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Altezza  Serenìjjìma  di  C<^mo  Terzo  Gran  Duca 
■di  Tofeana  ■. 

TRalecoFe)  che  fin’ora  fi  fono  defiderate  per  ridurre  farti  © 
le  feienze  al  colmo  della  loro  perfezione  , ninna  ve  n’ha,  che 
fia  fiata  con  tanto  ardore  richiefta , quanto  un’  opera , la  quale  fuf- 
fe  valevole  a farci  feorgere  colfortèrvazione  de’  poetici  componi- 
menti le  cagioni  della  lor  perfezione  e bellezza . Osncioflìacofachè 
non  ci  efièndojKrfona  d’ingegno , la  quale  allettata  dalla  foavicàe 
dolcezza  della  roefia , in  aver  cominciato  a faggiare  il  làpor  delle 
lettere , non  fi  fia  mellb  a far  pruova  del  fuo  potere  in  quefta  facol- 
tà; èfiatofacile,  che  nella  malagevolezza  delf  opera  fi  fia  avverti- 
to, che  in  lei  rifiede  un’  incanto,  o una  virtù  occulta  , quanto 
pronta  a farli  fentire  dagli  effetti , altrettanto  difficile  ad  Invefii- 
garne le  cagioni:  ecl^e,  tra  le  cofe  che  abbiamo  avuto  finora  in- 
torno a quell’  arte , manchi  una  fatica , che  n’appiani  l’erta  del 
fentiero . Quinci  è , che  avendo  io , con  molta  mia  cura , c difpeu- 
dio  dato  alle  fiampe  le  prefenti  Spofizioni  fopra  le  Rime  di  M. 
Giovanni  della  Cala,  lequali  Ibpraquante  fe  ne  fono  fin’ora  ve- 
dute* e lette,  fecondo  il  giudicio  degl*  intendenti,  hanno  ottenuto 
il  pregio  d’elfer  le  prime  e Puniche  , che  avendo  a cotal  fine  ri- 
guardato, l’abbiano  conlèguito;  fiimo,  che  non  mi  fi  debba  attri- 
buire a temerità  relfermi  prefo  l’ardire  di  far  palefe  al  Mondo  la 
mia  divozione  vgrfo  1*  A.  V.  S.  per  mezzo  di  quell’ Opera  pubbli- 
candola fotto  gli  aufpicj  dei  fuo  Augufiiffimo  Nome  . Percioc- 
ché quantunque  guardando  io  alla  ba^zza  del  mio  fiato,  non  mi 
fia  ofeuro  quanto  il  mio  merito  fiafuperato  dal  grado  di  luo  fervi- 
tore,il  quale fo  bene  elfer  pollo  per  meta  e per  fegno  delle  fati- 
che degli  uomini  phi  illullri  ; nulla  di  meno  mi  ha  fotto  cadere  in 
quella  diliberazione  , pane  l’umanità  di  Y.  A.  S.  nota<a  tutt’ii 
Mondo,  parte  il  credermi,  che  l’umiltà  del  donatore  polfa  fup- 
plirfi  dalla  qualità  del  dono  proponionato  a colui  che  ha  da  rice- 
verlo. Impo'ciocchè  ella  è quell’ Opera,  di  tal  condizione,  che  da 
qualunque  parte  fi  riguarda , par  che  non  ricerchi  altro  patrocinio , 
che  quello  dell’  A.  V.  S..  £ nel  vero  , fe  fi  pon  mente  alla  fua 
novità,  elfendo  antico  privilegio  della  Cala  Medici,  che  tut- 
te le  nuove  e rare  imprefo  letterarie  abbiano  avuto  il  princi- 
pio e il  nafeimento  fotto  la  fua  ombra  ; non  era  convenevo* 
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le  , che  qiiefta  non  godeflè  la  medcflma  fortuna  ^eli*  altre . 
Se  poi  fi  ha  riguardo  ad  onorare  il  nome  e la  memoria  degli  Au- 
tori che  rhauno  compofta,  grandillìmo  ornamento  deve  loro  re- 
care  Tefler  accolti  da  un  Principe  , in  cui  le  virtù  han  Tempre 
trovato  fido  e nobil  ricetto . £ per  dire,  in  particolare  del  Cafa, 
a lui)  che  nacque  in  quella  Città  , della  quale  Voi  con  à giufie 
e fante  leggi  il  freno  reggete  , qual’  altra  protezione  più  onore- 
vole, che  quella  del  fuo  faviffimo  e umanifiimo  Principe  dar  le 
glipotea?  £ al  Severino,  avendo  egli  pubblicata  una  delle  princi- 
pali lue  opere , che  è ^ella  della  natura  delle  vipere,  fotto  gli  au- 
^icj  del  voftro  gran  Padre;  credo,  che  non  fi  fia  potuto  far  co- 
la di  maggior  fuo  vantaggio  , che  dare  alle  fue  Opere  dopo  la 
morte,  quel medefimo patrocinio,  che  egliavea  lordato  in  vita. 
Finalmente,  ritornando  a gtan  pregio  della  voftra  Firenze,  che 
fi  frano  fatte  tante  fatiche  mpra  TOpere  d’un  fuo  cittadino;  era 
ben  giullo  , che  ella  ricevefle  quelP  ornamento  da  Voi,  che  liete 
il  fovrano  fuo  Lume  . Cradilca  adunque  l’A.  V.  S.  quello  che 
per  tante  ragioni  Tè  dovuto , con  benignità  corrifpondente  alla 
divozione,  colla  quale  glie  l’olfero;  mentre  profirato  a’fuoipiedi 
Je  bacio  umilmente  il  Manto  Reale. 


Di  Napoli  primo  di  Marzo  1^94. 


Vmilìfs.  ed  thbli^atìfs,  Servidori 
‘Antonio  Bulifon . 

Fran- 
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Franccfco  Antonio  Gravina  a’ Lettori  . 
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E cuba  più  anni  y che  il  Signor  Antonio  Bui  ifon  y mentre  y con  quel 
fommo  defìderio  che  ha  fempre  avuto  di  giovare  alle  buone  lette- 
re y andava  in  traccia  di  libri  rari  y e di  manof crini  d’uomini  dotti  ed 
illujìri  in  qualunque  prof  ejftone  y per  darli  alla  luce  j tra  le  molte  cofe  y 
che  gli  vennero  fra  le  mani  furono  l’operea  penna  di  Marco  Aurelio  Se 
verino  , tra  le  quali  fi  trovarono  i commentari  o rìntracciamenti  fopra 
le  Rime  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa.  Opera  y la  quale  y in  ef- 
fer  veduta  e confiderata  da  molti  uomini  dotti  in  Poetica  e in  Retorica  ; 
fuy  fenza  nìun  contrafio  fiimata  la  più  bella  y lapiù  dotta  y eia  più  uti- 
le che  fia  fiata  mai  fatta  in  fimil  materia . Nè  fenza  molta  ragione  : 
perciocché  dove  gli'  altri  fpofitori  di  rime , come  quelli  che  ban  riguarda- 
to più  alla  materia  y che  alla  forma  e al  difegno  delle  cofe  y per  lo  più 
poco  0 nulla  trapa/fando  ilimiti  della  Cramatica  y oltre  lo  fpiegare  con 
molte  parole  quello  che  i loro  autori  ban  detto  con  poche  y altro  non  ban 
fatto  di  buono  y che  interpretare  alcune  voci  ofcure  , e di  dubbio  fenti- 
mentOy  e raccogliere  iluocbifimili  d’altri  Autori  : a riguardo  del  punto 
più  difficile  e più  effienzialcy  che  farebbe  fiato  il  dimofirare  le  virtù  e 
le  cagioni , per  le  quali  i buoni  componimenti  entrano  con  tanto  piacere  ne- 
gli animi  y che  per  poco  ne  vengono  dalla  loro  dolcezze’  rapiti;  e circa 
i‘ aprire  agli  altri  la  via , onde  fi  rendeffero  atti  ad  acqui  fiore  la  medefi- 
ma  facoltà  0 non  ban  faputo  y omn  ban  curato  di  ragionare.  All*  incon- 
tro il  Severino  pofiofi  tutto  aquefi’  imprefe  y in  ifpiegando  le  bellezze  e 
virtù  del  Cafefeo  fiile  > è andato  feorrendo  per  tutti  i campi  della  Dia- 
lettica y e Retorica , e Poetica  , per  raccoglierne , qual’  ape  indufirio- 
foy  i precetti  più  acconci  y per  condor  l’opera  al  fegnodefiinato:  di  mo- 
do che  y per  quanto  Jpetta  agl’  infegnamentilafciatici  dagli  antichi  y non 
d è vioy  che  non  abbia  tentato.  Egli  in  que fia  ordinata  fpofizione  di 
tutto  il  canzoniero  , non  folo  ci  fa  vedere  in  ciafebedun  componimento 
l’ufo  e la  pratica  dell’  Idee  di  Ermogene  y dal  quale  il  libro  prende  il 
nome'y  ma  nella  maggior  parte  di  effi  ne  dimofirai  generi  delle  caufe  ne’ 
quali  fono  formati , gli  fiati , le  quifiioni , la  forza  degli  argumentiy  dell* 
anqtlificazioni  y e i luoghi  donde  fono  cavati  y emdte  altre  cofe  così  all’ 
invenzione  y come  alla  difpofizione  appartenenti . Nè  contento  di  ciò  fo- 
pra quefio  medefimo  Poeta  ci  ha  lafciato  tré  altre  opere . Nella  prima  , 
nominata  da  lui  il  Falereo  del  Cafa , fi  fiudia  di  far  vedere  uno  per  uno 
ojfervati  tutti  i configli  e i precetti  iufegnatici  da  quefio  gran  Retore  e Fi-, 
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lofofo  intorno  Nota  Magnìfica , e alla  Grave . Nella  feconda , il 
cuititoloèy  Idea  dello  lìile  del  Cafa  ; ridvcendo  a capi  ■,  e a regole  de- 
terminate  tutte  le  cofe  y che  formano  loJìiJe  di  queflo  Autore  ; ci  rap^ 
prefenta  quafì  inuna  tavola  tutta  la  finezza  e perfezione  del  fuo  poetare . 
Nella  terza  difende  il  cofluì  fide  da  molte  calunnie  oppoflegli  dal  Fagia- 
ni : e in  quefladifefa  va  ragionando  di  varie  altre  bellezze  e artefici  non 
tocchi  in  altri  luoghi . Ora,eJf ;ndo  queJTopra  fiata  filmata  di  tantofruttoy 
e di  tanta  utilità',  moltigiovani  letterati,  e applicati  allo fiudio  della  Poe- 
fa,  defiderando  di  averlaper  approfittarfene',facevanocaldiJfime  ifian- 
ze  al  Signor  Antonio,  cbenonavejfe  indugiato  a pubblicarla . Ma  ,av 
vengachè  egli  defider  afe  non  meno  degli  altri  il  recare  al  pubblico  quefia 
utilità;  il  mandare  ad  effetto  però  un  tal  defiderio  gli  fi  rendea  non  mol- 
te agevole.  Perciocché  tra  per  lamoltiplicità  delle  caffature , che  era- 
no in  tutto  IWiginale  dell*  Autore,  e per  effere  io  fide  del  Severino,  al- 
quanto rifiretto  ed  obbliquo  ; e per  la  difficoltà  che  ha  in  fe  fleffa  la  dot- 
trina di  Ermogene  da  luiprefuppofia  ; quafi  in  ogni  pagina  ci fi  trovava- 
no de*paffi  difficultofiffimi  ad  effere  intefi'  Aggiungevafi  a ciò,  che, 
non  avendo  quefi*  opera  ricevuto  l’ultima  mano  dall’  Autore  ; in  alcuni 
lucghigUawertimentinoneranofiefi  per  intieri , ma  appena  ci  fi  vede- 
vano accennati  \ e in  altri  ci  mancavano  inodi , e gli  appicchi  del  ragio- 
namento; e di paffoinpaffocifi trovavanoalcunifpazjvoti , lafciati  co- 
sì, come  credo,  per  riporci  a fuo  tempo  quelle  cofe,  che  egli  non  ave  a 
ancora  ben  digerito . Tutte  quefie  difficoltà  fiaccano , che  non  fi  tróvaff  t 
di  leggieri  chi  voleffe  intraprender  la  cura  di  metterla  in  netto,  e di  ca- 
varne una  copia , che  riteneffe  intiero  e con  ordine  il  fentimento  dell’  Au- 
tore: perchè  alcuni  che  avrebbero  potuto  farlo , o fi  trovavano  impediti 
in  altre  loro  occupazioni , opure  ricu favano  di  eonfumare  fenza  lor  prò 
tanta  fatica , e tanto  tempo  in  un'  opera  altrui . 

Mentre  fiava  la  cofa  in  quefia  incertezztf  fu  ancora  dal  Signor  Anto- 
nio, e da  altri  amici  efartato  il  Caloprefe  ad  addoffarfi  untai  carico. 
E benché  la  fatica  nonpareffe  a lui  men  dura , che  agli  altri  foffe  potuta; 
nulla  di  meno  tenendo  egli , e per  la  congiunzione  della  patria , eper  al- 
tre cagioni , molto  a cuore  la  gloria  del  Severino  ; e non  potendo  compor- 
tare che  le  fatiche  di  un  tant’  uomo  a largo  andare , o (i  fuff tro  per  date  , 
ofoffero  andate  in  mano  di  chi  P ave ffe  pubblicate  perfine  ; nonvi  fu  mol- 
ta di  fficultà  ad  indurlo  ad  abbracciare  Pimprefa.  Il  perchè,  fatta  una 
leggiera  feorfa  a tutta  Popera  , e parendogli  di  poter  fuper  are  igni  diffi- 
cultà  ; fefubito  dar  principio  alla  fianca  , con  intenzione  di  non  porci 
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ddfuo  altro  y che  quel  che  fi  farebbe  filmato  neeejf ario  per  ridurre  quaU 
che  paffomen  chiaro  a fiato  di  poter  ejfere  intefo  ; e al  principio  di  eia- 
fchedun  componimento  gli  argtmenti  y i quali  oltre  l*intenzìone  dell* 
Autore  avefiero  compre fo  la  tela  del  difeorfo  a fico  fio  fiotto  il  velo  della 
poetica  favella  ; a quella  foggia  che  il  Cafielvetro  ha  fatto  i fiùoi  fiopra  *1 
Petrarca.  Ma  comecbè  avefie  fatto  un  tal  proponimento  \ nel  venire  al 
fatto  ^ lacongionturahaportatoy  cheVopera  fiacreficiutaaquefio  fiegno> 
di grandezza*  > più  per  le  cofie  fiue^y  che  per  quelle  del  Severino . Percioc* 
che  y come  fu  giunto  alla  fipofizione  del  terzo  Sonetto;  avendo  veduto 
che  ci  mancava  l’ojfiervazione  intorno  all*  ufi ) dell*  Idee  d*Ermogene , che 
era  lo  ficopo  principale  del  libro  ; e parendo  y che  fienza  quella  l* opera  ne 
divenijfie  ficemae  difiettofia  ; gli  venne  voglia  di  fiupplircefa:  e per  di^ 
fiinguerla  dalle  cofie  del  S everino  y lafe  fognare  nel  margine  colfiegno  qui 
pofio  yy  . Oopoquefioy  trovandofi  alquanto  piu  rificaldato  nell*  opera  y 
coll*  occaftone  d*alcuni  luoghi  y che  gli  pare  ano  rimafli  imperfetti  ; fece 
la  giunta  a due  altri  fiufieguenti  Sonetti.  Le  quali  fipofiziont  y efiendo 
fiate  vedute  da  molti , piacquero  talmente , eh*  efiortandolo  alcuni  a non 
tralaficiare  Voce  afone  di  fare  il  mede  fimo  in  altri  componimenti  ; Vindufi- 
fiero  apenfiare  alla  cofia  con  più  matura  confiderazione  ; tenendo  per  fer- 
mo di  poter  cavare  dalla  Filofiofia  y la  quale  egli  fiima  il  vivo  fonte  di 
tutte  le  cofie , qualche  metodo  ajfialmigliore  di  quelli  che  fi  pofionocavare 
da*  Retori . È avendo  più  volte  confideratoy  che  la  maggior  parte  delle 
liriche  poefii  y e Vamorofie  tutte  > quando  fono  fatte  da  Poeti  non  indegni 
di  tal  nome  y altro  non  fono  y che  immagini  e imitazioni  ch*efiprìmono  al 
difuori  le  coflituzioni  dell*  animo  y che  fi  generano  in  noi  dalla  confiderà- 
zione  degli  accidenti  y o buoni  o rei y che  nel  corfio  dell* umane  operazioni 
fcgliono  accaficare  y e che  le  più  belle  cotnpofizionì  fono  quelle  y che  rap- 
preficntanopiù  al  vivo  le fiembianze  e lefattezz^  di  cotali  coflituzioni;  e 
che  per  contrario  tutte  quelle  y alle  quali  mane  a quefia  rapprefient  azione 
quantunque  fiano  forni  te  di  tutti  i colori  retorici , fono  prive  di  ogni  vigore  y 
e di  ogni  vivacità  y non  altrimenti  y che  fie  fujfiero  corpi  fienz^  fipiritOy  e 
conoficendo  altresì , che  la  bontà  dell*  immagine  non  può  confi fiere  in  altro, 
che  in  ejfi fr  fimile  all*  immaginato  : fi  diede  facilmente  a credere  > che  la 
viapiàprojfima  e più  fipedita  da  conoficerele  bellezza  disi  fatti  componi-  ’ 
menti  y non  fojfieda  ricercarfi  in  altra  parte , che  nella  ficienza  degli  affet- 
ti', ' dalla  mi fichianza  de*  quali  xaficono  quefle  y che  coflituzioni  dVanimo 
da  lui  s* appellano  J e per  confieguente  che  intorno  a ciò  per  ciaf  :hedun  com- 
ponimento fi  ave  ffero  da  offervare  tre  cofie 'y  cioè  , che  coflituzion  d'ani- 
mo 


?IXI 

ntojì  cerchUneJfodì  esprimere",  da' quali  accidenti  y eiitche  maniera  fi 
fia  potutogenerare  in  colui  che  s'introduce  a favellare  ; e che  finiiìitudine 
fi  trovi  tra  la  cojlituzh»  d*animoimitata  y ePimitazione  che  ne  forma  il 
Poeta  . 

Stabilite  tra  fe  quefie  regole  y fihnò  bene  di  darne  un  faggio  In  quat- 
tro y 0 cinque  Sonetti  y per  far  pruavadifpianare  un  fentiero  non  ancora 
da  altri  calpe firato . Sperando , che  fe  P opera  non  glifujf ; riufcita  d'in- 
tiera perfezione  y almeno  avrebbe  dovuto  aver  lode  per  la  novità . Qmn- 
ci  per  dar  corpo  alla  cofa  y erendetlapiùragguardevole  y confarne  ve- 
der Pufoy  e l'utilità  in  altri  componimenti  y tfblle  ordire  la  tela  del  ra- 
gionamentoinunaformapiù larga efì quellacb' aueatenutonelle  tre  pre- 
cedenti Spofizioni . Il  perchè  y trattando  la  materia  con  maggior  gene- 
ralità y e con  più  copia  di  quel  else  farebbe  bifognato  per  un  femplice  So- 
ncttOy  ad  ufo  delle  Accademiche  lezioni  y fervendofi  delie  medefime  re- 
gole \ entra  a fpiegare  molti  luoghi  e compofizioni  intiere  di  varj  Autori  ; 
nel  Sonetto  XJI.  tra  Paltre  y bafpoftotuttalaCanipne  del  Bembo  y in 
morte  del  fratello . 

Con  quefia  occafione  gli  è venuto  fatto  di  dichiarare  molte  afeofe  pro- 
prietà intorno  alla  natura  degli  affretti  , non  dichiarate  y per  quel  che  io 
fappia  y da  niurP  altro . Perciocché  , quantunque  egli  abbia  trattogran- 
difiima  utilità  dalla  dottrina  del  Cartefio;  nulla  di  meno  y portato  dal- 
la necejfità  dell' opera  y che  aveatr ale  mani  y ilpiùdellevolteytrapaf- 
f andò  i termini  delle  cofe  daini  infegnate  y è fiato  cofiretto  di  far  da  f e 
molte  altre  fpecul azioni . Perciocché  dove  al  Cartefio  , come  Filofofo 
eonfiderando  PJdee  delle  cofe  feparat e dalla  fpecialità  della  tnateria-y 
é bafiato  dirne  i primi  elementi  y eie  generali  definizioni  ] a Ikiy  che  y 
come  a fpofi tori  di  azioni  che  inatto  fuccedonoy  ave  avuto  a confi  derare 
le  forme  contratte  a feggetti  particolari , è fiato  bifogno  riflettere  ad  ogni 
picciola  circofianza.  Que fio  è per  quel  che  appartiene  alla  materia  de- 
gli affetti:  ma  nonè  quefia  l'unica  utilità  y che  fi  favi  dalla  lettura  del- 
la prefente  fpofi zione . Perciocché  oltre  a ciò , quando  in  un  luogo  e quan- 
do in  un'  altro , vi  fi  veggono  fparfe  diverfe  altre  confi  derazioni , non  me- 
no dotte  e ingegnofe  , che  utili  e neceffarie  al  ben  poetare . Tra  le  quali  fi 
poffono  annoverare  y l'arteficio  d'ingrandire  gli  umili  e comunali  concet- 
ti "y  il  modo  di  formare  le  poetiche  immagini  y tanto  con  parole  proprie  y 
quanto  con  parole  trafportate  ; l'arte  di  far  nuove  le  Metafore  vecchie  e 
ufitate  y e di  ridurle  a forma  d'immagini  ; idivifamenti  intorno  al  pari- 
tìcolareggiarei  concetti  generali:  le  quali  cofe  y con  molte  altre  y che  fi 
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facciofttj  per ejfer trattate conrng'mì proprie  c fcìentifichey  accendono 
Belle  menti  un  lume  aff <ti  vivo , & molto  maggiore  di  quello  chef arebbero 
$ Rettorici  infegnamenti , Se  poi  brami  di  vedere  piti  diftintameme  il  di- 
fegno  di  tutta  l’opera  y potrai  rawifarlo  nella  fpofizione  del  XJX-So- 
getto  y la  quale  fpoft  zione  vorrebbe  V Autore  , cbefujf  : la  prima  ad  ejf  ?r 
letta:  perchè  in  e/fdy  mentre  con  occafione  d'infegnare  il  modo  di  porre 
in  opera  i fuoi  divif amenti , ha  voluto  fpiegare  gli  affetti  e le  cojlituzioni 
dell’ animo  y appartenenti  al  fecondo  y al  terzo  y e al  quarto  Sonet  to  y 
quali  mancava  quefla  dichiarazione  ; ha  poflo  per  ordine  i capi  di  tutte 
le  bellezza  > <the  deve  avere  un  buon  componimento  , che  fono  quell’  ijìejfìy 
co’  quali  fi  fono  offervate  le  Rime  del  Cafa . 

Ma  già  fento  dirmi  da  alcuno  y che  quefie  gran  bellezze  e virtù  y che 
tanto  fi  celebrano  in  queflo  Poeta  y fi  ano  mere  e fager  azioni  dello  Spofito- 
rey  il  quale  con  fue  fofìflerie  ci  vuol  far  vedere  e ammirare  in  effo  quel 
che  non  vi  è , nè  vi  può  effere  : Perchè  dicono  non  effer  pojji  bile  y eh  e qua»- 
do  uri’  Autore  fia  nel  calore  del  componere , poffabadare  a tante  e s)  fiat- 
tecofey  quante  fe  ne  divifano  in  queflo  . Senza  che  l’opera  da  fe  fleffafi 
convince  per  vana  eperfalfa  : perchè  conte  può  crederfi , che’l  Cafa  ab- 
bia potuto  fapere  la  dottrina  del  Cartefio  y di  cui  egli  fi  è in  molti  luoghi 
fervito  y quando  quefli  ha  ferino  tanto  tempo  dopo  di  lui  ? 

Per  quanto  fpetta  alla  prima  difficoltà  y fei  buoni  Autori  perfino  nul- 
la 0 poco  y per  componer  con  laude , dicalo  y chi  è pratico  del  me  filerò . 
Quelcbeionefoperl’efperienzay  e per  l’autorità  di  molti  dotti  y effipe»- 
faro  a tante  e s)  diverfe  cofe , che  quafi  non  ci  èpenfiero , che  poffa  comr 
prenderle  ; non  effendoci  efercizio  veruno , che  agiti  e fatichi  tanto  la 
mente , quanto  queflo . E nel  vero , per  tacere  i molti  difegni  che  fi  fanno 
prima  d’incominciare  a porre  la  penna  in  carta  ^ nelf  ifleffo  atto  del  com- 
ponere chi  può  ridire  quante  fpecie  fi  lafcianoy  fi  mutano  y e fi  ripigliano? 
£ dappoiché  la  cofa  è già  cavata  dal  penfieroy  perchè  fi  riduca  a quell? 
idea  di  bontà , che  la  mente  ha  dif  grato  y quante  altre  cofe  fi  rifanno  y 
fi  mutano  y efi  difpongono  in  altro  fito  e in  altra  forma  differente  da  quel- 
la che  prima  riteneano  ? Dicalo  Orazio  y il  quale  configliò  a tenere  le 
compofizioni  fiotto  la  lima  non  meno  che  lo  fpazio  di  nove  anni  y e che  ave  a 
per  fegno  di  componimento  non  buono  quello  y nel  quale  non  vi  erano  fiate 
fatte  delle  molte  caffature  .Tanti  e st  fatti  penfieri  e mut  amenti, fe  non  fono 
comparazioni  e rifleffioni  tra  t’opera  e rartifieio , che  tiene  in  mente  l’Au- 
tore y che  al  tro  volete  che  elle  fiano?  E pure  fin  qui  non  fi  è parlato  fe  no» 
d’uno  y che  fi  a già  arrivato  a qualche  grado  di  perfezione.  Ma  prims 
Op.CafaTom.il.  ^ b che 
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che  fta giunto  a tal  fegno  y quanta  fetenza  y quant*  arte  y quanto giudicio 
btfogna  che  egli  abbia  acquijìatoì  f)uanti  dix  if amenti  , quanti  conjiglì 
ttirà  mutato  innanzi  di  pervenire  a quell'  armonia  di  mente  e di  fantafiay 
jtella  quale  il perfeitogiudiao  rijiede  ? 

Pojìe  quefle  cofe  y a me  pare , che  non  fola  non  fi  debba  /limare  fncrchia 
e vana  la  diligenza  dello  Spofitore  ; ma  che  èveriftmile  y che  ella  jìa 
molto  inferiore  a quella  del  Cafa  ; della  quale  egli  Jìejfo  ragionando  in  un 
fuo  Sonetto  y dice  così: 

S’egli  avverrà,  che  quel  eh*  io  ferivo  o detto 
Con  tanto  Àudio  , e poi  feritto  il  diftorno 
Affai  fovente,  e come  io  fo  l’adorno 
Penfofo  in  mio  felvaggio  ermo  ricetto  ec. 

Ma  mi  potrà  replicare  alcuno  y cl/  almeno  non  farà  veri/tmile  y cheti 
Cafa  abbia  con/ìderato  per  appunto  quelle  medefime  ragioni , che  Jirh 
flettono  in  quefle  fpojizioni.  Rifpondo  y che  in  molte  fi  crede  disìy  in 
molte  di  no . Nè  quejlo  offende  punto  il  conjiglio  dello  Spojitore . Conciof- 
flacofaebè  y potendo/:  un’ effetto  confegurre  per  diver/'e  cagioni  ; a chi  fi 
prende  cura  di  mo/lrare  l’arteficio  d’un  componimento  , deve  baflare  , 
che  in  effofiano  quelle  virtù  e bellezze  che  gli  fi  attribuifeono , e che  le  ra* 
gioni  che  n’arreca , fiano  proporzionate  a tal’  effetto . Se  poi  il  poeta  fi  fi* 
incamminatoper  quella  oper  altra  via  , a mio  parere  non  è cofa  , che 
debba  molto  importargli . 

^la  feconda  accufa  y che  dice  di  efferfi  fervito  di  dottrina  ignota  al 
Poeta  y mi  pare  y che  non  fi  fi  a ben  confi  derato  il  fine  e l’intenzione  dello 
Spo/itore.  Egliperlopiù  y come  puoi  vedere  y non  intende  di  voler  darci 
a credere  y che  il  Cafa  abbia  fpiegato  in  verfi  la  dottrina  delCartefio: 
ma  ha  voluto  fervirfene  per  render  ragione  del  bello , e del  buono , che  in 
ejfofi  trova  y mofirando  fui  finto  quel  che  i Filofofi  moflr  ano  nel  vero  : il 
che  è /latolecito  a lui  di  fare  y per  quella  ragione  per  la  quale  è lecito  ad 
egtf  uno  di filofofare  fopra  qualunque  fqggettogli  aggrada  . 

Da  queflo  non  fi  può  argomentare  y cbe’l  Cafa  abbia  avuto  neceffìtà 
di  fapere  i principi  fu  i quali  ha  flabilite  le  fue  con/ì derazioni  : come  nè 
meno  avrebbe  avuto  a faperli  un  ruflico , quando  egli  come  Ftlofofofi  fof- 
fe  meffo  ad  offervare  i fuoi  moti  e le  fue  operazioni . Nè  meno  ne  fiegue  , 
che  in  lui  non  fi  ano  quelle  virtù , che  per  lor  mezzo  fi  fono  dimoflrate  : a- 
vendole  potuto  confeguire per  altra  via . 1 Poeti  y nell’ efprimerele  paf- 
/ioni  dell’  animo  y non  hanno  da  infegnare  le  cagioni  de*  loro  movimenti  I 
obeèquelloy  per  lo  quale  lo  Sptfitore  fi  è fervito  della  dottrina  del  Cor- 
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tejio  , e d* altre  fae  proprie  fpecHlaziom:  mailloro  iflituto  è dì  rappre- 
fentaregìi  accidenti  egli  eletti  ,•  co*  quali  fi  rendono  manìfeflo  al  di  fuo" 
ri\  le  quali  cofe  pojfono  ejjere  avvertite  da  ogni  diligente  ojfervatore . 
Laonde , ficcarne  gli  uomini  hanno  potuto  amare , odiare  y adirarfi , e 
fdegnarfi  fenza  Pufo  delle  filofoficbe  dottrine  ; cori  , fenza  di  e^e,  i 
buoni  Poeti  bannopotuto fingere  di  fare  il  medefimo;  purché  fiano  fiati 
ajutati  dalla  forza  d*una  viva  e vigorofa  Fantafia . Ma  quel  che  pojfo- 
no  fare  i Poeti  nel  comporre  y non  pofiono  fare  in  ifpiegando  l'artificio  e 
la  bellezza  de*  loro  componimenti  gli  Spofitori  diejjì  j a cagion  che  la  for- 
Zadella  Fantafia  y della  quale  per  lo  più  i Poeti  fi  fervono  y èìmpojfibi- 
leapoterfipalefarefenzal’ajutodeldifcorfo  y e dell*  intellettuali  e Fh 
lofoficbe  ragioni.  Senza  che , feper  ifpiegaregli  effetti  della  natura  non 
fi  può  darpaffo  fenza  ricorrere  a’principj  della  Ftlofofia , non  farà  men 
neceffario  il  loro  ajuto  in  render  ragione  de' poetici  componimenti  y che  al- 
tro non  f mo  , che  immagini  della  fieff  » natura . 

, Ora  fi  avrebbe  a dire  alcuna  cof * in  difefa  del  Caf t contro  del  quale 
non  mancano  degli  accufatoriycbe  cercano  d'ofcurar  la  fua gloria.  Maper- 
chè  quefia  è una  materia  trattata  a lungo  dal  Severino  nella  rifpofia  al 
Fagiani  ; rimettendoci  nel  di  più  aluiy  ci  contenteremo  qui  di  ri} pendere 
folamente  a due  fole  accufe  ; delle  quali  la  prima  fiè  y che  lo  fide  di  que- 
fio  Autore  y per  ejfer  troppo  ricercato  e artificiofo  y è tutto  afprezza  e tut- 
to aufierità  fenza  ritener  niente  di  amenità  e di  dolcezza . L'altra  y che 
egli  nonfifia  ben  configliato  in  ifciegliere  per  foggetto  delle  fue  rime  lapaf- 
fione  d' Amore  : perciocché  , effondo  egli  autor  magnifico  e grave  J la  ma- 
teria non  é corrifpondente  al  fuo  fiile . Circa  la  prima  accufa , per  quelli 
che  tanto  amano  lofiil  dolce  e corrente  y giova  rapportare  quello  che  dice 
ilmedefimoCafa  in  un  fuo endecafillabo  che  va  trai' altre  opere  fue  la- 
tine . 

Sunc  qui  verfìcuio  mtnuciore, 

Vcrum  pernitido  atque  perfluenti) 

Tamquam  palladii  liquore  olivi 
Complures  properent  Unire  chartas: 

Atque,  araneoli  angulos  domorum 
Ut  tela  tenui  folent  replere 
Quantumvis  facile,  ore  fila  parvo 
Nentes  longas;  ita  compleanc  libellos 
Totos  verficulo  minutiore: 

Hi  vatum  in  numero  anne  fìnt  habendi  ’ 
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Vufgiis  vidcrit)  atque  fìqua  vulgo 
Pars  vatum  eft  fimilis , quibus  Thalla 
FJacci  fordeat,  optimi  poetat  , 

Qiiod  is  verficuk)  minutiorc 
Acque  pcrfacili,  acque  perfluenti 
Totas  fpreverit  occupare  chartas  . 

Oltre  dì  ciò  fi  vuoi  por  mente , cbe'l  giudicio  della  poefia  non  ha  da 
dipender  tanto  dall’  orecchio  quanto  dalla  Fantafia , alla  quale  nongrcf 
di [cono  le  compofi  zioni  per  lo  fuono  dolce  o afpro  che  fi  a in  loro  ; ma  per  la 
verace  rapprefent azione  delle  cofe  : e però  yfi'ccome  agl^ intendenti  inpit^ 
tura  piace  meglio  una  immagine  dipinta  concolori  ofcuriyche  in  quella  ofcu“ 
rità  efprima  bene  quello  che  fi  vuole  efprimere,ehe  non  un'altra,  che  con  ef- 
fer  dipinta  di  vaghi  e vivi  colori  , manchi  nell'  efprejfione  / cosi  nella poe* 
fifa  è più  da  laudare  l'afprezz^  thè  rapprefenta , che  la  dolcezza*  thè 
mnefprime.  Che l'afprezzn delCafafia  drizz^tta  aqueflofegno , fiè 
tante  volte  dimoflrato  in  tuttoìl  corfo  di  quefla  fpefizione  , che  non  fa 
d’uopo  qui  replicoì'ìo . 

Per  quanto  tocca  al  parere  di  quei  che  vogliono , che  lo  flile  del 
C afa  fi  a poco  acconcio  a cantar  d Amore  , egli  a me  fembra , che  cofloro 
badino  più  al  fuon  della  voce  Amore  , che  alla  natura  della  cofa , e a 
quel  che  fanno  i Poeti , i quali  han  prefo  per  f oggetto  de’  loro  componi- 
menti  que fi  a pajji  one . Onde  di  efiì fi  può  dire  ciò  che  dijfe  Dante  parlan- 
do di  alcuni , che  non  faccenda  quel  conto  che  fi  dovea  delle  Poefie  d’Ar- 
naldo  Daniello  ; 

A voce,  più  ch’ai  ver  drizzano  i volti  , 

E cosi  fcrman  fua  opinione, 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’alcolti. 

L*  inganno  , fecondo  il  mio  avvifo , confi (le  in  que  fio , che  effi  credono f 
che  il  cantar  d’amore  fiaefprimere  quefia  pajfione  in  quanto  riguarda  il 
fola  atto  d'amore  ; il  che  è manifefiamente  falfo . Perchè  di  quanti  Poeti 
hanno  compofio  fu  quefiofoggetto,  niunoven’ba,  che  fi  fia  rifiretto  in  sì 
angufio  recinto  ; ma  infieme  con  Amore , chi  più  e chi  meno , e chi  per  una 
e chi  por  un’  altra  parte  , ban  cercato  d’efprimere  varj  altri  affetti , che 
f rrgonoper  fua  cagione  : e per  confeguente  eff  mdo  egli  il  padre  di  tuti  i mo- 
vimenti dell'animoynon  è da  dargli  più  una, che  un’altra  qualità . Ma  può 
avere  tutte  quelle  dell’altrepaffoni,  alle  quali  egli  fi  accompagna,  feconda 
lavarietàde*  cofiumi , e degli  accidenti  che peffono  accafeare  : di  modo 
che  eoli’  Allegrezitt  farà  dolce  e moderato  , eolia  Maraviglùn  farà 
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grande  e faflofoy  colla  Meflizìt*  amaro  e tardo  y colla  Gelofiaecollo 
Sdegno  y violento  e feroce . Dal  che  ftegue  y che  non  èia  pajfoned' Amo- 
re sì  vaga  di  Dolcezza  y che  non  ifìia  bene  conia  Magnificenza  y conia 
Gravità , e con  l*Afprezza  y e con  ogni  al  tra  forma  di  dire . Fanno  te- 
fiimonianza  di  ciòleìVagedie  degli  antichi  y le  quali  avvegnaché  fian» 
dettate  in  gravijfimo  e altifitmoflile;  pure  y aben ctnfiderarle  y molte 
di  effe  non  contengono  altro  che  effetti  d' Amore  : e la  Tragedia  di  Sene- 
ca intitolata  la  Medea , cV  è la  più  fublime  di  quante  fe  n'attribuifeono 
a quefi*  Autore  y noniflà  ella  appoggiata  ad  una  fmoderata  pafftone  di 
Celofia  ? Qainci  è y che  avendo  il  Cafa , come  fi  può  offervare  dalle 
fpofizioni  fatte  fopra  i fuoi  componimenti y efpreffo  nell*  Amore  perle 
più  pafftoni  violenti  e feroci  ; la  Grandezza  e Magnificenza  del  fuo  dircy 
non  falò  non  dee  recargli  biafimo  , magli  fi  dee  più  tofio  attribuire  a virtù , 
Ora  per  compimento  di  quello  y che  ho  a dirti  y dei  fapercy  che  quantun- 
que per  giu  fle  cagioni  y que fi*  opera  fia  tardata  fin*  ora  a pubblicarfi  j el- 
la è gran  pezzo  che  è fiata  condotta  a quel  fegno , che  ora  ti  fi  dona  : e in 
pochijfimo  tempo  fu  fatta  e data  alle  fiampe  come  ufet  all*  autore  dalla 
penna . Il  perchè  nonfi  a gran  fatto , che  in  qualche  parte  manchi  di  quell* 
efattezzay  che  avrebbe  avuto , fe  a lui  fuff  t fiato  lecito  di  rivederla  , e di 
ripulirla,  con  più  agio,  econmemepiùripofata. 
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VITA 

D I 

SERTORIO  QUATTROMANI 

GENTILUOMO,  E ACCADEMICO  COSENTINO, 

CmptadMa  da  quella  y che  pià  eephfamente  defcrltta  , premife  alt  edt- 
xlcne  delle  Lettere  e,  alte' Opere  dello  fttffo  il  Sig.MA'^EO  EGIZIO  , 
Cittadino  Napoletano  , fra  gli  Arcadi  TIMASTE  PISANDEO  \ e poi 
pii  rifirettamente  gli  autori  del  Giornate  de'  Letterati  d'Italia  , net 
tomo  XXU.  articolo  IX.  inferirono. 

UNodc’piùrariprcejdell’anticluTIìnna  città  di  Coicnza,  capodi  qiiclla 
provincia  del  Rcan-.c  di  Napoli,  che  anticamente  tu  da’ popoli  Bruzj 
abitata,  c in  oggi  Calabria  citeriore  s’appella , fic  la  niaravigliola  fe- 
licità degl’ ingegni , che  ella  produce.  Fra  quelli  fi  contano!  due  Tclcsj , An- 
tonio e Bemarefino  ; idiic  Martirani  , BcrardinoeCoriolano;  Giano  Par- 
rafio,  e tanti  altri,  ilnomede’qualinonperirànnai  nella  memoria  degli  uo- 
mini . Qiiivi  di  anticoenobii  lignaggio  nacque  verlbgli  anni  di  Grillo  1541.  il 
nollro  Seitorio , di  Bortolo  Qiiattromani , e diElilabcttad’Aquino,  la  qual 
famiglia  a niun’altrac  lèconda . Ippolita  e Giulia,  luel'orclle,  furono  nobil- 
mente accalàte , quella  con  Domenico  Giannocari,  e quella  con  Seballiano 
della  Valle.  Poco  fi  là  della  liia  puerizia,  e della  Tua  educazione;  ma  per 
quanto  fi  può  giudicarne,  cglifudilcllclibnucllro.  In  Roma,  ove  fi  ritro- 
vava  l’anno  1561.  ebbe  modo  di  conolcere  i buoni  autori,  e di  converlàre  con 
uomini  dotti , de  i quali  coltivò  poi  l’amicizia , come  con  Annibai  Caro , con 
Girolamo  c Fabio  Colonna,  con  FrancelcoPatricio,  con  Francclco  Bencio", 
con  Girolanoo  Vecchietti , con  Torquato  Bembo,  e con  Paolo  Manucci , da 
cui  gli  fu  dato  adito  alla  libreria  Vaticana , ca  potervi  leggere  i poeti  Greci, 
egli  antichi  rimatori  Provenzali , Siciliani,  e Tolcani,  delle  cui  cole,  ben- 
ché in  oggi  da  pochi  conoliriutc  e apprezzate,  egli  tacca , come  fi  raccoglie  dal- 
le lue  lettere , capitale  non  poco.  La  Tua  vita  fu  in  continuo  moto  di  città  in 
città,  quando  in  patria , quando  in  Roma,  quando  in  Napoli , c quando  al- 
trove fermandoli , dapertutto  conofeiuto e llimato . Nel  r583.  andòallcrvi- 
gio  di  Ferrante  Carrata,  Duca  di  Noccra , nel  qual  Signore  e’ conobbe , fra  le 
altre  doti  ringoiati , che  egli  ,,  amava  la  virtù  da  dovcro,  e non  per  far  vana 
„ pompa  di  tenere  in  cala  un  letterato , nella  guilà  che  lòglion  tenerli  le  llatuc 
„ eledipinture  „.  Aluinelfc^ucnteanno  dedicòil  rillretto  della  Filofolia 
delTelcfio;  c continuò,  benché alcunajvolta gli  folle  permeilo  di  rivedetela 
patria,  a onoratamente  icrvirlo  lino  alla  morte  di  lui , che  fu  circa  la  fine  del 
;>59^.0Oflfciual'uogravcÌQCOinodoedilpiacimcnco.  Nel  tempo  , che  fu  ap- 

prclfo 


Dìgitized  by  Google 


Xf 

prcflb  il  Duca , alfa!  più  avanzarono  i fuoi  meriti , che  le  fue  fortune*;  e la  geiW 
tilezza  del  Ilio  Signore  non  gli  permettea  nè  meno  il  poterfene  lamentare . 

Morto  il  Duca,  diede  &rtorio  orecchio , e accettò  po  (eia  loffcrta  del  Prin- 
cipe di  Stigliano,  eSignore  di  Sabioneta,  parimente  della  Cala  Carrafa,c  (ogget- 
to di  gran  lapere , da  cui  era  in  gran  conto  tenuto;  ma  prima  l’amor  della  patria 
richiamolio  a Col'enza  nel  1594.  Stava  in  corte  del  Principe  nel  1J97.  ma  non 
vi  durò  molto  tempo,  foriè  perchè  ,,  la  buona  grazia  del  Principe  verfo  di  lui 
„ non  liillèAata  molto  durevole;  pcrquelle  traverficche  nelle  corti , compo- 
,,  fte  di  tanti  cervelli  ambiziofi  di  divcric  fpezic,  facilmente  s’incontrano.  „ 
Il  1598.  fu  conllimato  da  lui  parte  in  Colenza , c parte  in  Napoli . 

Negli  ultimi  anni  della  Tua  vita  fu  in  grande  (lima  apprellb  il  Principe  della 
Scalea , della  chiarilfima  Cala  Spinelli , la  cui  perdita  egli  lenti  vivamente  nclK 
Ottobre  dell’anno  kSoo.  Ville  nella  patria , o almeno  in  Calabria  il  rimanente 
de’  fuoi  giorni . Mediocri  furono  i liioi  beni , c mediocri  i fuoi  dellderj . In  una 
fua  lettera  a Pabbrizio  Marotta  cosi  Icrive  di  quefta  fua  nooderazione  infieme, 
e alterigia  : Sappu  che  10  fo  poca /ima , fe  altri  è per  darmi , perche  non  ho  bi/ogno 
di  ninno , t mi  -vivo  del  mio  in  cafa  mia  , come  vrjono  i gentili  huomini  della  mia 
patria  : e cfueflo  mi  bafta , non  cerco  ptk  oltre  ; Cf  ho  l'animo  grande , e che  non  fi 
lafaa  abbattere  dagli  affiliti  della  fortuna  ; efopiù  conto  di  quefte  quattro  letteruc- 
ne , che  mi  hanno  conce  fie  1 cieli,  che  di  tutti  i tefori  dell’  Oriente . 

Vilfc  Sertorio  parecchi  anni  oltre  al  i6oa  II  Dottor  Carlo  Tramontano  nel- 
la dedicatoria  delle  RimeeProlc  di  Orazio  Marta,  Aampate  in  Napoli  nel 
1616.  parla  di  Sertorio , come  di  uomo  già  iiKirto  da  qualche  tempo . Il  Sig-Egi- 
zio  prende  conghiettura  da  alcune  parole  del  Dottore  Scipione  Ponce  , che  il 
Quattromani  morilfcdopo  il  iiSio.  giàfettuagenario,  e vcrifimilmente  inCo- 
lenza  ; ma  come  dal  Ponce  nel  luogo  da  lui  prodotto  non  lì  fpecihca  il  nome  di 
chichelìa;  così  non  (è  ne  può  trarre  forte  argomento , ebaftanteaftabilire 
l'anno  preci lo  di  quella  morte.  USig.  D.  fenazioTelelb,  erudito  gentiluomo 
Colnitino,  in  una  liia  lettera  al  Sig.  D.  Oiuléppemaria  Sambialì,  de’  buoni 
Audi  amantillìmo,  Icrive,  per  molte  conghictture  leellcre  indotto  a crederé  » 
chela  morte  del  Quattromani  avvenillc  circa  l’anno  ilSoò.  Certo  è , che  l’ultiv. 
ma  delle  lue  lettere,  le  quali  furono  raccolte,  c Aampate  più  anni  dopo  la  morte 
di  lui , è in  data  di  Cofen^t  z8-  Maggio  1603.  ed  è la  XXVIII.  del  libro  fecondo. 

Per  dare  un  qualche  ombreggiamento  dell’ aninao,  e dell’ ingegno  di  queAo 
letterato,  egli  fu  uomo  che  fi  compiacque  del  buono,  e che  nnolto  Icppe,  ma 
che  non  fu  lenza  la  prefunzione  di  làper  molto . ElTcndo  atKor  molto  giovane  in 
Roma,  cioè  nell’ anno  1363.  verlb  il  ventèlimo  dell’ età  fua,  egli  fi  vanta  (<*) 
di  aver  Ietto  alcuni  autori  antichi  con  tanto  frutto , che  fi  confidava  quafi  fapn 
render  conto  di  quanto  fo  je  dimandato . Nelle  cole  poetiche,  le  aulii  furono  il  più 
favorito  de ’lùoi  fiudj,  egli  penetrò  si  avanti,  che  il  giudiciocncnedara,  era  per 
lopiù  da  temerfie  ftimarfi.  Le  colè  del  Petrarca,  del  Card.  Bembo , e di  Monfi 
della  Cala  erano  l'opra  tutto  lette  da  lui  e apprezzate  ; ma  non  in  guilà  fi  lalciò 
trafportare  dall’  amore  c dalla  ftima  che  aveva  per  elle  , che  non  ne  condannaf- 
fei  diletti  , ove  gli  parve  di  ritrovarli . Rivoltò  con  piacere  e con  profitto  oltre 
ai  Provenzali!  rimatori  più  antichi  Tofeani,  che  fono  nella  libreria  Vatica- 
na, e che  dipoi  furono  pubblicati  in  parte  dair  Allacci  nel  bcnconolcendo 
potericne  fare  quel  bnon’  ulò,  che  Virgilio  Ibleva  fare  delle  cole  di  Ennio . Egli 
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è da  ftupire,  clic  uomo  così  giudiciofo  fi  lafcialfc  portare  dalla  corrente  del  fe- 
cola, c dalla  novità  della  colà  nel  proporre(rf)aIPni’cipc  della  Scalca,  come 
un  libro  incomparabile  , e da  (hidiarlì  da  chi  ha  parte  ne'  gran  maneggi , la  To- 
liticit  di  Giulio  Ltpfio , che  pure  è un  punno  rejjuto  a "ver^afo , per  dirla  con  la  tra- 
fc  del  Sig.  Egizio , c più  atto  a farci  conolccre  la  valla  lettura  dell’  autore , che 
le  vere  regole  del  governo. 

Non  téppe  por  treno  nè  alla  fua  collera  nè  alla  fila  vanità . Offelb  una  volta, 
non  dava  più  ijuartierc  nè  tregua , c non  parlava  che  di  vendette , di  uccifioni, 
cditlragi.  Era  puntigliofo  fin  con  gli  amici,  onde  fi  legge  (4) , chete  la  prelé 
con  Lodovico  Domenichi , perchè  quetli  in  un  tuo  libro  llampato  non  gli  diede 
del  Signore . Non  richietlo  ancora , fi  arrogava  di  fare  rammenda  all’  opcreal- 
tnii;  c {curava  così  veribquelle  de’ Itioiarnici,  come  di  Annibai  Caro,  e di 
BerardinoRota  ; quanto  più  clércitallc  la  tua  cenfuw  verfo  l’opere  di  coloro , 
co’ quali  non  aveva  alcuna  attenenza,  ognuno  può  immaginartelo.  Parvegli 
degna  di  (0  riprenfione  la  fpofizione  del  Petrarca  fatta  da  .Lodovico  Catlclvc- 
tro;  e te  nella  lettera , chcnelcriHèaMonl.  GiambatitladiContlanzo,  Arci- 
TctcovodiCoIcnza,  ne  rigettò  tbvra  altri  la  colpa,  nonè  verifimile,  checgli 
dicclfe  così  per  temenza  del  Caftclvctro , la  più  acconcia  perfona  del  mondo  per 
fargli  una  tìreggiatura , e rcndciglifratcheper  foglie;  poiché  egli  terivea  quel- 
la lettera  aH’Arcivclcovo  di  Colenzaa  i z8.E>icembredcl  1597.  e’J  Caftclvctro 
era  mortoa  i zo.  Ecbbrajo  del  1571.  come  dall’ epitaffio  di  lui  (J)  fi  raccoglie; 
ma  più  tofto  perche  vedeva  (parta  quell’  Opera  di  alcune  poco  tane  c poco  cat- 
toliche dottrine,  che  fono  fiate  anche  cagione,  che  ella  tòfte proioita  dalla 
Chictà  ; onde  rilpcttando  la  memoria  dell'autore  defunto , ne  diede  colpa  all’ 
etTér’  cl  la  ftampata  in  pacte  di  eretici , i quali  fi  la  quanto  fieno  facili  e ditpofti  a 
metter  le  mani  negli  tcritti  altrui , c a fargli  pariarea  lorgufto . 

Piùcfcmpli  di  quefto  genio  tcvcro  del  C^uattromani  nel  giudicare  le cofe al- 
trui s’incontrano  nelle  fiie  lettere , c raccuratilfimo  Sig.  Egizio  non  ha  mancato 
di  notarli  nella  tua  vita , dove  pure  racconta , elfcr  reftata  fama  in  Cofenza,  che 
Scrtorio  etléndo  un  giorno  con  Torquato ’l'allb,  e avendo  trovato , come  tuoi 
dirfi,  il  pelo  nell’uovo  in  certi  componimenti  di  lui,  quelli  gli  afferrò  fdegnato 
lemanicniragrofc,  e pcrcotcndoglicic  al  tavolino , ovcftavanq  ambedue  a te- 
dcre.  Fattivi,  gliditlè.  Signor  Strtorio , fate  vor.  Qiicfto  fatto  però  non  fi 
accorda,  giufta  la  confidcrazione  del  Sig.  Egizio,  con  la  natura  lòfférente  del 
TatTb,  nella  cui  vita  il  Mantb  non  ne  dice  parola,  ficcome  nelle  lettere  del 
Quattroniani  non  fi  trova , che  ellò  fi  dolga  della  chiragra  , come  £t  del  tuo  mal 
di  occhi  in  più  luoghi . 

Avverte  molto  làviamente  il  Sig.  Inizio , che  il  Qiiattromani  per  si  fatto  co- 
fluii'c  di  menar  mano  batfa  fu  tutti  1 letterati  del  tuo  tempo  fu  avuto  in  odio 
quafi  da  tutti,  onde  non  v’abbia  valentuomo,  che  faccia  menzione  del  fatto 
Ilio.  Penta,  che  il  Capaccio,  e Scipione  Ponce  lo  dipingctièro  al  vivo,  lenza 
nominarlo , quegli  nel  Sep-ttaho  lib.  II.  e quefti  nell’i^rte  Voetiea  d'Oratjo  tra- 
dotta in  ottava  rima , e dichiarata  da  lui . Egli  fu  per  altro  uomo  di  giudicio, 
eomcildimoftranosìl’Operet'ue,  come  il  configlio  dato  agli  Accademici  di 
Cotenza  di  latciare  ogni  altro  foprannome,  e prendere  quello  di  ^Accademici 
Cofentini. 

Dopo 
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la  Vita  del  Quàttroisani  ci  dà  il  Sig.  Egizio  nn’efatto  catalogci 
dell’ Opere  sì  Aampate,  sì  manoìeritte  di  lui,  facendo  fopra ognuna  d’ elTe 
qualche  erudita  confidóazione . Le  itampatc  ìbn  quelle.  ^ 

I.  La  Ftlofifìi  di  Berdrdino  TeUfio  riftnttA  in  breviù,  e fcrittA  in  lingM 
TofennA  dal  MONTANO  ^ccadtmko  Cofentino.  ,AU’  EcceUen^ji  del  Signor 
Dttca  dt  “Flocera  : In  Trapali  appreJJ»  Ginfeppe  Cateti  1589.  in  8.  Moftra  il 
Sig.  Egizio , che  vanamente  fu  dubitato  da  Franctfio  Nicodemi , il  quale  pu^ 
blici  le  eopioje  ^Addtejoni  alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  lotto  nome 
di  Lnnardo  lùo  fratello,  le  queA’ Opera  foue  veramente  del  Q^ttromani  ; 
e reca  le  ben  fondate  ragioni , per  k quali  ella  indubitatamente  alTcgnarc  a 
queAo  fi  debba. 

z.  II  volgarizzamento  àeW’lfioria  del  Gran  Capitante  {mxxz.AzìAoi\(\%.Can- 
talicio  Vefeovo  di  Civita  di  Penna  . Ulcì  quello  la^prìma  volta  in  Cofen- 
appreffo  Luigi  Caftellano , 1595.  in  4.  fotto  nome  dell’ /«roga/ro  ^ccà- 
demko  Coftntinoj  e poi  la  Icconda  volta  col  nome  elprelfb  di  StrtonoQuat- 
tromani  , detto  l’ Incognito  y ec.  io  T^apoii  , appreffo  Gio:  Giacomo  Carlino  y 
1607.  I»  4.  ' ’ 

j.  Spo/ìtjone  delle  R,ime  di  Monjignor  della  Cafa  , Aampata  dietro  fc  Rime 
e Prole  d’ Orario  Marti,  in  Napoli,  appreffo  Laxjtfiro  Scoriggio,  1616.  in  4. 
Le  Rime  del  Cala  furono  fpoAc  aiKhe  da  M.  .Aurelio  Severino  , la  cui  fa- 
tica nc  fu  data  alle  Aampe  in  7{apoli , preffo  .Antonio  Buhfan , 1694.  in  4* 
con  la  giunta  delle  fpolìzioni  di  Sertorio  QHattromant  , c di  Gregorio  Calo- 
prefe-,  ma  qucAa  edizione  non  è che  la  prima  Tarte  dcU’Opcra , ed  è AatO 
male,  che  non  lì  lìa  prolèguita. 

4.  Lettere  , libri  due,  col  IV.  libro  deW  Eneide  di  Virgilio , tradotto  in  vcr- 
Ib  Aiolto.  In  Trapeli,  appreffo  Latjearo  Scoriggio,  idza.  in  8. 

Le  Opere  manoìeritte  del  Qiiattromani  lòno  in  alni  maggior  numera 
delle  Aampate,  e quello  n’è  il  catalogo. 

1.  Dialoghi  delle  Jmprefe . Lib.  i.  ktt.  2.  IO.  IJ. 

2.  Dichiaratone  di  alcune  voci  di  Dante.  Lib.  t.  lett.  zj. 

3.  Volgarit^a**iento  della  "Poetica  di  Orato  in  profa.  Lib.l.lett.23.  eli. 27. 

4.  Volganttomento  della  medefima  in  verfo  fciolto . 

3.  VolgantCOmento  della  poetica  di  Anftotile. 

6.  Spofitone  del  Tetrarca  . Lib.  2.  lett.  39.  che  forfè  era  una  cofa  Acllà 
con  le  BellettS  del  Tetrarca  , a cui  andava  congiunto  un  Di/corfi  de’  luoghi 
tb’ei  tolfe  da’Toeti  Latini  y e Tofani  antichi  , e da’ TroventtU  • Lib.  2.  lett. 
36.  c un’  altro  Trattatello , ove  dimoArava  non  ellèr  vero  , che  il  Petrarca 
antcpolc  Tarmi  alle  lettere.  Lib. z.  lett. 43.35. 

?.  Cento  luoghi  di  Tlauto  dichiarati. 

. Cofentt  , Poema  , nel  quale  difende  la  patria  di  varie  in^iutazioni . 
Lib.  2.  lett.  12 . 

9.  Trattato  della  famiglia  Quattremana . Lib.  2.  lett.  18. 

IO.  Gramatica  Tofana,  intitolata  Actref  intento  al  libro  del  Bembo  della  Un- 
gila Tofana.  Nella  lett. 33.  del  lib.  IL  egli  la  menzione  di  una  Cramati- 
chma , che  dice  clTcrc  di  un  Aio  amico . 

1 1 .  Selline , Cantmi  > Sonetti  , e Satire . 

12.  S politone  di  Demetrio  Falereo. 

Spofitone  di  Ermogene. 

•Op/To  n ll.  c 14.  ypo/f- 
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. i<L  Sp^JìjJ^it*  di  Dionifio  LoHpnt . La  notizia  di  quefle  tre  Opere  fi  rkra- 
ira  oalla  lettera  con  cui  Francclco-Antonio  de’Rofli  dedica  a Don  Ordi- 
nando di  Mendozza,  Marchele  deila  Valle,  le  Uttere  del 'Quattrooiani . 

15.  Difeerfo /opra  l'ufo  della  metafora.  Lio.  I.  lett.  JJ. 

16.  Introduejone  alla  Ftlofofa  Ttlefiana, 

17.  Spop^joHt  4t  Dante  . forfe  non  era  diverfa  tlalla  Ditbiaraejone  , ri- 
cordau  ai  lòpra . 

18.  ‘Critiea  del  Taffo 

jp.  Iftona  d' Italia , Forfè  la  traduzione  del  Cantalieit , 
xa  Epigrammi. 

Il,  Orazjoni. 

* iz.  Satire  Latine , t Tofeane  fopra  Orario  Viotto . 

1}.  .Avvertimenti  di  materia  incerta  , di  cui  altri  fi  facea  bello  - Lib.  t. 
Jett.  id. 

za-  SMpgjone  delle  I{imt  del  Bembo . Quell’  opera  confervarfi  a penna  ajv 
prello  il  Sig.  Giovambatifia  di  Coftanzo  , Cavaliere  Napoletano , abitan- 
te in  Mal»,  affermò  il  Crefeimbeni  a c.  J34.  deiriftoria  della  vofear  p«- 
fia  della  Iccónda  accrelciuu  edizione  . Ma  /lon  lia  molto  , richieiione  in- 
ftantemente  quello  fieffb  nobililfimo  Cavaliere,  attefiò  di  non  più  fuflìfie- 
re  apprelTò  di  le  il  manolcritto  ; anzi  né  pur  fapere  ciò  ebe  dello  Hello 
itane  arrenuto . 
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D I 

MARCO  AURELIO  SEVERINO 

SCRITTA 

PER  FILIPPO  BULIFON- 

Arco  Aurelio  Severino , Filofofo  e Medico  celebratilTìmo , 
nacque  in  Tarfia  , Città  porta  nella  Calavrìa  Citra  « di 
non  noeno  antica  che  nobile  Tamiplia  , a’  i.  di  Novembre 
dell’anno  158CV  Querti  cflènd<>  in  età  di  lette  anni  , fu 
privo  di  Giacomo  Tuo  padre  , celebre  Giurifconlulto  de’ 
nioi  tempi  , che  palsò  a miglior  vita  z perche  fu  da  Bea- 
trice Grangia,  lùa  madre  , inviato  ad  imparare  la  lingua 
latina  in  Reggiano  , Terra  della  medelìma  Provincia  , fotto  la  direzione 
di  Gio'.Batifn  Marino,  eccellente  Gramacico.  Ivi  ertcndolì  coll’ età  nell’ 
erudizione  di  quella  lingaa  fommanoentc  avanzato;  pafsò  inCofenza,  Me- 
tropoli della  Calavria  Citta  , dove  dal  P.  Orazio  Giannino  , Romano, 
Gel'uita  , degniIJinao  Oratore  , fu  nella  Retorica  e Poetica  ottimamente 
amnoaertrato.  Eifendo  polcia  ritornato  alla  Patria  , lotto  Celare  Scarlato 
allo  Audio  delle  Leggi , brache  mal  volentieri , fì  diede  ; eifendo  a ciò  co- 
Aretto  dal  comando  del  Tuo  tutore  e zio  , Antonio  Severino  , il  quale, 
non  ben  conolccndo  lo  genio  dello  giovane,  defiderava  che  lì  fuITè  incam- 
;ninaco  per  quella  via  d onori  e richoze  , che  quella  profcllìone  a gli  uo- 
mini in  ella  addottrinati  lùole  apportare  . A querti  rtudj  attendendo, 
per  far  condeere  il  profitto  che  colla  vivacità  del  Ino  ingegno  in  cllì  fi- 
cea ; comtxilc  alcuni  bellillìmi  commentar)  Ibpra  le  Pandette  ; i quali  el- 
fcndogli  Itati  tolti  da  mano  potente  , in  vano  da  letterati  fi  defiderano . 
Elfendofi  poi  Marc’ Aurelio  coH’ctà  dall’obbedienza  del  tutore  liberato, 
in  compagnia  della  Signora  D.  Virginia  Caracciola  pafsò  in  Napoli , e qui- 
vi per  io  Ipazio  di  tre  anni  nel  Collegio  de’  PP.  Gieluiti  alla  peripatetica 
lìmola  applicollì;  della  quale  non  a pieno  contentandoli  il  Tuo  liiblinac  in- 
gegno, dal  P. Tommafb  Campanella,  e da  altri,  sì  nella  Filofofia,  come 
nella  Matematica,  e Chirurgia  fu  ammacrtrato;  dopo  qucAi  Audj  da  Giu- 
lio Celare  Ronoano  , e da  Latino  Tancredi  la  medicina  apprelè  . Delle 

S|uali  nobiliirime  feienze  avendofi  alla  per  fine  il  Severino  refo  adorno  il 
uo  animo,  andò  in  Salerno,  dove  da  quell’ antichi llimo  Collegio  avendo 
avuto  la  facoltà  di  elèrcitare  la  Medica  profcllìone  ; le  n’andò  alla  fiia 
Patria  , donde  dopo  poco  tempo  in  Napoli  fece  ritorno.  (^livi  per  le  fue 
rarilfiroe  virtù,  e particolarmente  per  la  Chirugia  , che  con  un’eccellenza 
impareggiabile  efercitava  , nell’ anno  kSio.  meritò  di  clfcr  eletto  per  Let- 

c 1 tote 
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tore  di  c(Ta  nelM  pubblica  A^diemia  Napoletana  ; é di  li  a poco  tCmpó» 
cflcndo  vacau  Ja  carica  di  Chirurgo  nel  Regio  OipcdaJc  degl’ Incurabili  j 
auc/la  da  D.  Alvaro  di  Toledo  , Goremator  di  quel  luogo  , al  Severino 
ni  data  . La  qual  carica  mencrc-egli  degnamente  efercitava  , venendo  da 
alcuni  Medici  invidiofi  di  molta  crudeltà  nel  medicare  acculato  , gli  fu 
tolta.  Dalle  quali  acculò  con  un  libro  intitolato,  i/  Medico  ai  rorvefeio , e 7 
difìngunno  del  mtduar  crudo  i ci  fì  difeTe  . Crelccndo  però  (èmpte  mai  de' 
malevoli  rin^fturc  , fu  accufato  al  Tribunale  dcirinquilìzione,  dal  qua- 
le dopo  elfcr  nato  tenuto  per  qualche  tempo  prigione,  fu  alla  fine,  cono- 
feiutafi  la  Tua  innoectiea,  liberato.  Ma  ciò  non  fece  , ch’ei  non  venilTc  di 
nuovo  accufato  : e mentre  colla  fuga  cerca  (bttrarfi  al  rigore  della  prigio- 
ne , per  lo  viario  cadde  da  cavallo  con  non  picciol  pericolo  di  fui  vita . 

Ma  ellendofì  ao|x)  poco  tempo,  coH’ajiKo  d'alcuni  principali  della  Città, 
di  nuovo  rilchiarata  la  fua  innocenza  ; fu  in  elfa  richiamato  , e ricevuto 
con  Ibmmo  applaufo  ed  .allegrezza  de’virruofì.  Elicndo  adunque  in  Napoli 
ritornato  Marc’ Aurelio  ; ivi  molte  c varie  bellilfime  opere  compofe;  par- 
te delle  quali  date  da  lui  alla  luce  gli  acquilfarono  tanto  d’opinione  c di 
fama  , che  gli  Oltramontani  letterati  venivano  a gara  da’ioro  paefi  per 
onorarlo  c riverirlo  : ed  c fama  , che  dimandato  uno  di  colforo  ra  Urba^ 
no  Vili,  che  colà  di  bello  avelie  veduto  in  Napoli  , altro  non  avellè  ril^ 
pollo,  che,  M.  Aurelio  Severino  . Finalmente  avendo  con  molti  bellillìmi 
componimenti  illullrato  la  maggior  parte  delle  feienze  , mentre  Dava  fati- 
cando, per  ripulirli  c darli  alle  ftampe,  invidiando  la  morte  a lui  la  glo- 
ria , ed  al  Mondo  il  frutto  di  tante  fatiche  , ne  lo  rapi  . Perciocché  nei 
tempo  delle  p^liche  milérie  della  Città  di  Napoli , cioè  appunto  quando 
dalla  ciudelillima  pelle  era  travagliata,  l’anno  16^6.  a’  12.  di  Luglio  fini 
di  vivere  , e ’l  Ilio  cadavero  per  elione  di  quelle  di%razie  , non  ricevè 
onorevole  fèpoltora,  clTendo  Itato  Icppellito  fenza  ifcrizione,  e lènza  niun' 
altro  onore  nella  Chielà  di  S.  Biagio  de’ Librari . L’ opere  fiie  manoferit- 
te , ellendo  andate  lungo  tempo  per  divcrlc  mani , alla  fine  fono  fiate  rac- 
colte dal  Sig.  Antonio  Bulifoii  , e fecondo  l’occafìone  fi  pubblicheranno» 
come  lin’ora  di  molte  lì  c fatto  . In  tanto  te  ne  dono  il  prefentc  Catalogo-.  - . * 

1 De  recoudita  abfctffuitm  nutur*  hb.  8.  > 

z Zoo  tamia  Democritea  hb,^, 

3 Chirurgia  illuftrata  hb.  3. 

4 Exegematica  Chirurgia^ 

5 Chirurgia  reftituta, 

6 De  inermi  Chirurgia .. 

7 De  efficaci  Chirurgia, 

8 ,Authentiea  Chirurgia. 

9 Scholaftica  Chirurgia. 

10  De  adjumentis  Chirurgia  lib.  J. 

1 1 De  fophiflica  medicina . 

12  ‘Pbyftognomonia  Medicinalù  ideai 

13  Confultatìonum  medicarum  centuria.  Zi 

14  De  Piperà  7{atura,  Uneno,  Medicina. 
jÌ  De  Ef/piratione  pifeium. 

16  De  Lapide  fuHgfferu  , deque  Tuberilmtfiiplibatl 

17  De 
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17  De  Hmuì  opificio  ComrnentttrìHf  in  Gt/enumi 
J9  OfieologU  prò  GMtHo. 

19  De  Vbltbotome  Scilem,  ftu  Salvuteiln  'PdrddoMlògitl  i , 

10  De  nMurx  Litbargyrii  . Item  de  /hbii  pulvere  medicato . 

11  yeni  mecum  Medici  Cnratorù  , hoc  eft  Vroxis  cwrandontm  inttrntmm  mori 

borum  T^eapolitana  , 

Il  De  Ponticulis  . 

Z3  Jn  Hip^afem  , Dicfitridem , Celfum  , Scribonnm  > L4rgmn  , Calenum 
^dverfaria . 

Z4  In  Hippocrdtis  libmm  de  morbo  /acro . 
zj  Hiftoriarum  Cbirurgicarum  Hippocratis  Sylltpjìt . 

26  Corollarmm  Mphori/morum  Hippocratis  lib.  i. 

Z7  De  Triplici  Corpons  Humani  jlat»  , Metrtta  Teriocbe  ex  Galeni  Microte^ 
cbne,  ... 

iZ  De  locis  Dialefficis  ex  Mgrieold . 

zp  Tan/opbid , ideft  de  naturali  dtslht  ad  omnes  fcientias  , ai  omne/que  artes 
via  ratioque  d'emonftrata  in  omni  natura  <T  fapientium  monumentis . 

30  Torapbra/ìs  Itb.  de  Mixtis  perfèbHs  , qui  Qt^tus  Meteorologus  vulgo  v~ 

eatur . 

31  Vaticinator t feu  de  Divinatitele  naturali. 

J2  Troblematologos  Tbyficus,  Mnatomicus,  Medicns,  Vbilologus. 

35  Centuria  epiftolarum  latine  fcriptarum  : itemque  Trafationes  varia . 

34  luvenilia,  tum  carmina,  tum  profa  prolufionefqut  .Atademica.  ' 

35  Graco  fonte  deiuEta  vocabula  noftra  corrupta. 

36  La  Filofofia  degli  Scacchi . 

37  Pfntracaamenti  delle  I{ime  di  Manfig.  della  Cafa, 

38  Topica  di  Giulio  Camilla  accorciata. 

39  Della  Commedia  antica . 

40  Declamaxjoni  centra  meglitri  anticbi  Filofofi,  Oratori,  ed  altri  favf, 

41  II  Lamento  dell'  C"  acctreiato . 
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D I 

GREGORIO  CALOPRESE 

Fra  gli  Arcadi  ALCIMEDONTE  CREnO  , fcritta  dal  Sig.  GIOFAH» 
BATISTA  RANNUCCI f Napoletana  ; e inferita  nel  tomo  IL 
delle  NntzJt  iflorkhe  degli  Arcadi  morti,  ftampatt 
in  Roma  nel  ijio*  iit  8-  a cari.  III. 

£I!*anno  di  noilra  falutc  i^5a  (<()  nacque  da  onefH  Ge- 
nitori nel  luogo  detto  Scalca  in  Provincia  diCofcnzadel 
Rcgoo  di  Napoli  Gregorio  Caloprcic , il  quale  avendo 
dato  naoftra  nella  lùa  più  tenera  età  di  quel  lùblime  ed 
elevato  ingegno  , di  cui  la  natura  il  dotò  , contuttoché 
di  pochi  anni  (brmontaflè  la  fanciullezza , coilrinfc  , qua- 
li dilli  l’animo  de’ Tuoi  ad  apprendere  le  (cienze  nella  ce- 
lebre Univerfità  di  Napoli  , ove  lotto  la  direzione 
dcH’eruditillìmo  nullro  Giuleppe  Forcella  , letterato  inlignc  di  quei  tem- 
pi, die  principio  agli  Ihidj,  con  li  fatta  applicazione,  chefaccendo  in  bre- 
villimo tempo mirabil  propello,  fudi  lltiporcal  Maelfro , di  elémpio  a’ com- 
pagni, e di  gloria  a’ Tuoi  Genitori.  Perlochccircndo  poi  egli  crelciuto  di  età  e 
di  Icnno , s’inoltrò  in  sì  fatta  maniera  nella  perfetta  cognizione  della  Filolbfia , 
Ipezialmentc  di  Renato,  in  cui  fu  celebre , edella  volgarPoclia,  incili  fu  ec- 
cellente, e di  ogni  erudizione  sì  facra  coinè  prorana , in  cui  fu  verfatilfimo , 
che  da  tutti  veniva  riguardato  tra’primi  nella  letteratura  de  Tuoi  tempi,  quin- 
di clfcndolì  il  nome  del  noflro  Gregorio  rcnluto  col'picuo  per  l'Europa  , lì 
Rimarono  fortunate  <]|ucllc  Adunanze  letterarie,  che  poterono  avere  in  le  un 
tanto  Uomo . £d  in  tatti  elTendo  nella  noltra  Napoli  dal  Viceré  Duca  di  Me- 

dina- 

(«)  Nelle  Rime  del  Cafi,  rpolepcr  Marc' AorelioSereriuo  , eSertoiio  Quatitomani , e pal>- 
blkate  uniiamenicconle  Spolizioaideir«l>p»/è,  ia Napoli,  pec.knionio Balifon , nel  I6<4-  fi 
vede,  inugliato  a bulino  , ilriiraito  dello  fielTo  > eoo  iniorno  quelle  parole  : GRE- 

GORIO CALOPRESE  DELLA  SCALEA  D’ANNI  ZXXX  NELL'ANNO  MDCLXXXXItlI.  Nè  è 
colà  probabile,  quivielTere  sbaglio  e fallili,  eivendo  elTo  qrrrar/«  in  quell’  anno  , conordutiffi* 
modalBulifbn,  ecome  riinprelfioaedcl  libro,  coli  anche  forfè  II  difegno  e inraglio  del  ritrar- 
rò ficeendolì  Tortogli  occhi  Tuoi.  Che  (e  ciò  è coi!  , nato  era  il  medefimo,  non  nel  id{o.  conte 
afiicuia  r^utot  della  Vita  , mtatliifo. 
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JiruccH  ftatapromoffà  una  (celta  Accademia  de’ più  chiari  Letterati,  vi  fii  : 

egli  tra’ principali  acclamato,  e vi  tè  poi  coll’ erudite  lezioni  che  vi  recitò  » 
rigettando  il  Principe  del  Macchiavelli , conolcerc  a tutti , eflcr  verace  la  fa- 
ma, che  il  celebrava  per  un  infigne  Letterato  ; e non  cflcre  che  un’effètto  df 
Ibmma  giuftizla , quella  loda , che  da  tutti  al  (ùo  nome  s’attribuiva . Diede  i 

anche  copioiò  faggio  del  fuo  vallo  talento  nell’  Accademia  degl’  Intrecciati , ! 

parimente  di  Napoli , ne’  quali  tempi  pubblicò  al  Mondo  col  mezzo  delle  ' 

(lampe  la  rinojTau  Lettura  fulla  conclone  di  Marfilà  a Carlo  Magno, con- 
tenuta nel  treiitottcfìmo  Canto  del  Furiolò  ; nella  quale  oltre  alla  chiara  eC-  j 

pofìzionc  dell’artifìcio  adoprato  dall’Ariofto  in  detta  Concione  , cipofè  ’ 

ancora  con  tal  eleganza  di  Aile  quello,  che  fii  ufàto  dal  Tallb  nella  ora- 
zione di  Armida  a Goffredo  , dando  a dividere  la  forza  delle  medefìme , 
e la  cagione,  per  cui  furono  diverfaiiaente  l’una  dall’altra  da’fùoi  Autori 
contrite  , che  poterono  fenza  nota  di  biafìroo  i noilri  Italiani  celebrarla 
con  Encomi  nel  Giornale  de  Letterati  di  Parma  dell’anno  idpz.  pag.  133. 
come  pano  d’un  fubliroe  ingegno  , e come  cofa  pur  troppo  in  tal  lécolo 
peregrina  . ^ella  nobiliflima  Opera  fini  di  conciliargli  l’amore  e la  Al- 
ma di  tutti  i Lct'erati  del  noAro  fccolo  ; perlochc  avendo  dato  alla  luce 
il  rwllro  Regio  Configlierc  D.  Saverio  Panliiti  la  celebre  canzone  fatta  in 
morte  dell’ invitillìmo  Carlo  V.  di  Lorena,  rapportata  nel  citato  Giorna- 
le di  Parma  del  pag.  140.  a niun  altro  Am^  dedicarla  , fe  non  al 

noAro  Caloprefc  , lìccome  dovendo  menzionare  il  chiariffimo  Monfignor 
GiuAo  Font.mini  nel  fuo  Aminta  DAefo  cap.  i.  pag.  24.  e. 23.  una  lettera 
del  noAro  Gregorio , non  lòppe  con  altro  titolo  chiamarla , che  col  nome 
di  parto  d’eccellente  letterato  : giudizio  autenticato  col  fimo  dal  Bulifone 
alloiachè  acefufe  tra  le  Memorabili  pait.^  pag.  166.  un’  altra  epìAola  del 
Caloprefc  diretta  al  Principe  Niccolò  Caracciolo  quafi  AimaAe  d’ogni 
pregio  stòmita  la  fua  opera  , che  tra  tante  epiAoIe  di  Perfonaggi  illuAri , 
una  ancora  del  noAto  Gregorio  acclufa  non  v’  avelTe  . Nè  men  cofpicua 
ginAizia  fece  ai  merito  di  lui  l’autore  de’ Primi  diiègni  della  Repubblica 
Letteraria  d’Italia  pag.zo.  annoverandolo  tra  gli  Arconti  , che  vuol  dire 
tra  principali  di  quella  . Fece  egji  altresi  ampliffima  moAra  del  fuo  Capere 
nelle  Note  , e nella  Traduzione  tatù  della  Logica  di  Silvano  Regis  , ed 
anche  nc’Comcnti  Culle  Rime  di  Monfignor  Giovanni  della  Ca(à  , co’ 
quali  die  norma  a tutti  di  liricamente  comporre;  tantoché  meritò  co’ pub- 
blici applaufì,  il  tcAimonio  sriicoradiGio.  Mario  Crcfcimbcni,  gran  Lette- 
rato de  noAri  tempi,  e CuAodc  di  noAra  Adunanza  , il  quale  fcriAc  nell’ 
lAoria  della  Volgar  Poefia  lib.z.  pag.  128.  della  prima  edizione  , elfere 
Aate  le  Rime  di  Monfignor  della  Cala  , nobilitate  con  dottijjìim  Coment drj 
idi  fitmofi  Ftlofofi  M.  Aurelio  Severino , Sertorio  Q^tromani , e Gregorio  Ca~ 
loprefe  , Uomini  celebri  , / in  qntlU  Cittd  lor  Tdtria  , td  nppreffo  il  Mondo 
intero  . Fu  in  fine  aggiogato  nella  noAra  Adunanza  nell’anno  1691.  col 
nome  d' Alcimedonte  Crefio  ; c tanta  cAimaziooe  in  cAa  cftgè  , che  ottenne 
dal  ciuto  Crcfcimbcni  nella  fua  Arcadia  lib  J.  pag.  188.  &lib.d.  pag.  233. 
il  titolo  fublime.  di  celebre  c di  famolò  Alcimedonte  ; e all’  incontro  tan- 
U gratitudine  usò  egli  verfo  l’Adunanza,  che  quantunque  uno  de^rinci- 
pali  promotori  del  noto  feifma  , feguito  in  ella  l’anno  1711.  folle  Gio; 

Vicenzo  Gravina  , fuo  Cugino  % nonduneno  gli  fì  mantenne  fedeliflìmOy 
. ■ e fot; 


XX17  . 

t fottofaiUc  anche  il  foglio  di  fedelti  , ché  fi  confcrrà  nel  Cod.  VII. 
delle  fcritture  originali  in  Archivio  d’ Arcadia.  Alla  fine  carico  più  di  glo- 
ria che  d’anni,  terminò  la  fua  nobil  Via  a’  i.  Mapio  1’  anno  1715.  nel- 
la Scalea  l'ua  Patria  : Uomo  veramente  illufire  , che  accoppiato  aveva  in 
le  fidfo  ingegno  fuhlinK  , anima  grande  , cofiumi  ammirabili  , pcrloché 
amato  da  molti , compianto  da  tutti,  lalciò  colla  mortale  l|x>glia  nel  Mon- 
do una  fama  inunortale  di  le  fiellb  , la  quale  lenza  fallo  farebbe  giunta 
al  fomnoo  , fé  egli  unto  folle  lòprawilTuto  , che  aveffe  avuto  campo  di 
pubblicare  la  celebre  liu  Opera  già  perfezionau  contro  1’  empio  Spù- 
■ola. 


Erafnio  Botachldo  P.  A.  della 
Colonia  Sebezia. 

RIME 
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R I M E 

DI  GIOVANNI 

DELLA  CASA. 

s P Ó S T B PER 

M-  AURELIO  SEVER-INO 

/ 

Secondo  l’Idee  d’Ermogene. 

a • 

SQNETTO  PRIMO 

A CAMILLA  GONZAGA. 


Sforzato  dal  [ho  amóre  a celebrare  la  virtù  y e bellezZ» 
della  jua  Donna  y conofcendofì  a ciò  fare  maP at-' 
tOy  cerca  ajttìo  dalle  Alufe. 

Q,U  ATTROMANI. 


lOICH’OGNI  ESPERTA , ) Chìèfperimcntaftoin  un 
mcftiere,  fk  ogni  cofa  agevolmente , e perfettamente, 
e fenza  molto  Ipazio di  tempo:  e nell’arte  del  dire  prin- 
cipalmente iion  è cofa,  che  importi  più  dell’efercizio. 
Cicerone  nel  primo  De  Oratore,  Stilus  optmus  , oc  praflantif 
Op.CafaTom.  n.  A fimMS 


iS. 


i 
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fimus  dice  «di  effelior  ma^ijìtr  . 

MANO  ) mano  per  l’Autore,  Virgilio; 

^ale  martits  addunt  eborì  dectts , ubi  flavo 
Argentuwy  pariufve  lapis  circumdatur  auro . 

QUALUNQUE  MOSSE  MAI  PI U’ PRONTO  STILE.') 
Il  Petrarca: 

So  io  ben , cP  a voler  chiuder  in  verjt 
Sue  lodi  fora  fianco  chi  più  degna 
La  mano  a fcriver  porfc  . “ " 

IlCafa  per  imitar  la  prontezza  dello  ftile  , fa  il  verlb  lenza  intoppo. 

PIGRA  IN  SEGUIR  VOI  FORA.  ) Allude  a quelli  rer- 
fi  di  Marziale; 

Currant  verba  licei , tnanus  efi  velocìor  illU  p 
Nondum  'lingua  fuum , dextra  peregit  ipus  : 
e fermali  fui  mezzo  del  verfo,  per  aocompagnareìa  pigrizia  <let> 
la  mano  in  Teguir  la  Tua  Donna.  Co&i  anche  altrove: 
Membrando  vo , che  men  di  lei  fugace  . 

Donna  fentio  fermafi  a mezzo  d corfo. 

PREGIO  DEL,  MONDO  , E MIO  SOMMO , E SO- 
VRANO; Orazio: 

O & prafidiumy  il  dulce  decus  meum\  e altrove: 

Pbcebe , fylvarumque  'potens  Diana  p 
Lucidum  còli  decus, 

E Virgilio: 

O decus  y 0 fama  merito  pars  maxima  nofira. 

Il  Cafa prima  avea  detto; 

— — 0 di  non  vile , 

£ ofeuro  f angue  onor  chiaro  y e fovrano.  Poi  mutò; 

• 0 di  gentile , 

— — £ chiaro  f angue  honor  primo  y e fovrano. 
Ultimamente  conciò  come  ora  fi  legge  . Ma  forfè,  che  'quello 
concierò  è migliore  di  tutti  gli  altri. 

NE  PORIA  LINGUA , OD  INTELLETTO  UMANO.  ) 
Non  può  lingua  cfprimerc  quella  loda,  che  vi  fi  conviene,  nè 
può  intelletto  comprenderla , perche  è cofa  divina , c l’intellet- 
to umano  non  è capace.  Aufonio: 

Nec  mens  ampleiìi  poteritnec  li>^ua  profari  .lì  Petrarca; 

Che  uè  lingua p uè  ingegno  al  vero  aggiunge .t altrove. 

Mai 
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NELLE  RIME  DEL  CASA. 

Mai  non  porta  volar  penna  d'ingegno , 

Non  che  Jiil  frale  » o lingua  y atve  natura 
Volò  t effondo  il  mia  dolce  ritegno.. 

LINGUA,  OD  INTELLETTO.  ) Mano,  ftile  , lingua; 
intelletto,  fba  tutte  q[uelle  colè  , che  il  adoprano  in  formar 
compunzioni . 

SUA  LODA . ) quella  lode,  che  dà  la  h'agua  , e l’inteh 
Ietto,  modo  peregrino. 

PAR  , NE  SIMILE.  ) Fra  pari,  e fi  mile  è qualche  differen- 
za: pari  è quafi  rifteflò,  limile  è quello,  che  vi  ha  qualche  Ib- 
miolianza . 

TROPPO  AMPIO  SPAZIO.  ) Se  ogni  efperta,  eognilpe- 
dita  mano  iàrìa  pigra  in  lèguinri,  le  lingua,  o intelletto  uma- 
no non  può  formar  loda  , che  vada  di  pari  col  vollro  merito , il 
mio  dir  tardo,  e umile,  le  prenderà  a lodarvi,  verrà  molto  lon- 
tano dal  vollro  valore.  Troppo  ampio  Ipazio,  longo  intervallo  , 
dicono  i Latini. 

TARDO  . ) Che  non  può  muoverli. 

UMILE.  Che  non  sà  fpiccarfi  da  terra. 

E PIU»  MI  FORA  GNOR  VOLGERLO  ALTROVE.  ) 
Perchè  ogni  altro  foggetto  farebbe  allài  minore , e farebbe  più 
conforme  al  mio  Itile;  e parrebbe,  che  io  avelli  raifurate  le  for- 
ze del  mio  ingegno,  e che  avelli  ubbidito  al  precetto  di  Orazio, 
il  quale  dice: 

Sumitc  materiamvejtrif  y qui  feribitify  tequam 
Viribus , tì  verfate  diu  quid  ferre  recufent , 
fìnid  valeant  bumerit  cui  leda  potenter  erit  res  , 

Nec  facundia  deferet  buncy  ntc  lucidus  or  do. 

E di  Properzio,  il  quale  anche  dillè.*  r 

Turpe  efl  , quoa  ncque  as  capiti  comnùttere  pondus , 

Et  preffum  tnflexo  mox  dare  terga  gena . 

SE  NON  CHE  IL  DESIR  MIO  TUTTO  SFAVILLA.  ) 
Io  volgerei  lo  mio  dire  a celebrare  altro  Ibggetto,  ma  la  villa  di 
quello  angelo  terreno  mi  accende  in  maniera , che  non  mi  la- 
Icia  cantar  d’altro. 

TUTTO  SFAVILLA.  ) Quella  voce,  Tutto,  non  è vana, 
e foverchia , come  pare  ad  alcuni , ma  efprime  più  il  fatto  , ed 
è di  molu  efficacia t Catullo; 

• A 4 Non 
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4 SPOSIZIONI. 

Non  prÌMS  ex  ilìo.flagrantia  decìimrvit . , ' , 

Lumina  y quam  tota  concepii-  peHore  flammam 
Fundntu  y aque  imis  exar/it  tota  mednllis  ^ 

Il  Petrarca  ; ) . . ^ . 

- V acce fo  mìo  defir  tutto  sfavilla.  ' ’ • 

ANGEL  NUOVO.*  ) Non  più  veduto.  Angel,  edAngelet- 
ta  diflè  il  Petrarca . Angioletta  il  Boccaccio . Angela  non  fi  dif- 

CURA  E«  VOI  , FIGLIE  DI  GIOVE.;  Invocafi 
Fajuto  divino  nelle  cofe  malagevoli , e da  non  poterfi  fuperare 

da  forza  umana:  e perchè  abbiamo  a farci  benevole  quelle  perfor 

ne,  alle  quali  ricorreiuo  per  grazie,  fi  rende  benevole  le  Mufe  con 
chiamarle  figlie  di  Giove  , che  è il  maggiore  di  tutti  gli  Dei  ; e 
con  moftrare,  come  egli  per  feguire  i loro  mefticri  , non  abbia 
znai  perdonato  nè  a fatica , nè  a fonno . Così  Dante  t 

O facrofant e Vergini  fe  fami  . • ' 

Freddi  y e viglie  mai  per  voi  foferfì . .» 

£d  Orazio: 

PofcinmSy  fi  quid  vacui  fuB  umbra 
Lufimuf  tecum  — — 

FIGLIE  DI  GIOVE.  ) tolto  da  Omero r 
Prognata  Jove  Virgines  fuvremo  - 
PUR  SUOL  DESTARMI-  AL  PRIMO  SUON  DISQUID* 

La  . ) Il  medefimo  altrove; 

Ond'io  del  fonno  y e del  rtpofo  l’ore 
Dolci  feemandoy  parte  aggiunfi  al  die 
De  le  mie  notti 

AL  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA.  ) La  mezza  notte.  Pli- 
nio il  giovane  nella  lettera  a Marco  ragionando  di  Plinio  fuoziot 
Lucubrare  a-  Vulcanalibus  incipiebat , non  aufpicandi  caufa  , fed 
ftudendi  fiatim  a noHe  multa  y hyeme  vero  ab  bara  feptima  y vel  , 
cum  tardiijime  y oHavay  ftepe  fexta. 

DATE  AL  MIO  STIL'COSTEI  SEGUIR  VOLANDO.  ) 
Datemi , che  io  pofla  giungere  col  vollra  ajuto , dove  io  non  pof« 
fo  aprefliirmi  da  me  llelTo;  concedetemi,  che  io  pofla  dir  cofa., 
che  non  fia  molto  difforme  dal  fuo  ''valore .'  Il  Petraaca  efprcfle 
affai  vivamente  quello  concetto.: 

Dammi  Signor  y che  il  mio  dir  giunga  al  Jeg>to 

De 
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De  le  file  lodi,- avi  per  fe  non  faìe» 

DATE . ) Concedete . Orazio  : ...  > 

— date  qua  precamwe  ’ ■ 

Tempore  facro.  • • . ■» 

Virgilio;  I ; • \ ^ 

Huac  mibì  da  proprium.  Virgo  fatà  noli  e i faborerÀ»  ' ’.-f  \ 

S E >V  E R = I‘  N O. 

I I . ^ -,  ' 

QUefto  poemetto,  che  degli  altri  tutti'di  quefto'Canronicre 
è per  ordine  il  primo,  ea  ninno  per  degnità  fecondo,  coin- 
polto  è nel  genere  dimoftrativo:  però  che  dimolh"azion  À lode 
contiene.  La  quiftione:  Se  può  il  Poeta  giungere  a degnamente 
della  Tua  Donna  raltilTimo  inerito  lodare:  e la  'ntenzione  è di 
mollrare , che  non  può  lei  baftevolmente  celebrare  per  molti  ar- 
gomenti , di  che  per  tutt’i  pafTì  fornitillimo  è’I  Sonetto;  quai 
tutti  io  anderò  fpiegando  quamo  per  me  fi  potrà  il  meglio  : fc 
prima  però  nella  Tua  più  femplice,  e breve  Ibmma  riftretto  io 
dia  tutto  il  figurato  fuo  dire  , il  qual*è  tale. 

Ogni  più  valorofo  lodatore  non  attignei'ebbe  degnamente  le 
lodi  di  cortei;  adunque  io  vie  men’atto,  come  ciò  adempierpo- 
trò.^  Ben  di  querta  tacere,  e di  ciafcun’altra  cantare  farebbe  il 
mio  meglio:  ma  che?  fe  vinto,  e coftretto,'a  ragiomr  di  cortei 
io  fono  per  la  vaghezza,  e ammirazione  di  un  tanto  obbietto,  che 
Angelo  mi  fembra  interi  a.  VoiMufe,  cui  devoto  io  fervo , e per 
cui  vegghiar  foglio  le  notti  fercne,  infpiratemi  la  mente , ficchèin 
ciò  io  per  me  non  valendo , vaglia  per  la  voftra  aita . Equi  apparen- 
do forte  la  necertìtà  della  invocazione , libero  fi  rende  il  Poeta  di 
ciòchecontradirglifipote»;  che  i Lirici  Poeti , sì  perla  mezzani- 
tà della  Melica  poefia;  sì  perche  fcrivon degli  amori,  nonfoglio- 
ao  valerfi  della-invocazione  divina  : c lè’l  Bembo  la  usò,  non  va  già 
egli  d’oppofirionclibcro,  nè  voto.  In  oltre  aggiugni,  che  nè  erto 
Pindaro,  che  più  di  tutti  potea,  per  querta  porta  entrar  volle. 

Or  leggiadrillìma , edegnilTima  è querta  materia,  tanto  più  ca- 
• pendo' la  contefa  ; perchè  del  lodare  ri  è la  perfuafione,  e la  dif- 
fuafione  : ' la  quale  {M'evalendo , c perciò  deiraffar  fuo  difperando 
il  Poeta,  ricorre  per  ultimo  avvifo  all' aita  delle  Mule  ,’  perchè 
l’avvalorino  con.  la  podeftà' dd  lor  Nuipe.  - . ' - . 

, ' Ma  . 


I 


Digitized  by  Googl 


6 . SPOSIZIONT 

Ma  vigniamo  ormai  a gli  argomenti.  Quelli  nell'additaM  con* 
tenzione  furono  ben  quattro. 

Il  primo  argomento  iolo’ndirizzerò  in  tal  forma  . Se  qualun* 
que  più  fpedita  penna  a^giugner  non  potrà  la  fovrana  dignità,  ni 
la  più  culta  lingua  del  piu  veloce  intelletto  giammai  potrà  FOR.* 
MAR  SUA  LODA  A VOI  PAR  , NE  SIMILE  , nè  meno 
tardo,,  ed  umir ingegno  di  gran  lunga  apprelTarmivi , potrò  io; 
ma  quelle  nobili  f^ltà  non  potranno  elle  baftevolmen te  cele- 
brarvi : adunque  vie  meno,,  inadatto,  e men  valevole  , potrò 
io . Dal  maggior  al  minor  negato  valore . 

Il  fecondo  argomento,,  onde  il  Poeta  fpaventatodalla malage- 
volezza deirimprelà , predò  che  (c  medellmo  corregge . Quando 
alta  maceria  vergogna  è agognare  >.  altra  più  balTa^  più  onore 
maneggiare;  ma  in  quella  alta  materia ,,  vergogna  è agognare; 
adunque  altra  più  balla  è più  onore  maneggiare . Luogo  dal  log- 
getto  , ovvero  da’  comparati , ovvero  pari . 

Il  terzo-  argomento  fa  che  corni  alia  prima  intenzione  di  lo- 
dare : Scio  per  ellreraa  forza  non  fudi  vinto  , potre’io  ben  dall’ 
ìmprefa  ritrarmi  ; ma  vinto  dall’  cllrema  forza  d’  amor  fono  .• 
adunque  non  podb  dalla  imprefa  rimanermi . Dalla  cagion  for- 
te è la  ragione. 

. Quarto  argomento ..  Qualunque  volta  deboi , ma  di  voi  riveren- 
te Poeta  da  grave  Ibma  trovas’impacciato  , ben  dovete  voi  Mule 
aitarlo  ; ma  io  ora  deboi , ma  riverente  a voi  Poeta  da  grave  fo^ 
ma  trovom’ impacciato  : adunque  ben  dovete  voi  Mule  aitarmi. 
Prova  tolta  dal  luogo  de’conuedì  , o pur  dagli  atti . E rimem- 
bratevi , che  liete  voi  figlie  di  Giove.. 

Padre  , ebe  da  Giovar  così  vien  detto . 

Dalla  etimologia  ragione  , e picciolo  epichirema  con  gli  altri 
involto . 

Gò  detto  de*  fentimentl , dirò  ora  delle  parole  più  feure  , e 
Ipecialmente  della  voce  SQUILLA . 

E opinion  , j»rmi  , di  molti  , che  per  lo  PRIMO  SUON 
DI  SQUILLA  intender  qui  li  debba  del  tempo  dell’  Aurora  .* 
perciò  forfè  che  è quello  ten^alTaiconvenevole  agli  lludj  delia 
poelìa,  di  cui  in  quello  medeumo.  luogo  li  ragiona . E fon  cofto- 
ro  si  fortemente  perfuafi  da  quella  ragione  , che  diliberatamen» 
te  ciò  affermano.  Ma  io  per  me  feguopur  altro  cammino, e ma* 

ilrerò  j 


Digitized  by  Gf-Ogle 


'tJELLE  RIME  DEL  CASA.  7 

ftrerò  , confido  con  evidenti  ragioni  , che  intender  fi  debba  non 
del  tempo  della  mattina  , ma  ben  di  quello  della  mezza  notte . 
E per  pieno  intendimento  del  mio  penfieio  , è di  mcftieri  , eh* 
io  toccni  > ma  brevemente , la  fomma  di  tutto  il  Sonetto. 

Avea  gli  ne*  quaternari  , c nel  primo  terzetto  dimofirato  il 
Poeta  , che  mal  può  egli  , nè  qualunque  altro  ingegno  lodar  il 
molto  Valore  , e la  divina  beltà  della  uia  Donna  : laonde  ricor- 
re  ora  a podclià  divina , e priega  le  Mufe , che  fé  egli  fi  deftò  mai 
le  notti  per  la  molta  di  Jor  cura  , piaccia  ior  ora  a quefto  uopo 
datali  foccorfo. 

Ora  è dubbio  qual  fuflè  quello  di  notte  tempo  , che  eflb  chia- 
ma il  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA . E mio  parer  è , come 
diceva  , che  'fia  il  tempo  della  mezza  notte -per  tre  ragioni. 

Prima  , che  fu  coftume  del  Poeta  > qualunque  fiata  ragiona 
de’maggiori  fuoi  lludj  , e delle  fue  più  intefe  cure  in  poeua  , o 
in  Amor  .polle  , efprimer  lèmpre  il  tempo  della  mezza  notte  ; 
ficcome  in  quel  Sonetto . 

Solca  per  bofehi  il  dì  fontana  , 0 fpecO 
Cercar  cantando  ^ e le  mie  dolci  pene 
Tejfendo  in  rime  , e le  notti  ferene 
Veggbiar  , quando  èran  Febo  ^ ed  Amor  meco. 

' Nel  qual  luogo  per  le  notti  lèrene^come  altra  Volta  dalla  no- 
llra  Academia  y di  quello  Poeta  lludiofa  , Tu  determinato  ) in- 
tender fi  dee  della  mezza  notte . 

Si  parimente  nella  Canzone  terza . 

£’l  cor  pregando  di  piotate  avaro 
Veggbiai  le  notti  gelide  y e ferene. 

E meglio  di  tutti  nella  Canzone  lètonda . 

Non  pur  mi  vai  /*  io  piango  > e s'io  fofpiro  y 
Incominciando  al  primo  fuon  di  fquilla. 

• E fimili  altri  luoghi , dove  tempre  efprellb  è il  tempo  della 
mezza  notte. 

Secondo  , vuol  qui  il  Poeta  amplificar  il  merito  del  tuo  fervi- 

fio  inverfo  le  Mute  quanto  più  può , acciocché  tuttavia  le  fi  ren- 
a benigne  , e favorevoli  ; ma  amplificando  il  tuo  vegghiar  , vie 
più  amplifica  col  dir  della  mezza  notte  > quando  tutti  altri  dor- 
mono , che  dell’Aurora  , quando  non  è gran  fatto  vegghiare.  A- 
dunque  , ec. 

E ben- 
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. E benchc  aln  i apportano  effer  il  tempo  dell’Aurora  afìCaiconvé' 
nevole  per  lo  Audio  delle  Mufe  ; io  lor  d’altra  parte  reco  a me^ 
moria  , non  mcn  buon  ctTer  qiicllo  della  mezza  notte.  \ 

E non  ufccndo  dal  noftro  Poeta  , egli  lo  diffe  in  tanti  luoghi 
già  addutti  , e imitati  da  Lucrezio,  il  qual  a Memznio  parlando, 
così  dilTe  nel  primo  libro. 

Se^  tua  me  vìrtns  tamen  , fpeéìata  voìmitas 

Sitavìs  amìcìtìiC  quarnvìs  perf  'crre  iaborem 
■ Suadet  , 43  mducit  noiìcs  vigilare  fercnas. 

Terzo  , non  ben  fi  può  intender  del  tempo  del  mattino  , ma 
coftretti  fìamo  concepir  quel  nella  notte , per  un  fìinil  luogo  del 
Petrarca  , qual’  è : 

A nona  , a vefpro  , a Valba  ^ ed  a le  Squille . 

QiieAo  è un  luogo  a maraviglia  bello  per  quefto  proposto 
dove  fono  annoverate  tutte  le  ore  principali  del  di  naturale  , q 
fatto  il  conto  non  ponno  effer  le  Squille  altro  , che  la  mezza 
notte.  Della  mezza  notte  adunque  intefe  il  Petrarca  , e di  ella 
Monfì(Jnor  della  Cafa  fuo  imitatore  offervantiflìmo. 

O SE  CURA  DI  VOI , FIGLIE  DI  GIOVE.  ) Non  fenza 
fortilTìma  emfafi  detto. 

DATE  AL  MIO  STIL  CdSTEI  SEGUIR  VOLANDO.  ) 
Sotto  intefa  la  metalepfi , figura  tràggente  il  fignificato  dello  Al- 
le, ch’è  iftromento  fabbrile  di  più  arti  comune  , alla  penna  da- 
fcrivere  , e da  quefia  alla  penna  deiruccello  , a cui  riguarda  , e 
allude  il  Poeta  con  molta  leggiadria  ; fenza  che  allude  pur  di 
vantaggio  all’Angiol  , che  vola  . 

Ma  paffiamo  ora  a ricercar  le  forme  del  dire'N  Egli  è quefto 
Sonetto  nell’Idea  riporto  della  verità  , e accompagnato  fin  al  fi- 
ne dall’AfFetto,  o dir  vorrai  dal  Cortume  : perciocché  fi  rirtrigne 
nel  portamento  femplice,  ed  ifchietto.  E tutto  ciò  che  aftumer 
per  pruova  , o per  contefa  appare  , veramente  fono  fuppofizio- 
ni  , e fondamenti  naturalmente  occorrenti.  Siccome  dir  : 
POICH’OGNI  ESPERTA  , OGNI  SPEDITA  MANO.) 
E tutto  ciò  , che  .fegue  in  tutto  il.  primo  quartetto  , e quell’ al- 

. NE  PORIA  LINGUA  , OD  INTELLETTO  UMANO 
FORMAR.  SUA  LODA  A VOI  PAR  , NE  SIMILE. 
Querte  due  ipotefi  feinplici  e per  fc  parate  fono  , che  vanno 

' natu- 
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mtaralmente  innanzi  aJJ’aficrmato  | e prima  da  ibpra  intefb  con» 
ftrctto  dal  Poeta  , quale  : 

TROPPO  AMPIO  SPAZIO , IL  MIO  DIR  TARDO  , 
UMILE 

DIETRO  AL  VOSTRO  VALOR  VERRÀ  LONTA- 
NO. 

Cioè  che  aggkigner  , come  ufiam  di  cKre , non  potrà  il  roftro 
inerito , nè  la  'voltra  dignità  : e qui  benché  me£;olate  radano  al- 
cune metafore  , e aggiunti , come  Man  pigra  y Lingua  come  le 
dicefle  mcn’atta  y Intelletto  rozzo,  Dir  urdo  umile.  Venir  lon- 
tano y e sì  fatte  foggie  ; pur  quelle  , tutte  in  un  groppo  com- 
ponenti per  mio  avvilo  1’  all^oria  , malTimamente  col  rima- 
nente periodo  ; fono  del  dir  lottile  , e acuto  , che  hanno  nel 
lor  feno  altro  lèntimento  ripollo  , il  qual  è d’adeguar  con  de- 
gna loda  il  valor  , e la  bellezza  della  fua  Donna  : e perchè  tutti 
un  per  uno  quelli  fentimenti  fono  ben’ a tempo  divifati  , ed  if- 
corti  , per  tanto  d'altra  parte  formano  con  feco  la  Gravità . Ma 
però  quella  , che  porta  il  coro  di  quelle  forme  , è la  pienilTima 
Verità  , che  per  più  farla  maravigliofa  il  nollro  làccentillimo 
Poeta  , l’addoobò  per  li  due  quartetti  -del  Tralungamento  -,  al- 
tramente Circonduzione  , o Peribole  , che  lìda  è compagna  , e 
feguace  della  Grandezza:  la  qual  Peribole, per  vero  dire, era  for- 
temente necellaria:  perciocché  il  concetto  indirizzato  per  la  lode 
d’una  pari  Donna  della  Signora  Camilla  Gonzaga  foa  Diva  non 
doveva  comparire  con  alcuna  ba£fezza  , la  quale  naturalmente  il 
concetto  con  foco  recava, che  mica  per  fo  alto  non  era:  per  tan- 
to di  millieri  avea  di  elfor  con  l’arte  di  fuori  innalzato.  0)si  tra- 
pofo  la  Circonduzione  , ch’era  l’unico  fuo  ajuto.  Così  imparia- 
nao  d’ammirar  ne’foggetri  per  fo  balTi  lo  ingegno  del  Cafa  , che 
in  oltre  afperfo  il  fuo  primo  componimento  di  tante.,  e cosi  bel- 
le guifo  , di  quante  , e 'quali  ho  già  detto  , e non  lafcià  la  Spe- 
ditezza -,  o Velocità  , con  che  cammina  mirabilmente  comprela 
col  Tralungamento  ilefo hn  al  fin  dell’ultimo  quartetto. 

Ma  qui  non  fi  ferma  l’arte  del  nollro  Poetà  , ma  efoguifoe  a 
difmifura  la  imprelà  verità  del  fuo  dire  : e però  foggiugne  , che 
egli  ben  vede  , quanto  gli  farebbe  meglio  volger  lo  ftile  luo  tar- 
do ad  altro  , di  minor  àllima  , foggetto  ; ma  a ciò  occorre  , che 
noi  può  fare  per  cagion  delfimprclTo  , e accefo  fuo  defio  , che 
Op.CalàTom.lI.  B per 
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per  Io  ftrémo  Tuo  ardere  sfavilla  ; parola  ch*è  Hi  una  fcieltiffima 
emfafi , e (ingoiare:  e aggiugne  la  cagione  del  cotanto  arder  fuo; 
perocché  a ciò  il  coftringewn  Angelico  obbietto,  che  gli  fta  fem- 
pre  innanzi  , e quàfi  che  dica  : Cni  è che  non  ardcffe  ? Poi  co- 
me fi  vede  chiufo  entro  .un  mare  d’amore  , e di  necéffità  di  do- 
ver celebrare  il  fuo  Amore, *che  può  egli  fare,  fé  non  invocare, ed 
implorare  le  divine  facultà  delle  Mufc?cui  egli  ferve,e  néllemez- 
ze  notti  ftefle  fenza  alTonnarfi  fermamente  cole,per  Io  qual  fuo  ver* 
fo  di  .effe  ffudio  c leanza  , pregale  , che’n  queft:3  bifogno  fi  pie- 
ghino a porgergli  aita  , sì  che  poffa  Taltezza  della  Tua  Donna  , 
che  tanto  oltre  trapaffa  , volando  leguire.  Or  non  è egli  certo  , 
che’l  fuo  .dire  ffia  nel  vero  ? .cioè  che  fpone  il  iuo  voto  di  caldi 
e affettuofa  voglia  animato  e vivo . 

Quelli  furono!  fenfi..Se  cerchi  le  figure,  evvi  TApoìlrofe  ac- 
cefiffìma  al  fuo  Amore  : la  qual  converfune  frammefla  molto  è 
decevole  nel  TraJungamcnio  , ficcome  qui  il  Grand’ Ermogene 
fpofe.  'Evvi  , come  io  diffi  ,'l*AIleg^oria  fin’air.ultimo  verfo  fer- 
bata.  Evvi  la  Repetizione  > Ernfaìi  per  ciafcuna  quali  parola, 
Evvi  PAppofizione.. 

PREGIO  DEL  MONDO  , E MIO  SOMMO  , E SO- 
VRANO. ) Evvi  la  partizione  ideile  cagioni  , e degli  llromenti 
da  commendare,  Evvi  Tavvcdimento  di  dover  leguir  altr’uopo. 
Evvi  l’evidenza  delPAngel  nuovo  difcclb  in  terra  , e per  mara- 
viglia tradìgurato.  Evvi  l’eccezione,  evvi  la  ragione  dell’eccezio- 
ne , evvi  la  converfione  al  divino  potere  ; poiché  non  è ballevo- 
le  il  foccorlb  umano  in  una  sì  ardua  impreu . Evvi  la  lezzaja  in- 
vocazione del  divino  aiuto.. 

Finalmente  vi  è la  Perifrafi  delle  Mufe  con  l’elaggerazìone  del 
fervigio .e del  culto, che  prcllar  fuole  ad  effe  Mufe  : e in  Ibinina 
vi  è la  fpeflà  copia  degli  aggiunti  , le  quai  tutte  cofe  ornata  , e 
bella  rendano  Porazione , fiche  negar  non  fi  può , che  fia  di  ve- 
nullà  pregna . Ma  la  Chiarezza  non  in  poca  parte  vi  riluce , fic- 
come fcernere  ciò  fi  può  dalle  parole,  da  i fentimenti,  e dal  me- 
todo alPintendimento  di  tutti  comune  , avvegnaché  la  Peribole 
oTralungamento  della  Chiarezza  contrario  quella  debbia  ofcura- 
re  : ma  non  per  tanto  di  meno  maravìgliola , ma  non  illrana  co- 
la è nel  fingoJare  nollro  Poeta  , come  la  femplicità  , e l’addob- 
bamento non  fi  fcompagnino,  ma  eziandio  pace,  amilU,  e uni- 
tà fac- 
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t2  facciano:  e per  far  già  la  fomma,  convengono  nel  dir  di  que- 
llo non  più  udito  Poeta  tutte  le  forme  da  Ermogene  a noi  com- 
mendate : io  dico,. 

I LA  CHIAREZZA.  2 LA  GRANDEZZA.  3 LA  BEL- 
LEZZA . 4 LA  PRESTEZZA  . 5 IL  COSTUME.  6 LA 
VERITÀ’  , e 7 LA  GRAVILA'  con  le  loro  fpecie  , e con  la. 
Circondurione  , da  noi  detta  Tralungamento. 

Ma  nella  Gravità  , Artificio  per  altro- chiamato,  è l’abbraccia- 
mento di  tutte  , c r opportuno lor  ufo.. 

SONETTO  IL 

t. 

Si  duole  della  dislealtà  del  fuo  fervido  penfero  , il  quale  , 
figuratogli  ne'primi  principj  lo' flato' amorofo  colmo  di  go- 
dimenti ^ l’ba  poi,  con  acerbi',  e jpietati  modi 
trattandolo  ad  eflrema  difperazione  di 
vita  condotto. 

<iu  attkomani. 

. SI  COCENTE  PENSIER  ) Penfiero  amorofo.  Scherza  con 
q^ucllo  nome  Cura,cheda’Latini  fu  così  detta,^*e^  cor  urat.  Eniiio^ 
O Tue  , fi  quid  ego  adjuto  , curamve  leverò  , 

Qua  nunc  te  coquit  — — — - 
E Virgilio  .- 

Curaque  , iraque  coquehant. 

SIEDE  ) Come  un  Re  , che  fignoreggia;  quel  luogo  . Il  Pc* 
varca  .r  . 

Amor  , che  nel  penfier  mio  vive  , e regna  , > 

E fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tiene . 

E dinota  anche  flanza  ferma.  Virgilio; 

Si  mibi  non  animo  fixum  immotnmque  federet  , 
cui  me  vinclo  veltem  fociare  jugali . 

Ed  efprime  quel  che  dille  Ennio  : 

Et  verfat  fub  peHore  fixa . 

O DE’ DOLO  MIEI  FALLI  AMARA  PENA.  ) Pcrifra- 
fi.  Il  Petrarca 

. Che  m fcMjfi  appo  voi  dolee  mia  pena  , ^ - 

B X “ Ama* 
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jinutr»  mo  diletto  — 

Nota  i contrapofli  » falli  dolci  y amara  pena . 

CHE  TEMO  NON  GLI  SPIRTI  IN  OGNI  VENA 

MI  SUGGA.  ) Plauto  : 

mibi  omnem  imerbibit  fangmuem. 

Ed  il  Petrarca  : 

D'mh  bei  chiaro  y polito  y e vivo  gbiaeeia 
Mtmoc  la  fiamma  , che  m'iaceiide  , e fltrttgge  > 

E si  le  vene  e’I  cor  m'afcittga  e fogge  • 

Proprio  del  caldo  è di  fucchiare  , perchè  alTottiglia  gli  (piriti  > e 
gli  (piriti  vanno  via. 

ARDA  E DEPREDE.  ) Metafora  dalle  Otti  prcfc.  Vir- 
gilio ; 

— — 'Tenent  Danai  , qua  deficit  ignìs. 

Perchè  dove  non  ardea  il  fuoco , vi  erano  i Greci  y che  menava- 
no a (Ir^ge  y e depredavano  ogni  colà . 

DEPREDE.  ) Verbo  ulàto  prima  dal  Bembo  : 

E voi  man  prefle  a depredarmi  il  core . 

COME  PER  DUBBIO  CALLE  UOM  MUOVE  IL  PIE- 
DE. ) Comincia  in  uno  ftelTo  tempo  la  comparazione , e la  me- 
talbra  y e (èguele  con  molto  artifìcio.  Fa  l’ordine  impigliato  , 
per  mollrare , che  la  fua  guida  il  menava  per  luoghi  intrigati , e 
malagevoli  a poterli  valicare . 

DUBBIO  CALLE.  ) Il  Petrarca 

Come  Mom  , che  per  terreo  dubbio  cavalca.  1 

E QUEGLI  A MORTE  IL  MENA.;  Il  Petrarca  ; 
Menami  a morte  ch'io  non  me  ne  ax/ueggio. 

TAL’ IO.  ) rilponde  a Come;fon  Tale.  11  Petrarca  lìCpotc 
con  Tanto  : 

Come  natura  at  del  la  Luna  , e'ì  Sede  , 

A raere  i venti  y a la  terra  erbe  y e fronde  > 

A l'uomo  e l'intelletto  y e le  parole  , 

Ed  al  mar  ritogliejfci  pefci  e l'onde  , 

Tanto  e più  fien  le  cofe  ofcure  e-  fole . 

libera  e PIENA  SIGNORIA.  ) Toko  da’GkirilconfuI- 

li  .*  Uberam  ^ plenam  potefiatem.  Vi  diede  da  poter  lare  ogni 
voftro  volere  di  me  lènza  averne  a render  rauionc  * 

SOVRA  1 MIEI  SPIRTI  SIGNORIA  VI  DIEDE  - ) D 
Pcvarca  ; - , Per 
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Per  inganno  e per  forza  è fatto  donno 

Sovra  i miei  fpirti 

. IL  MIO  DI  VOI  PENSIER  FIDO  E SOAVE  SPERAN- 
DO . ) Sperando  , che  il  penfiero  , che  io  fo  di  voi , mi  fofle  fé-- 
dele  e piacevole  , andai  dove  egli  mi  Icorfe  ; ora  mi  ritrovo  lon- 
tano d’ogni  ripolb  e d’ogni  quiete  ; che  fattoli  a me  disleale  j e 
grave  per  cagion  voftra  y aggrava  di  foverchio  pefo  , e punge  1’ 
anima  , che  è traviata  dietro  i fenfi  ; c perchè  io  non  polTo  fol^ 
tenere  nè  la  gravezza  del  pefo  > nè  Parlura  delle  punture  > nò 
però  Gaggio  fotto  il  pefo  , e ne  muojo. 

GRAVE . ) Virgilio  : 

AÌf  Regina  gravi  jamdudnm  f ancia  cura . 

OPPRIME  E PUNGE.  Metafora  tolta  dal  Cavalier  ) che 
preme  il  cavallo  col  pefo  y e pungelo  con  gli  fproni . Opprime  , 
come  grave  ; Punge  , come  disleale. 

^ SI  CH’IO  NE  PERO,  E NO*L  SOSTENGO  OMAI.  ) 

; Non  foftengo  le  punture  e le  oppreflloni,  c ne  pe- 
ro. Virgilio; 

Moriamnr  , ^ in  media  arma  rnamns . i 

Il  Petrarca  ; 

Ch'io  mi  ripefi  , e levimi  da  terra . 

Voci  che  sì  rifpondono  ; Cocente,  Sugga,  arda,  deprede.  Dub- 
bio calle  , Muove  il  piede  , Falfo  duce  , Mena  a morte , Scorfe  , 
Andai  , Lunge  , Traviata. 

SEVERINO. 

I 

IL  Poeta  in  quello  Sonetto , che  il  primo  è degli  amoroll  fuoi 
racconti , fa  quel , che  naturalmente  è 'I  primo  luo  dovere 
a fare:  e ciò  è,  rapprefentare  i primi  Itami,  o vuoi  tu  dir  prin- 
cipi e andamenti  del  fuo  amore  , che  graziolì  mollrandofegli  a 
prima  faccia,  pofeia  riulcirono  in  noiofi;  di  cui  dimoflra  la  pri- 
ma cagione,  che  fu  il  penficr  fuo  fteflb  , che,  concependo  dol- 
cezze , fdrucciolò  in  tante  amarezze  c pene  ; onde  tuttavia  op- 
prelTo  e gravato  non  follien  più  unto  feempio;  ed  è immerfo 
meli’  ultima  difpcrazione , di  più  non  poter  curare. 

Quello  è il  primo  e interno,  come  altri  dicono,  fine  del  fuo  , 
lagionarc:  maTcflernoèmoflrire  la  minira  d’Amore,  che  altro 
<...  non 
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non  è , che  la  forza  del  noftro  penfiero , che  è la  radice  e forte* 
gno  dell’Amore,  il  quale  in  lui  s’apprende  , è come  la  fiamma 
nell’ allumato  legno:  e costi!  difegnò  l’Ariofta  del  primo  Canto 
nella  4.  llanza,,  che  incomincia: 

Penfiir  dieta  y cbe*l  cor  m*  agghiacci  , ed  ardi  y 
E caufi  il  daoly.cbe  fempre  il  rode  e lima. 

Dal  qual  luogo  per  avventura  ( perocché  ben  molto  ftimò  egli 
il  giudicio  di  MelTer  Ludovico  ) tolfc  il  Aio  concetto  il  noftro 
Poeta,  il  qua! profonda  Arienzia,  e molto  giudicio  qui  moftrar 
e imitato  ha  per  mio  avvifo  il  principio  del'4.  dell’ Eneide  di, 
.Virgilio.* 

At  Regina  gravi  y ec. 

. Ma  per  diAorrere  del  principal  fentimento  del  Sonetto  , fti- 
mo,  che  Aa  bene  difeorrer  prima,  che  colà  Aa  Amore  ; & la* 
feiando  al'  preAnte  la  via  de’  Platonici  , e d’altri'  FilofoA 
Aguirò  quella  de’’ Medici , che  è più  AnAta' . Amor  y dico- 
no cortoro  ,,  e fi  corraptio- virtatis  Jmaginativa  y falfa  reprafen- 
lantis  Ratiocinativa . Il  perchè  riferiAono  tutto  TelTer  d’Amor 
all’ Immaginativa,  e in  quella  il  ripongono.  E di  vero  nell’Im- 
magìnativa  è tuttala  pollànza,  e tutta  la  forza  d’Amore;  anzi 
il  vero  Aio  Aggio,  ove  è fondato  e radicato^  è l’Immaginativa  . 
Per  rimmaginativa  è fempre  prefente  agli  amanti  l’amato  og- 
getto. Per  Hmmaginativa  untronco,  un  Arto, uno- fterpo,  un* 
albero  par  lor  l’amata  Donna.  Per  rimmaginativa  parlano  e non 
parlano,,  par  loro  ftringere  e non  iltringono,  par  lor  cammina- 
re e nulla  A muovono.  Per  l’Immaginativa  non guftano del  man- 
giare, nè  del  bere,  nè  dell’ altre  cole  che  piacciono.  Per  rim- 
maginativa vegghiano  le  notti  intiere.  Per  rimmaginativa: fo^ 
Irono  quel  che  per  verun’'altro  conto  non,  fortirireboono  . £ in 
Amma  tutte  cole  buone  ree  A fentono  dagli  amanti  per  cagion 
della  lor  immaginazione.  Ciò  che  io  dico,  dichiarollo  il  Poe- 
ta ftertb  nella  rtanza  antepenultima  della  ónzon  feconda , che 
comincA:  Amor  io  piango’,  per  li  tre  vcrA  del  principio,  che 
fono  .* 

Lafio  ben  femmty  ed  affittato  y e*nferm9 

Febbre  amorofa  ed  un  penfier  nudrilla , ' , 

Che , gioja  immaginando  , ebbe  martiro . 

£ quelli  due  verA  fpiegano  a punto  i due  quaternari  di  que-; 
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jfto  Sonetto  .'  Quello'  dunque  ^perifiero , che  tanto  travaglia  e cuGh 
ce  il  noftro  Poeta, <che;gli  rugge  gli  -fpiriti,  e la  vita  gli  depre- 
da, è la  fua  ftella  immaginazione;  e.per quella  fola  cagione,  o 
Lettore,  lafciò  egli  il  penfiero  fenza  il  fuo  verbo,  che  per  altro 
^ichiello  era  gerondico , ' lì  come  a punto  Tusò  il  Divino  Ariofto, 
fenza  dir  d'Àinor, ‘di  feguir,  <li  ottenere,  e limili.  Egli  è vero 
però,  che -nel  nono' verfo 'pofev 

77  mio  di  voi  pejijiar  fido  foave . 

Ma  nel  ' terzo 'Sonetto  nudo  il  pofe,  dicendo: 

Ne  meri  per  entro  il  vofiro  ■ acerbo  orgoglio 
Men  faticofo  calle  ba*l  penjier  mio.  / 

Quel  che  dice  poi  nel  primo, terzetto,  chiamandolo  disleale 
'e  grave,  corrilponde  fortemente  al  detto dè’Medcci , ‘cioè , che 
rapprefenta  il  falfo  alla  ragione , Imperciocché  Tperava  il  Poeta  , 
per  la  perfuàllone  della  fua  immaginazione , ■ trovarli  la  fua  don- 
na benevogliente  e dolce:  poi  la  prova  sì  llrana  e'malcorrifpon- 
dente  a quella  fua  opinione  ; che  per  la  fua  Hrema 'fierezza  con- 
dotto rha  al  punto  della ’difpcrazione. 

Or  deefi  attendere  e guardare  , in  qual  forma  di  dire  fecondo 
le  vie  d’Erinogene,  le  quai  tutte  a*  buoni  Imitatori  e OlTerva- 
tori  comuni  fono,  fcritto  il  Sonetto  avelfeì* Autor  nòllro ; e co- 
me che  ad  alcuni  ,paja  compollo  averlo  nella  idea  della  Purità, 
di  Peribole  accompagnata;  Io  ciò  non  pollo  non  rifiutare  : pe- 
rocché la  Purità  dovrebbe  almeno  la  principale  trovarli , e la  Cir- 
conduzione appiccata  venirle  di  fuori.’  ma  nondimeno  la  Purità 
non  folo  non  prevale,  ma  ben  appena  nel  principio 'appare,  e 
nel  rimanente  fornita  è di  fentimenti  alTontivi  .'proprj  veramen- 
te  della  Peribole,  forma  contraria  àlfatto  della  Purità,  la  qua- 
le è fcmplice  e ignuda.  Aggiungi  il  frapponimento  della  Sclama- 
zione,  la  quale  ora  anticipa 'il  luogo;  ma'fegueper  natura  idue 
veri!  ultimi  del  primo  quartetto;  e quello  ordine  perturbato  non 
è mica  della  Purità.  E ben  potea  il  Poeta  il  fecondo  verlb  far- 
lo terzo,  ma  pur  anche  anticipato  era.  Di  tutto  ciò  che  io  dico, 
egli  è Ermogene  Autore. 'Come  adunque  potrà  dirli,  che  la  for- 
ma di  quello  Sonetto 'lia  dell’ Idea'della 'Purità  e della  Peribole 
fornita^  Maio  , quelle  llranezze  lalciate  da  parte,  il  mio  cam- 
mino diritto  or  leguirò. 

- Egli  è il  componimento  fu  la  forma  delia  Gravità  delcritco* 

La 
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La  qual  Gravità  l’altre  maniere  del  dire,  or  quella  e or  quel- 
la , fecondo  Topportunità , abbraccia  ; la  qual’  opportunità , Tua 
proprietà,  o fua  condizione  infeparabile  n è.  Or  qui  parte  è dal 
Coftume , parte  dal  Dir  vero  addobbata . Il  Dir  vero , che  al- 
tramente direm  noi  yijjirmalo,  quali  per  tutto é fparlb  nel  prin- 
cipio, con  la  particella  dimoftratrice  della  quantità  e della  vc- 
menza,  e anche  delia  qualità,  e del  modo  della  pallione.  Cosi, 
dice,  cocente,  alludendo  alla  Latina  voce,  Citray  che  detta  è: 
quod  cor  urat , fecondo  li  mollra  da  ciò  che  ei  dice  : 

NEL  COR  MI  SIEDE . 

Ma  molto  più  per  la  Sclamazione,  avente  il  Contrapollo  : 

• O DE’IX)LCI  MIEI  FALLI  AMARA  PENA. 

Terzo  per  quel  che  fo^giunge: 

CHE  IO  TEMO  NON  GLI  SPIRTI  IN  OGNI  VENA. 
Quarto , per  ramplificazione  j che  è : 

MISUGGA,  E LA  MIA  VITA  ARDA  E DEPREDE. 
Quinto,  per  la  comparazione,  ed  ifpiegazione  del  membro,  e del 
fuo  fentimento,  che  più  intende  provare.  E fello  per  la  concia* 
fione  della  fua  difperazione . 

Parto  ora  al  Coftume  ovver  Affetto , che  può  mollrarlì  per  lo 
metodo  della  qualità  o del  modo,  onde  i fuoi  fpiriti  in  ogni  ve- 
na tutti  fono,  e la  fua  vita  felpata;  quali  volertè  dire,  che  va 
ad  etica  confumazione . In  oltre  palelali  l’affetto  per  l’acerbo 
difpetto;  onde  nella  nobil  comparazione  , che  tu  leggi  , rim- 
brotta il  fuo  traditor  penliero,  che  avendolo  pollo  nel  léno  e 
nella  balia  della  fua  Donna  , per  dovergli  procurar  gradevoli 
ricompenli , pur  l’ange  e opprime  sì , che  forza  gli  farà  perir- 
ne in  braccio  alla  dilperazione . 

. Ma  qui  è da  notare  da  me  ortervata  una  Ibttigliezza . Mentre 
nel  quartetto  fecondo  fponc  il  Poeta  le  cagioni  dell’ anzi  detto 
fuo  male , che  allo  fcioglimento  mortale  il  mena , dice  del  fuo 
penficro,  che  occupato,  ed  iftravolto  dal  diletto  trovato  appo  le 
bellezze  specchiate  della  fua  Donna , per  l’accefo  diliderio  di  quel- 
le ange  e martira  erto,  che  l’ha  mandato  alla  fua  Donna  contem- 
plare. Ma  perchè  eflk  fua  Donna,  che’nformato  l’ha,  confape- 
vol’  è y che  ’nfetto  l’ha  del  fuo  mortai  veleno  ; non  può  non  trag- 
ger  colpa  del  fatto  reo:  e Amor,  che  dato  ha  la  ftrema  podellà 
a erta  Donna  fopra  erto  amatore,  pur  anche  della  rea  colpa  è 
. pr- 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  17 

partecipe.  Di  modo  che  il  fuo  Pcnficro  è il  primo  e immediato 
omicida  , la  Donna  il  fecondo , che  confentc  al  fuo  feempio  y 
c’I  terzo  è Amore,  che  dato  ha  facoltà;  e forfè  per  lojpr  imo  mo“ 
vitore  è da  intenderli  Amore,  per  lo  fecondo  la  fua  Donna  , e 

?>er  lominiftro  del  colpo  il  fuo  Penfiero.Per  Io  che  tutti  erre  rei 
bno  dell’  intentato  micidio , che  poco  fpazio  di  tempo  può  dilun- 
garli a feguire  . Quelli  articoli  fono  tutti  deliramente  fpo- 
kì  dal  nollro  Poeta  : ma  quei , che  appartengono  alla  fua  ne- 
mica , e ad  Amore , con  grandillimo  palTaggio , che’I  nollro  Er- 
mogene  Celerità  chiama . Imperciocché  guardarli  volle  il  Poeta 
di  non  tifare  sfacciatamente  la  maniera  dell’Afprczza  contro  a* 
fuoi  maggiori , in  ifpecialtà  nel  principio  degli  amoroli  fuoi  rac- 
conti ; e qui  ben’  ilqiiadrar  e giudicar  puoi  il  lingolar  avvifo  ed 
ifeorgimento  ripollo  di  quello  Scrittore.  Il  quale  eziandio  ben 
molta  pane  frapofe  del  Collume  in  quello  breve  componimen- 
to; poiché,  come  uomo  d'amor  ^palTionato,  non  si  tollo  eb- 
be rimembrato  l’immenfa  fua  palnone  , che  fone  grido  alzò  : 
Come  da  ’dolci  fuoi  giovanili  falli  nafeer  polTa  sì  Itrana  ama- 
rezza, e tal’ angofeia , che  preflb  a morte  l’abbia  condotto  , c 
votatolo  degli  fpiriti  vitali  dentro  i vali  del  cuore  e trattogli 
il  follegno  della  vita,  in  quella  guHa,  che  dille  il  Petrarca; 

Da  un  bel  chiaro , polito  , e vivo  ghiaccio 
Muove  la  fiamma , che  m'incende  e fìrugge  ; 

" E SI  le  vene  y e'I  cor  m’afciuga  e fnggCy 
Cbe'nvifibilemente  io  mi  disfaccio. 

Udite  poi  come  fi  lagna  dell’infido  fuo  melTo,  dicendo: 

COME  PER  DUBBIO  CALLE  UOM  MUOVE  IL  PIEDE 
CON  FALSO  DUCE,  EQUEGLIA  MORTE  ILMENA; 
TAL’  IO  L’ORA , CH’  AMOR  LIBERA  E PIENA , ec.  ^ 
fin  all’  ultimo.  Quanto  è , per  Dio  , il  fuo  rammarico  , veg- 
gendofi  sì  fiera  e initjuamente  da’ fuoi  propinqui  ed  affidati  ami- 
ci tradito?  Quelli  sì  fatti  rammarichi  non  ponno,  fe  non  coll* 
appalfionato  Collume  ridirfi.  Ma  vedi  con  quanto  ftefs’  Em- 
fan tutto  ciò "fia  detto;  NEL  COR  MI  SIEDE:  PER  DUB- 
BIO CALLE:  CON  FALSO  DUCE  : OPPRIME  E PUN- 
GE; SI  CH’  IO  NE  PERO  ; e poi  : NO’L  SOSTENGO 
OMAI.  Ora  vegniam  noi  all’argomento,  che  coperto  Ha  lotto 
molti  veli,  ed  io’l  giudico  quello,  ch’è  tolto  dalle  parti,  ch’efi- 
Op.CafaTom.il.  C fer 
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fcr  ponno  in  Amor  nemiche,  per  recare  il  più  male. 

Oliando  fiano  il  Tiranno  Amore,  l'ingrata  Donna  amata, 
c’I  tradito!'  proprio  Penfiero  in  nn  congiurati  contea  la  falutc 
d’un  ficuro  innamorato  , ben  può  eflb  difperar  fallite  ; contro 
41  me  fon  quelli  congiurati:  adunque  ben poflb io dilpcrar falutc. 

SONETTO  III. 

\ 

Disperando  di  fua  faìttte , rimprovera  alla  fua  Donna  la  di  tei 
troppo  acerba  fierezza .'  (be  vedendo  perire  un  che  no» 
ama  per  altro  la  vita  ^ che  per  fervir  lei  ; no* 
gli  porge  alcun  foccorfo , ma  perfevera 
nell'  imprefa  crudeltà. 

Q_U  ATT  ROMANI. 

AFFLIGGER.  ) Confumare, c aggiungere  afflizioni  a chi  vir 
vepercagion  voftrain  continue  lagrime,  che  a poco  a poco  vien 
meno,  e che  è preflb  al  fine  della  fua  vita,  procede  dalla  vollra  inna- 
ta crudeltà , o dal  mio  dettino,  il  quale  parte  e divide  la  pietà  da  voi . 

LA  VITA  PIAGNE.  ) Che  piange  d’effer  nato  in  quetta  vi- 
ta ; o veramente , che  piange  di  vederi!  vivo,  di  vederfi  in  cosi  mifera 
vita ,•  ovvero , che  piange  la  fua  vita  come  morta  e perduta,  e 
feuza  fperanza  da  poter  ravvivarfi.  Cicerone  de  feneftute:  Non 
libet  mihi  deplorare  vitam.  O veramente,  che  piange  tutto  lo  fpa- 
zio  della  fua  vita , che  non  ha  mai  tregua  dal  fuo  continuo  pian- 
to. Virgilio  deU’ufcignuolo: 

Flet  noiìem , ramoque  fedens  miferabile  carme* 

Integrai  — — — 

Plauto: 

JEtatem  fervire  velim , ut  Lìtanum  conveniam . 

CHE  VIEN  MANCANDO.  ) Manca  anche  il  verfo  fui  mezzo  • 

E’L  FINE  HA  DA  VICINO.  Il  Petrarca: 

Ed  ho  già  da  vicin  l'ultime  flrida . 

E NATURAL  FIEREZZA.  ) Altrove  dilTc,  prefupponen- 
do,  che  la  fua  donna  fia  di  natura  pietofa  : 

Cbi  t'ha  ri  toflo  da  mercè  difgiunto. 

O MIO  DESTINO.  ) Il  Petrarca  attribuilce  ogni  colà  al  dettino. 
Se  non  fo^fe  mia  ftella,  io  pur  dovrei 

jiì 

\ 
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Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede  ^ 

FIEREZZA  - )Voceufata  dal  Boccaccio  : Perla  fttafierezz^  t 
crudeltà.  Il  mcdefimo:  Perla  fua  fi  erezztr  c ruberie  uomo  ajfaì 
famofo.  Il  Petrarca  ufò  feri  tacer 
Tardi  pentita  di  fitta  fieritate . 

PARTA  E SCOMPAGNE-  ) U(à  due  verbi  d^una  ifteflb 
lignificato  per  molirare  y che  la  pietà  è in  tutto  Icompagnata 
da  lei  - Cosr  il  Petrarca  ragionando  del  Qelo , che  avea  ferra- 
to Io  fjpirito  di  Laura ^ ula  due  verbi: 

franta  ne  porto  al  del , che  chiude  e ferra  , 

E SI  cupidamente  ha  in  fie  raccolta 
Lo  fipirta 

CERTO  PERCH’IO  MISRTDGGA-  ) perchè  io  mi  con- 
lumi tutto  in  fuoco- 

E DI  DUOL  BAGNI . ) Di  duolo^  cioè  di  pianto  ; met- 
te la  cagione  per  l’effetto.  Il  Petrarca: 

così  fipejfia  rientro 

Colà  donde  più  largo  il  dud  trabocchi. 

Pofe  anche  il  defio  in  luogo  del  pianto: 

Il  gran  defia  per  isft^are  il  petto  , 

Che  forma  tien  dal  variato  afipetto . 

■ BAGNI  IL  VISO  TRISTO  E CHINO.  Il  Petrarca: 

Vo  con  gli  occhi  bagnando  il  vifia  e'I  petto. 

VISO  CHINO.  ) Cefare  nel  primo  della  guerra  Francefe: 
Sed  trifler  capite  demijfio  terram  intueri.  Virgilio: 

Sed  frons  lata  parumy  (d  dejeilo  lumina  vultu. 

Ed  il  Petrarca: 

Che  pofio  io  piùy  fie  no  aver  Palma  trifiaf 
Umidi  gli  occhi  fiempre y di  vifio  chino. 

E QUASI  INFERMO  . ) E che  io  manchi  nel  corfb  del- 
la mia  vita , come  un  peregrino  fianco  e infermo  nella  mala- 
gevolezza del  fuo  cammino - 

INFERMO  E STANCO  PEREGRINO  - )Efaggera  gran- 
demente la  cofa  , Peregrino  fianco  e infermo  y per  dura  via  d* 
afpre  montagne. 

PER  Dim  A VIA  D’ASPRE  MONTAGNE.  ) Ragio» 
nando  di  afprezze,  ufa  parole  afpre,  e di  molte  confbnantiy  C 
dice  montagne,  e non  monti per  far  la  cofa  più  grande;  per- 

G 2.  chè 
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chè  è voce  di  più  lettere  e di  più  filiabe . Il  Petrarca  ancora 
avendo  detto: 

Quelli  turni y e quefle  acque. 

Mutò  poi)  per  mollrare  la  lunghezza  del  cammino: 

Quefle  montagne  ed  acque. 

NULLA  FIN  QUI  DA  VOI  MI  VIENE  AITA.)  Non 
perciò  vi  movete  a darmi  ajuto  e foccorfo . Il  Petrarca  : 

Che  pietà  vivay  e il  mio  fido  foccorfo 
Ve  de  mi  arder  nel  fuoco  y e non  m'aita. 

NE  PUR  PER  ENTRO  IL  VOSTRO  ACERBO  OR- 
GOGLIO 

MEN  FATICOSO  CALLE  HA’ L PENSIER  MIO.  ) La 
fentenza  è tale:  Nè  da  voi  mi  viene  aita  , nè  poffo  fperare,  o 
immaginarmi , che  giammai  me  ne  poflà  venire  . Qiiefto  vela- 
io, e queir  altro: 

DI  SDEGNO  ARMARSI,  EROMPER  L’ALTRUI  VI- 
TA, ) Tutti  ripieni  di  R,  e d’altre  confonanti,  ci  mettono  a- 
Tanti  io  fdegno  e ForgogUo  della  fua  Donna  ; cosi  anche  que* 
del  Bembo: 

Bella  guerrera  miay  perchè  st  fpejfo 
V'armate  incontro  me  d'ira  e d'orgoglio  y 

ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA  , E RIO  ) 
Quella  moralità  con  quella  efclamaaione  , che  induce  nella  fi- 
ne di  quello  Sonetto,  muove  grandemente  i Lettori,  e abbel- 
lifce  grandemente  ogni  cofa:  perchè  parea,  che  il  concetto  fofi* 
le  fornito , e che  il  Poeta  non  potefle  trovar  colà  da  poterne 
formare  i tre  veri! , che  gli  rimanevano  a dire . 

ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA  . ) Romper  i 
legni,  detto  non  fenza  qualche  durezza. 

ROMPER  L’ALTRUI  VITA  A MEZZO  IL  CORSO.  ) 
M.  Tullio  g.  de  Oratore:  O fallacem  bomìnum  fpemy  fragilemquet 
fartunam , & inanes  noflras  contentiones , qua  in  medio  fpatio  fape 
fraxguntur  & corrunt  y & ante  in  ipfo  curfn  obriiuntuTy  quam  portum 
confpicere  potuerunt . 

COME  Duro  scoglio.  ) Quella  è una  mezza  compa- 
razione , romjper  l’alcrui  vita  , come  fcoglio  rompe  il  legno 
al  mezzo  del  uio  corlb.  Gellio.*  In  C.  Cafaris  exceflentis  viri  Ih 
bro  de  Analogia  fcriptjtm  efl;  Habe  femper  in  memoria  y,  atque  in 

^ _ ■ peiì(t' 
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•penose  y uttamquam  fcopulutnfic  fugias  infolens  atque  ìiiaiuiitnmver- 
bum.  M. Tullio;  Timide  y tamquam  ad  fcopulumy  fic  tuam  mctf 
tem  ad  pbilofopbiam  appulìfii. 

Voci,  che  fi  rifpondono  : Stanco  Peregrino,  Manchi,  Via  du- 
ra d’afjpre  montagne , Calle  faticofo . 

SEVERINO. 

M Olirà  alla  fila  Donna  quanto  fia  disdicevole  la  crudeltà , che 
gli  ufa,  per  molte  ragioni:  alcune  fpettanti ad eflb Poeta , 
e altre  a detta  fila  Donna.  La  quillione  è;  Se  a quella  Donna 
le  fi  dee  iinproverare  Crudeltà  e Fierezza:  e dice,  che  difforme 
dalla  Bellezza  fia  la  Crudeltà , e odiofo  il  romper  l’altrui  vita  a 
mezzo  il  corfo , ficcome  a mezzo  del  corfo  del  navigar  uno  feo- 
glio  rompe  la  nave. 

Comincia,  e introduce  il  ragionamento  con  la  divifione.  Poi  la- 
rdando il  fecondo  membro  come  incerto , feguita  il  primo,  pro- 
vando la  ferità  di  collei  dagli  atti  , odagli  aggiacenti  , che  fono, 
vcggendolo  morire,  non  ajutarlo  , e tener  ferma  l’olli nazione. 

Quindi  vuol  muover  contra  la  fiia  Donna  fdegno,  perchè  ufi 
ollinata  crudeltà  contra  un,  che  amando  per  lei  fi  ftrugga,  e a 
morte  vicino  pianga  la  mancante  vita , per  quello  fol  riguardo , che 
non  polfaalei  fervire:  e pur  nondimeno  regna  tanta  crudeltà  in 
quel  fiero  petto,  che  più  e più  contra  di  lui  s’inafprifce  . E qui 
io  fpongo la  particella  (che)  non  per  relativo  di  follanza,  come 
adir,  la  quale:  ma  fpongo  (che)  per  congiunzion  razionale,  cioè 
(perchè)  come fe  dicelfe : Affligger  un, che  morendo  per  cagion 
vollra,  edell’amor  vollro;  per  quello  fol  piange  la  vita  già  man- 
cante, perchè  cllà  mancando,  mancherà  ancor’elfo  di  fervirla  ; or 
quella , o donna , o farà  crudeltà  ferina , con  la  quale  nafcelli  tu, 
ovver  fatai  dellino,  col  qual  nacqui  io?  Così  fermo elfendo , che 
o i’una  , o l’altra  cagion  fia,  grand’ Emfafi  fa. 
t OlTcrva  ora  qui  l’Emfafi  grande,  che  haciafeuna  parola  di  que- 
llo palfo. 

• Prima  AFFLIGGER:  cioè  in  cambio  di  rimunerare  c di  riama- 
re affliggi . E qual  perfona  affliggi?  un’afflitto,  e un  che  piange . 

• PER  VOI . ) per  troppo  amarvi , e troppo  adorarvi . E qual 
cofa  piange?  La  vita  mancante.  Pianto  più  d’ogni altro  n\ifero,  e 


Digitized  by  Google 


ir  SPOSIZIONI 

dì  pietà  d^no.  Ma  per  qual  cagione  la  piange?  Piangela  non  per 
fuo  interefle  e dan  no  ; ma  per  rii  petto  voftro  : imperciocché  la  fua 
vita  mancando , mancherà  egli  di  fervirvi . 

Or  dite  dunque  : Sarà  quella  crudeltà  comune  e ordinaria  ? Que- 
llo non  già;  ma  ben  crudeltà  indomabile,  ferina,  comedi  quel- 
li animali , che  dal  nafcimento  feco  la  portano , nè  giammai  fi  can- 
cella. £.(epur  non  farà  crudeltà  voura, almen farà  mio dellino,, 
che  miperfcguita.. 

E qui  dopa  tanto  giro  di  parole  muove  il  Poeta  maravigliola- 
mente  l’atFetto  di  Commiferazionc  a chiunque  fafcolta , e ifde- 
gno  da  cHI  medelìmi  contra  fua  Donna.  QueAa  a parer  mio  èia 
intenzione  del  Poeta:  c quanto  rilevi,  e amplifichi  quello fenfa 
più  di  ogni' altro;  chiaro  il  vedrà  ogni  buon  giudicio.. 

Ma  qual’è  la  forma  in. che  fi  rivolge  tutta  quefia  ragione?  Io 
per  me  non  dubito  , che  fia  l’Afprezza  , perocché  contiene  rim- 
provamento  e onta  contra  alla  fua  Donna  : e il  fentimento  è difi 
gradevole  e molcllo..  Il  Metodo  fe  n’éntra  con  difpetto  , c con 
una  fubitana  dimanda  di  due  cofe  ambe  atroci  : fe  'I  portarli  di 
quella  Donna  , che  ama  la  morte  di  un  , che  piange  fua  vita  , 
che  venga  all*òccafo  , fol  perché  lafcia.  di  fervi  ria  , e aggradirla  ; 
fia  di  eSo.  amator  reo  deftino  , o pur  naturai  fierezza  della  fua 
Donna.  Potevanfi  propalar  quelle  due  cofe  fenza  orgoglio  , e 
ifdegno  ? nè  lènza  lamento  ? E PInterrogazioni  dicono  i Mae- 
llri  dell’arte  , che  fiano  alTai  ben  dicevoli  a quella  forma.  Egli  è 
vero,  che  debbono  eflèr  brevi,  e ilpelle:ma  il  noUro  Poeta  feor* 
tilfimo  non  volle  quelle  , che  contra  fua  Donna  foran  durilfime 
e acerbe  oltremodo.  Allo’ncontro  però  trapofe  una  gagliardilll- 
ma  Amplificazione  , e un’Aggravamento  grande  che  Pondero- 
fità  chiamò  l’intendentillimo  Giulio  Camillo  ; e ciò  è che  ella 
tormenta  elfo  amico  e vago  , che  la  vita  per  le  ftelTo  non  ama  , 
nè  brama  , ma  ben  per  impiegarla  in  fuo  fervigio  ; e perchè  el- 
fo viver  , che  per  lo  grave  llrazio  manca- amaro  gli  è , c da  lui 
pianto  , non  per  fuo  mancante  prò , ma  perchè  gli  convenga  la- 
fciarla  ; nondimeno  ciò  non  gli  giovi  ; ma  tuttavia  elTa  fua  Don- 
na felvaggiamente  e fpietatamentc  1’  affligga  con  furori  , e con 
illrazj  ; or  quello  sì  , che  (vuol' dire)  è inaudita  ferità  ; che  fa- 
tale ben  fovviene  a lui  dire  , ma  veramente  non  è a certi  fegni 
c quelli  ad  uno  ad  uno  racconu . 

CER- 
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CERTO  PERCH’IO  MI  STRUGGA  , E DI  DUOL 
BAGNE.  ) E ciò  è , che  non  perchè  è uom  , che  invifibilmen- 
te  , ficcome  il  Petrarca  difle  , Il  disfaccia  j e in  lagrime  fi  conia*' 
mi  j e di  duol  abbattuto  caggia  in  terra  : 

O come  infermo  y e lajfo  peregrino  , 
che  per  dura  via  d’afpre  montagne,  nel  mezzo  del  fuo  cammino 
ne  manchi  : per  tanto  efla  il  conforti  , l’aiti , o che  feemi  contra 
lui  mica  del  fuo  orgoglio . Che  flranezze  di  felvaggio  cuore  ; che 
feempj  fon  tjucfti  anime  , diremo,  umane  , od  inumane?  Pe- 
rò egli  ritener  non  fi  può  , che  non  ifeoppj  , e alto  gridi  : 

ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA , E RIO  , 
DI  SDEGNO  ARMARSI , E ROMPER  L’ATRUI  VI- 
TA 

A MEZZO  IL  CORSO  , COME  DURO  SCOGLIO. 

Parole  in  vero  , che  vivamente  rapprefentano  una  fubica  uc- 
cifione  , e un  come  lludiofo  e come  repentino  naufragio.  Vedi, 
che  diflè  ARMARSI  ) con  sì  tragico  fine  , di  che  più  milèrabil 
e più  atroce  cofain  un  picciol  Sonetto  non  fi  può  moftrare.  Am- 
mira ora  nel  noftro  gran  Poeta  la  vemenza  degli  affetti  : e do- 
po sì  gravi  premelTe  avvifando  , che  egli  per  lo  riguardo  della 
fua  Donna  e nel  dir  parco  , e dall’afprezza  dovuta  rattenuto  ; 
argomenta  così  : 

Da  biafimar  , e da  efecrar  farebbe  una  Donna , che  verfo  un  , 
che  infin  con  la  morte  prendere  l’adori  , fi  portaffe  d fieramen- 
te , come  è detto  ; ma  voi  verfo  di  me  , xhe  infin  con  la  morte 
prender  v’adoro  , vi  portate  sì  fieramente  -,  com’è  detto  ; adun- 
que da  efecrar  fiete.  Egli  ^ l’argomento  tolto  da’ Relativi , e 
•^gli  OppolU . 


SONET- 
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S O N E T T O IV. 

Dimoflra  , per  proprio  [perimento  , ìa  micidiaì  natura  di 
Amore  : e che  chi  è vinto  da  lai  una  volta  , non 
‘ pur  non  può  ritrarfi  dalla  fua  fervitù  y ma  i 

coflretto  a porger  da  fe  fle^o  alintento 
al  fuo  male. 

Q.U  ATTROMANI. 

• AMOR  PER  LO  TUO  CALLE  A MORTE  VASSI . ) 
Chi  fcaue  Amore  non  è per  capitar  bene.  Allude  a quel  che  di- 
cono quei  verfi  che  vanno  fotto  nome  di  Viigilio  . 

Nam  via  virtutis  dextrum  petit  ardua  callem  , 

Dijfìcilemtjue  aditum  primum  fpeiiantibus  offert  j 
Sed  requiem  prabet  fejfts  in  vertice  fummo. 

Molle  ojìentat  iter  via  lata  , fed  ultima  meta 
Pracipitat  captos  , volvitque  per  ardua  faxa. 

‘ Calle  propriamente  è via  ftretta.  Il  calle  tuo  y quantunque 
flretto  , non  è come  quello  della  virtù  , ma  mena  a morte- 
VASSI . ) Imperfonalmente  - Dante  : 

, yajjì  in  San  Leo 

Il  Petrarca  : 

Cbe  per  quei  fentier  primi  a morte  vajjì . 

' E’N  POCO  TEMPO . ) E in  poco  fpazio  avea  detto  prima; 
ma  perchè  la  voce  , Spazio  , è,  di  molte  fillabe  , e non  ajuta  ad 
efprimere  la  brevità  , che  intende  dimoftrarc  il  Poeta  , levò  la 
voce  Spazio  , e difle  Tempo. 

E NON  PERO’  CONSENTO . ) Detto  alquanto  tronca- 
mente. Nè  fi  fa  di  mio  confentimento  , ch’io  vada  per  quelto 

'^^NE  SO  PER  ALTRA  VIA  MOVER  I PASSI.  ) Ne  fo 
vivere  fenz’amore:  Il  Bembo  ; 

Nè  mai  fuor  del  tuo  regno 

Poft  orma  , o vifft  un  giorno 

ANZI  PERCHE’L  DESIO  VOLE  E TRAPASSI . ) An- 
zi quantunque  il  miodellderio  voli  e trapalli  al  fuo  male,a^pen- 
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far  della  cofa  amata  , che  è cagione  del  Tuo  male  ; o diremo  a 
delìderar  da  lei  quelle  grazie  , che  gli  fono  cagione  di  male  : cioè 
le  dolcezze  delia  cofa  amata  , che  raccendono  a maggior  fuoco . 

VOLE  E TRAPASSI . ) Ulà  due  verbi  d’uno  iftelfo  lignifi- 
cato , e agguaglialo  a due  cofe  velociflime  , per  cfprimere  la  ve- 
locità grande  del  fuo  delio  , e la  ingordigia  degli  innamorati , a 
cui  par  tarda  ogni  velocità . 

PIU’  VELOCE  AL  SUO  MAL.,  CHE  STRALE  O 
VENTO . ) Simile  comparazione  apprellb  il  Petrarca  : 

O dì  veloci  più  che  vento  e Jlrale. 

E Orazio  ; 

Ocyor  cervìs  , éf  cogente  nirnhos 

Ocyor  Euro 

UN  PICCIOL  VARCO 

E LUNGE  IL  FIN  DELLA  MIA  VITA  AMARA.)  E 
quel  che  dice  nel  fecondo  tei^etto. 

POCO  DA  VIVER  PIU’ , CREDO  , M’AVANZI. 

Rifpolle  , Calle  ValTi  , Via  Muovere  i palli  , Vole  , Trapaf 
fi  Veloce  più  che  Itrale  o vento  , Tardar  Sofpingendo  , Penfier 
lalfi  , Picciol  varco  , Lunge  il  fin  , Poli  il  piè. 


E Gli  è dubbio  in  qual  genere  di  caufe  fia  fcritto  quello  Sonet- 
to. S’è  nel  Dimollrativo  , fponendo  femplicemente  la  co- 
fa  ; ovvero  , fe  nel  Diliberativo  per  ottenerne  alcun  prò . Io  mi 


t 

^ 1 X y - j ^ ^ 

chè  quello  per  altro  eziandio  rapprefenti  , dicendo  : 


TAL  COSTUME  , SIGNOR  , TECO  S’IMPARA. 


Ma  lo  rapprefenta  però  , non  per  ciò  far  folamentc  , ma  per 
mercè  trarne  in  quella  guifa  , che  dirò. 

Ma  oltre  a quella  mi  fovviene  un’altra  fpolizione  molto  diver- 
fa  , che  fegue . 

Nel  Sonetto  lècondo  , par  che  faccia  a danni  della  fua  vita 
co-ngiurati  ; primo  il  fuo  Penfiero  , fecondo  la  fua  Donna  , e 
terzo  Amore.  Detto  ha  de’primi  due  ; or  tocca  a dir  del  terzo  > 
onde  comincia  ad  imputargli  ciò  , che  fegue . 


SEVERINO. 


. Op.  Cafa  Tom.  II. 


D 


AMOR 


s posizioni 

ÀMOR,  PER  LO  TUO  CALLE  À MORTE  VASSI", 
E’N  BREVE  TEMPO  UCCIDE  JL  TUO  TORMEN- 
TO . 

Ma  vedete  per  voftra  fe  , conVaccorra  ad  una  tacita  argomen- 
tazione : come  ad  amar  gli  è permcflb  da  altrui  ; e dice  , che  co- 
rretto egli  è a confentire  , e non  può  mica  altra  via  prendere. 
Anzi  vedete  , come  oltrepaflTando  attacca  bene  al  paflato'  concet- 
to un* altro,  che  correndo  egli  col  Tuo  amorofo  difio,  e volando, 
anzi  che  non  , più  d’ogni  lieviflìmo  fulmine  , rapido  al  fuo  ma- 
le ; pur  nondimeno  a difpetto  ha  , che  men  del  pcnfiero  fia  ve- 
loce. E terzo  lega  , che  conofceper  tanto  follecitarfi  venuto  el- 
fer  allo  ftremo  , che  non  ce  n*è  più  : e pur  quello  rimanente  > 
eh!*  è sì  poco  , fi  contenta  , e non  rifparmia  donarglielo  tutto. 
Così  diferitta  è la  congiura  de*tre  Tuoi  mortali  nemici’:  e con  ciò 
per  lo’ncontro  primo  avvifati  ci  fa  del  difagiofo  e pericolofo  vi- 
vere d*Amore.  , 

Quello  Sonetto  poi  in  breve  fomma  raccolto  , contiene  una 
maravigliofa  amplificazione  , fin  al  fine  continovata  , e fempre 
più  avvampata  mollrante  la  niicidial  natura  e malvagità  d’Amore, 
tanto  più  incalzata  , quanto  più  lealmente  ferve  ; la  quale  mal 
ferbata  fede  il  Poeta  lottilmente  a luì  rimprovera. 

AMOR . ) Incomincia  dairAppellazione  a lui  converfo  : la  qual 
maniera  vai  molto  a piegare  e fermar  colui  con  cui  fi  ragiona  > 
per  làldar  come  che  fia  le  ragioni . 

A MORTE  VASSI.  ) É mettendovi  la  perlbna;  A perir  va 
chiunque  vi  ferve  ; e quel  che  più  importa  , in  breve  ancifo  è 
con  illrazio  e feempio  , come  fc  dicelTe  ; Per  mercè  di  feguirti  fc 
fervirti  morte  riceve  , e prclla  ^ e penofa . 

SICCOME  IO  PROVO . ) Alfirmato  ciò  per  prova  , che  fi 
riferifee  alla  forma  afleverante  della  Verità.  Provolo  ben  , ma 
non  però  mi  fottraggo  da  cotanta  feiagura  ; ma  pur  contento  la 
fjllengo  , nè  fo  per  trovare  fcampo  fuggire. 

ANZI  PERCHE *L  DESIO  VOLE  E TRAPASSI . ) E- 
faggera  dalla  metafora  del  volo  , e dalla  comparazione  della  faet- 
ta  e del  vento  , con  qual  velocità  l’appetito  fuo  vago  e vano 
va  dietro  alla  fua  rovina: ma  non  però  di  meno  gli  è grave  ogni 
tardanza  : e tuttavia  fbfpinge  pur  avanti  gli  affetti  Tuoi  > per  lor- 
zofb  andar  lailì . 

TAL 
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' TAL  CHE , S’IO  NON  M’INGANNO  , UN  PICCIOL 
VARCO.  ) Accrefce  finalmente  la  fua  amplificazione  oltremo- 
do , dicendo  , che  gli  riman  poco  fpazio  da  vivere  , ed  è preflb 
al  morire  , benché  già  già  abbia  cominciato  a fervir  Amore . Pur 
quel  poco  che  gli  rimane  di  vita,  non  è parco  in  donarcelo  tutto. 

Ma  con  una  fchifevoie  Ironia  , ma  però  delira  , accenna  di 
rin^roverar  ad  Amor  , come  a reo  Signore  , e come  a Tiranni- 
co Donno  , dicendo  , che  quello  è degno  collume  di  lui  , ed  al- 
tro non  fe  u’afpetta  , che  dirconofeenza  e crudeltà .. 

,,  Ora  veggiamo  le  forme  del  dire  , che  furono  dal  N.  P.  in 
j,  quello  componimento  adoperate.  Egli  fu  , per  mio  avvilo  » 
,,  nell’idea  della  Verità  principalmente  dettato  ; alla  quale  da 
„ per  tutto  s’accompagna  l’Aggravamento  , o come  ad  altri  pia- 
fy  ce  chiamarlo,  la  Ponderofità  : la  qual  cofa,  per  quel,  che  in- 
„ fino  ad  ora  in  ilpiegando  il  Sonetto  fi  è dimollrato,da  chiun- 
„ que  non  è della  dottrina  d’Ermogene  ignaro  , agevolmente  fi 
„ può  ravvifare . Imperciocché  , e il  principio  del  parlare  , che 
„ con  ifdegnolà  rimproverante  converfione  contro  Amor  fi  ri- 
5,  volge  : e la  fcima  e alTcverante  maniera  , con  la  quale  dimo- 
„ lira  per  proprio  elperimento , elTer  vero  tutto  ciò , che  d’acer- 
„ bo  e di  reo  ha  detto  , ed  é per  dire  contro  un  sì  micidial  Ti- 
,,  ranno  , ad  altra  forma  rivocar  non  fi  ponno  , che  a quella  d* 
,,  una  ardente  ed  efficace  Verità  : e dall’altra  parte  alTai  mani- 
„ fellamente  la  Ponderofità.  feoverta  li  é , nel  dimollrato  collu- 
„ me  d’Amore  , che  mena  a morte  chiunque  lui  lealmente  fer- 
„ ve  .■  neiraggrandimento  della  di  lui  crudele  e malvagia  natu- 
„ ra  : e finalmente  per  l’ironia  dall’ultimo  verfo  contenuta; 
TAL  COSTUME  , SIGNOR  , TECO  S’IMPARA  . 

„ Ma  la  Verità  non  Iblamente  chiara  dimollrafi  per  le  cofe 
fopradette  ma  in  tutto  il  rimanente  del  Sonetto  , prelTo  che 
„ in  ogni  parola  vivacemente  traluce;  c fopra  tutto  fi  feorge  el- 
,,  la  di.  molto  vivo  e caldo  affetto  infiammata  , nel  quartetto  fe- 
„ condo  , ove  , lafciato  da  parte  il  generai  parlare  , ufato  nel 
„ primo  ,,  lafciafi  impetuofamente  dalla  violenza  della  paffione 
,,  trafportare  a raccontar  lo  feempio  miferando  che  vede  far  di 
,,  fe  fteffo  , al  fuo  tiranno  Amore  , che  con  maravigliofa  forza 
•„  il  coftringe  a làrfi  fabbro cminillro  della  propria  rovina.  E ne 
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i terzetti  , tralafciando  <li  rammentar  molte  cofe  , che  a taf 
j,  fine  oflervar  fi  potrebbero  ; la  maraviglia  c la  doglia  con  tant’ 
j,  cmfafi  efprelTe  in  quel  veiTo  : 

E NEL  TUO  REGNO  IL  PIE  POSI  PUR  DIANZI  ; 

j,  e in  q nell’altro  : 

NE  DI  DONARLO  A TE  TUTTO  SON  PARCO. 

’j,  non  fono  elle  del  parlar  vero  dimoftratrici  ? 

,,  Da  si  aflcvcrante  e afFcttuofa  Verità  non  andò  egli  dilcofto 
5,  il  Coftiime  , il  quale  indivifibilmente  fiiole  a quella  forma  ac- 
„ coppiarfi:  E nel  vero  in  tutto  il  Sonetto  a maraviglia  vi  fu 
,,  fparfo  e diffufo.  Ma  nel  fecondo  quartetto  feorgefi  oltre  mo- 

do  vivacemente  rapprefentato  ed  c^reflb , in  perlòna  d’un  fcr- 
j,  vido  amante  , e fortemente  dal  uio  vago  e fmoderato  difio 
,,  fpronato.  Il  quale  contuttoché  , fenza  alcun  ritegno  y vada 
3,  precipitofamente  correndo  dietro  al  fuo  danno;  nulladimcno, 
3,  come  fe  ei  fulTe  tardo  e lento  , non  celTa  d’affrettarC  , e fem- 
3,  pie  innanzi  più  e più  fi  fofpigne. 

,,  E per  parlare  delle  fpeciali  forme  componenti  la  Idea  del 
3,  Collumc;  tra  le  altre  dal  Poeta  alla  telTitura  di  quello  Sonet- 
3,  to  adoperate  forme;  nel  rattenuto,  c mal  ficuro  favellare  fer- 
3,  vato  in  quel  verlb  : 

TAL  CHE  S’IO  NON  M’INGANNO  : 

3,  vedefi  leggiermente  adombrato  della  Modellia  il  moderamento. 

3,  Evvi  ancora  la  Lucidezza  eljprefla  co’l  metodo  dritto  e pia- 
3,  no  ; conciolfiacofachè  la  difpofizione  de’concetti  di  quello  So- 
3,  netto  è tutta  fecondo  il  naturai  ordine  efeguita.  E fc  porrai 
3,  mente  alle  comparazioni , a i contrapclli  , alle  corrifponden- 
3,  ze  , e agli  altri  vezzi  ed  ornamenti  del  dire  , di  che  tutto  è 
„ fregiato  il  Sonetto  , fcoigerai  non  eflcre  feemo  della  Venullà 
3,  e dell’Acutezza  . Ma  tra  le  corrifpondenze  delie  parole  bellilTi- 
3,  ma  fopra  tutte  parmi,  e di  grand’enfafi  piena  quella  dcll’ulti- 
3,  mo  terzetto  tra  Poco,  e Tutto.  La  quale,  obbJiata  dal  Quat- 
3,  tromani  , che  procurò  di  raccoglierle  tutte  , per  la  bellezza  cd 
33  emfafi  che  ella  contiene  , l’ho  voluta  io  qui  raccordare. 

„ OlTerva  per  ultimo  l’allegoria  del  viaggio  c del  calle  , pref* 
3,  foche  fin  al  fine  continuata . 

Ma  l’argoaiento  in  fua  forma  dilpollo  è quello . Quello  infi- 
nita- 
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nltamente  è difgradevole  e malvagio  misfatto,  quando  a divotif- 
fimo  fervigio  contracambio  s’apparecchia  di  morte  : ma  al  mio 
divotillimo  fervigio  contracambio  s’apparecchia  di  morte;  Adun- 
que quello  è infinitamente  difgradevole  e malvagio  misfatto . 

SONETTO  V. 

Tornando  a riveder  la  fua  Donna  , gli  è fatto  mala  ciera  , 
e non  può  godere  dell'amata  vifia  ; laonde  è eofiretto 
a piangere  e lagrimare . 

Q^UATTROMANI. 

Vaghiffimo  è quello  Sonetto  , e fatto  Ibpra  un  concetto  alfai 
debole  e comune. 

GLI  OCCHI  SERENI . ) Virgilio  ; 

— caufa  indigna  ferenos 
Feedavit  vuliMS  — — 

Il  Petrarca  : 

Gli  occhi  fere  ni  , e le  flellanti  ciglia. 

SGUARDO  ONESTO  ) Virgilio  : 

— - Et  Itetos  oculis  affi  arai  bonores. 

Il  Petrarca  : 

Gli  occhi  pien  di  letizia  c cPone fiate  . 

OV’AMOR  LE  SUE  GIOJE  INSIEME  ADUNA.  ) Di- 
ce ampiamente  quel  che  Virgilio  e’I  Petrarca  rcllrinfero  in  una 
fola  parola;  ed  elaggera  quanto  più  può  la  cofa  in  dire,  che  Amo- 
re infieme  aduna  tutte  le  fuc  gioje  in  quegli  occhi.  Un  altro 
dilTe  ; 

In  quihns  ipfe  fua  fpicula  condii  Amor . 

Ma  è più  cofa  vaga  e propria,  che  gli  occhi  llano  ricetto  di  alle- 
grezze , che  ricetto  di  llrali . 

VER  ME  CONVERSI.)  Muove  compalTione  dalla  fui  dif- 
^ avventura  , che  eflcudo  fereni  ed  allegri  , verlo  lui  fi  mollri- 
no  crudi  ed  ofeuri. 

IN  VISTA  AMARA  E BRUNA.  ) Amara  rifpqnde  a dol- 
ce , bruna  a fereni  , tenebrofi  a fereni  , indio  a gioje  , one- 
llo  noa  ha  rilpolla  : perchè  eglino  non  erano  mai  fenza  la  lo- 
ro onc- 
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To  oncftà  , o fenza  la  folita  bellezza  , fc  prendiamo  oncfto  per 
Bello  , come  fi  prende  da’Latini . 

FANNO  IL  MIO  STATO  TENEBROSO  E MESTO.; 
Altrove  diflè  ; 

Perocché  da  lei  fola  ogni  mio  fato  , 

Quafi  da  chiaro  del  del  lume  , pende . 

CHE  QUALOR  TORNO  AL  MIO  CONFORTO.  ) 
iVcdafi  come  dice  nobilmente  quello  concetto.*  Quando  io  vo  per 
veder  la  mia  Donna  \ ella  mi  fi  mollra  tanto  Tdegnofa  , -che  io. 
non  ho  ardire  di  mirarla . 

AL  MIO  CONFORTO . ) Cosi  anche  il  Petrarca,  chiamò  la, 
S:  D., 

Q^ndo  il  foave  mio  fido  conforto^ 

E Dante  ; 

Io  mi  rivolfi  a Vamorofo  fuonO' 

Del  mio  conforto  — — 

PRESTO.  ) In  ordine  , in  punto. 

NUDRIR  L’ALMA  DIGIUNA.  ) L’alma  ,,  la  quale  per 
elTcr  cola  divina  , richiede  anche  cibo  divino  ,,  come  fono  i raggi 
degli  occhi  ; e par  che  egli  dimandi  cofa  giulla  di  nudrir  l’alma  , 
Ja  quale  è cola  divina  , e può  pafeerfi  fenza  punto  offender  co- 
lei , da  cui  ella  prende  il  luo  cioo..  Altri  dicono  di  pafeer  gli  oc- 
chi . Lucrezio  di  Marte 

Atque  ita  fufpiciens  , tereti  cervice  repofia  , 

Pafeit  amore  avidos  , inhians  in  te  , Dea  , vifus 
Cotta  : 

Tolle  precor  tunicam  tantillum  , 43  pafeer  e oceìlos  , 

In  pede  , languentes  y me  y fine  candidalo . 

TROVO  CHI  MI  CONTRASTA.  ) L’orgoglio  della  fua 
Donna.  Rompe  il  Verlb  nel  mezzo  , per  dimourare  , che  que- 
- Ilo  contrailo  gli  tronca  il  cammino  , e che  il  fa  arrellare  in.  fua 
corlb. 

E’L  VARCO  IMPRUNA 

CON  TROPPO  ACERBE  SPINE 

Avendo  rinovata  quella  voce  antica  Imprima  , Taccompagha  fe- 
condo il  precetto  d’Orazio  con  Varco  e con  Spine  , perchè  non 
folle  panata  dura  a’Lettori , e fi  folTe  intefa  più  agevolmente .. 

Dante  ; 

Mag- 
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Maxtor  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  forcatella  di  fue  [pine . 

Il  Cento , il  Ciregio  è finemente  imbrunato . 

CON  TROPPO  ACERBE  SPINE.  ) Eraggerainfinitamen* 
telacofaindire,  che  gli  contraila,  che  impruna  il  varco  con  trop- 
po acerbe  ^inc. 

OND’IO  M’ARRESTO.  ) E arrcftafi  infieme  col  periodo, 
e ula  verbo  molto  proprio  a così  fatto  mellicre. 

COSI'  DELUSO  IL  COR.  ) Incannato  dalla  Tua  credenza. 
Delufo  voce  Latina  fa  Grandezza;  fu  anco  ufata  dal  Bembo. 

DALL’ASPRO  ORGOGLIO  . ) Dichiara  chi  è colui  , che 
gli  contrada:  non  Iblamente  orgoglio,  ma  afproe  pungente  . 

PIAGNE:  E GIÀ  NON  AVE 

SCHERMO  MIGLIOR,  CHE  LAGRIME  E SOSPIRI.  ) 
Si  difende  con  piangere,  perciocché  egli  non  ha  altro  fchermo al- 
le ingiurie  , che  gli  fon  fatte  dalla  Uia  Donna  -.  Altrove  difle 
quello  concetto,  e per  poco  con  riftelTe  parole.* 

Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo 'miglior  j che  lacrime  e fofpiri 
Ermione  appreflb  Ovvidio  ^ " 

Nec  mihi  funt  vires , nec  ferus  enfis  adefl  . 

Fiere  licei  ^ certe  flendo  diffundimus  iram^ 

Perque  finus  lachryma  fluminis  inflar  eunt . 

SOSTEGNO  ALLA  MIA  VIVA.  ) Orazio.- 

O & prafidium  i3  dulce  decus  meum^ 

II  Petrarca  : 

O ufato  di  mia  vita  foflegno. 

AFFLITTA  E GRAVE.  ) Afflitta , abbattuta  per  terra.' Orazio. 

Atque  affligit  humi  Divina  particulam  aura . 

Come  afflitta  ha  bifogno  di  follegno  per  follevarlì , come  grave 
ha  bifogno  di  lollegno  per  follenerfi  . 

SCAMPO  AL  MIO  DUOLO.  ) Non  Iblo  l’allenta  e allegge* 
rifce,  ma  il  toglie  in  tutto  via  dall’animo.  Il  Petrarca:  ^ 

Fugge  al  voflro  apparire  angoficia  e noja , 

^ Ed  al  voflro  partir  tornano  infieme. 

SEGNO  A’  MIEI  DESIRI.  ) Ove  tutti  imiei  deliri  vanno 
a ferire.  Il  Bembo: 

Che  d*ogni  mio  penfier  vi  fece  oggetto',  e altrove: 

Edi 
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— £ (fi  pcnfìeri 

Alti  io  flral,  e il  fe^no  opra  divina. 

CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE  DISGIUNTO?  )II 
Petrarca  ; 

LajfOf  che  fi  a fie  forfè  ella  divide  y 
O per  mia  colpa , o per  mia  acerba  forte , 

CU  occhi  fuoi  da  mercè  — 

II  Petrarca  loda  la  fua  Donna  piacevolmente:  e comincia  e 
termina  i fuo  Sonetti  con  le  lodi  della  Aia  Donna  ; ma  il  Cafa 
comincia  da  lode , e termina  in  efclamarioue  Tragica. 

SEVERINO. 

M Olirà  alla  S.  D.  che  non  dee  fenza  alcuna  ragione  farfegli  in 
un  punto  fdegnofa;  dove  per  lo  innanzi  Tempre  gli  è Hata 
corteA:.  Egli  è l’argomento  dagli  Aggiunti , che  Rodollochiamò 
Aggiacenti,  fe  non  vogliamo  che  ^a’  Comparati  cioè  dal  tempo 
andato  riferito  al  prefente . 

Ma  cerchiamo  della  Forma  in  che  fcritto  Ai  il  Sonetto,  la  qual 
fenza  dubbio  è MiAa.  La  principale  per  mio  avvifoè’l  CoAume  , 
efprelTo  d’uno  fpirito  innamorato  , a cui  propriamente  A confà 
goder  de’ begli  occhi,  c dello  (guardo  della  fua  Donna:  avvifan- 
doA  , che  non  tante  grazie  e vaghezze  ha  nel  fuo  Regno  Amore, 
quante  effi  ne  ferbano  con  feco:  ma  che  ora  cangiati  contra  eflb 
Poeta  A Aeno  in  viAa  sì  nojofa  ed  ofeura , che  prefentandoA  al 
loro  cofpetto  per  ricrearA  , egli  è per  forza  dello  fdegno  ribut» 
tato.  Qiiindi  pronto  è il  difpetto,  e il  piagner,  e il fofpirare;  c 
quindi  anche  coftretto  è a lamcntarfi , e a proromper  con  efcla- 
mazione  in  ver  lei  , che  per  l’addietro  Aata  gli  è graziofa,  ma 
non  fo  come  ora  per  uno  Arano  paAaggio  fatta  fe  gli  è siproter-' 
va , e si  ritrofa . A queAe  foggie  aggiungonfi  le  luAnghe , e va- 
ghe maniere  con  che  appella  , e riconciliaA  la  fua  Donna.  Soci 
tutte  qucAe  d’im’amorofo  CoAume  rimembranze.-  e di  queAe  ve- 
ci cagioni  fono  le  diverfe  nell’amato  obbjetto  mutanze . 

Al  CoAume  non  può  non  accompagnarA  la  coAanza  della  Ve- 
rità, che  forma  è infeparabilc  del  CoAume , Accome  queAo  con- 
giunto è parimente  con  quella,  ciò  confermante  Ermogene  in 
più  luoghi.  Fra  queAe  due  forme  frapponfi  eziandio  la  VenuAa', 

che 
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che  gode  degli  aggiunti,  di  che  fornito  è queftocomponimenta. 
In  oltre  vi  fono  le  varie  Defcrizioni  ; i Concrapofti;  i Traponi- 
menti;  le  Simiglianze  ; rEmfafifpelTe  ; le  Figure;  le  Metafore; 
TApoltrofe  ; la  Sclainazione , e le  altre  vaghezze , che  Diligenze 
chiama  il  Camillo , le  quali  adornando  il  parlare  , rendonlo  per 
più  verfi  leggiadro. 

Fra  quelle  Forme  evvi  la  Lucidezza  apparilcente  per  li  fenti- 
menti  femplici,  e per  lo  diritto  metodo:  non  è però  la  Chiarez- 
za fenea  Tralungamento  tal  volta:  ma  quello  però  non  turbala 
luce  de’ fentimenti , nè  la  lor  purità  : epuoflì  veder  come  quello 
gran  Maellro  del  dire  mefcolo  sì  deliramente  le  contrarie  for- 
me , quai  la  CJiiarezza  e la  Peribole  fono  , che  reca  mara- 
viglia . E più  maraviglia  è , come  un  concetto  umile  e volga- 
re alzò  egli  a ragguardevole  altezza . La  fentenza  era  : La  mia 
Donna  in  una  rea  fembianza  m’attrilla  ed  ifpaventasi , checoo- 
vien  di  ritrarmi  volentela  guardare  ; e da  lei  rivolto  piangere  e 
fofpirare.  Qual  piùcomunal  penfiero  di  quello?  ma  oflerva  per 
tua  fè  come  il  velie  e innalzai 

„ Ma  perchè  quello  artifìcio  d’innalzare  gli  umili  e comunali 
„ concetti  è così  fpeflb  pollo  in  ufo  dal  Cafa , che  fuo  proprio 
,,  può  dirli,  acciocché  gl’imitatori  di  quello  lingolar Poeta  pol- 
„ fanocol  fuo  efempio  Tteuramente  levarli  in  alto  dietro  al  fuo 
,,  volo , fenza  tema  di  cader  giù  ; ho  difpollo  imprender  la  fati- 
„ ca  di  efaminar  minutamente  quello  Sonetto  , quanto  per  me 
„ li  potrà  il  meglio,  e dimoftrare  per  quali  vie  il  potè  fargiun- 
„ gere  alla  di  fopra  mentovata  altezza  del  dire. 

„ Per  due  vie,  fecondo  il  mio  avvifo,  polliamo  recare  ingran- 
,,  dimento  ad  un  concetto,  che  per  propria  grandezza  ragguar» 
j,  devole  non  lia:  l’una  procede  dalle  Amplificazioni,  chehtol- 
„ gono  da’foggctti,  che  di  nobili  e vive  immagini  la  fantalia  ne 
„ riempiono  ; alle  quali  aggiunger  potrai  l’EftrelTìoni  degli  af- 
j,  fetti,  ch’abbiano  c del  acerbo  e del  tragico.  L’altra  prende  ori- 
j,  gine  dall’Ornamento,  che  fe  gli  dà  con  le  forme  del  direlon- 
3,  tane  dal  comune  ufo  del  volgo,  co’traslati  rilucenti  e illullri, 
y,  con  figure  nobili  e fpirkofe  , e con  gli  altri  ornamenti  da* 
„ Maefiri  di  Rettorica  e di  Poetica  a noi  commendati. 

„ Per  ambedue  quelle  vie  portofli  il  nollro  Poeta  all’  ingran- 
Op.CafaTom.il.  E ,j  dimen- 
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„ dimento  delle  fue  componzioni  : c da  noi  d’ambedue  ne  farà 
,,  dimoftrato  rai  tificio  in  quella  fpiegazione  . Or  vegniamo  al 
„ Sonetto. 

„ Primieramente  volendo  diraoftrare  Io  fdegnoche  Icorge  nel- 

„ la  fua  Donna , e’I  diljpiacerc  che  egli  ne  ricavava  , prende  a 
„ figurar  quello  concetto  dagli  occhi  ; sì  perchè  fono  per  fe  mc- 
,,  defimi  parti  nobiliifime , e agli  amanti  fopra  ogni  altro  gra- 
„ dite;  come  perchè  per  mezzo  di  eflì  fopra  tutto  s’avvilànofin- 
„ terne  mozioni  dell’ animo.  Or  guata  in  cheguilà.  Dice,  che 
,,  fi  rivolgevano  verfo  lui  ; 

IN  VISTA  AMARA  E BRUNA. 

E acciocché  maggiormente  apparifle  lo  fdegno  della  fua  Don- 
,,  na  y e’I  difpiacere  c l’orrore  , che  da  tal  villa  egli  prendea  ; 
,,  prima  d’ogni  altra  cofa  , tolfe  a rapprcfentarci  la  dolcezza 
„ che  folcano  quell’ occhi  infondere  negli  animi  altrui , e il  pia- 
,,  cere  che  altre  volte  egli  era  folito  ritarne  . E come  meglio 
yy  potea,  per  Dio,  porci  al  vivo  avanti  gli  occhilo  fdegno  d’una 
j.  Donna,  che  con  figurarcela  con  occhi  torbidi  e minaccianti? 
„ E con  quai  modi  più  efficaci  potea  rapprcfentarci  l’acerbità 
,,  del  fuo  infortunio,  che  mettendoci  avanti  in  un  medefimo 
„ tempo  il  paflàto  godimento,  e la  prefente  milèria  per  lo  fu- 
,,  bitano  mutamento  della  fua  Donna  accadutagli  ? Oltre  a ciò 
„ come  fe  egli  fufle  un’uomo,  la  cui  vita  in  tutto  dal  volgere  di 
,,  quegli  ocdii  pendelTe,  con  le  medefime  forme  volle  dclcriver'* 
yy  ne  la  loro  acerbità  , e la  propria  miferia. 

. VER  ME  CONVERSI  IN  VISTA  AMARA  E BRUNA» 

„ DilTe  parlando  degli  occhi , e deferivendo  il  fuo  duolo; 

FANNO  IL  MIO  STATO  TENEBROSO  E MESTO. 
yy  Pofeia  per  rincalzare  con  maggior  vigore  l’imprefo  aggran- 
„ dimento  del  fuo  dolore , deferive  fe  Hello,  come  uoin  che  men- 
„ dico,  viva  fol  dell’altrui  larghezza;  e che  impeditogli  il  poter-  • 
„ fi  portare  a chi  benignamente  il  Ibccorrea  , da  llremo  dolor 
„ vinto,  TCr  altra  via  riparar  non  là  al  fuo  danno,  che  co’pian- 
,,  ti  e co’ibfpiri. 

„ Nè  è da  tralafciare,  che  dimoftrando  quelle  parole;  CHE 
,,  QUALOR  TORNO  ; l’ufanza  che  egli  tenea  di  condurli 
,,  continuo  a vedere  la  fua  Donna  , per  palcerfi  del  fuave  c 
,,  dilicato  cibo  degli  amorofi  Iguardi  di  lei,  dà  non  poco  ajuto 
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'yy,  alfa  efaggerazione  del  Tuo  dolore.. 
yy  Ma  non  ha  qui  fine  l’artificio  di.  quello  nobii  Poeta  ; poi» 
3,  chè  dopo  avere  Ijpofla  con  accefe  e vive-  maniere  la  Tua  mi» 
yy  ferabii  condizione,,  come  fe  la  fua  Donna:  gli  ftefTe  prcfen- 
„ te , rivoJgefi  a lei , rutto  umile  , e tutto-  dimelTo  , con  una 
„ Apoftrofc,  in  cui  quali  da  viva  fiamma  sfavilla  l’àccefo  de- 
,,  fio  che  chiude-  nel  petto  ..  Quindi  con  una  Efclamazionc 
,,  colma  di  Dolore- , di  Dello  di  Meraviglia-  interrogandola 
,,  del  fuo  improvvifo  e fiibito  mutamento- , tenta  con  occul» 
,,  ta  e artificiofa  maniera  richiamarla  a pentimento  e a pietà . 

CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE  DISGIUNTO? 

,,  E in  sì  poche  note  racchiude  rillelTi  forza,,  che  fe  dicefle: 
„ Qiial  mia  colpa qual  reo  delfino,  qual  tuo  nuovo  delio,  ren- 
„ dendomiti  fuperba , crudele,,  e disleale,  mi  contende  il  folfe- 
gno  della  mia  vita , lo  fcampo  del.  mio  dolore  ,,  e l’unico  fe- 
„ gno. de’’ miei  deliri? 

yy  Or  non  è il  concetto  del  nollro  Poeta,  che  prima  parca co" 
„ si  fcmplicc  c dozzinale,  per  via  degli  Affetti  e Amplificazioni 
„ a maraviglia  ad  ogni  ragguardevol  dignità  portato?  Rimane, 
yy  che  veggiamo  apprelTo  qual  grandezza,  tratto  abbia  dalle  For» 
,,  me  del  là  veliate . 

,,  In.  prima  ne  fifa  allo ’hconcro  la  Laude  degli  occhi  della  fua 
„ Dònna  „ la  quale  oltre  relTerc  fpiegata  con  la  più  nobile  e fplen- 
„ dida  maniera',,  che  adornar  polla  un  limile  foggetto;’  per  ellè-. 
„ refottratta  e fpogliata  di  tutte  le  condizioni  particolari , torna 
„ a gran  prò  della  grandezza  dello  llile  ; non  dice  egli  gli  occhi. 
„ della  mia  Donna,  nè  dove  Ila  la  miavita,  o altra  limile fpe». 
,,  zialità  ; macorf  modo  più  ampio , e più  generalmente  parlando 
GLI  OCCHI  SERENI , E’L  DOLCE.  SGUARDO  O. 
NESTO 

OVE  AMOR  LE  SUE  GIOJE  INSIEME  ADUNA. 

,,  Le  Còntrapofizioni  chefi  olfei  vano  tra  le  voci  SERENI  E 
yy  DOLCI.,.  AMARR  E BRUNA,  fe  bene  non  fona apparte». 
,,  nenci  alPIdeadellaGrandezza  ; nulladimeno  a togliere  un  con»; 
yy  cetto  dairumilta  e balTezza  Ogni  qualunque  ricercata  artificio-, 
j,  è valevole;  per  Io  che  ad  innalzare  i!  concetto  del  nollro  Poe» 
„ u vaifero  non  fblo  quelle  contrapofizioni  , ma  anco  le  men». 
j,  covate  corrifporulejue  ua  AMARA  E BRUNA  ; -TÉNE- 
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j,  EROSO  E MESTO  ; le  quali  voci  fanno  anco  il  dire  folleva^ 
„ to  per  cagione  dell’  onore  che  rapprcfentano  , e col  fuono  e 
3,  con  la  fignificazione . 

j,  Fin  qui  il  nollro  Poeta  è ftato  alquanto  parco  e rattenuto 
3,  in  ufare  la  forma  del  dir  Grande  : e così  richiedendo  il  parla- 
3,  re  degli  occhi  della  fua  Donna , e la  rinovata  memoria  de’  paf- 
3,  fati  piaceri,  temperato  ha  il  fuo  dire  con  non  poca  parte  di  V e- 
3,  nullà  e di  Dolcezza;  ma  in  tutto  il  refto  del  Sonetto  vcggen,- 
33  doli  libero  e fciolto  d’^ni  impedimento , vi  apre  e verlatut- 
3,  ti  i fonti,  onde  il  dir  Grave  e ma  eftofo  s’informa . Qui,  oltre 
3,  rApoftrofc  e l’Efclamazione  nel  fine  del  Sonetto  contenute,  el’ 
33  Emfafi  quali  in  ogni  parola  comprefa,  i numeri  fono  rotondi  e 
33  fonori  ; i movimenti  torbidi  e maellofi  ; le  parole  rifonanti  ed  cf- 
33  primenti  l’acerbità  del  fuo  fcempio;  le  Metafore  fplendide  e ri- 
33  lucenti;  le  locuzioni  e le  forme  del  dire  fcclte  e ripofte;  cdii 
3,  parlare  preflb  che  da  per  tutto  fvelto  e fottratto  dalle  fpeziel- 
33  tà,  che  dimettono  l’altezza  dello  Itile  ; delle  quali  cofelafcian- 
33  do  che  gran  parte  il  giudiciofo  Lettore  leravvifi  per  fe  fteflb, 
33  andrò  folo  additando  quelle  che  mi  pajono  più  ragguardevoli. 

33  MIO  CONFORTO  ) Perifrafi  della  fua  Donna  , o deli’ 
33  amata  villa  di  lei,  la  quale  è cosi  appropriata  al  fuo  bifogno, 
y,  che  par  quali  nata  per  quel  concetto  , che  efprimer  qui  volle 
33  il  Poeta.*  perchè  oltre  l’elTere  tolta  dall’ interno  della  cofa;  fa 
33  per  mezzo  della  (mpofizione,  che  maraviliofamente  riluca  la 
33  la  gravezza  dell’ affanno,  che  ne’^uenti  verfi  dice  egli  fenti- 
33  re:  e detta  poi  in  maniera  così  affoluta , e da  niuna  fpezicltà 
33  di  materia  rillretta,  come  fe  egli  dir  volelTe:  Unico  mio  con* 
33  fono  e refugio  in  tutte  le  mie  fvemure , fa , che  il  fuo  di-- 
3,  re  di  non  poco  fplendore  fregiato  rifulga.  Nota  per  ultùno 
33  la  numerontà  di  tutto  il  verlb . 

g PRESTÒ 

SON,  LASSO,  DI  NUDRIR  L’ALMA  DIGIUNA  ) FaC* 
'33  lì  vedere  follecito  e vogliofo  di  veder  la  fua  Donna  ,e  occultamen- 
33  te  ci  dà  ad  intendere  la  fervenza  del  fuo  avvampato  defio  ; per  lo 
33  che  portando  con  un  tal’  artificio  il  penfiero  alla  confidcrazione 
33  di  più  cofein  una  aggruppate  , fa  per  queft’ altra  via  pur  Gran- 
33  de  il  fuo  dire. 

NllDRIR  L’ALMA  DIGIUNA  ^S’iixfcrlfcc  3 che  la  villa  delr 

la 
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la  Donna  amata  (la  nudrimcnto  alPanimarc  offervai  che  non 
jy  vi  accoppia  il  pronome  (mia)  per  non  fare  dicader  lo  ftile  dall* 
yy  imprefa  Grandezza . 

,,  DIGIUNA) Senza  dir  di  qual  cibo, e come  dir  volelTe  fame- 
yy  Uca  e difiofà  d’ogni  qualunque  riftoro  , alla  predetta  grandez- 
yy  za  dà  non  poco  loftegno. 

„ TROVO  CHI  MI  CONTRASTA  , ET  VARCO  IM- 
'yy  PRUNA  ) Vedi  altillima  Allegoria  o Metafora  continuata  , 
yy  colla  quale  fpiega,che  fpaventato  dal  crucciolb  fembiante del- 
■yy  la  fua  Donna , non  ardiva  apprellarfele  per  ritrarne  alcun  con- 
yy  forto  al  fuo  male:  e oflèrva  di  grazia, che  grandezza  in  fecon- 
yy  tiene  quel  modo  di  parlare  pur  generale  ed  aflbluto  ( TRO- 
yy  VO  CHI  MI  CONTRASTA  ) Egli  fenza  fallo  d*altro  non 
yy  intefe,che  dcirorgoglio  della  S.D.  ma  ci  apre  con  sì  fatta  fog- 
,,  già  di  dire  il  fuo  penfiero , e ci  pone  avanti  quello  orgoglio  in 
yy  tal  guifa , che  quafi  corpo  e vita  gli  concede  ; c parmi  vederlo 
yy  in  rorma  non  io  fe  di  fiera  o dhiom  felvaggio  , che  violente- 
yy  mente  gli  contenda  il  palTo , che  al  fuo  conforto  il  mena . Ol^ 
yy  ferva  qui  ancora  la  rifpondenza  tra  le  parole.  Torno  e Trovo. 

CON  TROPPO  ACERBE  SPINE  , OND*IO  M’AR- 
yy  RESTO)  Patini  in  leggendo  quello  verta  fentir  le  punture 
yy  delle  fpine. 

„ Nè  meno  fcelte  e rilevate  fono  le  forme  del  dire  , con  che 
yy  vede  ed  orna  il  primo  Terzetto  j nel  quale  con  maravigliola 
yy  dellrezza  epiloga  e rifehiara  ad  un  tratto  il  concetto  dal  prece-. 
yy  dente  Quartetto  contenuto , e narra  in  compalfionevol  modo  1* 
yy  acerbità  del  fuo  inconfolubil  martore. 

. „ COSI  DELUSO  IL  COR  PIU  VOLTE  E PUNTO  ) 
yy  Seguita  rincominciata  Metafora  del  varco  dalle  fpine  impru- 
yy  nato.  Delufo  rifponde  a Contraila,  Punge  a Spine.  E avver- 
yy  ti,  che  con  dire  d’elTere  dato  più  volte  delufo , modra  la  cagio-, 
yy  nc  del  fuo  difperare , di  cui  nel  feguente  verfo  ragiona  : 

. . PIAGNE  , E GIÀ  NON  HAVE 

SCHERMO  MIGLIOR  , CHE  LAGRIME  E SOSPI- 
RI. ^ 

yy  Chi  più  volte  della  fua  credenza  è rimado  beffato  , di  leggie- 
yy  ri  s*a1>bandona.  • 

: yy  IL  COR  ) Toglie  ancora  a queda  voce  il  fuo  pronome  pet 

^ « Je  ra- 
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j,  le  ragioni  più  volte  dette  di  fopra. 

• „ DALL’ASPRO  ORGOGLIO  ) Pone  in  chiaro  quel  c^^^ 
j,  per  la  fublimità  delle  Metafore  ne’precedenti  verfieraalquan- 
,,  to  adombrato . Le  parole  fono  proprie , ma  sì  nobili  e maefto» 
„ fé,  che  di  nulla  cedono  a qualunque  fplendida  c rilucente  traf> 
3ì  lato .. 

LAGRIME  E SOSPIRI  ) Rivolge  in  nomi  quel  che  in 
» volgar  parlare  fi  farebbe  detto  co’verbi . 

„ Gli  appicchi  delle  particelle  Cosi  e Già  dimoftrano  un’ani- 
j,  mo  fermato  nella  fua  credenza, c fono  affai  famigliati  ne’par- 
3,  lari  di  quegli  uomini,  che  fi  fentono  da  difperazione  trafitti: 
3,  e perciò  vagliono  maiavigliofamente  ad  efprimere.  un  sì  fatto 
3,  cpftume,c  ìono  di  grande  Emfafi  pregne. 

3,  Ma  chi  potrà  a pieno  parlare  della  maeftà  c fplendore  dell’ 
3,  ultimo  Terzetto  di  quello  Sonetto  ? A me  certo  qualora  il 
3,  leggo  e.  contemplo  riempe  Tanimo  di  tanta  maraviglia  , che 
3,  per  poco  non  lafcia  luogo  ad  altro  penfiero.  E vagliami  il  ve- 
3,  ro  ( lafciando  di  rammentare  quel  che  ho  detto  di,  fopra  dell’ 
3,  Apoftrofe  e della  Efclamazione  ) quaPaltro.  ingegno  avrebbe 
3,  potuto  rinvenire  tre  Perifrafi  più  Ipiritofe  , più  vive  , più  ri- 
3,  fplendentj , più  atte  a racquiftarfi  l’amor  perduto  della  fua  Don- 
33  na  , e più  efpreffi ve  de’ fuoidogliofl  affetti  ?.  Ciafeheduna  per 
33  fe  fteflà  è colma  di  Emfafi  e di  Vigore  3 e tutt’infieme  pene- 
33  trano  con  tal  forza  negli  animi  altrui  3 che  a parole  non  efjpri- 
33  mer  fi  può  di  leggieri . 

SOSTEGNO  ALLA  MIA  VITA  AFFLITTA  E GRA- 
VE 

SCAMPO  AL  MIO.  DUOLO  ,,  E SEGNO  A’  MIEI 
DESIRI. 

33  E chi'  avrebbe  faputo  fingerli  maniera  di  rimprovero  più  dolce,, 
„ più  grande,  c più  fpiritofa  ?' 

CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE’  DISGIUNTO? 

33  II  Petrarca  3.,  come  avverte  il  Quattromani  , ufando  quali  la 
33  medefima  forma  di  parlare  3 dillè  : 

Laffoj  che  fia  y je  forfè- ella  divìde  y 

O per  mia  colpa  3 0 per  mia  acerba  forte  3 

Gli  occhi  fuoi  da  mercè  

Ma  il  Cala  eoa  farla  più  comprellà  la  refe  più  grande.  E ol^ 

„ ciò. 
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ciò  contiene  un  belliffimo  artificio  : che  volendo  rimproverar 
,,  la  S.  D.  di  crudeltà  nella  men  dilgradcvole  e più  dolce  manie* 
„ ra  che  per  lui  fi  potclfe , per  non  renderfela  più  difdegnofà  e 
„ nemica";  non  del  pofitivo  diletto  , ma  dèlia  mancante  virtù  la 
,,  rammenta^ 

,,  Oltre  le  cofe  infino  ad  ora  da  me  rapportate,  ha  quello  So» 
,,  netto  in  ogni  fua  parte  molti  minuti  traslati  e forme  di  dire, 
,,  le  quali  di  poco  in  vero  dal  comun  favellare  fi  Icoftano  ; pur 
,,  perchè  fono  di  non  poca  eleganza  cagione  , e oprano  con  la 
„ moltitudine  e fpelTezza  quel  , ch’altre  fanno  con  la  lor  molta 
„ fingolarità  e fplendore  ; non  è da  tenerfene  poco  conto.  Ma 
,,  io  per  non  dilungarmi  in  si  fatte  minuzie , ìafeio  che  lo  lludio- 
„ lo  Lettore  le  confideri  per  fe  lleiro;  che  con  la  feorta  avutane 
,,  non  fia  difficile  per  avventura  il  ravvilarle . Ed  io  fra  tanto  pai» 
,,  fo  a fporre  gli  argomenti  in  quello  Sonetto  contenuti,  i qua» 
„ li , fecondo  il  mio  credere,  fono  due.  E il  primo  farà  : 

,,  'Chi  d’altro  non  fi  pafee,  che  della  villa  di  due  begli  occhi  : 
„ fe  da  quegli,  dopo  cflcre  fiato  alcun  tempo  gradito  e accolto  , 
„ è in  villa  acerba  e difdegnolà'fpaventato  e ributtato,  ben  può 
,,  dirli  caduto  nel  colmo  ^lle  miferie.  A tale  fiato  ritrovomi  io 
„ condotto.  Adunque  ben  poflb  dirmi  caduto  nel  colmo  delle  mi- 
„ ferie . 

,,  Il  fecondo  argomento  è .*  Quella  Donna  amata , che  11  mo» 
5,  lira  altiera  c dildegnofa  verfo  chi  non  vuole  altro  fofiegno  al- 
„ la  fua  vita , che  i piacevoli  e amorofi  Iguardi  di  lei , è dilgiun- 
„ ta  d’ogni  pietà . ’ Tàl  voi  vi  mofiratc.  Adunque  liete  voi  dii» 
giunta  d’ogni  pietà . L’aigomento  è dagli  Enettì . 


SONET- 
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S O N E T T O VI. 

Per  grave  e mortale  che  fìa  il  danno  della  libertà  perduta  da 
quel  punto  , che  fu  vinto  d' Amore  ; pur  tollerato  fi  fa^ 
rebhe  , fe  con  affanno  peggior  di  morte  non  Vavef 
fe  trafitto  la  Gelofia  , la  quale  nè  di  dì  nè 
di  notte  lo  lafcia  in  ripofo. 

Q.U  ATTROMANI. 

NEL  DURO  ASSALTO  ) Comincia  la  Metafora  dell’aflal- 
to  del  guerrero,  e fcguela  infìno  al  fine  con  molta,  vaghezza. 

— OVE  FEROCE  E FRANCO 

GUERRER,  COSI  COM’IO,  PERDUTO  AVREBBE.  ) 
Se  guerrier  feroce  e franco  farebbe  fiato  vinto,  cosi  com’io , nell* 
afialto  che  voi  mi  facefie , che  maraviglia , che  io  mi  lafciafii  ab* 
battere , che  mi  rendefli  vinto  a così  valorofa  guerriera  ? 

■ PERDUTO  AVREBBE  ) tifano  i Tofeani  perdere,  peref- 
fer  vinto.  II  Petrarca  .* 

E in  bianca  nube  sì  fatta  , che  Leda 
Avria  ben  detto  , che  fua  figlia  perde. 

. A VOI  MI  RENDEI  VINTO)  Il  Petrarca  : 

All’or  che  vinto  mi  rendei 

PRIVO  DI  LIBERTA’  ) Perciocché  chi  è prefo  in  guerra, 
refta  in  fervi cù. 

NON  M’INCREBBE  PUR  VIVER  ANCO.  ) Perchè  co- 
me l’uomo  perde  la  libertà , non  ha  più  a vivere . C.  Manlio  ap- 
prefib  Saliifiio  : At  nos  non  imperium  , ncque  divitias  petimus  , 
qttarum  rerum  caujfa  bella  , atque  certamina  omnia  inter  mortales 
flint  ; fed  libertatem  , quam  nemo  bonus  , nifi  cum  anima  firmd 
amittit.  Virg. 

Aeneada  in  ferrum  prò  liberiate  ruebant. 

Dante  .• 

Libertà  va  cercando  , ch’è  sì  cara  , 

Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu’l  fai  , che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte  , ove  lafciafii 

La  ve- 
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La  ve jì a ^ <•&’«/  gran  di  fard  //  chiara. 

Vedi  M.  Tullio  e D.  Bruto  nelle  EpKlole,  e Irzio  quando  ragio- 
na di  Catone. 

OR  TAL  E NATO  GIEL  SOVRA  IL  MIO  FIANCO.)  ^ 
Fui  vinto  al  primo  aflàlto  d’Amore,  e pollo  in  fervitu,e  foften- 
nila  pazientemente  ; ma  ora  mi  è lovragiuuto  il  gielo  delia  Ge- 
lofia,  che  non  può  foftcncrll.  Amore  nalce  infieme  con  la  Spe- 
ranza , la  Gelofia  nafee  Tempre  dopo  ; perciò  .alcuni  Poeti  Greci 
c Provenzali  la  fanno  figliuola  d’Amore. 

GIEL  ) Non  nomina  la  Gelofia  , ma  defcrivela  con  voci  e 
con  maniere  nobili  e poetiche.  Con  anco  lè  nel  Sonetto  della 
Gelofia . 

CHE  MEN  FREDDA  DI  LUI  MORTE  SAREBBE.  ) 

La  Morte  è fredda  , perchè  come  lo  fpirito  parte  dal  corpo  , i 
membri  rimangono  freddi . Virgilio  ; 

: ' Et  cum  frigida  mors  anima  feduxerit  artas . 

Valerio  Cat. 

Hei  mibi , tabefeunt  morientia  membra  dolore  , 

Et  calor  infufo  decedit  frigore  mortis . 

DI  LUI.  ) Notili  lui  , della  cofa  inanimata. 

— CH’UN  DI  PACE  NON  EBBE 
L’ALMA  CON  ESSO  , NE  RIPOSO  UNQUANCO.)Io 

mi  rendei  vinto,  per  non  aver  guerra  con  voi; ed  ora  quefta  ge- 
Jofia  non  foftiene,  che  io  abbia  un  dì  folo  nè  pace  nè  ripofo. 

CON  ESSO  ) Col  ghiaccio. 

OVE  ) Quando.  , 

• IL  SONNO  TALOR  TREGUA  M’ADDUCE.  ) Perchè, 
come  dilTe  egli  altrove,  e’  fa  dimenticare  i mali.  Il  Petrarca  tro- 
vò infelicità  nel  fonno  ; 

E'I  cor  fottragge 

A quel  dolce  penfier  , che  in  vita  il  tiene  . 

TALOR  ) Qualche  volta  , perchè  il  tormento,  che  gli  dà  la 
Gelofia  , non  permette , ch’egli  abbia  a dormirli . Il  medefimo 
della  Gelofia  : 

Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena  , 

Senza  fanno  le  notti  — 

TREGUA . ) Ha  riguardo  ad  dlTalto,  cd  è quel  che  dice  ap* 
preflb . . ' . 

. Op.CafaTom.n.  , F E PU- 
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E PURE  A’SUOI  MARTIR  M’iNVOLA.  ) Il  Petrarca: 

E mi  fottragge  al  fuoco  dc'martin . 

OUOTI^DE L°re^O  LASSO  ULTIMO  PARTE.  ) 

.o„  può  a,  ^^rcir^lo  ^rcKa  c p.u 

•“ToV  COME  IN  SUL  MATTIN  L'ALBA  RILUCE.  ) 

Dipinge  nobilmente  il  far  del  di. 

K?LircET°P'«W  ella  ogni  giorno  ritorna  In  lui  mattino  a 

”ió^NON  "so  TON^UAL  PIUME)  Non  Aà  'op»”'»* 
ghUccS?eon,e  f. 

à!' cM  "gfrpSe'i fpTeto^  quefte  piume  per  avanzar  gl.  al- 

tri  nel  corf^  PARTE)  Perchè  fe  egli  forge  dall'inferno, ove 
fuo®e?iLrg.r7,  non  può  unto  affretuTf. , che  fra  .1  prtmo  a ve- 
nwéne  ; e*percìò  non  fo  io  da  che  parte  egli  f. 

SEMPRE  ) Non  una  o due  volte,  non  a calo,  ma  femp 

SEVERINO. 

Vuoi  muover  commiferaiione , rammemorando  f 

de  e grave  fia  il  fuo  male;  cd è, come, pare, la  paflionc  del- 

S-ovalo  così:  Un  tale,  che  prima 
mato  comunemente  il  maggior  di  tutti  ( cioè  la 
libertà  : ) fc  poi  non  può  foftenere  altro  mal  ^ 

fopraogni  altro  gravilGmoe  ineftimabile  ; ma  io  bo  foftenuto  • 
Ee^uello , I non  quello.  Adunque  quello  è fopra  ogni  al- 

tro  sravifTimo  e ineftimabile.  , r r 

hfa  coilechè  ciò  che  ho  detto  , non  fia  molto  palefe  » 

pure  delle  altre  più  ripofte  cofe.  E ’ r 

quefto  Sonetto  hn  a qui,  nè  da’miglion  è ftato  intcfo  : quel , che 
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jpiù  fi  dichiara  è ciò  che  ho  detto  ; ma  per  tua  fe  preftamiti,  Ict* 
tore,  attento,  e udirai  la  verace  mia  fpofizione.  Quefto  compo- 
nimento dettato  fu  nell’Idea  della  verità  fermamente,  e dal  prin- 
cipio fin  al  fine  accoppiata  eziandio  col  carattere  della  Sottigliez- 
za, la  quale  è una  forma  ornata  di  vaghezze, di  piacevoli  ftranez- 
zc,  che  Paradofli  fono  chiamati,  e altre  figure  alla  femplicità  con- 
trarie. Ermogene  la  intitolò  : De  acri,  acuta , vemjla  ,fimMlque  lata 
trattone,  qua  in  dicendo  fuavitatetn parit . E’  nel  genere  Dimollrativo: 
perchè  dlmoltra  il  fuo  fiato  mal  concio  dalla  Gclofia  ; e quafi  che  ar- 
gomenta dalla  forza  della  Definizione , c da’Comparati  cosi  : 

Perder  la  libertà  , peggio  è , che  perder  la  vita , e incorrer  morte , 
la  quale  è delle  cofe  più  orribili  la  più  orrenda . Ciò'  prefuppofto  ; ar- 
gomenta egli  in  tal  guifa . 

Anie,  quandoinprimaiodi  voim’invaghii,  non  fu  grave  perder 
la  libertà  ; che  peggior  è perder , che  la  vita,  e incorrer  morte  ; la  Ge- 
lofia  è più  morte  , che  morte  ; perchè  è più  gielo , che  morte,  e trava- 
glia più  contfauo  della  morte;  Adunque  quanto  mi  farà  più  orrenda 
la  Gelofia , che  la  Morte  I e tanto  più , che  non  apportando  attuai 
morte , di  giorno  ange , e di  notte,  e nella  notte,  fé  pure  il  fonno  rac- 
chetai! fuo  tormento  ; q^uefia  è ultima  lanette  a partire  ; e la  prima 
ta  manca  venire. 

Ora  per  poter  ordinata  e chiaramente  portar  infi  n alla  fine  quelle 
prove  nella  teffitura  del  primo  quartetto  fili  fine;  fa  di  mcfticri  in- 
tendere una  particella , che  è : La  privazion  della  libertà  è allài  peg- 
gior male , che  la  morte  : quali  filenzj , o diflimulanze  dicono  i Ret- 
tori elTer  condecenti  a quella  maniera  di  dire;  onde  è fra  tutti  lodato 
Perfio  : e anche  ciò  vale  a purgare  il  Poeta  dall’oppofizione ,.  che  at- 
tribuifea  algido  l’agevolezza  del  partir  la  notte,  e pofeia  tornar  toft» 
la  mane.'dovendofi  intendere  del  penfier,che  qui  non  è in  alcun  luo- 
go mentovato , ficcome  apertamente  mentovò  nel  Sonetto  8.  chia- 
mandolo col  Latino  nome  Cura  . 

Accompagnali  con  le  forme  della  Verità , e della  fottigliczza , fpe- 
cieo  materia  della  Bellezza  o Venufià  , che  variamente  nomano,  k 
prima  forma  della  Chiarezza , o una  fpecie  che  Lucidezza  fi  appella , 
la  qual  fornutdiverla  , eul  voltacontrapollafi  èdella  Sottigliezza  : 
imperciocché  quella  è della  Argutezza  c della  fcaltritezza  corrifpo ri- 
dente: ma  k Chiarezza  delk  fchiettezza  o femplicità  è fol  germe . Ma 
però  quantunque  diycrfc)  o contrarie  fiano  le  forme  : purilnollro 
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ottimo  MacAro  falle  egli  molto  ben  accoppiare , c temperare , ficchi 
di  odiofe  le  fa  amiche  si  fattamente, che  non  fentono  difunione.  Cosi 
vedi  qualunque  delle  parole  ufate  in  queAo  poemetto  , non  ufeir  de’ 
termini  della  Purità  o della  Lucidezza  : egli  è vero,  che  per  la  forza 
delle  interiori  forme , e per  quella  dell’Argutezza  hanno  l’afcofo  lor 
fignificato.  Siccome  quelle  del  primoquartetto,  cheferbano  l’alle- 
goria Aefa  in  tutti  i quattro  verli , che  è di  fpiegar , che  nel  primo  ab- 
B^attimento  od  incontro , che  fe  il  Poeta  nella  lua  Donna,  innamora- 
tofi , non  potè  far , che  non  cedefie , e venifie  all’amor  di  coAei,  e che 
non  fi  contentane  efier  tutto  di  lei,  c non  più  di  fe  Aeflb  : e in  qucAo,  ' 
U guerriero  feroce  e franco , che  nel  duro  afiàlto  fubitamente  fi  ren- 
defie , e non  contraAafle , farà  per  vero  dire  qual  fi  Ila  più  continente 
e faggio  ; non  che  cAb  Poeta , che  niente  potè  rattenerfi  a darfeli  tut- 
to per  tutto.  Nell’altropoi  quartetto  feguente , ilgielofie  laGelo- 
fia  ; il  fianco,il  fegato  ricetto  della  Concupifcevole  ; il  freddo  fia  il  ti- 
more, eia  dimeflagefia  yeTaltresl  fatte  cofe,  le  quali  ripoAi  fignifi- 
cati  contengono,  fono  tutte  dcllaintima  Argutezza . 

,,  Per  quanto  appartiene  all’idea  della  Verità , forma  principale 
„ di  qucAo  Sonetto  ; ella  è per  tutto  animata,e  rinvigorita  dallo  fpi- 
„ rito,  e dalla  forza  dell’Enfafi;  la  quale  Aa  diffufa , e penetra  per 
yy  tutto  il  Sonetto  in  quella  guifa,che  gli  fpiriti  vitali  penetrano  per 
yy  dentro  le  membra  de’corpi  viventi.  I luoghi  ne’quali  più  chiara- 
„ mente  traluce,  fono  : NEIL  DURO  ASSALTO  ; FEROCE 
„ E FRANCO  ; COSI  COM’IO  ; PUR  VIVER  ANCO  ; 
„ CH’UN  DI  ; UNQUANCO;  INVOLA  ; ULTIMO;  PRI- 
yy  MO  ; VOLA  ; e altri;  de’quali,  mentre  io  farò  una  più  minuta 
yy  ricerca  delle  bellezze  e artificj.  di  queAo  Sonetto,  tra  l’altre  cofe  , 
,,  corrò  ancora  a divìfareil  valore  di  quelle , chemipajono  di  mag- 
„ gior  forza,  e che  contengojio  più  comprellà  virtù . 

,,  NEL  DURO  ASSALTO  , OVE  , cc.)  Grand’èper  cer-, 
yy  to  l’Enfafi  e lo  Splendore , che  sfavilla  da  que  Ae  parole , e da  tut- 
yy  to  il  rimanente  de’due  primi  verfi  . Ciò  per  mio  avvilo  procede  da 
yy  più  cofe , delle  quali  ciafcheduna.ad  ampio  e illu  Are  fentimento  è 
yy  drizzata . Primieramente  le  parole,c  per  virtù de’translati  ponen- 
,,  ti  in  atto  di  movimento  la  cofà,e  per  cagione  delle  circoAanze,  che 
,,  comprendono,  e per  l’illu  Are  e aito  loro  fignificato,  eper  la  nobil- 
ì3  tà  della  comparazione  in  cAcracchiufa,  e per  la  fòrza  del  fuono  ^ 
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y,  con  che  percuotono  l’orecchia  , fono  tutte  fornite  di  altìfllmo  fpi- 
j,  rito,  e di  fommo  vigore. 

NEL  DURO  ASSALTO  , OVE  FEROCE  E FRAN- 
CO 

GUERRER  , COSI  COM’IO  , PERDUTO  AVREB- 
BE ; 

y,  Vedi  fe  potea  eleggere  altre  parole  più  vive,  più  ponderofe,  più 
j,  rifonanti , e di  più  rilevato  e fpiendidofcntimento. 

„ Accrefcefi  maggiormente  l’Enfafi  di  quefteparole,dalla  forma 
„ del  favellare , nata  dall’artifìciofo  accozzamento  delle  particelle: 
„ imperciocché  la  particella  ( NEL  ) dalla  quale  fi  fpicca  il  primo 
„ verfo , vale  qui  tanto,  quanto  ( in  quello ) ; e accoppiata  ad  un  ncv- 
„ me,  a cui  il  Tuo  aggiunto  precede,infieme  con  la  rifpofla  della  par- 
„ ticella  ( OVE  ) fa  una  tal  foggia  di  favellare , alla  quale  ulàre , fo- 
„ gliamo  eflere  fpeflb  fofpinti  in  parlando  di  quelle  cofe , che  per  I2 
,,  loro  grandezza,  non  tornano  alla  memoria,  fenza  portar  feco  con- 
,,  giunta  la  maraviglia,  o fola  o accompagnata  dagli  altri  afFctti,che 
„ da  efla  germogliano  : per  lo  che  viene  sforzatoil  lettorea  coni- 
„ prendere  affai  più  di  quel  che  importano  le  nude  parole . Sem- 
,,  brami  oltre  a ciò  , che  quella  medefima  forma  abbia  forza 
,,  di  far  concepire  la  cofa  con  una  certa  tal  lontananza , che  fa  acqui- 
„ Ilare  al  concetto,  un  non  foche  di  maggior  profondici , e di  più 
„ lucido  fplendore . 

,,  COSI  COM’IO  ) Ben  grande  efmifurata  è d’uopo,  che  fia 
„ quella  poffanza , a cui  niuna  virtù  è valevole  a far  contrailo , e che 
„ con  pari  agevolezza  vinca , c abbatta  il  tutto  ; in  maniera  tale , che 
„ non  relli  via  a poterli  difeernere  tra  difuguali  forze , quale  più  va- 
„ glia  ad  acquillarfi  il  pregio  della  maggioranza  : per  lo  che  oltre  1* 
„ efaggerare  a meraviglia  il  predominio , c là  fignoria , che  per  virtù 
„ di  fopra  umana  bellezza  avea  la  fua  Donna  negli  animi  altrui;ren- 
„ de  infiemeallài  feufabile , e mcn  vergognofa  la  fua  perdita  .r  E chi 
„ ■ non  compatirebbe  un,che  fi  è lafciaco  vincere  da  una  tale  oellczza, 
,,  a cui , non  ch’altri , lo  llcffo  Senocratc  non  avrebbe  potu  to  o fapu- 
„ tofarfegnodirefillenza?  Aggiugni,  che  quello  interponimento 
,,  in  mezzo  del  verfo  gli  dà  fpirito  e maellà  : lenza  che  non  afpettan- 
„ do  per  efprimerc  il  fuo  concetto  il  fine  dell’ incominciato  fenti- 
„ mento  ; dà  ancora  a divedere , che  la  bellezza  della  fua  Donna  gli 
a>  ftiafempre  avanti  gli  occhi:  coltre  a ciò  ci  fa  intendere  unfommQ 
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yy  dcfidcrio  d‘eflér  compatito , fc  per  sì  alta  cagione  fi  è relb  privo  di 
libertà  • 

„ Tanto  Tefagoerazione  della  poffènte  beltà  deiramata  fua  Don- 
na , quanto  laìcufa  delfuo  fallo , come  da  quel  che  fi  è detto , age- 
volmente fi  può  feorgere,  fono  per  fe  ftefle  si  fplcndide  ed  efficaci, 
che  più  oltre  avanzare  non  fi  ponno:  ma  quel  che  le  rqnde  più  ma- 
ravigliofeè  ; l’avere  egli  intralciato  ambedue  quefti'concetti  , con 
un’altro,  alla fpiegazioue del  qualeeracgli  prtmamente  intefo^ 
cioè , la  fomma  tolleranza  da  lui  avuta  nel  foffrire  di  buon^animo- 
iì mortai  danno  della  fervitù . Di  sì  fatti  intralciamenti  fu  il  Cala 
3,  oltre  modo  vago  e abbondevole,  e fe  ne  valfe  preflb  che  in  tutti  i 
3,  fuoi  componimenti  j e nel  vero  danno  gran  forza  e granmaellà 
3,  alfuodire. 

,,  A VOI  ) Spiccali  da  queftà  voce  il  verfo  con  grande  Energia.* 
nè  con  minor  vivezza  dalle  parole  PRIVO  DI  LIBERTA  , 
prende  il  leguenteverfo  le  molTe..  Quinci  veder  potrai  di  quanto 
momento  Ila  al  degnoelodato  fcrivere  il  dare  alle  parole  conve- 
nevole fito  ; non  foTo  per  cagione  de’numeri  ma  anco  per  riguar- 
3,  do  dell’efficace  parlare.. 

,,  E NON.  M’INCREBBE  ) Ecceflò  di  tolleranza nata  per 
3,  avventura  da  una  incontrallabil  necdlità  Saggio  configlio  è pren* 
3,  dere  a grado  quel  male , da  cuinon  polliamo  manfarci . T erenzio- 
3,  Adelphi 

placet  tibi  fafhtm  ? M.  non  fi  queam 
Mutare  ; nunc  cum  nequeo  , aquo  animo  fero. 

,,  Vedefi  in  quello  luogo,,  oltre  l’efpreflione  del  Collume  di  un 
3,  uomo,  paziente  oltre  ognicredere;;  un  forte  e vigorofo  aggrandi- 
3,  mento  del  fuo  dolore , per  mezzo  del  quale  della  fomma  compaf- 

3.,  fiòne  negli  animi  degli  afcoltanti-  Imperciocché  faccenda  feorger 

3..  fe  fornito  di  tanta  toUeranza,che  abbia  làputo  lblfrire  con  pace  e 
3,  tranquillità  d’animo  un  mal  peggior  di  morte;  fentendofi,che  ora 
3,  da  lui  per  cagione  della  Gelofialifcagliano  voci  disi  diljperatodo- 
3,  lore,  quale  inferno  cipstremo,  immaginare,  che  fià  uguale  al  fuo? 
3,  E chi  farà  d’animo  sì  herino , che  non  abbia  a fentirfi  tocco  da  fenr 
33  timenti  di  pietà.e  di  compalTione  ?:  Grand’Enfafi  ave  ancora  que- 
3,  Ilo  luogo  per  cagionedella  particella  congiuntiva  polla  in  princi- 
3,  pio , la  q uale  contiene  ih  virtù  la  particela  ( PUR  ) e vale  unto  >. 
33  quantofediccirc3epur. 

„ PRI- 
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PRIVO  :DI  liberta  pur  viver  anco.  ) Tutti 

,,  la  forza  e comprendone , ■ cheda  principio  fi  è detto  efler  racchiu- 
,,  fa  da  tjuefto  verfo,  s’ha  per  virtù  dcll’Enfafi  attaccata  alle  par- 
„ ticelle,(  PUR  5 e ANCO)  Avverti,  chefu  anche  fommo  artifi- 
„ ciò  Taver  polto  nel  fine  del  verfo  parole  di  tant’Enfafi;  il  mede^ 
,,  fimo  artificio  fi  feorge  ancora  in  altri  verfi  del  Sonetto,  e princi- 
„ palmente  nel  primo,  nel  quarto,  nelP  ottavo,  nel  decimo,  ed 
,,  anche  nell’ ùltimo.  E pregio  fingolare  de’ verfi  chiudere  con  pa- 
„ rolerobufte,  e che  fpicgliino  Tinterno  del  concetto. 

„ OR  TAL  E NATO  GIEL  SOVRA  IL  MIO  FIANCO  ) 
„ Mara  vigliofa  e iperbolica  amplificazione  dell*  inceflabil  martoro , 
,,  che  nafee  dalla  Uelofia;  nè  è fenza  grande  artificio . Detto  avea 
„ già  il  Poeta  nel  primo  quaternario,  eh*  egli  di  buon*  animo  tolle- 
,,  rato  avea  la  fervitù  più  dura  a foffrir  che  la  morte  ; per  lo  che  ora 
„ avendo  a parlare  d*un  male,  al  quale  gli  era  fiato  forza  cedere, 
„ e vinto  darfi  in  preda  al  dolore  e alla  difperazione  ; era  pofio  in 
„ necdfità  di  dovere  aggrandire  in  tal  modo  quefto  fuo  dolore  , 
„ che  non  folo  niuno  altro  gli  fi  potefle  apprèffare  ; ma  che  avan- 
,,  zafie  ogni  qualunque  altro,  che  in  immaginando 'filler  fipo- 
,,  tefle  : nè  punto  egli  mancò  dal  fuo  dovere  ; ma  e con  Enfafi , c 
„ con  concetti  viperbolici,  econ  efprcflioni  di  difperazione  e di 
,,  maraviglia , fa  di  modo , che  non  pure  non  cede  al  carico  Impo- 
„ ftofi;  maTormontadigraHlungaogniEfpettazione.L*ampIifi- 
„ cazione  è tolta  da  due  principali  proprietà  o effetti  deIla"Gelofia: 
„ cioè  dalla  ferocia  e àfprezza  del  freddo  fuo  gelo  , che  punge  c 
morde  il  fianco  agli  amanti  con  infopportabile  martoro  ; e dal- 
„ la  tenacità , con  che  s*abbarbica  ne*  loro  petti , fenza  mai  ftaccar- 
fene.  L*artéficio è proprio  della  Lucidezza;  come  anche  il  na* 
„ turale  ordine,  col  quale  fi  accoppia  quefto  fecondo  quaternàrio 
„ al  precedente . 

yy  OR  T ALE)  Ha  gran  pregio  il  principio  del  verfo  > principal- 
„ mente  fe  da  efib  fi  fa  capo  a nuòva  materia , quando  con  le  prime 
„ parole  apre  il  varco  ài  concetto  che  deve  feguire,ficchè  paja,che  » di 
„ quello  quafi  contenga  un  raggio;tal*è  quefto  principio  del  fecon- 
„ do  quaternario, come  anco  quello  del  primo,  e fecondo  terzetto. 
„ FIANCO , PETTO , CORE  ) Sono  tutte  e tre  parole , che 
„ qui  hanno  prcftb  che  il  mcdefimo  fignificato  ; pure  (tanno  sì  be* 
„ ne  a*  fuoi  luoghi  adattate,  che  qualunque  con  tramutarla  (ito- 
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„ glicffe  dal  fuo  feggio , fi  vercbbe  fubito  a perdere  In  gran  parte  la 
„ Bellezza  e l’Energia  de’verfi,  ove  effe  Hanno  allogate, 
j,  CON  ESSO  J Simile  locuzione  ufa  altrove. 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  e pianto. 

3,  Vale  molto  a dimoftrare  la  tenacità  del  fuo  dolore. 

5,  OVE, IL  SONNO  TAL’OR  TREGUA  M’ADDUCE) 
5,  Pruova  in  quelli  due  terzetti  per  mezzo  dell’Induzione  ilconte- 
yy  mito  dall’ ultimo  verfo  del  quaternario;  ma  il  fa  in  modo,  che 
,,  ha  più  fembianza  di  racconto , che  d’argomento:  con  fomma  avve- 
,,  dutezza  : perchè  la  troppo  fottile  ed  efatta  argomentazione  fi  con- 
,,  fa  più  con  gli  animi  tranquilli  e pacati , che  con  chi  è agitato  e 
,,  sbattuto  da  paflìone  sì  fiera , qualelaGelofia  fiè  ; tutto  ciò  age- 
,,  volmentcliaravvifato,  fefi  aggiungnerà  la  particella  ( che  ) al 
principio  di  quefto  verfo;  perchè  ciò  faccendofi , vedrai  diffolver- 
,,  n tutto  Io  fpirito  e la  foi'za  che  indio  Ha  racchiufa.  Aggiugni, 
,,  che  con  aver  trala feiato  l’appicco  di  quella  particella , te  anco  il 
,,  parlar  rotto  e diffoluto,qual  fi  convenia  per  mettere  avanti  gli  oc* 
,,  chi  la  turbolenza  e lo  fcompiglio  dell’agitato  fuo  animo. 

,,  La  mefcolanza  di  molti  affetti  in  uno  aggruppati  è uno  de’più 
,,  fovrani  pregi  della  poefia . QiicHa  gli  dà  quello  fpirito , che  av- 
,,  vivando  i concetti  e le  parole,  fa  che  l’immagini  chefidipingo- 
,,  no  da’ Poeti,  pajano  veri  e vivi  corpi,  e non  finti:  il  che  tutto. 
„ nafee  dall’efatta  efpreffione , verace  raffomiglianza , che  con  ciò 
,,  fi  viene  a fare  della  qualità  e natura  dell’  animo  umano,  nel 
„ quale  le  paffioni  non  vengono  mai  fole  e feompagnate,  ma  quali 
,,  fempre  vanno  a lluolo  e congiunte  infieme  e aggruppate:  imper- 
„ ciocché  per  lo  più  le  paffioni  mettono  in  moto  gli  fpiriti , e quelli 
„ moffi  fp'ngono  la  mente  a diverfi  penfieri , onde  non  sì  tollos’ac- 
„ cende  una  paflìone , che  immediatamente  infinit’ altre  fe  ne  dc- 
,,  llano. 

,,  Orali  nollro  Autore,  che  di  tutte  le  poetiche  vivezze  fu  mara- 

„ vigliofilfimo  Artefice,  in  quello  picciolo  componimento,  oltre 
„ la  Gelofia,  della  quale  quivi  gli  acerbiflimi  effetti  deferiffe,  fifa 
,,  feorgere  tormentato  e dilaniato  da  i più  molelli,  e più  nojofi  affet- 
„ ti^  che  crucciano  gli  animi  de’ mortali,  cioè  dalla  Mellizia,  ca- 
„ gionatagli  dalla  pena  che  a torto  patifee;  dallo  Sdegno  conti  ola 
„ Gelofia  , che  si  acerbamente  lo  molella  ; e forfè  anco  contro 
j,  Amore,  e contro  la  fua  amata  Donna,  che  fono  le  prime  e più 
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j,  principali càgioni del fuo fcempio ; edallaDirperazlone,chena- 
„ Tee  dal  non  poterli  fchermire  da  una  cura  sì  tormentofa  e sì  fiera  : 
,)  e per  ultimo  vi  aggiunfe  la  Maraviglia,  la  quale  ha  per  natura  di 
,,  accrefeere,  e rinforzare  tutti  gli  altri  affetti , aiquali  ellafiac- 
„ coppia.  Cosi  ragiona  a prò  di  quel  che  ho  detto  di  quella  pallio- 
„ ne  Renato  delle  Carte:  occupatio  repentina  ^ propria  fpe^ 

,,  cialis  efl  httic^pajftoni  ,•  adeont  , cum  in  aliis  reperitur  ^ quemad^ 
,,  modum  folet  reperivi  fere  in  omnibus , & eas  angere , id  ideo  eve- 
,,  niei , qtiodillis  Admiratio  junfla/ie , Di  quello  pregio  fono  oltre 
,,  modo  adorni  i leguenti  tcrnarj. 

„ Or  veggiamo  come  qui  maravigliando  il  Poeta  difpettolà- 
,,  mente  s’ange  e s’at trilla. 

OVE  IL  SONNO  TALOR  TREGUA  M’ADDUCE 
LE  NOTTI , E PUR  A’SUOIMARTIR  M’INVOLA; 
QUESTI  DEL  PETTO  LASSO  ULTIMO  PARTE. 
„ Par  che  egli  dica  ; è pur  gran  cofa  , che  fe  qualche  volta  la  not- 
,,  te  viene  il  fonno  a portarmi  qualche  poco  di  tregua,  quello  ma- 
,,  ledettopenfierodi  freddaGelolia  non  mi  dà  tempodaripofare,ed 
,,  è ultimo  a partirfi , e non  mi  lafcia,  fe  il  medefimo  fonno  di  fur- 
„ to  non  mi  dillacca  da’  fuoi  pungenti  c tenaci  artigli . 

„ E PUR  A’  SUOI  MARTIR  M’INVOLA  ) Detto  non 
„ fenza  il  vigore  e la  forza  dell'  Emfafi  , il  fenfo  è : Se  pur  que» 
„ Ho  nemico  gielo  da  me  lì  parte , ei  non  è per  fua  elezione , ma 
5,  perchè  il  fonno  di  furto  me  l’invola.  Guarda,  per  tua  fè,  in 
„ che  nobil  maniera  innalza  c ravviva  un  concerto  communilfimo, 
„ cioè,  che  egli  non  lì  addormentava,  fenondopolunga  vigilia  e 
„ llanchezza. 

„ QUESTI  DAL  PETTO  LASSO  ) Principio  di  verfomoL 
„ toadattatoper  l’accufe,  e pregno  di  grande  Emfalì  e grande  E- 
,,  nergia.  Il  Petrarca: 

Qaejìi  m' ba  fatto  men  amare  Iddio . 

„ Ecco  come  appreflb  foggiugne  .• 

POI  COME  IN  SUL  MÀTTIN  L’ALBA  RILUCE, 
IO  NON  SO  CON  QUAI  PIUME, O DI  CHE  PARTE; 
MA  SEMPRE  NEL  MIO  COR  PRIMO  SEN  VOLA . 
„ Gli  Affetti , egliafcolì  e intralciati  fentimenti  che  lì  racchiu- 
,,  dono  fotto  quelli  tre  foli  verfi , fenza  moho  giro  di  parole  aprir 
„ non  fi  ponno. 

Op.CafaTom.il.  G „ Poi 
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,y  Poi  (dice  egli)  come  fe  lo  llrazio  e loTcempioche  la  notte  fa 
,,  di  me  quello  malvagio,  e micidial  penfiero  di  Gelolia  , folTc 
„ nulla;  per  fare,  che  nè  meno  il  giorno  ioabbia  un  momentodi 
,,  ripofo,  non  sì  torto  fpunta  l'alba  nel  Ciclo,  che  me’I  veggio  ve- 
„ nirfopra,  a recarmi  nuovo  affanno  e nuovo  tormento.  Al  certo 
„ ho  gran  maraviglia , come  fia  così  follecito  , e come  mai  non  cef^ 
„ fidalfuoperveilo  cortume;  nè  fo  fcorgerc  , come  abbia  tanta 
,,  follecitudine;  nè  Tela  notte  fi  llia  appiattato  in  qualche  vicino 
„ ridotto,  o pure  fe  venga  da  lontana  parte:  perchè  fe  fi  afconde 
„ in  luoghi  a me  vicini , io  non  fo  penfare  dov’eglifi  rtia;  fe  vie- 
„ ue  di  lontano,  io  nè  meno  fo  immaginarmi  come  egli  ablùa  ali  al 
„ volosìprerte:  ma  in  qualunque  modo  fi  llia  la  cofa  , egli  è pur 
„ vero,  che inceflantemcnte ogni  mattina  in  aprir  gli  occhi  fene 
„ vien  volando  a pafcerfi  del  mio  cuore,  come  fe  io  folfe  un’altro 
,,  Tizio.  Tale  è appunto  la  continenza  di  quelli  verfi;  e febea 
,,  guardi , non  troverai  penfiero  in  quella  fpianazione , che  non  Ila 
„ inelfirirtretto,  con  efficacia  ed  Energia  uguale  alla  brevità.  Or 
„ chi  averebbe  penfato,  che  tanta  varietà  d’alfetti  e di  penfieri  fi  po- 
„ telfe  da  sì  pocne  parole  abbracciare  ? 

„ Di  tanto  rertringimcnto , con  tanta  comprenfione  di  fenfi  e 
„ d’affetti  congiunto,  adoppia  virtù  la  cagione  recar  fi  dee  l’ima  fi 
„ è la  teffitura  de’ verfi  fatta  , ficcome  feorger  potrai , tutta  di  pa> 
,,  role  dialtiffimi  concetti  pregne  e sfavillanti  ; fenza  che  ne  pur 
„ una  ve  n’abbia,  che  ampio  e profondo  lèntimento  non  abbracci 
„ e comprenda:  l’altra,  a cui  per  avventura  il  maggior  pregio  li 
„ deve,  procede  dal  moto  de’ verfi  Ipiritofo  o vivace,  e dal  dire  di 
„ caldi  e vigorofi  affetti  atteggiato,  e fimigliante  peravventura  affai 
„ a quei  moti  di  volto , da’ quali,  più  che  in  qualunque  altra  ma- 
„ niera,  acertifegni,  ravvifanfi  dell’ animo  i movimenti  e i pen- 
„ fieri.  Ma  vegliamo  ove  tanta  virtù  rtia  riporta. 

„ POI  COME  IN  SUL  M ATTIN  L’ ALBA  RILUCE  , ec. 

„ Quelle  paioleequei  modi  di  dire,  e quei  concetti!  quali  in  ifpie- 
„ gandolenortre  paffioni  fomigliamo  congiugnere  con  altre  cole 
„ pureefprdfivede’mcdefimiaffetti,  ogni  qualunque  volta  glia- 
doperìamo  foli  e lèparati  da  tali  congiungimenti;  fe  la  qualità 
„ della  materia  non  gli  difcaccia , ma  gli  accoglie , anzi  che  no  ; il 
„ penfiero  a cagione  dell’ unione  già  avuta  vegli  fiipplifce  da  fe , c 
,,  il  parlare  ne  diviene  più  affettuofo  c più  forte . Per  tal'cagionein 

„ que- 
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j,  audio  verfo , e in  tutto  il  terzetto , fé  attentamahte  guarderai  il 
yy  luo  valore,  farai  aftretto  a comprendere  molte  efficaci  evivecf^ 
„ preflìoni  di  dolore, e degli  altri  affetti  da  me  fopra  mentovati,fen- 
„ za  che  efpreffàmente  vi  fi  leggano  ove  filano  quelle  colè, potrai  ve- 
„ derlo  dalla  Para  frali  che  io  più  (opra  te  ne  ho  dato . 

„ IO  NON  SO)Il  principio  del  verfo  è pieno  di  Maraviglia  ; nel 
„ rimanente,  dimoftrared’clTerfi col penfiero inutilmente applica- 
„ to  alla  confiderazione  di  più  cofe  per  rintracciare  la  cagione  di 
„ tanta  alTiduità  epreftezza;  fa  di  quello  affètto  fimulacrosì  vivo, 
„ che  nulla  più . Rileggi  la  Parafrafi  del  terzetto , cheivi  vedrai  più 
„ chiaramente  l’inchiefia.Finalmenteildir  turbato  efenza  appic- 
,,  chi  è propio  di  un’animo  agitato  da  molte  paffioni . 

,,  MA  SEMPRE  NEL  MIO,  ec.  ) Il  parlare  parimente  tron- 
j,  co , e difciolto  ; la  forza  della  particella(MA)che  tiene  in  le  rifiret- 
, to  il  vigore  della  particella  (PUR);  l’Energia  con  la  quale  le  fie- 
gue  la  parola  (SEMPRE);  la  voce  (PRIMO)  che  IbjMagiugne 
,,  improvvifo  ad  accrefeere  fa  Maraviglia  ; il  fine  del  verlb  con  paro- 
„ la  colma  di  Emfafi;  danno  tanto  Ipirito  e vigore  a quello  verfo, 
„ che  io  non  ho  per  efprimerlo  parole  che  ballino.  Ma  diciamo  al- 
„ quanto  della  poetica  Fantafia  > 

„ Non  ha  cofa  tutta  l’Eloquenza , che  fia  più  proffia  del  Poetico 
„ ftilc;echc  vaglia  con  più  forza  a defiare  gli  affètti  negli  animi  al- 
„ trui,e  a porre  le  cofe  con  più  vivezza  avanti  gli  occhi,quanto  quel- 
},  la  virtù  del  parlare , per  mezzo  della  quale  u fpiegano  le  cofe  con 
},  concetti  e parole  tali,che  abbiano  forza  di  defiare  la  Fantafia  a far- 
„ ne  imm^ine  e dargli  corpo,  e anco  moto  tal  volta . Una  tal  virtù, 
,,  Poetica  Fantafia  da  molti  è chiamata . Quella  nel  prefente  Sonet- 
„ to  fu  dal  Cafa  con  arte  imparegiabile  adoperata  ; imperciocché  in 
„ elfo  fi  contengono  tre  vive  e vigorofiflìme  immagini,  delle  quali 
„ acciocché  il  pregio  e la  perfezione  ravvifar  fi  poflà , ioj’efaminerò 
„ tutte  e tre  comparandole  con  le  nude  e femplici  fentenze,  che  Ibt- 
,,  to  la  luce  di  un  si  raro  artificio  fono  ricoverte . r - 

„ La  prima  fu  quella  : Io  ho  foppor  tato  fin  ora  con  pace  la  pena 
,,  che  dà  Amore,  la  quale  é affai  peggiore  della  morte. 

,,  Se  il  Poeta  non  fi  fullè  partito  da’term  ini  di  quella  fentenza, 
„ non  avrebbe  dato  al  Sonetto  tanta  perfezione  , quanta  elfo  ne  ha-. 
„ Che  fe  dunquePcercò  tra  gli  altri  artifici  ridurre  ad  immagine  que- 
„ fio  fèncimento  nclk  maniera  che  ora  dirò  ; e la  prima  cofa  che  io 

Gl  M mi 
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ìy  mi  ravvifo , che  gli  veniffe  in  mente  in  cercando  di  mandare  ad  e£- 
3,  fette  il  fuo  penfiero,fu  il  paragonare  lo  flato  amorofo  alla  fervitù, 
3,  e quindi  togliere  ciò  che  fuffe  adattato  a muover  la  Fantafia  . Ma 
3,  parendogli  quefla  cofa  molto  comunale^non  fe  ne  appagò  a pieno: 
5,  onde  fivolfe  ad  altra  parte  col  penfiero>  e fov  venutogli,  che  al 
3,  principio  del  fuo  innamoramento  fi  potea  dar  corpo  e moto  con 
3,  rapprefen tarlo  in  forma  di  aflalto , ajpplicò  l’animo  ad  unire  infic- 
3,  me  ambedue queflecofe  : nè  gli  riufci  vano  il  difegnamento  ; poi- 
3,  chè  ciò  facendo , venne  ad  addobbare  il  fuo  concetto  d’immagine 
3,  oltre  modovigorofa  c robufla;imperciocchè  fi  veggono  in  efla  i 
3,  combattenti,  quali  in  atto  di  battaglia  ; la  fiera  zuffa  e atroce;  l’im- 
3,  peto  del  forte  aflalitore  ; la  perdita  del  più  debole,  e la  refa  del  vin* 
3,  to  al  vincitore;e  finalmente  la  mifera  condizione  della  fua  fervitù; 
3,  le  quali  cofe  tutte  di  mafehile  robuflezza  fornite  fono , e vagliono 
3,  oltre  mifura  imprimeredi  varie  evigorofe  immagini  la  Fantafia. 
3,  La  feeonda  fentenza  fi  è : La  pena  della  Gelofia  è acerba  oltre 
3,  ogni  mia  tolleranza , e non  mi  lafcia  flare  un  momento  in  ripofo . 
3,  PerridurreilPoctaquefloconcettoadimmagine,  rapprefen- 
3,  tòlaGelofia  per  mezzo  del  gelo,  elafuapenaconrafprezza  del 
3,  tormento  chefuol  cagionare  rifteflb  gelo  all’altrui  membra  : la 
3,  qual  figura,  perchè  molto  viva  c rilevata  non  era,  rinvigorì  egli 
3,  con  la  comparazione  della  freddezza  che  porta  feco  la  morte , con 
3,  la  quale  le  diè  più  corpo , e la  fe  piìi  orrenda . 

3,  L’ultima  fentenza  è tale:  Con  quel  penfiero  di  Gelofia,col  qua- 

3,  le  mi  addormento  la  notte , con  quell’ifleffb  mi  deflo  la  mattina. 
3,  Io  credo , che  in  torre  a figurar  quello  concetto  gli  fi  foffe  toflo 

3,  fatto  avanti  il  penfiero  la  favola  di 'l’izio  del  quale  però  non  volle 
3,  far  menzione  alcuna  nel  Sonetto  : perchè  forfè  troppo  volgar  cola 
3,  gli  parve  ; ma  confiderando  quanto  di  acerbo  e di  attrocem  quel 
3,  lattos’involve,l’adattò  tuttoal  fuo  concetto;  dando  afe  le  veci  di 
3,  Tizio , e al  penfiero  quelle  dell’Avoltojo . 

3,  Nè  pago  di  ciò  ; per  dare  più  fpiritoal  fuo  concetto , e porlo  in 
3,  atto  di  movimento;fe,che  in  quefla  immagine  del  fuo  gelofo  pen- 
3,  fiero,  non  folo  fi  feorgefle  del  vorace  uccello  la  raffbmiglianza  ; ma 
3,  ancora  l’impeto  e la  velocità  del  volo. 

3,  Molti  altri  Poeti  hanno  tolto  fimilitudine  da  quefla  favola  per 
3,  deferivere  la  fierezza  del  tormento , che  dalla  Gelofia  è cagionato: 
n ow  perchè  noa  hanng  il  più  bello  di  cflk  faputo  fcegliere;attencn.- 
. ìi  dofi 
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dofi  al  peggio , o al  men  degno , i loro  componimenti  fono  ufciti 
tanto  inferiori  a quello  terzetto  del  noftro  Poeta , quanto  cede  di 
fplendore  al  giorno  la  notte.Io  potrei  nel  vero  far  toccare  con  ma- 
ni quella  verità  col  paragone  di  molti  ; ma  per  non  fare  oltraggio 
al  nome  de’loro  Autori , i quali  fe  non  giungono  alla  maellria  del 
Cafa  y pure  degni  fono  di  laude  e di  llima , mi  uccio . Ma  non  tra- 
lafcerò  già  di  dire  apertamente  agli  amatori  del  colto  e nobil  poe- 
tar , che  che  fiano  altri  per  dire , del  mio  giudicio , che  il  Cau  fu 
così  deliro  e avveduto  in  ifcegliere  il  più  degno  e il  più  nobile  da 
tutte  le  cofe  di  che  egli  fi  valfe , in  dar  lume  a’fuoi  pcnfieri  ; che  in 
quella  parte  niuna  delle  tre  lingue  ha  chi  fi  polTa  a lui  con  ragione 
„ uguagliare , non  che  preporre . 

yy  Confiderà  finalmente , o lettore,  quanto  erano  comunali  i con- 

yy  cetti , dc’quali  volle  far  quello  Sonetto,  e guarda  a che  ragguarde- 
yy  vole  altezza  gli  abbia  egli  con  la  fua  indullria  innalzati . 


j> 

ì) 

» 

ìì 

ìi 

j> 

3> 

» 

3) 

33 


SONETTO  VII. 

Vede  fido  la  fua  Donna  ad  altro  amante  in  braccio  , comecbè 
opprejfo  dalla  Gelofia  , perir  dovrebbe  ; non  per  tanto 
di  meno  , perchè  il  fuo  feempio  non  abbia  , nè 
modo  nè  fine  alcuno  ; tra  continui 
cruciati  di  morte  non  gli  è 
concejfo  il  morire. 

Q^UATTROMANI. 

Par  che  Ila  quali  d’uno  iftelTo  concetto  colSonetto,e  che  abbia  non 
fo  che  di  fimiglianza  con  quel  Sonetto  del  Petrarca , che  comincia  : 
Io  mi  vivea  di  mia  forte  contento  ; 
cpoifiegue  ; 

Or  quei  begli  occhi  — — - 

Il  concetto  era  tale  : Appagavafi  del  fuo  fiato , e di  vivere  infieme 
con  la  fua  Donna , per  tutto  cne  le  dolcezze  che  egli  fentiva , avelTe- 
ro  in  fe  buona  parte  di  amaritudine  ; ma  rammaricali  d’efièrne  fiato 
privato . 

D’AMARA  GIOTA,E  BENE  DANNOSO.  ) Parcofa  im- 
ponibile y che  la  gioja  fia  amara , e che  il  bene  fia  dannofo  ; ma  nel  re^ 

gno  di 
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gno  di  Amore  tutte  queftecofcfonoverifljme.  Platone  chiama  A? 
more  -vkvkjj  , cioè  dolce  amaro . Plaut.  in  Ciftel. 

Namque  Ecajìor  Amor  & mclle  ^ felle  efl  fcecundijfimus  ^ 

CmJÌm  qui  dat  dulce  f amarum  ad  fatietatem  ufque  oggeril . i 

Catullo  : 

Multa  fatìs  luft  : non  efl  Dea  nefcia  nofirì  , 
dulcem  curis  mifcet  amaritiem. 

E in  un’altro  luogo  chiamala  duplex , perchè  ella  dirpenfa  le  fue  dol* 
cezze  mefehiate  di  amarezza . Il  Petrarca  : 

Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga.  E 
Cosi  fol  d'una  chiara  fonte  viva 
Muove  il  dolce  e l*amaro  ^ ond'io  mi  pafeth 
E il  Cafa  altrove: 

Perocché  gli  occhi  alletta , e*l  cor  recide 
Donna  gentil , che  dolce  fguardo  mova  , 

Ahi  venen  novo , che  piacendo  ancide . 

AMARA  GIOJA,  ec.  ) I Poeti  Tofeania  fimiglianza  de’Lati- 
ni,e  de’Greci  danno  fpeflb  aggiunti  contrari  alle  cofe  per  far  meravi-  i 

glia,  c per  dar  grandezza  al  favellare;  e fono  più  fpefll  in  ciòche  gli  i 

altri . 

NE  SAPEA  GIÀ’,)  Perchè  non  era  molto  verfato  flegl’ingan- 
ni  amoroll . Orazio  : 

— — Nefetus  attret 
Fallacis  — — - 

Heu  quoties  fidem^ 

Mutatofque  Deos  flebis 

CHE  IL  MIO  SIGNORE  AVARO  ) Perchè  rare  volte  è 
largo  in  dilpenlàre  i fuoi  doni  a chi  deve . Il  Petrarca  t 
Ho  fervito  a Signor  crudele  e fcarfo . E 
Difeonvienfi  a Signor  Pejfer  sì  parco. 

Ma  raggiunto  ( AVARO  ) par  che  qui  non  iftia  bene , percioc- 
ché l’azione  che  ei  fa,  è da  traditore,  da  disleale,^e  non  d’avaro.  £’l 
Petrarca  avendo  detto: 

Prefe  in  fua  f corta  una  leggiadra  donna; 
mutò,  e diffe  Poffentey  perchè  avea  a dire,  che  ella  infìemecon 
Amore  fecero  alta  vendetta  di  lui  ; lalvo  fe  non  diceflimo  , che 
quello  è aggiunto  eterno  d’A  more.  Pure  Omero  è riprelb  dagl’in- 
tendenti,  perchè  dà  Tempre  l’aggiunto  di  veloce  ad  Achilie,  e i* 

ogni 
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ogni  Tua  azione.  O diciamo  avaro  verfo  di  lui, e di  coloro  ch’l  feguo* 
jio  fedelmente , e disleale  infieme;  che  benché  gli  prometta , nott 
gli  olTerva;  ficcome  per  contrario  è liberale  agli  altri,  che  meno  fe- 
delmente il  feguitano  ; che  perciò  dice  apprelìo , dona  è difpenfa  . 

A*  BUON  SEGUACI  SUOI  ) che  tanto  meno  doveriano  cf* 
fere  ingannati  daini,  poiché  il  feguonocon  tanta  fedeltà. 

FEDE  NON  TENE  ) Locuzione  ripolla.  Il  Petrarca; 

Il  mondo  y e picchi  tempo  ne  ùen  fede. 

Dante  : 

, E quejìo  è quello , ond'  io  prendo  cordoglio , 

Cb’  a la  voglia  il  poder  non  terrà  fede . 

Tibul. 

Tunc  melius  tenuere  fidem^  cum  paupere  cultu 

Stabat  in  exigua  ligneus  ade  Deus . 

OR  L’ ANGELICHE  NOTE,  ec.  ) Or  la  mia  Donna  é ri- 
volta altrove,  altri  gode  l’armonia  delie fue parole , e la  luce  de* 
fuoi  begli  occhi  , c lafoavità  delfuorifo.  Scieglie  le  parti  più  bel- 
le della  fua  Donna , e che  più  allettano  gli  animi , la  voce , gli  oc- 
chi, e’I  rifo,  de’ quali  egli  é flato  privato  , ed  efaggera  grande- 
mente ogni  cofa  per  muover  a compafllone  i Lettori.  Chi  dice  la 
Città  fù  prefa,  non  della  troppa  pietà  negli  animi  degli  auditori  j 
ma  chi  fpiega  minutamente  ognicofa,  o parte  delle  cofe  che  fo- 
iono  avvenire  in  cosi  fatte  prefure,  della  compal&one  infino 
falfi. 

ANGELICHE  ) Perché  pajono  Tcefe  dal  Cielo,  c non  fono 
di  fuono  umano,  né  fprimono  cofe  mortali.  Virgilio: 

Nec  vox  hominem  fonat . 

Il  Petrarca: 

——  E le  parole . 

Sonavan  altro , che  pur  voce  umana . 

LUCI,  CHE  COL  BEL  LUME,  ec.  ) Loda  gli  occhi  dagli 
effetti  che  fecero  in  lui;  e accenna  alla  tramontana’,  che  guida  i 
naviganti,  e ai  torchi,  che  ci  fanno  lume.  Vedi  Plauto; 

LIETO  PIU'  CH’ALTRI  IN  FESTA  , ec.  ) Non  folo  mi 
menano  lieto  , ma  lieto  fopra  ogni  altro , equelchc  apporta  mag- 
.gior  maraviglia,  tra*  tormenti,  e pene  ; imperciocché  non  può  no- 
cino fentir  allegrezza,  quando  vive  fra  tormenti,  e pene. 

■'SI  LUNGO  SPAZIO  ) In  maniera  che  mi  aveano  avvezzato 

e quel 
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a quel  lumeilaondeio  nonfo  vivere  altronde  .Fa  il  periodo  lungo 
per  moftrare  la  lunghezza  del  tempo  che  egli  llcttc  in  cosi  fatta 
allegrezza  . 

E*L  DOLCE  RISO  ) Dolce  perchè  gli  dava  fogno  dell’alle- 
grezza della  fua  Donna,  e perchè  non  può  mirarli  cofa  nè  più  va- 
ga, nè  più  leggiadra,  nè  che  ci  rallegri  più  l’anima,  che  il  rifo 
della  Donna  amata  ; laonde  difle  il  Petrarca  : 

£ il  lampeggiar  dell*  angelico  rifo , 

Che  fole  a far  in  terra  un  Paradifo. 

OV’ ERA  IL  MIO  REFUGIO)  Fail  verfodidodicifillabe, 
e fdrucciolo  per  mollrare  la  velocità  che  gli  ufava  di  ricorrere  a 
quello  rifo, e come  il  cammino  era  lungo,  evi  pervenia  con  mala- 
gevolezza. La  vocerefugio,  non  èufata  da’ Tofcani,ulàll da* La- 
tini. M. Tuli,  nel  I. de  doveri:  Regum,  populorum  , nationum  por^ 
tus  erat , ^ refugium  Senatus . 

REPENTE  ) Senza  darmi  tempo  che  io  polla  prevvedere  al 
mio  male,  e per  maggior  mio  affanno,  perchè  imali  che  ci  afla- 
gliono  d’improvvifo,  ci  apportano  più  doglia,  e ci  mettono  più 
in  ifcompiglio. 

^am  pravi  fa  folent  ladere  tela  m\nus . 

E Dante; 

Che  faetta  previfa  vien  più  lecita . 

AD  ALTRI  ) Spoglia  me  di  tanto  teforo , ed  arricchircene  al- 
tri , il  quale  non  è fuo  feguace , nè  fi  moftra  così  fedele  verfo  lui , 
come  fo  io  ,*  il  che  mi  è (fi  doppio  dolore  cagione , e non  è fenza 
qualche  morfo  di  gelofia  . 

DONA  E DISPENSA  ) Il  fcnfo  corre  infino  a qui  ; fa  il  pe- 
riodo lungo,  parte  per  far  grandezza,  e parte  perchè  non  fi  può 
indurre  ad  efprimere , che  Amore  abbia  arricchito  altri  delle  fue 
felicità,  ficcomc  fe  Scilla  appo  Virgilio  , che  indugia  per  molti 
verfi  a poter  nominare  Minos,  del  quale  era  fortemente  innamo- 
rata . Ufa  due  verbi  d’uno  iftelTo  fignificato  , per  mollrare  , che 
Amore  diffonde  tutta  la  fua  prodigalità  in  collui.  M.  Tullio  nel- 
la 6.oraz.  contra  Ver.  Apudamicos  multa  depofìta^  multa  aliisda-- 
ta  atque  donata . Il  medcfimo  nella  7.  Navem  vero  maximam  per 
Magiflratum  y Senatumque  Mamertinum  tibi  datam  donatamque  effe 
dico . Il  che  imitò  il  Bembo  nelle  fue  lettere  Tofcane  . Dante  : 
Bifcazz^  c fonde  la  fua  f acuitale . 

LAS- 
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LASSO)  Era  ragionevole,  che,  raccontate  le  fue  Infelicità,' 
avelTe  a fofpirare . 

E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPOGLIA 

LO  SPIRTO  ) E ben  dovria  morire  , per  non  foftenere  cosi 
•grandi  affanni;  «i  efprime  ciò  nobilmente  e con  molta  dignità  . 

DI  QUESTA  SPOGLIA)nella  quale  è così  afpramente  infc' 
ilato,  e tormentato. 

' DALLA  PENA  INTENSA  ) Varia  con  molta  vaghezza  quel 
«he  fopra  diflè. 

QUANDO  L’ALMA  SENTIA  PIU’  GRAVE  DOGLIA . 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO.) 
Ma  per  farmi  più  infelice , e perchè  il  mio  male  non  abbia  mai  a ter- 
minare , egli  procura  indugio  a far  quella  partenza , e non  vuole  in 
conto  niuno  fpiccarfi  da  quella  fpoglia . Orazio . 
latrata  mijero  vita  (incenda  efl  in  hoc  : 

Novif  ut  ufque  fuppetas  doloribus . 

Il  Petrarca  ; 

Ciò  che  s'indugÌ0 , è proprio  per  mio  danno  , 

Per  far  me  flejfo  a me  più  grave  fai  ma . 

E per  mollrar  la  grandezza  del  fuo  male  ufà  il  metacifmo  , che 
■efprime Tempre  o moltitudine  o grandezza  di  cofa  , per  elTer  la 
M principio  di  mille  , c per  dinotar  mille  appo  gli  Aritmetici . Il 
Petrarca  : 

E di  mille  miei  mali  un  non  fapea . 

PROCURA  INDUGIO)  Ufaduevocilunghe,per eQjrimere 
■la  lunghezza  dell’indugio,  che  procura  Io  fpirito  per  non  higgir  da  • 
:quello  corpo . Il  Petrarca  ula  cosi  fatti  verfì  per  porci  innanzi  la  lun- 
ghezza del  cammino , che  facea  l’invidia  per  ritrovarlo  ; 
j^ual  Scitia  m’ajjìcura , o qual  Numidia  , 

Se  ancor  non  fazia  del  mio  flrazio  indegnoy 
Cosi  nafcojìo  mi  ritrova  invidiai 

SEVERINO. 

SEcondo  Sonetto  di  Gelofia , cui  perchè  feguirà  il  terzo  , l>en 
puoi  vedere  quanto  fecondo  di  concetti , c quanto  ferace  inge- 
gno foffe  il  Poeta . 

In  quello  mollra  la  grande  ingiuria  che  gli  vien  fatta  da  Amo- 
OpCafaTom.il.  H re. 
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re,  che  l’amata  Donna  gli  toglie:Hicendo  quali  coshSeamor  toglienc 
tal  volta  l’amata  Donna  ad  un’uom  che  fervitogli  avefle  lungo  tem- 
po con  amare  fatiche,  e altrui  la  dcfle  di  repente  ; grandillima  ed  em- 
pia ingiuria  farebbe , Ma  Amore  è quello , ec.  Adunque  grandillima 
. cd  empia  ingiuria  fa . L’argomento  è tolto  dagli  atti  e da’ripugnanti. 
' Pone  folamente  la  minore  , e la  fottointelk  maggiore  amplifica 
con  l’ultimo  terzetto,  il  qual  contiene  la  difperazione  della  morte, 
Ja  quale  fe  pur  indugia , èper  maggior  fua  pena . IlSonetto  adun- 
que è per  muovere  fdc^no  contro  Amore  , e compalfione  verfo 
.di  fe. 

Confermali  quella  fua  intenzione  per  tutto  ciò,  che  avvifata- 
mente  infegnò  dicendo:  lochevivea con  immaginata  dolcezza,  e 
vera  amarezza  bene  feguendo , che  più  torto  danno  era , e pur  mi- 
fero me,  di  quello  angofciofo,  e malgradevole  vivere , che  io  po- 
trei dire  viva  morte  e ihlettofo  male,  micompiacea;  e di  tanto  io 
mi  foddisfacea  per  virtù  e forza  dell’  ammirate  bellezze  della  mia 
Donna . Ora  vedete  quale  il  mio  fcempio  lia , e quale  efecrabii  tor- 
to mi  li  fà  ! Il  perfido , e neghittolo  Amore  le  meritate  da  me  bel- 
lezze, efuoi  frutti,  io  non  fo  come,  in  un  tratto  mi  toglie,  e a 
chi  giammai  non  le  meritò , dona  e prefenta . 

C^ial  di  quella  più  rtranao più  barbara  malvagità  (io vi  prego) 
s*intefe  mai  ? Per  tanto  difpetto  io  non  fo  come  non  ifcoppi  di  dolo- 
re , e come  lo  fpiritoperla  pena  faldo  rimanga  nel  cuore:  ma  ciò 
pure  li  fa,  laflb  me,  per  lo  mio  rtrazio  più  lungamente  avanzare. 

L’argomento  è da’deftinati , e rifporta  alla  fupprelTa  e taciuta  ob- 
biezione: come  egli  non  muore.  Il  qual  duol  mortale,  e di  ellà 
.morte  rifchio  non  tacque  con  Soranzonel  Sonetto  a lui  fecondo, 
quando  dille: 

Toìfemì  Mntico  bene  invidia  nuova  ^ 

E s' io  ne  pianji  , e morte  ebbi  da  prejfo 
Tu'l  fai , cui  lo  mio  cor  chiufo  non  fue . 

Tutto  ciò  fporto,  vedefi,  che  quell’ accufa  d’Amore  non 'può 
farli  fenza  fiele , e farti  col  fiele  dell*  Afprezza:  forma  rammenta- 
ta dal  nortro  Ermogene,  e acconcia  per  far  rampogne  contro  a’  mag- 
giori. Laqual  rampogna  per  moderarla  il  Poeta,  Icovertamente’e  di- 
rittamente non  le  fa  contro  Amore:ma  falla  più  acuta,chiamando  le 
Klerto  come  trafeurato  e fciocco , che  nel  gregge  degli  amanti  non  fa- 
pertèla  collumata  dislealtà  d’Amore  (AVARO  Jda  lui  chiamato, 
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però  che  perl’abbomminevol  fame  Hiaverecommettonfi  inAmo- 
re  i più  brutti  fcempj . Einquellaguifa  fcampaèdi  fallo  raggiun- 
to: che' per  attaccar  ad  Amore  aggiunti  di  perfido,  infido,  edif- 
icale, gli  affibbia  Tàltro  di  AVARO:  ovver  diciamo  AVARO,* 
che  in  ifcambio  di  dargli  la  mercede  dovuta  a lui,  che  buon  fegua- 
ce  gli  è fiato , ce  la  ritoglie ..  Ma  perchè  dovuta  a lui  ? rifponde , per- 
che lieto  più  che  altri  in  fefia  lo  menato  ben  lungo  fpaaio,ec.  reca  per 
mercè  trovare  il  merito  de’fbfienuti  tormenti  e pene:  laonde  avanza- 
to e guadagnato  par  che  avefle  quei  beni;  e cosi  dovuti  gli  erano. 

E tanto  ho  detto  dell’^afpra  querela  di  Amore;  alla  qual  forma 
mefcolata  è defiramente  l’altra  di  fottigliezza , che  dicemmo  altrove 
amar  i ParadoflI  e l’Antitefi  men  credute , ed  eccole  qui  : Viver  di 
gioje  e di  dolcezze  amare  ; Benedannofb,  ma  deflato  e caro.  Si- 
gnore avaro , che  per  l’avarizia  non  tien  fede . Quefio  firavolgimen- 
to  eziandio  è di  q^uefio  ordine;  e q^uefio altro;  Lieto  fra  tormen- 
ti e pene.. 

Ma  fon  poi  della  Venufiàquefii  aggiunti.  BUObf  SEGUACI; 
ANGELICHE  NOTE  ; SERENE  LUCI  ; BEL  LUME  , 
ARDENTE,  E CHIARO  ; LUNGO  SPAZIO  ; DOLCE 
RISO  ; GRAVE  DOGLIA  ; PENA  INTENSA  ; MAGGIOR 
MIO  MALE. 


Evvi  lo  firafungamento,  Peribole  da’ Greci  detta,  e la  Verità 
con  efià  e con  TEnlafi  fpefla  a pari  va  ; ma  quelle  ambe  con  feco  me- 
nano il  Cofiume , onde  l’affetto  efpreflb  è di  un  Gelofo  che  prorom- 
pe finalmente  in  uno  fcoppio  o grido  , più  veracemente  diremo 
ìbfpiro , con  quel 

LASSO,  E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPOGLIA . 
E pofcia  con  quell’ altra  giunta  di  miferia* 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUG  IO . 


Con'  quelli  firopiccj  e affetti  di  gelofo  non  può  non  Ilare  la  Veri- 
tà, evi  fia  . 

„ Ciò  detto  delle  Idee  adoperare  alla  firuttura  di  quefio  Sonet- 
„ to,  la  Convenevolezza,  o Gravità , comcchiamollaErmogene,. 
„ con  la  quale  fono  in  elfo  ifuoi  mefiiedoloroll  affetti  imiuti  ed 
„ elprelfi,  a nuova  fatica  mi  richiama. 

„ Per  incominciare  dunque  la  fpiegazione  di  quefio  artificio  da’ 
„ fuoi  primi  fondamenti,  e fcorgere  a qual  fegno  una  tal  ragione 
„ vada  drizzata;  dico;  che  a dare  fpirito  e vivacità  a quello  com- 

H 2.  poni- 
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5,  ponimento  , fi  valfe  il  nofiro  Poeta  di  più  affetti  ; de*  quali  ^ 
5,  fe  noi  feguiremo  la  volgarvoce,  e il  parer  di  Cicerone  nel  IV. 
yj  libro  delle  queftioni  Tufculane,  il  più  principale  fia  la  Gelo- 
y,  Obtre^atìo  autem^  dice  egli,  ejìeaqtiam  Zeìotypìamìntelli- 
yy  gì  voìo^tcgritudo  ex  eoquod  alter  qMoqMCpotiatur  eoqttod  ìpfe  concupì* 
yy  verìt . Ma  fe  noi  feguiremo  l’opinione  che  altri  Filofofì  hannoi 
yy  avuto  dellaGclofia,additataaltresìdalnoftroPoetanelfeguen- 
yy  te  Sonetto;  in  niun  conto  ci  potremo  a tal  fentenza  acquetare-^ 
yy  La  Gclofia  , fecondoii  parer  di  coftoro , Ila  collocata  nel  folo  ti- 
yy  more , ch’altri  non  giunga  al  poffedimento  del  bene  da  noi  de- 
fiderato,  e in  alto  pregio  tenuto;  e non  già  con  la  certezza , che 
yy  qui  dimoftra  il  Poeta  , che  altri  fi  goda  delle  amate  bellezze  .. 
yy  Per  lo  che  attenendoci  noi  a quella  fentenza , dirò , che  il  prima 
yy  luogo  gi à da  to  alla  Gelofia,  fi  dee  con  più  ragione  al  Cordoglio  e 
yy  ali’  Invidia.- 

yy  A quelle  paffioni  s’accompagna  indivifibilmente  lo  Sdegno- 
yy  contro  Amore,  e contro  fe  lleffo , che  dalle  di  lui  frodi  fi  è lafciato 
5,  ingannare.  E nella  fine  del  Sonetto  tutte  e tre  fono  oltre  modo 
yy  dalla  Maraviglia  rinvigorite . 

yy  IlCordoglio  affai  manifello  dimollraff  nell’aggrandimento  del«* 

yy  le  bellezze  della  fua  Donna  a fua  voglia  da  lui  alcun  tempo  va- 
yy  gheggiate  e poffedute , . ed  ora  per  crudeltà  e ingratitudine  del 
yy  luo  tiranno  Amore,  date  ad  altro  amante  a godere  : Cordoìium 
yy  ( dice^  Renato  delle  Carte  ) efl  quoque  fpecìes-  trìflitìa  , qua  fpe* 
yy  ciaìem.  amayorem  in  eo  habet  , quod  femper  conjunSia  fit  ciùdam 
yy  Defperationi  ^ Recordatìonì  Deleflatioms  y quam  nobis  attulerat- 
yy  fruitio.  Nunquam  enìm  Cordolìo  tali  affichnur  y nifi  ex  bonis  qua 
yy  quondam  pojj'edimus  y é?  ita  perìerunt  y ut  nulla  fpes  fuperfit 
yy  ea  recuperandi  ea  tempore  modo  quo  eorum  amijfionem  dolennts . 
yy  Lo  Sdegno  Ha  comprefo  nella  rampogna  contro  Amore  per 
yy  lo  sfacciato  tradimento  ufatogli  in  aver  tolto  il  fuo  conforto  a 
yy  chi  lui  fedelmente  fervito  ha , c datolo  a chi  punto  non  lo  ha 
yy  meritato  . 

yy  L’eller  quelle  bellezze  da  lui  tanto  bramate  poffedute  da  al- 
yy  tro  amante  èneceflària  cagione  dell’ Invidia.  E ben  ne  fu  dimo- 
yy  llrato  l’effetto  nell’ultimo  verfo  del  primo  terzetto,  quando  del 
yy  fuo  rivale  parlando,  feguendo  il  collume  degl’  invidiofi,  con 
yy  dilpettofa  e difpregievol  nwwcra  diffe  ; 

■ RE- 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  6i 

■ REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DISPENSA  . 
3,  Finalmente  la  veemente  Efclamazione  con  che  chiude  quell  o 
Sonetto,  non  fi  fcaglia  dal  petto  fenza  Taccompagnamento  e il  vi- 
jy  gore  che  riceve  dalla  Maraviglia . ^ 

3,  Spolli  in  tal  maniera  quelli  affetti , dico,  die  in  noi  tutte  le  pafi 
fioni  fi  muovono  e fi  avanzano  con  unaquaficertae  determinata 
3>  legge»  dalla  quale  o raro  o non  mai  fi  dipartono . Il  Cordoglio, che 
3,  mena  il  coro  tra  l’altre  in  quello  Sonetto  imitate  paffioni , ha  per 
3,-  collume  muoverli  in  tal  guifa . 

3,  Incomincia  al  principio  non  molto  fortemente,ma  avanzando- 
3,  fi  a poco  a poco , tanto  n va  Tempre  più  e più  neiranimo  intcrnan- 
3,  do , che  occupando  tutte  le  forze  del  penfìero , e foverchiando  con 
„ Tua  amarezzala  capacità  del  cuore,  fuoleellcr  cagione  prima  di 
3,  languidezza , e poi  di  furore . 

3,  La  cagione  di  sì  contrarie  mutanze  procede , per  mio  avvifo,daI 
3,  confiderarfi  il  perduto  bene , come  impolfibile  ad  ottenerli  ; per  lo 
3,  che  celfandola  Cupidità  dal  fuo  ordinario  officio  di  preparare  1* 
3,  animo  e’I  corpo  all’acquillo  del  defideratobene,  non  diffonde, co- 
3 ,-  me  ella  fuole  , gli  fpiriti  a i nervi  e a i mufcoli  y ma  gl’impiega  tut- 
33  ti  alla  contemplazione  del  paffato  godimento,  e del  perduto  bene  : 
3,  l’immagine  del  quale,  mentre  che  a poco  a poco  falli  per  tal  cagio- 
3,  ne  più  viva  e più  grande , la  maggior  parte  degli  fpiriti  vengonli  a 
3,  tenere  occupati  nella  formazione  di  effa  : per  lo  che  prive  le  mcni- 
3,  bra  del  loro  naturale  follegno,quafi  forprelc  da  gielo  di  morte,re- 
„ llano  per  ellrema  languidezza  fpoffate  e illupidite  ; ma , o perchè 
33-  la  mente  non  illà  mai  lungo  fpazio  fiffa  in  un  penfiero , o perchè 
3,  quei  medefimi  fpiriti  che  avvivavano  al  principio  rimmaginc  del 
3,  contemplato  t^getto , poiché  l’hanno  alla  fua  perfezione  condot- 
33  ta , adunandoli  in  troppa  copia  fopra  di  effa,  alla  fine  la  confondo- 
33  no  e dillniggono  ; dopo  una  si  attenta  meditazione  è d’uopo , che 
3,  la  mente  a nuovo  oggetto  fi  rivolga . 

„ In  tal  cafo  non  avendo  pili  facilcorfo  il  penfiero,  di  quello  col 
„ quale  dagli  effetti  alla  conlidei  azione  delle  cagioni  trapaffa,incon- 
tanente  dellanfi  quei  penfieri , che  irritano  lo  Sdegno  : per  lo  che 
3,  fpinti  dal  nuovo  impeto  della  feroce  paffione  quegli  fpiriti,  che  in 
33  molta  copia  fi  ritrovavano  nel  capo  llretti  e racchiufi , fi  fcagliano 
3,  per  tutta  la  perfona , c dellafi  ad  un  trattoli  furore. 
n è appunto  la  natura  , c’I  movimento  di  quella  paffione  ; e 
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jy  COSÌ  vegliamo  effere  ftata  imitata  da’migliori  Poeti  ; così  /cmprC; 
„ ia  dipinle  il  Divino  Ariofto  ne’ Holorofi lamenti  del  fiio  Furiofo- 
,,  Nè  il  gran  Torquato,  chc’l  tutto  Teppe  obbliò  punto  quello  ricor- 
do , nel  difperato  lamento  di  Tancredi  per  la  morte  di  Clorinda, e 
yy  in  q nello  di  Armida  da  Rinaldo  abbandonata .. 
j,  II  noltro  Poeta , che  in  tutti  i Tuoi  componimenti  tolfe  Tempre 
3,  la  natura  per  duce, e Tenza  il  Tuo  configlio  orma  giammai  non  moT- 
3,  Te , Tcce  in  quello  Sonetto  un  picciolo  sì , ma  ben  delineato  ritrat- 
3,  to  dclTamoroTo  cordoglio . StabiliTce  i Tondamenti  nel  primo  qua- 
3,  ternariodi  quella  Tua  paflìone  con  una  generale  deTcrizione  della 
3,  vita  da  lui  menata,  mentre  la  Tua  Donna  gli  corriTpondca  in  amo- 
3,  re  ; ecomechè  non  era  ancora  internato  nella  conTiderazione  de* 
3,  palTati  piaceri,  avendo  libero  il  calle,  entra  con  molta  leggiadria 
3,  a querelarli  della  Tua  Tciocchczza , edeH’ingratitudinee  tirannia 
3,  d’Amore. 

3,  Nel  Tecondo quaternario  preTo  avendo  più  forza  la  Tua  pallione,, 
3,  deforive  la  defiderata  da  lui  beltà  nella  più  viva  e afFettuoTa  manie- 
3,  ra  che  in  una  amoroTa  diTperazione  avclTe  potuto  aver  luogo . 

3,  Egli  come  Tcorto  conoTcitore  de’concetti,che  dipingono  con  più 
3,  Tpirito  l’immagini  delle  coTe , e che  vagliono  ad  aprire  con  più  for- 
3,  za  gli  aTcofi  Tentimenti  del  cuore , non  approvò  comeatti  a deTcri- 
3,  vere  il  Tuo  amoroTo  cordoglio , e l’attenzione  delTuo  penfiero  alla 
3,  contemplazione  delle  perdute  bellezze,niuna  delle  materiali  parti 
3,  del  corpo  dell’amata  Tua  Donna  :,ma  fi  valTe  Tolo  di  quelle,che  col 
3,  nome  di  grazie  Tono  compreTe:  e con  ciò  Ta  vedere  più  acerbo  il  Tuo 
3,  dolore, più  caldo  il  Tuo  defio , più  vive  le  defiate  bellezze  ; e della  di 
33  Te  maggior  compalfione  ; e finalmente  fa,  che’l  Tuo  dire  Tcorra  con 
3,  impareggiabil  dolcezza  negli  animi  degli  afcoltanti.  E nel  vero  le 
,3  le  coTe  quanto  Tono  più  dolci  polTedute  tanto  più  arrecano , per- 
3,  dendofi,maggior  tormento;  con  qual  dolore  non  dobbiamo  crede- 
3,  re, che  giugnelTe  al  penfiero  del  diTperato  Poeta  la  dolcezza  di  quel 
3,  parlare , che  con  la  Toavità  de’  Tuoi  melici  accenti  uguagliava  l’ar- 
3,  monia  dell’angeliche  notePQuall’amarezza  non  dovea  egli  Tentire 
p in  rimembrando  la  Terenità  di  quegli  occhi,  che  con  guardi  di  viva 
3,  luce  sTavillantiTàveano  condotto,  lungo  tempo  lietamente  tra  gli 
3,  affanni  dell’amorofa  Tervitù?  E qual’inTerno  averà  penesì  tor- 
3,  inentoTe,che  fiano  uguali  al  cordoglio , che  dellar  gli  fi  dove  a dal» 
31  la  rimembranza  di  quel  si  dolce  c amorofo  forrifo3cnc  con  le  1 ufinr-. 

« ghc 


Digitized  by  Google 


7ÌELLE  RIME  DEL  CASA. 

„ glie  de’fuoi  cari  vezzi  ifuoi  più  acerbi  tormenti  addolciva  e acque- 
,,  tare  potea  le  tempefte  più  torbide  dell'affannato  fuopettoPOltrca 
,,  ciò , perchè apparilfe il continuoavanzamento della  fua  paffione , 
,,  e dell'attenta  contemplazione  delle  leggiadre  fattezze  dell’amata 
,,  S-D.  dlfpofe  ifuoi  concetti  in  tal  modo,  che  con  nuova  iperbole 
,,  fempre  più  maravigliofa  rende  la  loro  bellezza  . 

,,  Dà  principio  a quella  fua  deferizione  da  cofa  foaviffima  ,qual’c 

,,  la  dolcezza  d’un  graziofo  parlare  di  ben  vaga,  e leggiadra  donna, la 
,,  cui  foavità,  flccome  fi  è detto,  è da  lui  all’angeliche  note  pareggia* 
„ ta . A quella  si  gentile  efaggerazione  foggiugne  un'altra  affai  più 
,,  maravigliofa  iperbole  in  laude  degli  occni,e  dc’loro  fpiritofi  movi- 
,,  menti/ di  modo  che  fe  con  più  alto  pregio  non  aveffe  egli  innalza- 
„ to  la  dolcezza  del  rilb,fenza  fallo  fi  4rec>begiudicato,che  qui  avefi 
„ fe  avuto  a terminare  tutto  lo  sforzo  del  fuoingegno . Ecco  le  fuc 
yy  parole  i 

OR  L’ANGELICHE  NOTE, E LE  SERENE 
LUCI , CHE  COL  BEL  LUME  ARDENTE  E CHIA- 
RO , 

LIETO  PIU’  CH’ALTRI  IN  FESTA  MI  MENARO 
SI’  LUNGO  SPAZIO,  FRA  TORMENTI  E PENE  ; 

„ Simil  concetto  fpiegò  in  una  fua  ballata  affai  gentilmente  Gui- 

,,  do  Cavalcanti. 

V^gggio  negli  occhi  della  donna  mia 
Un  lume  pien  di  [piriti  d’ Amore , 

Che  portano  un  piacer  novo  nel  core  , 

Sì  che  vi  defla  d*  allegrezze*  via . 

„ Quelli  verfi  nel  vero  fono  pieni  di  molta  vaghezza,  sì  per  lo  con- 
,,  cetto , come  per  lo  numero , e per  la  fuavità  delle  parole , contut* 
„ tociò  cedono  di  gran  lunga  alla  leggiadria  del  Cala . 

„ Ma  quello  non  è maraviglia  in  un  Poeta  si  antico  ma  che  dire- 
„ mofe  l’illeffo  Petrarca  in  tutte  le  trenonmaiabballanza  lodate 
„ canzoni  degli  occhi,in  più  volte,che  tolfea  fpiegar  quello concet- 
5,  to,  quantunque  fempredivinamentel’ornaffe,  pu  reo  cedette,© 
„ non  fu  fuperiore  alla  bellezza,alla  q uale  follevollo  il  nollro  Poeta? 
j.  Ora  per  tornare  al  nollro  ragionamento , chi  avrebbe  creduto  , 
„ che  dopo  una  tal  laude  degli  occhi  avelfe  potuto  a più  alto  penfie- 
„ ro  la  fua  mente  dar  luogo?  Contuttociò  al  Cafa , come  avvezzo  a 
,,  formontare  folfati  più  alti , non  fu  malagevole  trovare  iperbole  di 
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„ quffta  più  sencrora  più  hlt-vaia.  Eccocom’ei  ragiona  del  riCo  * 
E’L  DÓLCE  RISO  , OV’ERA  JL  MIO  REFUGIO  , 
QUANDO  L’  ALMA  SENTIA  PIU’  GRAVE  DO- 
GLIA, 

REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DIS- 
PENSA. 

j,  Fu  concerto  nel  vero  fiipen-mte  di  gran  lunga  rumana  condizio- 
,,  ne;  il  dire  che  gli  occhi  della  fuaDonna  il  faceano  ilar  lieto  in  mez- 
„ zo  di  una  vita  piena  per  altro  di  tormenti  e d’affanni  : contuttociò 
,,  fopravanzollofuor  di  modo  con  la  laude,  con  che  accotnpagnò  il 
,,  penfiero  del  rifu , di  cui  egli  dice , che  luffe  di  tanta  virtù , cne  fuC- 
„ le  valevole  ad  acquetare  e addolcire  la  fua  pena,  anco  in  quei  tem- 
„ pi , ch’erano  più  acerbi  e più  fieri  i fuoi  dolori . 

,,  Tale  èil  fentimeuto  diquefti  verfi  ; efebene,  per  la  cagione 
,,  ch’ora  dirò , fu  erpreff  > in  ifiile  si  fchietto  e dimeflb , che  non  bea 
,,  fi  ravvila  quanto  da  effofi  formonti  il  precedente  concetto;  ciò 
,,  non  fa,  che  non  sìrapprefcntalIeaJ  penfiero  del  Poeta  con  tutta 
„ quel  la  forza  ch’in  effo  ita  comprefa . 

„ L’artificio  però , che  con  maggior  laude  commenda  quello  ter- 
„ zetto , è , che’l  Poeta  giunto  airultimo  fine  di  si  ben  continuata  e 
„ fempre  più  e più  accrefeiuta  contemplazione  dell’amate  bellezze  ; 
„ come  bencavvifato  conofeitore  della  natura  della  fua  palfionc, 
,,  non  lafciò  di  fare  apparitela  languidezza, che  a sì  profondo  penfa* 
„ mento  feguir  dovea  : ma  fpogliatcfi  d’ogni  fevei'ità  di  Itile , quali* 
,,  uomo,  a cui  per  ellrema  doglia  Jiiauchi  il  vigore  ; dettò  quell’ulti- 
,,  mo  terzetto , e principalmente  il  primo  verfo,  con  una  tal  langui- 
„ dezza  di  parlare , che  feinbra , che  per  la  debolezza  gli  fuffe  man- 
,,  cato  il  fiato , per  proferir  parole  di  fpirito  più  vigorofo  e più  robu- 
,,  Ilo . Aggiugni , che  fu  ancora  laudevole  artificio  l’aver  fatto  cade- 
„ re  la  languidezza , ove  parla  del  rifo  .•  concioffiacofachc  con  quelli 
„ attifogliono  le  vaghe  donne  dimoflrare  di  gradire  l’altrui  bene- 
,,  volenza  : per  lo  che  non  effendo  in  quella  fua  miferia  cofa,  che  piu 
„ al  vivogliavcffe  potuto  toccare  il  fuo  cuore;  in  niun’ altra  parte 
„ dovea  mollrarepiu  eccedente  il  fuo  Cordoglio.  ' 

Dilli,  che  della  languidezza  era  feguace  il  furore:  or  ecco  co* 
„ me  il  nollro  Poeta  dopo  un’  infiammato  fofpiro  efee  di  fe  fmanio- 
„ fo  ed  impazzito: 

. LASSO  : E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTiA  SPOGLIA 

LO 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  6$ 

LO  SPIRTO  OPPRESSO  DALLA  PENA  INTENSA; 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO  . 
jj  E qual  maggior  fegno  di  pazzia  porca  egli  addurre,  chedefiderar 
,,  la  mor  te,  e pigliarla  con  ero  il  fu.ofpirito,  perchè  non  fuggiva  dal 
„ fuo  corpo  ? Ludovico  Ariollp  : 

E quale  'è  di  pazzia  pili  ^fpi'<-’Ipi  > 

Che  per  amar  altrui  perder  fe  flejfo. 

,,  E’  coftume  parimente  di  coloro,  a cui  il  troppo  Sdegno,  e il 
„ troppo  dolore  ha  tolto  il  cervello,  caricare  la  colpa  del  lor  male 
,,  fopra  quegli  che  fono  innocenti,  c con  cui  hanno  autorità  . 

,,  X)i  tanti , e sì  mai  aviglioll  artifici  non  ben  pago  il  nollro  Poe- 
,,  ta,  perchè  nulla  mancaffe  alla  total  perfezione  «1  fuo  componi- 
„ mento;  volle  anco,  che  in  tutte  le  lue  parti  aveflèloftile  adat- 
tato alla  natura  della paflionc,  ch'egliqui  tolfe  ad  imitare,  la 
quale  cofa  egli  adempì  nella  maniera  ch’ora  dirò. 

La  paflione  del  Cordoglio  fuole  travagliare  gli  animi  in  tre  mo. 
di  : l’uno  è con  forzargli  a tener  fifìfo  il  penfiero  alla  confiderazio- 
ne  dell’  oggetto  amato  ; l’altro  con  volger  la  mente  a confiderare 
lecagionidel  fuomale  ; e’I  terzo  modo  è con  tenergli  in  mezzo 
dell’ uno  e dell’altro  di  quelli  penfieri. 

„ Nella  prima  maniera , per  cagione  della  languidezza  che  va 
j,  {eco  congiunta,  richiede  più  toltolo  ftile dolceedimdlb,  che 
,,  l’acerbo  e fevero.  Nella  feconda  dallo  Sdegno  , che  nafee  dopo 
„ conofeiuta  la  cagione  del  male,  afpro  llile  e fevero  è richiefto, 
yy  Nella  terza  è duopo,  che'ldire  Ita  temperato  dall’ altro  di  que- 
,,  llieftremi. 

„ Ora  il  nollro  Poeta  per  tutta  quelle  vie  avendo  la  forza  del  fuo 

„ Cordoglio  dimollraco  ; feguendo  la  natura  del  fuo  concetto  ; in 
„ tutte  tre  le  maniere  variò  il  fno  ftile.  Nel  primo  quaternario, 
,,  ove  alla  confiderazione  del  paftato  godimento  s’accoppia  Io  Sde- 
,,  gno  contro  Amore  e contro  fe  ftelTo,  ufalo  ftile  temperato  da 
Dolcezza  e Afprezza.  Nel  fecondoquaternario,  e nel  principio 
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,,  del  primo  terzetto,  per  eflcr  tutto  volto  col  penfiero  alla  con- 
templazione del  perduto  bene  , il  dire  fu  tutto  di  Purità  e di 
Dolcezza  veftito.  Nella  fine  del  primo  terzetto,  ove  fa  memo- 
ria della  cagiondel  fuo  rammarico,  alla  Venuftà  la  léverità  dell* 
Alprczza  accompagnar  volle.  E finalmente  nell’ultimo  teiTet- 
to,  ove  Io  Sd^no  avea  a fare  l’ultimo  sforzo,  ufa  m tutto  la  fot  nra 
Op.CafaTom.il.  I * dell’ 
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„ deir  Afprezza.  Ora  venghiamo  afporrc  i luoghi  particolari  del 
„ Sonetto. 

„ IO  MI  VIVEA  ) Il  Cafa  nondièmalcominciamentoa’ruoì 
,,  verfi  fenz’ adattargli  al  primo  fcontro  qualche  vago  atteggìamen- 
,,  to  di  affetto:  in  quello  fa  capo  da  una  forma  dire  oltremodo  ao 
5,  concia  ad  efprimere  la  gravezza  e opprelfione  del  fuo  amorolb 
„ Cordoglio.  Impercioccnè  il  principio  dal  pronome  (IO)  è pro- 
,,  pilo  di  un’animo  dimellb,  e privo  d’ogni  baldanza;  laparticcl- 
,,  la  (MI)  benché  riempitiva,  pure  èdidoIoreediMiferiadimo- 
,,  ftratrice;e  finalmente  la  voce  ( VIVEA  ) di  preterito  remoto, imi- 
,,  ta  maravigliofamcnte  il  collume  di  coloro,  chedafelicità  ìnmi- 
,,  feria  caduti  ritrovanfi  : imperciocché  la  forza  della  pallìonegli 
„ dipinge  i godimenti  paffati  molto  lontani , e affai  più  grandi  del 
,,  vero.  Néfoloquifivalfe  di  quello  artificio;  ma  per  efprimere 
„ più  vivamente  un  si  fatto  Collumc,  guernì  di  voci  di  tal  forza 
,,  molti  altri  luoghi  del  Sonetto.  Le  voci  fono:  VIVEA  , SA» 
„ PEA,  MENARO,  ERA,  SENTIA. 

„ D’AMARA  GIOJA,  E BENE  ) ^elle  parole  conl’am» 
„ piezza  del  loro  fignificato,  e per  efferdifuono  più  tollo  pieno 
„ che  debole;  follevando  alquanto  la  fchiettezza  e femplicità  del» 
,,  le  prime , rendono  non  men  dolce , che  grave  e maellofo  il  fuo 
„ dire.  Per  la  medefima  ragione  d’ingrandire  lo  ftile  , fchivò 
„ a tutto  fuo  potere  tutte  le  particelle  , che  aveffero  potuto  in 
„ qualche  modo  rillrignere  l’ampiezza  del  dire.  Non  diffe  egli; 
,,  Io  mi  nutriva  d’un  dolce  tormento , o come  diffe  il  Petrarca  ^ 
„ che  111  più  vago  della  Dolcezza . 

' Jo  mi  vivea  contento  di  mìa  forte . 

„ Ma  parlò  in  maniera  più  grave  e più  follenuta. 

IO  MI  VIVEA  D’AMARA  GIOJA  , E BENE 
DANNOSO  ASSAI,  MA  DESIATO  E CARO. 

,,  NE  SAPEA  GIÀ  ) E collume  di  chi  é caduto  in  miferia , in- 
„ colpar  felleffo,  e recar  la  cagione  del  male  a propia  ignoranza. 
„ Il  Petrarca  quando  vuole  piual  vivorapprefcntareleluefciagu» 
„ re,  non  lafcia  di  dolerli  della fuatrafeuraggine. 

Che  in  Dee  non  credev* io  regnajfe  morte.  £ altrove: 

— — non  fapend*  io , che  leve 
Veniffe  il  fin  de'  miei  ben  non  integri . 

„ E così  più  volte. 

» Ag- 
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Agglugnl,  che  quefta  tanca  fùa  femplicità  vale  molto  a de» 
jy  ftar  compaflione  verfo  di  fé , e fdegno  contro  Amore:  imper- 
ai ciocché  la  fchicttezza  dell’  ingannato  accrelce  di  molto  la  malva» 
yy  gita  dell'ingannatore.  Nota  rEnfàfl  della  particella  GIA’l 

A’ BUON  SEGUACI)'  A ggiugneaggrandimentoallacrudel- 
yy  tà  del  fuo  tiranno  Amore,  ^mma  crudeltà  è il  tradire  un  fem» 
plice  uomo;  ma  è fierezza  fopr'umana  ,e  imparegiabileingra- 
j>  titudine  il  mancar  di  fede  a chi  oltre  l’ellcr  femplice  uomo  ti  ila 
,>  fiato  fedel  fervo  . Spiega  quefio  concetto  con  la  medcfimagene- 
yy  1 alita  ne' precedenti  verfi  tenuta  ; tutto  ciò  per  non  ifcofiarfi 
yy  dalla  maefià  del  dire  la  quale  è ancora  non  reggiermentefoftet 
>31  nuca  dall’  Enfafi  fparfa  per  tutti  e due  quelli  légucnti  verlT. 

NE  SAPEA  GIÀ’,  CHE ’L  MIO  SIGNORE  AVARO  ‘ 

> A’  BUON  SEGUACI  SUOI  FEDE  NON  TENE. 

V „ OR  L’ANGELICHE  NOTE,  E LE  SERENE  ) La  dol- 
yy  cezza  di  quelli  verfi  egli  è tale , che  ben  da  elfi  fi  dà  fàggio  di  quan- 
,,  to  averebbe  potutO'  il  nofiro  Poeta  in  quella  parte fe  egli  vi  a- 
,,  vellè  voluto  impiegare  le  forze  del  fuo  ingegno.Per  quanto  apparr 
yy  tiene  alle  fentenze,  fen’è  già  parlato  a bafianza.  Ora  fe  guar- 
yy  deremo  le  parole  , le  troveremo  oltre  modo  dolci  e foavi , ma 
„ d’una  dolcezza,  che  non  ha  niente  dello  fiucchevole  e del  difpia- 
yy  cente  . Egli  qui  fuggì  tutte  le  afprezze  e acerbità  del  dire:  Il 
„ guardò  a tutto,  fuo  potere  degli  fcontri  delle  vocali  e confonan- 
yy  ti,  che  ferilcono  firepitofamente  le- orecchie;  e fe  porrai  men- 
„ te  a cialchedunaparolaper  fefiefià,  non  ne  troverai  niuna  d’afi 
„ prò  e difpiacente  fuono  ; ma  ben  di  pieno  e foave  fpirito  fono 
,,  tutte  r i numeri  Ibno  dolci , manongià  molliefnervati;  la  tefi- 
„ fitura  delle  voci  non  ha  niente  del  duro  e dello  sforzato  ; ma 
„ è ben  colma  d’una  grave  e grata  dolcezza  ; i traslati  fono  di  si 
yy  temperato  lume,  che  dilettano , ma  non  abbagliano;  eperulti- 
yy  mo  per  mezzo  della  foavità  degliaggiunti  non  lafciò-  dolcezza 
,,  che  non  vi  verfaflc.  Solo  la  Peribole  con  portare  il  léntiinento 
yy  fino  all’ ultimo  verfo  del  primo  terzetto , avrebbe  potuto  fccma- 
yy  re  tantafuavità;'  ma  ella  ètantomodefiamentculara,  che  con» 
„ tuttoché  dia  al  dire  alquanto  di  Maefià  „ non  fa  punto  oltrag: 
yy  gio  alla  Dolcezza  . , . 

,,  E LE  SERENE  LUCI  ) Dice , che  gli  occhi  gli  erano  di 
fcorta  nel  dubbio  e penofo  fentiero  della  Tua  vita;  accenna  un.* 

Il  altif' 
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altiffima  Alleeoria , la  quale  fi  farebbe  potuta  compire  molto  alta*, 
mente  con  delcrivere  il  corfo  della  fua  vita  in  fembianza  d*un  tem- 
peftofo  viaggio  ; ma  egli  per  non  danneggiare  la  Dolcezza  dal  fuo 
concetto  richiefta,  appena  fattone  apparire  un  raggio , inconta- 
nente rdlingue  e opprime , con  molta  vaghezza  c leggiadria . 

£ L£  serene 

LUCI , CHE  COL  BEL  LUME  ARDENTE  E CHIA- 


RO , 

LIETO  PIU’  CH’ALTRI  IN  FESTA  MI  MENARO 

Sr  LUNGO  SPAZIO,  FRA  TORMENTI  E PENE. 

PIU’  CH’ALTRI  ) Il  concetto  è tale;Il  giubilo  di  qualunque 
altro  felice  e beato  uomo  non  avea  che  fare  col  mio  contento, 
mentre  io  era  accolto  dalla  mia  Donna.Tutta  quella  forza  ce  la  dà 
il  pronomeALTRI,per  cagione  di  un  non  fo  che  di  difpregievole, 
che  fuole  aver  fpeffe  fiate  con  feco , ficcorae  lo  ha  in  quello  luogo, 
e nell’ultimo  verlb  del  primo  terzetto  ; 

REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DISPENSA. 


3,  FESTA)  cioè  giubilo  e allegrezza  tale , che  non  capendo  nel  ' 
„ cuore , fi  verfa  e ilgorga  fuori  dal  volto , e da  tutto  il  retto  del  cor- 
3,  po . La  voceè  di  quelle  che  muovono  fortemente  la  Fantafia . 

3,  E’L  DOLCE  RISO)  Grande  è l’Enfafi  chellacomprefanel- 
„ la  particella  ( E’L  ) la  quale  qui  vai  tanto  quanto  ( e quel  ) . Le  fe- 
3,  guentiparolcdal  fuo  fpirito  avvivate  hanno  riftella  forza , che  le 
■3,  eidicefle;  Equel  dolce  rifo  ove  ftanno  tutte  le  Grazie,  e tutte  le 
3,  foavità  raccolte,  pur  da  quefto  fcellerato  traditor  d’Amore  fi  è da- 
3,  to  in  preda  ad  uomo  indegno  di  tanta  Felicità . Guarda  per  tua  fe, 

3,  com’egli  ci  dipinge  al  vivo  il  fuo  affanno  / ficchè  quafi  ci  porta  fin 
3,  dentro  il  fuo  penfiero  a conofcerc  la  forza , con  che  l’occupava  la 
3,  mente,  e laccravagli  il  petto  la  confiderazione  della  perdita  di  cola 
3,  tanto  foave. 

3,  IL  MIO  REFUGIO  ) Tocco  dalla  dolcezza  di  quetto  verfo,  il 
3,  Quattromani  ben  vide , che  non  era  fenz’artificio  l’averlo  fatto  di 
3,  dodici  fillabe  : ma  con  tutto  che  vi  adoperalTe  ogni  forza , non  ne 
3,  potè  rinvenir  la  cagione . Pa  ( dice  egli  ) il  verfo  di  dodici  ftllabc  c 
3,  fdrttccioìo , per  dimojlrare  la  velocità  che  egli  tifava  di  ricorrere  a qtte- 
3,  fio  rifoy  è come  che  il  cammino  era  lungo^  e vipervenia  con  malagevolez- 
3,  . Nuovo  e fil  ano  capriccio  ! La  vera  cagione  fi  è,  che  volendo  il 

^3  Poeta  dimoftrarcla  languidezza  che  dal  cordoglio  è cagionata  , 

„ niua 
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nlun  numero  era  a quefto  effetto  tanto  adattato , quanto  il  verfa 
fdrucciolo . Anzi,acciò  più  manifcftamente  apparifle  quefta  in  lui 
dal  cordoglio  cagionata  debolezza , adoprò  in  tutto  il  verfo  voci  di 
fievole  fpiritOjC  tutto  il  terzetto  fu  dettato  con  numeri  molli  e de» 
jy  licati,  econ  fomma  fcliiettezza  e purità  di  parlare . Avverti,  che  la 
jj  forza  deir  Enfafi  al  principio  del  verfo  non  toglie  la  languidezza 
,,  nel  fine  ; anzi  fc  ben  guardi,  troverai,  che  maravigliofamente  Tac- 
„ crefce. 

,,  DONA  E DISPENSA  ) Comecofadi  niun  valore,  efenza 
„ guardare  il  merito  di  chi  riceve. 

„ LASSO , E FUGGIR ) L’infiammato  fbfpiro , con  che  efala 
„ dal  petto  lofmoderato  cordoglio,  che  ha  gran  pezzo  tenuto  rac- 
„ chiufofotto  il  manto  della  languidezza  ; il  vigore  della  particella 
„ ( E ) polla  al  principio  del  periodo  ; l’efficacia  della  parola  ( FUG- 
GIR ) ; il  parlar  rotto  e diflbluto , e altre  cofe  che  taccio  per  brevi- 
tà , danno  tanto  vigore  a quefto  terzetto , chequafi  per  eflb  fi  di- 
moftraal  fenfo  l’orgoglio,  col  quale  fi  moveano  dentro  di  fe  le 
già  mentovate  paffiom  , di  Maraviglia,  diSdegno,ediDifpera- 
zione . 

Par  che  egli  dica  : Io  non  fb  a che  fine  quefto  mio  mal  configlia- 
to fpirito  fi  trattiene  nell’abbominevol  carcere  di  quefto  corpo  in- 
felice . Or  che  la  vita  ad  altro  non  mi  ha  a fervire , che  a trar  guai , 
perchè  non  viene  la  morte  a levarmela  ? Quando  ho  perduto  quel 
bene , per  cui  fblo  il  vivere  mi  porca  efler  caro , a che  bada  l’empia 
Parca,che  non  recide  il  mio  ttamePE  quando  un’indegno  con  tan- 
to miodifi>etto  fi  gode  del  mio  pianto,perchè  il  dolore  non  mi  uc- 
cide ? LaUo , io  ben  veggio , che  loftcffo  mio  fpirto  fi  è congiurato 
co’miei  nemici,  c per  farmi  vivere  in  continui  tormenti,  va  procu-* 
rando  indugio  al  partire  : poiché  fe  ciò  non  fiiflè , niun’altra  cofa 
laverebbe  potuto  far  dimorare  in  sì  odiofà  ftanza . Tale  è la  com- 
„ prenfione  di  quefta  Efclamazione , e tale  la  ravviferai,  fe  porrai 
mente  al  fonte , dal  quale  ella  nafee . 

LASSO  : E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPO- 
GLIA 

LO  SPIRTO  OPPRESSO  DALLA  PENA  IN- 
TENSA ; 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA 
INDUGIO. 

■ ‘ ' «DI' 
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DI  QUE^A  SPOGLIA  ) Parla  del  fuo  corpo , come  uomo  ai 
„ cui  rincrefca  il  vivere-. 

3,  OPPRESSO  ),  Quefta  voce  fpiega  al  vivo  la  natura  del  Cordo- 

3,  glio , e la  pena  che  principalmenre  da  eflb  vien  data, la  quale  altro 
3,  nonè,cheunafommaoppreflioneoreftringimentodicuore3  la 
3,  quale  fu  chiamau  da  Cicerone  agritudo  premetti  : fpiegolla  altre- 
3,  si  divinamente  , come  Ludovica  Ariofto  nella  follia  di  Or- 
3,  landò .. 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  al  petto  afflitto' 

Stringerfi  il  cor  fentia  con  fredda  matto. 

33,  Quella  virtù  del  parlare,  che  riempie  gli  animi  di  tanta  dolcezza 

e di  tanta  maraviglia , per  comune  confentimento  de’Maeftri  del 
3,  dire , non  procede  tanto  da’primi  e generali  concetti , quanto  da’ 
33  particolari  divifamenti  3,  che  fu  di  eìTi  fi  fanno. dall’indullria  degli 
3,  Scrittori,  e dalle  leggiadre  forme  del  favellare, colle  quali  i concet- 
3,  ti  s’àdornano ..  Quelle  cofc  , benché  di  molta  lieva  , danno  in 
3,  tal  maniera  tra  di  loro  , c co*  generali  con  cetti  confufe  e 
3,  avviluppate,  che  chi  nonèfcortoconofcitore  di  eire,facilmente  fi 
3,  dà  a credere, che  tuttala  forza  del  parlare  venga  dal  generai  con- 
3,  cetto  rattenuta;  la  qual  credenza  ritarda  fuor  m modo  gli  avanza- 
„ menti  degli  Studioli  nell’arte  del  bene  fcrivere.^imperciocchè  non 
3,  ifeorgendo  elfi  il  più  nobile  del  parlare  ; non  applicano  il  penfiero 
3,  a far  raccolta  di  quelle  cole , che  Ibno  più  degne . A torre  un  si  fat- 
3,  to  inganno ,.  ninna  colà  parmi  tanto  valevole , quanto,  il  parago- 
3,  nar  tra  di  loro  quei  componimenti,che  nel  generai  concetto  fi  raf- 
3,  foinigliano:  imperciocché  ciò  facendoli  , il  Lettore  che  vede  un 
3,  medefimo  concetto  in  diverfe  forme  fpiegato,  partorire  negli  ani- 
3,  mi  effetti  diffcrenti,ben  s’accorge,  che  la  virtù  dell’eloquente  par- 
3,  lare,  più  che  da  altra  cagione,  procededalla  maniera  con  la  quale 
„ i concetti  generali  da  altri  particolari  divifamenti,  e dalla  locuzio- 
3,  ne  fono  informati . Gò  poda,elTendò  ,ficcomeavvifa  il  Quattro- 
3,  mani , il  generai  fentimentodi  quedo  Sonetto,  comune  in  gran 
3,  parte  col  precedente  , dimo  farcofamolto  utile , fc  torrò  fatica  di 
3,  comparargli  fra  di  loro .. 

,,  Ora  per  incominciare  dalle  cole-,  nelle  quali  fono  elfi  più  limili, 

3,  dico,  che amendue  fono dedinati  a dimodrar  la  malvagità  d’A- 
„ more  : e tanto  l’uno,  quanto  l’altro , fiera  e acerba  niutanza  di  da* 
3ì  to  contengono . Nel  primo  il  padàggio.è  d’uoa  vita  acerba, ma  tol* 

„ lesa-  ’ 
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lerata , In  una  acerbifflma  e infopportabile . Nel  fecondo  faffimu- 
,,  tazione  da  uno  llato , benché  acerbo , confoi  tato  pur  fuor  di  dio- 
,,  dodall^  impareggiabbil  dolcezza  eh’ egli  traca  dalla  S.  D.  in  uno 
,,  altro  tutto  di  fiele  e di  tofeo  amareggiato  e avvelenato  . L’or- 
,,  dine  dc’concetti  parimente  è l’illelTo , perchè  così  l’uno  come  l’al- 

tro  Sonetto,  incominciando  dalla  narrazione  della  vita  paflata  ; 
„ vengono  a terminare  nella  deferizione  -dciracerbità  dello  fiato 
,,  preìente.  Quello  fecondoperò  chiude  coir£fdamazione , della 
„ qualeè  mancante  il  primo. 

„ Maggiore  è la  diverfità  che  nafee  da’particolari  concetti . Que- 
„ fia  jxirchè  fia  fpiegata  colla  maggior  chiarezza  che  per  me  fi  può , 
„ io  leparerò  i concetti  comuni  da  tutte  le  loro  differenze , e poi 
„ andrò  divifando  le  diverfe  foggie , colle  quali  fono  fiati  addob- 
„ bati,  così  nell’ uno,  come  nell’ altro  Sonetto.  Il  primo  fia  tale. 
„ Io  fono  vilTuto  di  buon’animo  tra  l’acerbità  e amarezze  che 
,,  Amore  mi  ha  dato  nella  palTata  vita . 

„ Nel  precedente  Sonetto  tolto  avendo  il  Poeta  a dimofirare  la 
„ grandezza  del fuo dolore , non  tantoperla  perdita  fatta, quan- 
„ to  perla  comparazione  de’ primi  da  lui  fofienuti  affanni  , con 
„ quegli  che  al  prefentefopportarnon  potea;  fa  cagione  del  fuo 
,,  contento  vivere,  più  tofio  la  fua  tolleranza,  che  la  forza  de’goduti 
„ piaceri.In  quefio,ove  volle  far  vedere  il  fuo  Cordoglio  nafeere  dal. 
„ la  crudeltà  tifatagli  da  Amore , in  aver  dato  ad  auro  Amante  le 
„ bellezze  a lui  dovute , non  fe  della  fua  tolleranza  nè  pur  picciola 
„ menzione:  ma  recò  tutta  la  cagione  della  lieta  vita  tra  l’amarezze 
),  menata  a pregio  e virtù  delle  fopra  umane  fattezze  della  da  lui 
„ amata  beltà.  Oltre  a ciò  in  quefio  fecondo  Sonetto  aggiunfe  al 
„ concetto  comune  la  querela  contro  Amore  per  lo  tradimento 
„ ufatc^li , la  quale  fu  da  lui  tralafciata  nel  primo  ; il  che  fu  fatto 
„ conformino giudiziocosìnell’unocome nell’ altro:  imperciocché 
„ la  querela  del  tradimento  cape  drittamente  contro  di  chi  con 
„ lufinghevoli  modi  allettando  gli  animi  incauti  in  duro  e mifero 
,,  fiato  condottogli  abbia.  Per  ultimo  nel  precedente  Sonetto  la 
„ deferizione  del  fuo  fiato  prima  d’aver  faggiate  l’amarezze  del 
„ nuovo  tormento,  fu  dettata  per  mezzo  di  concetti  Affuntivi  ed 
„ efirinfichiallacofa:  imperciocché  volendo  egli  dire  d’aver  con 
„ pace  tollerato  l’acerbità  fofferte  al  principio  dell’amorolà  fervitù , 
„ tolfe  a fpiegar  quefio  concetto  dall’ incontrallabil  poffànza  della 
' I ,,  fila 
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„ fua  Donna , c dal  forte  vigorofo  aflalto , nel  quale  egli  fu  /otto- 
,,  mcflb  : le  quali  cofe  fono  pur  lontane  dal  principale  concetto  del 
Poeta,  coinecliè  non  fenza  fom  ino  artificio,  e impareggiabil  gran- 
3,  dezza  adattate  vi  fulTeroJn  quello  fenza  dipartili  dal  naturai  con- 
3,  cetto,  per  Tinti  infeca  qualità  dello  flato  ainorofo,con  pari  arte , e 
3,  con  ifmifurata  dolcezza  il  medefiino  concetto  ci  aperfe . 

3,  La  feconda  fentenza  è tale  : Amore  fatto  più  delPufato  acerbo  e 

3,  crudele , mi  lacera  il  cuore  con  infopportabil  tormento . 

3,  Nel  precedente  Sonetto  fpiegò , liccome  fiègiàdivifato  nella 
3,  Ipianazione  di  elfo,  la  mutazione  del  fuo  fiato,  per  mezzo  degli  ef* 
3,  letti  della  Gelofia,il  cui  freddo  gielo  dimofirò  efier  di  peggior  for- 
„ te,che  non  e quello  della  morte  ifiefla  : e ne’terzetti  la  ferocia  e te- 
3,  nacità  di  efia  a maraviglia  ingrandì.Inquefto  la  crudeltà  del  fuo  ti- 
3,  ranno  Amore  dagli  atti,  e*l  luo  fmifurato  Cordoglio  dalla  cagione 
3,  fudimofirata  : cioè  dall^aver  perduto  il  contento,  e il  piacer  che 
3,  traea  dalla  benevolenza  deiramata  fua  Donna . 

„ Gli  affetti  ancor  efil  fono  in  differenti  modi  efpreffi . In  quello, 
3,  come  fi  è detto, s*imita  il  cofiume  d’uirinfelicc  innamorato,!!  qua** 
3,  le  afflitto  da  firemo  cordoglio  paffa  dalla  contemplazione  delle 
3,  bellezze  amate,  e dalla  languidezza  cagionatali  da  tal  contem- 
3,  plazione,ad  uno  fmoderato  furore . Nel  precedente  non  fu  imi- 
3,  tato  punto  l’affetto  della  Gelofiaj  ma  attefe  il  Poeta  foloade- 
3,  fcriverne  la  fua  ferocia . La  principal  paffione  che  in  elfo  fu  imi- 
3,  tata  , fu  Io  Sdegno.  ' 

3,  Lofiilcinquefiofu  vario,fecondola  varietàdeglieffetti  della 
33  fila  paffionc  : in  quello  fu  tutto  adattato  all’acerbità  dello  Sdegno, 
„ il  q uale  è fempre  ugualmente  feroce . 

3,  Per  dire  quel  che  appartiene  allediverfe  Fantafie  che  fono  in 
3,  quefti  Sonetti, mi  conviene  prima  di  ogni  altra  cofa  aprire  fu  que- 
3,  fio  artificio  alcuni  particolari  divifamenti . 

3,  Dico  dunque , che  fra  i varj  modi , co’quali  gli  Scrittori  riduco- 
•3,  no  ad  immagine  i loro  concetti , due  fono  i principali , a’quali  tut- 
„ ti  gli  altri  fi  riducono.  Il  primo  è,  quando  fi  porta  al  penfierol* 
3,  immagine  intieramente  formata  dalla  forza  dc’concetti.  e delle 
3,  parole  efprellè  nel  componimento  : l’altro  è , quando  i concetti  o 
.'3,  le  parole,  fenza  che  effe  in  fe  contengano  immagine  alcuna  3 por- 
.3,  tano  la  mente  a tal  penfiero , che  viene  da  fe  medefima  forzata  ad 
•33  imprimerfidi  vìvaFantafia.  ... 
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,)  Nel  primo  modo  formanfi  le  immagini, o con  ifplegare  I comif» 

ff  ni  concetti  con  altri  particolari  che  additino  le  più  vive  circoftan* 
n zede’fo2getti;o  con  la  locuzione  intefluta  di  parole  colme  di  En* 
fafi , e cÌk  danno  corpo , o pongono  la  colà  in  atto  di  movimento , 

/ „ Per  due  altre  vie  s’ottiene  ancora,  che  la  mente  formi  da  le  im- 

,,  magined’alcunacofa;runaè  per  mezzo  della  Maraviglia,  l’altra 
,,  procede  dall’unione  delle  fpccie- 

,,  La  Maraviglia  movendolìdalla  novità  delle  colè,  coftringe  la 

„ mente  all’attenta  contemplazione,  e dall’attenta  contemplazione 
,,  formali  ad  un  tratto  Timmaginedellacofa  contemplata?  Imper- 
„ ciocché  mentre  ella  fillàmcnte  riguarda  gli  oggetti,  non  iftà  fem- 
„ pre  lìllà  in  un  penfiero  ; maquafifarfallaallumefegli  vafempre 
„ raggirando  intorno,  or  d’una  ed  or  d’altra  parte  guardandolo, 
,,  tanto  fu  d’elTo  fi  ferma,chc  o tutte  o buona  parte  delle  fue  partico- 
„ lari  condizioni  ne  raccoglie  ; c in  ciò  cunftlle  la  perfezione  dell’im- 
,,  magine. 

„ L’unione  delle  fpecie  è di  tanto  potere  in  noi, e sì  fortemente  le 
„ cofe  tra  di  loro  uni/ce,  che  impoffibile  rende  al  penfiero  il  guarda- 
„ re  ad  una , fenza  che  immediatamente  trapalfi  alla  confiderazione 
„ dell’altre , che  per  tal  cagione  le  fi  congiungono . Quello  avviene 
„ fempre  in  quelle  cofe,  Cne  fi  fono  confiderate  unitamente,  oper- 
„ chè  naturalmente  fiano  congiunte,  o perchè  noi  per  nollra  elezio- 
„ ne  l’abbiamcrvolute  accoppiare,  ficcome  falfi  da  coloro,  che^  eficr- 
,,  citano  nell’arte  della  memoria  locale . 

,,  Polle  quelle  cofe  non  fia  difficile  ravvilàre  la  diverfità  delle 
„ Fantafie che fiTitrovano in quelUdue Sonetti. Nel  primo  tuttele 
,,  tre  immagini  clic  fpieganrrnioelTerein  eflb , perchè  efprelfamente 
,,  fonodalle parole contenute,fonodella prima  maniera.  Evviperò 
,,  ancora  un’immagine  fatta  dall’unione  delle  fpecie,  nella  quale  lì 
,,  rapprefentano  gli  atti  e movimenti  dUm'animo  fortemente  fde- 
„ «nato . In  queAo,rimmagine  del  primo  quartetto  è fatta  per  opra 
„ della  Maraviglia , dellata  della  forza  del  ParadolTo  contenuto  da* 
,,  due  primi  veni , ove  egli  dice , che  fi  nudria 

— D’AMARA  GlOf A , E BENE 
• ^DANNOSO  ASSAI,  MA  DESIATO  E CARO.  .• 

„ Nel  fecondo  quaternario  fonodue  immagini , l’una  della  gra* 
„ ziofità dellafuaDonna,equella èefpreiramentedallcparolecOttl» 
,,  prefa;  l’altra  è dello  llciro  Poeta, rapprefentato  in  forma  d’un’uo* 
Op.CafaTom.il.  K „ mo 
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mo  da  eftremo  Cordoglio  afditto  ,'che  con  mefta  fronte , e pallido 
,,  edimeflb  voIto,fenzalaper. partito  prendere  alla  fua  falute,in  lan- 
3,  guide  voci  pianga  la  fua<lifperata  fventura . Qiiéfta  però  non  è ef- 
,,  preda  dalle  parole,  ma  per  virtù  dell^unione  delle  fpecieè  forza 
j,  chela  mente  da  fe  medcmna  la  formi:  imperciocché  avendo  egli  al 
yy  vivo.dimoftrato  tutto  quel  ch’entro  di  fe  operava  il  fuopenfiero  , 
yy  non  poflìamo  non  far  immagine  di  quegli  atteggiamenti  di  corpo 
3,  e di  volto.,  che.vanno  con  tal  pehfierocongiunti . 

„ Nelfultimo  terzetto  per  la  medefima  ragione  damo  còftretti  a 
,,  figurarci  gli  atti  e i movimenti  che  in  noi  mol  partorit  e il  furore: 
3,  da  ira  c da  fdegno  cagionato. 

r 

:s  O N E T T O VIIL 

.^eìla  Geìojia  Vatrocìtà  fpojìe  y furiofo  contro  lei  y c 

mandala  a fua  malora  nell^ inferno  y rimproverando^ 
le  y che  fe  lo  ha  già  infetto  tutto  del  fuo  ve* 
leno  y che  è quel  tanto  ritentarlo  con 
.nuove  fantqfieì 

r * 

A T T R O M À N 1. 

" OUR  A ) Deferive  la  Gelofia  da’fuoì  effetti . La  Gelofia , che  da* 
Eatini  è detta  Sufpicio , e da’Greci  Zelotypia , non  è altro , fe  non  ti- 
more che  altro  amante  non  acquifti  parte  , o in  tutto  la  cofa  amata  : 
M.  Tuli,  nella  4.  Tufe.  ObtreSiatio , quam  intelligi  Zelotypiam  voloy  efi 
agritudo  ex  co  quod  alter  potiat ur  eo  quod  ille  ipfe  concupierit . Ora  il  Ca- 
fa  in  quello  Sonettoebbe  riguardo  a Virgilio.,  quando  deferire  Alet- 
to , che  è una  delle  tre  furie . Il  Cafa  dice  : 

— CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ,  E CRESCI. 

E Virgilio; 

— — cui  trijlia  bella  y 

Iraque  y infidiaquey  cri  min  a noxta  cordi. 

Il  Cafa  : 

TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRI- 
STly 
E Virgilio: 

Xu  potes  unanimes  armare  in  pr celia  fratres  , 

' • • Atque 
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Aique  odììs  ver  fare  doinos  ; tu  verbera  telììf  y, 

Funerea fque  ìnferre  faces  — 

Epiii  fotte:: 

Diftce  compofilam  pacem  -y  fere  crimtna  belli  ; 

Arma  velie , pofcaique  fi  mal , rapìatque  Juventus . ■ 

ILCafà:: 

POICHE’N.  BREVE  ORA'  ENTRO  AL  MIO  DOL- 
CE HAI  MISTI 

TUTE!  GLI  AMARI  TUOI DEL  MIO  COR  ESCI.- 
Virgilio::  - 

Huic  Dea  ceruleis  unum  dè  crinibus  anguem  ' 

Cottjicis  ) inque  fitnu  prie  cor  dia  ad  intima  fubdìt . 

Slegue  poi  Virgilio  ,,il  che  non  puà  abbracciare  il  Cafa  nella  brevità 
4Ì*un  Sonetto:; 

fajlitquefurentem’ 

Vipeream  infpirans  anìmam. — 

E più  fotto  : 

JnneSiitque  comìs y & membris  lubricus  erat.. 

e: 

....  lues  udo  fublapfa  veaeno  ' 

Pertentat  fenfus  y atque  offibus  implicat  ignem. 

Ma  poiché  ebbe  fparfo  tutto,  il  cuore  dell’Amau  del  fuo  veleno , li 
'parti.  Virgilio:.- 

Poflquam  vi  fa  fatis  primos  acuijfe  furoresy 
Confiliumque  omnemque  domum  vertijfe  Latini  y. 

Protinus  bine  fufeis  trifiis  Dea  tollitur  alis . 

Il  Cafa:;  - - 

TORNA  A COCITO;  . 

Virgilio  ; 

Jlla  antem  attollit  firidentes  anguibus  alas, 

Cocitique  petit  fedemyfupera  ardua  linquens.. 

Il  Cafa: 

IVI  A TE  STESSA  INCRESCI 

Virgilio  : 

Odit  ét  ipfe  pater  Pluton  y odere  forores- 
Tartarea  monflrum  — 

Il  Cafa: 

CON  NOVE  LARVE  •—  •• 

K Vii^ 
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Virgilio.* 

— - Tot  fe  fe  vertìt  ìm  hority 
Tarn  favéc  facies , tot  pMllnlat  atra  coiabris . 

£ più  rotto; 

— •In  vultMS  fe  fe  tretns format  aniles. 

CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ  E CRESCI  )Stranaco&, che 
una  cofa  fi  pafea  e crefea  di  timore. 

nutrì  ) Nutre  e pafee  difle  il  Bembo  j ma  io  non  mi  ricordo  di 
aver  mai  letto  nutro  n^Ii  antichi . 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI.) 
Il  Cala avea detto: 

E toflo  fede  a'tnoi  fofpetti  acqttijìi. 

Ed  area  efpreflb  al  vivo  la  natura  de’gciofi  ; il  Boccaccio , fecondo  il 
coAume  de’gelofi , fubitamente  diede  fede  alle  parole  .£  Propcrno.. 

Et  mijer  in  tante  am  fufpicor  ejfe  vir  um . 

Il  Petrarca: 

Pur  come  Donna  in  un  veflire  fcbìetto 
Celi  un'uom  vìvo , o fatto  un  picchi  velo  . 

Ma  il  Bembo  il  mutò , e fecene  : 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA'  ACQUISTI. 
Alludendo  a quel  di  Virgilio  : 

----  Virefque  acquirit  eundo  . 

Ma  quantunque  fia  alquanto  più  grave,  non  fì  alH  cosi  al  concetco 
del  Cafa , come  il  Aio  proprio . 

E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  MESCI)Par 
cofa  imponìbile , che  le  fiamme  poflano  unirfi  col  giela;  c pure  è ve- 
ro che  tali  fono  i miracoli  che  fa  Amore . Il  Petrarca  ; 

Amor  y che  incende  il  cor  d'ardente 
Di  gelata  paura  il  tien  rijlrctto . 

Dice fiamme  nel  numero  del  più, egielo  in  quello  del  meno,perchè 
il  caldo  d’A more  è maggiore  del  freddo  dellaGelofia,anzi  la  grandez- 
za d’Amore  ingenera  la  Gelofia:ma  il  gielo  della  Gelofia  è tanto  pal- 
lente , chearvelena  tutte  le  dolcezze  (fi  Amore . - 

TUTTO’L  REGNO  I^AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 
Non  una  parte  di  quello  regno , ma  tiuto  intiero , cheè  cosi  grande 
ccosìfmilurato. 

CONTRISTI)  Orazio: 

Aj  fimul  iìrverfum  comrifiat  Aiuaràis  antiunt.  . 

• ■ nPe-. 
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Il  Petrarca:  » 

Madonna  or  nù  spaventa  e mi  contrìfla  * 

POICHE'N  BREVE  ORA,  ec.)  Pofciachè  tu  in  breve  Ipazio 
hai  fornito  il  tuo  intento , rimanti  di  più  tormentarmi , e vattene  in 
altra  parte . Ufa  il  numero  del  meno , e intefe  il  verlb  di  particelle  di 
poche  fìllabe , per  moftrare  la  velocità  che  ella  ha  ulato  in  mettere  in 
ifcompiglio  ogni  cofa . 

--  ENTRO  AL  MIO  DOLCE  HAI  MISTI 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI  ) Il  mio  dolce,  nel  numero  del 
meno , i tuoi  nel  numero  del  più  ; e non  ballandoli  ciò , vi  aggiunlè 
anche  tutti . Il  Petrarca: 

E s'ho  alcun  dolce  y è dopo  tanti  amari. 

Così  dolce , come  amari  fono  nomi  neutri , che  il  Bembo  negò , che 
fi  trovaflero  nella  noftra  favella . 

DEL  MIO  COR  ESCI  ) Perchè  ella  Ila  nel  core  ; Inde  cur»y 
quod  cor  urat. 

TORNA  A COCITO)  Come  furia  ulcita  dall’inferno,  corna 
colà  , onde  ufcifti . Cocito  dinota  pianto  : e perciò  Ila  albergo  confor- 
me alla  Gelolìa . E con  quello  nome  fcherzando  foggiunlè , a i lagri- 
molì  e trilli  campi . Così  Dance  : 

Su  la  trifla  riviera  d' Acheronte . 

Perchè  Acheron  dinota  fenza  allegrezza  : e Virgilio  ; 

— • Flammifque  furentibvs  ambii 
Tartareis  Phlegetom  -■ — 

Perchè  Flegetonte  dinota  ardente . Lagrimolì  campi.  Dante  : 

La  terra  lagrimofa  ---- 

CAMPI  D’INFERNO  ) Prima  area  d'etto  ghiacci  d’inferno  , 
avendo  riguardo  al  gielo  della  Gelolìa;poi  dille  balzi, ma  parvegli  vo- 
ce troppo  ricercata;  ultimamente  dille  campi,  perchè  gli  parve  eh* 
avea  più  del  vago, e che  facea  più  ritratto  del  concetto  di  Virgilio  ; 
Nee  procul  bine  partem  fufi  monflrantur  in  omnem 
Lugentes  campi  y/ic  illos  nomine  dicunt. 

Ma  non  intefe  la  voce  lugentes yperchè  in  quel  Inogo  vuol  dire  lucis 
egentes , cioè  privi  di  luce  e ofeuri , perchè  gl’innamorati  fono  ciechi, 
e non  veggono  lume . 

IVI  A TE  STESSA  INCRESCI)  Lafcia  or  gli  altri , e volgi  il 
tuo  furore  in  te  ftelTa . Dante  : 


Confuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 


Que- 
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Quefta  è la natura.de’ gelofid’eflere gravi,  enojofi,  e incre/ccffii 
a fe  medefimi . Increfci fa  noja  c faludio . Il  Petrarca  : . 

Onde  il  lafciare  ; e l'afpetiar  m'increfce  , 

Il  mcdefimo . 

Poi  fegttirò  y ficcome  a luìifìncrebbe  • 

Troppo  altamente 

— IVI  TI  DUOLI 

NON  MEN  DI  DUBBIA  , CHE  DI  CERTA' PENA  ) IP 
proprio  della  Gclofia  è didolerfi  per  ogni  cofa,  ediactrifbrfinon. 
meno  per  le  cofc  dubbie,  che  per  le  cofe  certe . . 

NON  MEN  DI  DUBBIA,  CHE  DI. CERTA X Virgilio . 
della  Fama:: 

' Et  veri , fifìique  tenax 

VATTENE  ) Qiiefta  fiera  alberga  volentieri  nei  petti  degl’inr- 
namorati , e non  fa  fpiccarfene ; c perciò  il  Poeta  dice;  Del  mio 
cor  efci,,  Torna  a Cocito,  Vattene,  A che  più  fiera.  Tu  torni  a 
me  con  nuove  larve ..  Ma  con  tucti.quefii  fcacciamenti  ella  non  fa 
'partirfene,  evi  vuole  albergare  come  Signore  del  luogo . 

A CHE  PIU'  FERA’)  L’ordine  di  quelle  parole  è tale:  Se  il 
tuo  venen  m’è  corfo  in  ogni  vena  cioè poiché  tu  rni  hai  tutto 
avvelenato,,  e hai  fatto  tuttoquello,cheintendcvi  difare.  Scher- 
za col  nome  di  veneno-,  perche  è detto  , quod  cito  in  venas  eat . 
Prendefi' per  tutte  quelle  cofe,  che  corrompono  l’altrej  e perciò  • 
Virgilio  il  prefe  per  lo, color  vermiglio  di  porpora,  che  guafta  il. 
bianco; 

Alba  nec  AJfyrio  fucatur  lana  veneno  . 

- CON. NOVE.LARVE  )'Moftra  tacitamente,  cheilbfpetti  , 
che  egli  ha  della  fua  Donna , , non  fono  punto  veri , pofciachè  la  Ge- 
lofia  gli  fi  moftrafempreconnovc  larve  che,  fono  tutte  cofe  finte 
e adombrate . Il  Petrarca  : - 

— e poi  m'apparve- 

Quel  traditor  in  sì  mentite  larve . 

Cve  più  faggio  di  me  ingannato  avrebbe . 

La  voce-larva ,,  come  foraftiera  fa  dignità  ; fc  egli  avelie  ufata  la  no- 
ftra,  che  è mafehera farebbecadutoineftrema  balTezza. 

RITORNI  ) Qui  fi, 'dinota  la  sfacciataggine  di  quella,  perchè 
torna  dove  è cacciata . 

VOLE  ) Nè  viene  a paflb , che  torna  volando,  così  aitceve.* 

Poi 
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Poi  ' come  in  fui  matiin  l'alba  riluce  y 
Io  non  fo  con  quai  piume  y'o  di  che  parte  y 
.Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  ’fen  vola . 

•S  E V E R I N O. 

IL  genere  in  cui  è quefto  componimento,  egli  è dimoftrativo . La 
quiftione  par  quella:  Se  la  Gelofia  è fi  malvagiaerea:  e lo  fla- 
to è definitivo:  perciò  defcrivela  , e moflra  la  lua  malvagità  quafi 
per  ogni  verfo  del  Sonetto , mettendo  un  de’  fui  vizj  o mali  : tal  che 
vuol  dire , che  è una  perturbazione  piena  di  mille  danni  e fciagure  ; 
ma  più  perchè  è paflione  veramente  infernale /Onde  però  non  fen- 
zailfuo  documento  il  Sonetto  è cioè , che  ciafcuno  guardar  fi  de- 
ve e da  una  sì  rea  peflilenza , e da  un  si  mortai  veneno . Quella  è la 
fomma  tutta  del  Sonetto.  Dobbiamo  ora  veder  le  forme  del  dire, 
che  fecondo  Ermogene e il  mio  avvifo  fon  quelle. 

Il  comporto  principalmente  è nell’  Idea  dell’Afprczza  : perchè 
volto  l’Autore  ad  erta  Gelofia,  difpregiofamente  ne  dà  la  definizio- 
ne, e la  incarica  di  Arane  condizioni;  cioè,  chevivadi  timore,  c 
di  quello  fi  fomenti  e accrefea,  e valor  pigli  ; ccon  le'temprate  nel 
gielò  fiamme , ben  tutto  uno  regno  di  Amor  conturbi  e attrifli . Po- 
ìcia  rampognandole , che  per  fola  invidia ,'  e malvagità  fua  propria 
mefcolato  na  tutte  le  fiie  amarezze  e tutto  il  fuo  fiele  dentro  il  fuo 
dolce:  la  qual  iniquità  fatta  ella  avendo,  ed  egli  non  comportan- 
do ; ributtala  e cacciala  fuori  del  fuo , e de’  mortali  petti , e riman- 
dala tra  gli  altri 'di  Cocito  infernali  moflri  , figuratala  come  una 
furia  di  quelle,  che  Erinni  chiamano.  Quivi  le  alTegna ,' e non  in 
altro  luogo  meni  fuo  vivcr'nefando,'feguendo  tutti  i fuoi  giorni 
fenza  ripofo,  e le  notti  fenza  fonno;  e che  ivi  fi  tormenti  difol- 
pettofe  non  meno  che  di  certe  angofcic.  Dopo  i quali  rimbrotti 
eflendofene  cfla  ita , e pochi  giorni  flantecon  isfacciataggine  ritor^ 
nata;  rimbeccale  ciò,  cifgridala,  che  mentre  il  fuo  veneno  trafi 
corfo  gli  ha  da  capo  a piedi  le  vene , che  più  ha  ella  a fare  con  nuovi 
fofpetti  e nuovi  tofehi  rincalzar , che  Ibvcrchi  c vani  già  fono  ? Que- 
lli tutti  ribuffamenti  fono , edi  Afprezza'note.  Con  cui  van  pron- 
ti la  Verità , e il  Coftume . La  Verità  dico  per  definizione  di  cui  ge- 
ner  prolfimo  è’I  timore,  c col  pieno  timor  l’avanzamento  tuttavia 
di  eflà  Gelofia  ; e dal  timore  con  l’amor  confufi  ne’ petti  degli  in- 
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namorati,  il  conquaflamento  di  tutti  efli.  Dipoi  la  Verità  di- 
chiarano l’ipotcfi:  la  prima, 

POICHÉ ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
HAI  MISTI 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI. 

Secont^o,  il  diflcrminamento  che  le  dà,  dicendo: 

DEL  MIO  COR  ESCI. 

Terzo; 

TORNA  A COCrrO;  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’INFERNO;  IVI  A TESTESSA  INCRESCI, 

Qiiarto , le  rcpetizioni  ; 

IVI  SENZA  RIPOSO  I GIORNI  MENA, 

SENZA  SONNO  LE  NOTTI;  IVI  TI  DUOLI 
NON  MEN  DI  DUBBIA,  CHE  DI  CERTA  PENA.’ 

Quinto; 

VATTENE;  A CHE  PIU’ FERA , CHE  NON  SUOLI, 
SE’L  TUO  VENEN  M’E’  CORSO  IN  OGNI  VENA, 
CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI,  E VOLI? 

Quelle  e altre , che  io  taccio , fon  punte  dell’Afprezza  ; e quelli  e 
altri  più  fon  Indici  del  Coftume;  onde  cflb  Poeta  fi  muove,  e ifi 
dcgna , e fa , non  come  uomo  che  pace  abbia , ma  come  un  cui  rab- 
bia mena,*  e che  per  la  perdu  tafua  pace  e quiete  fi  fcom  piglia,  eia 
nemica  perfona  con  legridaecon  le  maledizioni  infin  lelorche  fla- 
gella e caccia . Son  poi  le  furie  infernali  , sì  nominate  , e con 
difpetto  e furore  rimembrate,  e dell’ A fprezza  minaccevole,  e del 
Coftume  cagionevole  forme  di  dir  comuni.  Le  altre  per  te  fteflb 
lettor  ripenfa  e trova . 

Con  quefte  tre  forme  non  manca  il  dir  torvo  c furiofb , che  in  va« 
rie  guife come ferpe  fi  torce,  c come  torrente  variamente  fi  tral- 
pande  . Trafcorri  da  verfo,in  verfb,  da  quartetto  in  quartetto , e da 
terzetto  in  terzetto  ; e da  principio  fin  al  fine  vedrai  il  tortuofodire . 

Maniere  d’ammiraifi  ciafcheduna  per  fe , e unite  vie  più  infieme 
nel  noftro  affezionatiftimo  Poeta . Ma  non  fi  termina  qui  la  bellezza 
di  quefto  Sonetto;  pcrcchè  ferba  altre  due , c per  maggior  maravi- 
glia tra  femedefime  contrarie  forme:  io  dico  la  Chiarezza  e l’Acu- 
tezza, chcaltre  volte  chiamato  io  ho  Argutezza  in  ifpccie,  che  fot- 
te le  parole  che  femplici,  e pure,  e lucide  fono , copre  fiottili  e inal- 
pcttatificntimenti;  e quelli  fiono: 

I.Che 
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I.  Chequefta  cura  nudrifcafi  di  temenza  ; concetto , cherimoto  è 
della  comune  credenza:e  tanto  più,chc  poco  dopo  quello  timor  chia- 
malo gielo. 

II.  Che  pur  eflb  timor  crefcendo  tuttavia , efla  cura  maggior  for- 
za avanzi,  o com’ei  dicc,acquifti . E qual  cofa  per  Dio  a primo  incon- 
tro rinvenir  pofliamo , che  col  timor  s’avanzi  f*  fe  non  che  profonda- 
mente ripenfando , quella  malvagia  paflTione , crefcendo  i fofpetti  , 
che  da  timor  nafcono , e in  elli  lì  terminano,  via  più  s’avanza  ; e feve- 
xamente  parlando , la  Gelofia  d’altro  non  lì  nutre , che  di  fofpetti  : e 
■perciò  fu fpkio  detta  fu  da’Latini;  anzi  che  una  lerna  o matrice  di  fof- 
petti,  e per  elfi,  come  il  fimile  per  lo  fuo  fimile , naturalmente  fi  può 
avanzare . 

III.  Con  la  fiamma  il  gielo  mefcerfi  : che  pur  eccede  il  creder  co- 
mune , perchè  fempre  frigida  pugnarunt  calidis,  humemia  ficcis . 

Ma  ben  è vero  nel  profondo  fentimento,chc  con  Amor,  che  fiam- 
ma è , rifonda  quella  palfione  una  come  gelata  paura  ; onde  non  può 
non  turbarli  e amareggiarli  tutto’!  dolcede’troppo  affidati  amanti . 

IV.  Che  in  una  breve  ora  amareggiato  abbia  tutto  il  dolce,  che  1* 

«om  godearficcome  un  fiele  folo  in  ben  una  fecdiia  di  latte  framelco- 
lato  incomportabil  gullo  farebbe . 

V.  Che  quella  abitatrice  del  cupo  inferno  fin  indi  venata  fia  ad 
mfellar  la  quiete  degl’incauti  mortali  affidantifi  negli  amori  di  qui 
fopra . 

VI.  Che  quinci  infila  magion  ritornata  abbia  ella  a recar  rincre- 
fci mento  a feilefla . 

VII.  Che  infila  propria  llanza  a menarabbiai  giorni  fenza  ripo- 
fo , e le  notti  fenza  lonno  : e pur  in  tanto  fcempio  abbia  ella  a durare  * 

Vili.  Qual  debba  efler  la  dubbia  di  collei , ovver  certa  pena  : fe  di- 
rai , che  lìa  il  fofpetto  della  perduta  amata  tutta , o fua  parte  ; il  duro 
penfier  ne  apporta,  come  ami  efia  cofa  bella  giù  neH’infernoro  fequi 
fopra  fon  lebelle  cofc  ; come  abbia  quella  adavernei  fofpetti  la  giù: 
xiell’inferno;  con  cento  altri  penfif  ri  llrani  e malagevoli  ad  adegua- 
re , quali  cquanti  necompofe  il  leggiadriflìmo  Petrarca,  in  quel  fuo 
altro; 

Se  amor  non  è , che  dunque  è quel  ch'io  fento^ 

E ciò  che  fegue  fin  al  fine . 

• Il  qual  fuo  componimento  è tutto  di  quelle  Argutezze,  lequali 
forme  trovate  Ibno  per  invigorire,  ed  innalzar  il  fu  pino,  che  i latini 

- Op  CafaTom.il.  L dico- 
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dicono , ma  noi  chiamaremo  freddo,  e rimeflb dire,  che  non  tra  Poe« 
tiiblo , ma  tra  gli  Oratori  eziandio  pur  ha  fuo  luogo . , 

Or  fenti  tu,oifaeto  mio  Lettore,  la  nobil  maraviglia  qual  Ila, con» 
giungere  la  Lucidezza  del  parlare  con  l’intrigate  cole  che  ho  detto  :c 
puree  vero, che  concordevolinente  quelle  due  parti  fenzaalcunolor 
difdetto  furono  qui  accoppiate. 

Tra  le  molte  cofe  che  commendano  lolliledelCafa , una  per 
mio  avvifo  fi  è il  dritto  ufo  delle  dottrine , conlequalidiè  orna- 
mento e maelU  a’fuoi  componimenti . Egli  con  fomina  fua  laude 
delle  fcienze  fi  valfe  in  più  modi  ; fempre  però  avendo  riguardo  a 
non  offendere  con  l’ofcurità  loro  l’intendimento  dt’ineno  dotti . 
„ Primieramente  l’adof>erò  per  ifcorgere  le  parole  e i concetti , a fi- 
„ ne  d’efprimere  acconciamente  la  natura  delle  cofe  e degli  aifetti  , 
„ che  egli  tolfe  ad  imitare . Di  quello  artificio  n’abbiamo  fulficiente 
„ faggio  nel  precedente  Sonetto.-e  chi  attentamente  guarderà  i fuoi 
„ componimenti , gli  troverà  tutti  fottilmente  divifati  da  profondo 
,,  conofcimento  delle  materie,  che  egli  intefe  col  fuo  flile  illullrare . 
„ In  alcuni , feguendo  l’efempio  de’migliori  Poeti , adoperò  le  dot- 
„ trine  con  moderatezza  tale,  che  ben  diede  al  fuo  dire  maeflà  e 
j,  fplendore , ma  non  danneggiò  punto  la  lucidezza  da’  poetici  com- 
,,  ponimenti  richiefla . InquefloimpareggiabilSonettocon  artifi- 
cio si  nuovo  e si  maravigliofo,  della  Gelufia  la  natura  e le  qualità' 
nedefcrilfe,  cheidottivi  ravvifano  della  dottrina  il  più  profon- 
do, e vi  comprendono  di  quello  affetto  le  più  afcofe  cagioni  ; e 
dall’altra  parte  coloro,  che  molto  alto  non  montano  col  loro  in- 
tendimento , non  fannoritrovarvi  cofa,  che  lor  non  fembri  pianai 
„ e aperta . 

,,  Il  Sonetto  ha  due  parti  ; nella  prima , dopoaver  data  la  defini- 
„ zione  <li  quella  pallione , dichiara  tutte  le  cagioni  ed  elfctti  di  cf- 
„ fa;  equeftaècomprelà  nei  primo  quaternario.  In  tutto  il  rello 
„ delSonettodefcrivefellefIbfortcmentedaquellaferoce  pallione 
„ agiuto  e sbattuto , e quali’uon;io  che  in  rabbia  monta,  perchè  non 
, , può  levarli  dal  fianco  un  si  atrcx:c  tormento  : e con  ciò  piglia  occa- 
,,  none  di  mollrare  più  particolarmente  la  fua  malvagità , e i varj 
„ modi,  con  che  ella  in  amaro  cofcod’ Amor  le  dolcezze  converte. 
,,  £cco  la  prima  parte . 

CURA  , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ  E CRE- 
„ SCI  ; 
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E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUI- 
STI ■ 

E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  ME- 
SCI' 

TUTTO  ’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CON- 
TRISTI. 

La  dottrina  che  dal  noftro  Poeta  fotto  il  velo  di  hen  colta  e or- 
nata eloquenza  in  quelli  pochi  verll  fu  racchinHi  e ricoverta,  co- 
mechè  al  primo  fguardo  non  molto  malagevole  rafl'emhri , non 
per  tanto  di  meno *a  riguardar  lecofe  con  più  profondo  penfa- 
mcnto  molti  afeofi  infegnamenti  vili  ravvifano,  che  di  molta 
fpianazione  han  d’uopo . Imperciocché  egli  qui  racchiufe  in  sì  po- 
che parole  tutti  gli  effetti , e tutte  le  cagioni  di  quella  palTione  ; le 
quali  cofe , acciocché  per  me  chiare  lìan  fatte , attendi , o Lettore, 
che  io  facendomi  da  i primi  principi , fpieghi  alquanto  general- 
mente delle  palTioni  dcH’animo  la  natura  e i primi  movimenti . ■ 
Tuttelepalfioni  ,chein  noi  lì  generano, fe non  fe alcune  che 
fenza  manifella  cagione  da’foli  interni  movimenti  del  corpo  ha»* 
no  i loro  principi,  procedono  fecondo  il  mio  avvilo  dall’Idea  che 
fa  la  Mente  delle  cole , o come  buone,  o come  ree  . 

Ella,come  attenta  fpeculacrice  di  tutto  quel  che  riguarda  il  no- 
llro  comodo , c la  nollra  perfezione , fubito  che  per  mezzo  de’fenli 
fe  le  pongono  avanti  gli  oggetti  ; tra  le  molte  cofe  che  in  elfi  mira 
„ c contempla , fono  i varj  modi , co’quali  polibno  o nuocere  o gio- 
„ vare  a quel  che  gli  fembra  convenevole  e acconcio  al  nollro  flato . 
„ Sicgue  a quello  penfiero  l’elezione , o la  fuga , la  quale  non  é altri- 
„ mente  effetto  della  palfione,  ma  opera  e azionedella  Volontà,  che 
da  fe  flelTa  11  determina  ad  eleggere  o fuggire  quelle  cofe , che  s’of- 
ferilconoal  penfiero  in  fembianza  di  buone  odi  ree.  E perciò  gli 
Stoici,  benché  llimalTero  tutte  le  palfioni,  come  infermità  dell* 
animo,  inimiche  della  nollra  natura,  cotali  movimenti  ai  loro 
faggi  non  proibirono . 

Dappoiché  la  cofa  fi  é giudicata  o buona  o rea,  la  medefima  vo* 
lontà  cupida  della  perfezione  e della  confcrvazione  del  nollro  Ha. 
to , impiega  nuovamente  il  penfiero  alla  confideraziòne  delle  cof« 
già  elette  / per  Io  che,  ficcome  avviene  in  ogni  attenta  contempla- 
„ zione,  vi  ^applica  non  folo  la  parte  fuperiore  dell’Intelletto,  ma 
„ anco  h Fanufia,la  quale  più  u accolla  al  materiale  dei  corpo.Fot^ 
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„ mata  in  tal  guifa  nella  Fantafia  l’immagine  dell’oggetto,  Inconta- 
jy  nente  fifente  prima  nel  cuore , e poi  in  tutto  il  reilo  del  corpo  il 
,,  fcnfoeilmotodcllepafnoni.  Di  quella  tal  Fantafia  il  moto  e la 
j , forza  fu  divinamente  fpiegata  dairArioflo  in  perfona  di  Sacripam 
,,  te  al  canto  x. 

,,  Penfier , dicea , che  il  cor  mi  agghiacci , ed  ardi , 

),  E catifi  il  duol  y che  fempre  il  rode  e lima  . 

,,  Nè  qui  terminano  i loro  movimenti , ma  dal  cuore  al  capo 
5,  con  nuovo  impeto  ritornando , rinvigorendo  le  già  compite  im- 
,,  magini,  c di  nuov’ altre  fantafie  riempiendolo;  non  pure  la  pri- 
j,  ma  palTione  nutrifeono , ma  nuove  altre  ne  dellano . 
j,  Dalla  confiderazione  di  quelli  affetti  all’inveftigazione delle 
yy  cagioni  paffando;  dico,  che  in. formarfi  l’immagine,  che  rap- 
jy  prefenta  l’oggetto  della  paffione , gli  fpiriti  che  da  efià  riflettono , 
3,  parte  per  mezzo  de’ nervi  vannoal  cuorea  dilatare  oriftrignere 
3,  ifuoivafi,  fecondo  richiede  la  qualità  di  eircpaflioni , e parte  a 
3,  diverfe  altre  vifeere  del  corpo,  o ad  alterare  il  moto  del  langue, 
3,  rendendolo  o più  o meno  veloce  del  folito  ; o a fpignere  dentro 
3,  le  vene  altr* umor  diverfo  del  fangue , perchè  in  entrando  nelle 
„ cavità  del  cuore , s’accenda  in  guilà  tale,  chepoffafomminiflra- 
33  re  per  mezzo  del  fuo  girevol  moto  alla  Fantafia  fpiriti  che  Cano 
3,  acconci  a mantener  vive  l’immàgini,  dalle  quali  hanno  origine 
3,  i moti  del  cuore. 

3,  A voler  dunque  aprir  con  piena  contezza  la  natura  e la  forza  di 
33  alcuna paflìone,  è d’uopo  por  mente,  e far  chiaro  , Prima  il 
3,  fcnfoe’l  moto  della  paffione,  che  fi  genera  nel  cuore,  epermeZ' 
3,  zo  del  fàngue  per  tutto  il  corpo  fi  fpande.  ‘ 

3,  Secondo,  la  Fantafia,  dalla  quale  fi  della  e fi  nutrifee  un  tal 
3,  féntimento . 

3,  Terzo,  le  cagioni,  per  le  qiuli  una  tal  Fantafia 's’imprime.  ' 
3j  Quarto,  l’ordine,  col  quale  fi  muove , e avanzandoli  con  afi 
3,  tri  affetti  fi  mifchia. 

3,  Ora  venghiamo  a ragionar  della  Gelofia  , la  cui  natura  là  duo* 
3,  i^alprefente  dichiarare,  (^clla  paffione , avvengachè  ella  ab. 
3,  Sia  non  men  vigorofi  i moti  del  cuore  , die  quelli  della  Fan. 
3,  tafia , gli  Scrittori  che  d’elTa  han  tolto  a ragionare , forfè  non 
„ ben  adentro  penetrando  la  divella  qualità  di  quelli  moti , e 
l’ordine,  col  quale  gli  uni  dagli  altri  procedono  , molto  varj 
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» fono  flati  in  definire  la  fua  natura,  e chi  più , e chi  meno  al  vera 
j,  fi  è appreflato  . Alcuni  riguardando  l'agitazione  che  da  cfla  11 
}j  reca  al  penfiero,  la  chiamarono  Sofpctto  ; altri  ftiinando  che 
j,  la  prima  fua  fede  fuflc  il  cuore , come  quello  in  cui  hanno  ah 

i,  bergo  tutte  l’altre  paffioni  , e nel  quale  più  che  in  ogni  altra 

j,  parte  fi  fentonogli  fcuotimenti  dieflè,  il  nome  di  Paura  le  haii 
j,  dato;  e da  altri , forfè,  perchè  credettero,  che  con  ugual  ragia, 
j,  ne  e poflànza  avelTe  nel  capo , che  nel  petto  il  fuo  feggio , con 
„ più  voci  circonfcrivendola , fu  chiamata  paurofo  fofpetto,  e fof-, 
jy  pettofa  paura. 

,,  Il  divino  Ariofto  nella  prima  flanza  del  trentunefimo  can. 
y,  to  , qual’  uomo  il  quale  per  molto  che  penfato  abbia  ; per  la 
,,  molta  varietà  de’  feroci  effetti  che  quefta  paffione  produce  , 
y,  cosi  nel  capo  come  nel  petto , non  avendo  il  fuo  vero  feggio 
,,  potuto  rinvenire  , chiamolla  fcambievolmente  , ora  con  va 
la  Faiuafia  , e ora  con  altre  , che  com- 


ci 


che 


riguardano 


„ prendono!  moti  e’I  fenfo  del  cuore  ; alla  fine , dopo  averla  in  tal 
„ giiifa  defcritta , nonlappiendo  altro  nome  adattarle  , rabbia  la 
jy  chiamò . Guarda  per  tua  fe  di  sì  maravigliofo  Poeta  rartificio . 
„ Che  dolce  piu , che  più  giocondo  fiato 
yy  Saria  di  quel  d'uni’ amorofo  core? 

yj  Che  viver  più  felice  e più  beato  y 

yy  Che  ritrovarfi  in  fervitù  d' Amore  ? 

yy  Se  non  f off  e l'uom  fempre  fiimulato 

yy  Da  quel  fofpetto  r;o,  da  quel  timore  y 

yy  Da  quel  martir , da  quella  frenefìa  , 

yy  Da  quella  rabbia  detta  Gelofia  . 

yy  II  noftro  Poeta  fcorto  avendo  con  profondo  avvilo  la  natura 
yy  della  Gelofia  , e il  corfo  col  quale  le  palltoni  dalla  Fantafia 
yy  al  cuore  fanno  palfaggio  , diede  a ciafcheduna  cofa  il  fuo  prò. 
yy  prio  luogo:  imperciocché  egli  con  chiamare  la  Gelofia  CU* 
yy  RA  , dimoftrò  l’atroce  tormento,  col  quale  de’ cuori  degl’in- 
yy  feliciamanti  fa  fcempio.  CURA,  comealtrove  fi  è divilato  , 
,,  fu  detta  da’ Latini  per  teftimonio  di  Fello,  quod  cor  urat  ; ed 
yy  Ennio  apprelfo  Cicerone  : 

yy  Curamve  levajfoy 

yy  Qu^e  nunc  te  coquit , & verfat  fub  peiìore  fixa . 

» ^ pigliando  dall’  altra  parte  la  voce  timore  , in  fignificazione 

. yy  didub- 
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>,  di  dubbio  e di  forpetto  ; ficcome  alTai  fovente  fu  dagli  Autori  ado-- 
3,  perata , dimoilrò  generalmente  la  forza  della  fantafia  in  deftar, 

5,  le  paflTioni  e la  qualità  delle  immagini , per  lo  cui  potere  figene- 
j,  ra  nel  cuore  il  moto  e il  fenfo  della  Gelofia. 

,,  A quefta  nollra  fpianazionc  fi  potrebbe  per  avventura  opporre- 
„ da  alcuno,  che  la  voce  CURA  (la  adoperata  dal  Poeta  ad  efpri- 
j,  mere  la  Fantafia  e l’attenzione  del  penfiero  alle  cagioni  del  fof-. 

„ petto,  e non  già  per  fignificare  il  fenfo  della  pallìone  che  nel  cuo- 
,,  re  fi  genera:  concioflTachè  nel  comune  ufo  della  Italiana  favella 
„ fifcorge  più  fovente  adoperata  in  quefta  fignificazione,  che  nell!’ 
j,  altrada  noi divilàta . 

„ A SI  fatta  oppofizione  falli  in  prima  alFincontro  il  medefimo 
„ Poeta,  il  quale  mentre  la  fgrida  e dice,  clielipartada  fe,  non 
„ dal  penfiero,  ma dalcuoreladifcaccia  ,.  il  chemanifcftacontra-. 
„ rietà  farebbe , fe  egli  prima  nel  cuore  allogata  non  Tavelfe . 

„ POICHÉ ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
„ HAI  MISTI 

„ TUTTI  GLI  AMARI  TUOI , DEL  MIO  COR  ESCI . 

„ Secondo,  intcndendofiquefta  voce  in  tal  lignificato,  per  quel 
„ chefidimoftra  dalle  feguenti  parole,  niuna  verità  la  fentenza 
5,  del  Poeta  contenerebbe  ; imperciocché  o piglieremo  la  voceTi- 
„ more  in  lignificato  di  Dubbio,  o.diSofpetto,  ein  tal  cafola  fen- 
„ tenza  verrebbe  ad  aver  Tiftellb  valore,  che  fe  egli  detto  avelTei 
„ Gelofia  è un  penfiero ,.  il  quale  fi  nutrilcediSofpetto;  la  qual 
„ cofa  deJl’intuttoravvifafi:  imperciocché  il  Sofpetto  ben  è for- 
„ ma  ovvero obbietto del gelofo penfiero;  ma  cagione  o nutrimen- 
j,  to  non  già  può  dirli,  che  fia  ; o pigliai  emo  la  voce  Timore  , per  fi- 
„ gnificarel’agiuzione  del  cuore,e  la  fentenza  affato  falfa  ne  diver- 
„ rà,concioffiacofaché  benché  vero  fia  che  dal  cuore  alla  Fantafia 
3,  fi^mandino  fpiriti  che  avvivano  e nutrifeonoTimmagine  dcH’og- 
3,  getto  della  paflione;  nulladimenociò  fiegued^poichèilcuore 
3,  è ftato prima moffo dalla  Fantafia;  per locheallolutamentcpar. 
33  landò  fi  dee  dire,  che  la  Fancafiadia  nutrimento  alla  pallione , e 
3,  non  già  la  palfione  alla  Fantafia .. 

3,  Nè  fi  dee  recare  a diffettodel  noftixiPòetail  non  aver  ulàte  vo- 
3,  ci  più  proprie  ad  efprimereun  talfentimento:  sì  perché  da  sì  ri- 
33  gide  leggi  fciolti  i Poeti  fono  ; come  anco  perchè  non  avendo 
ij  gli  autori  b^ndilUnti  tra  di  loro  i movimenti  del  cuore  da  qu^U 

della 


Digitized  by  Googl 


)) 


» 

>» 

» 

» 

» 

JJ 

3Ì 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  87 

della Fantafia , è nato,  che  non  abbiamo  voci  che  fignifichino 
„ gli  uni  dagli  altri  feparatamente  : per  la  qual  cofa  il  valor  loro  rac- 
,,'-coglrer  fogliamo  più  volentieri  dall’  accozzamento  delle  parole, 
che  dal  proprio  lor  fignificato . Aggiungo  a ciò , che  fe  ben  porrai 
mente , fcorgerai'fomma  accortezza  del  noftro  Poeta  eflere  ftau 
Taverfi  fervito  della  voce  CURA  nella  fignificazione  da  noi  di* 
moftrata  : perchè  di  niun’  altra  voce , fuorché  di  quella  averebbe 
avuto  a fuo  prò  una  sì  efprdfa  definizione . 

Ma  fe  con  tutte  quelle  ragioni  parravvi  pur  troppo  dura  e sfor- 
zata quella  fpianazione , attendi,  chefcnza  fcollarmi da* mede- 
fimi  principi , io  te  ne  dia  un’altra,  la  quale  per  avventura  fia 
fenza contrailo, 'fe  bene  alquanto  più  fottile.  Dico  adunque, 
che  il  Poeta  con  la  voce  CURA  abbia  con  uguale  efprelTìone  com- 
prefo  l’agitazione  della  Fantafia,  il  moto,  eilfenfodelcuore, 
eilcorfodcllapalTionedallaFantafiaalcuore:  CURA,  cioè  af- 
fanno di  cuore  da  molella  Fantafia' cagionato;  o pure  molella 
Fantafia , che  cagiona  alFanno  di  cuore . 

Quefta  interpretazione  molto  concorda  col  primo  verfo  del  Ic- 
condo  Sonetto  del  medefimo'  Poeta , ove  in  parlando  della  fua 
amorofa  palfione  , difle: 

S)  cocente  penfier  nel  cor  mi  fiede . 

Nel  qual  verfo ,'  fe  noi  non  diciamo , che  egli  abbia  voluto  poe- 
ticamente additare  la  comunicazione  che  nelle  palfioni  ha  la  Fan- 
tafia col  aiore , ninna  maniera  fi  potrà  avverare,' che  nel  cuore 
abbiano  fede  i penfieri . 

Per  quel  che  tocca  alla  voce  Timore dirò , che  egli  con  quel- 
la abbia  feparató  la  Gelofia  da  tutte  le  altre  palfioni  ; prendendo- 
la , come  dicono  i Loici , ' per  differenza . 

Nè  fa  difficoltà  la  voce  Nutre  ; perchè  prefa  la  voce  CURA 
nella  predettafignificazione,' potremo  ben  dire,  che  ella  fi  nu- 
tre di  timore , tanto  fe  vorremo , che  la  voce  Timore  fignifichi 
fofpetto,  quanto  fefia  tolta  in  fignificato  di  paura.  Parmi  però 
affai  meglio  pigliarla  in  quell' ultimo  fignificato,  sì  per  fcollar- 
„ ci  meno  d^al  comune  ufo  del  favellare;  come  ancora  perchè  prela 
„ dall’  una  parte  la  voce  CURA  per  denotare  il  corfo  della  palfione 
dalla  Fantafia  al  cuore  ; e dall’  altra  parte  la  voce  Timore , per  efi- 
primere  il  moto  del  cuore  alla  Fantafia  ; verremo  in  quella  defi- 
nizione ad  aver  compiutamente  tutto  il  corfo  della  palfione . 
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s’incenera , 


Ordii  non  avrà  maraviolia  del  (omino ingegnodel noftroPoe^ 
ta,  che  tra  Jaftrettezza  delle  rime,  etra  gli  ornamenti  del  poeti*' 
coftile,  con  tanta  profondità  di  dottrina , quanta  da  altri  ne  pu- 
re in  fi  lofofando  fiidimoftrata , abbia  egli  in  quello  Sonetto  fat-^ 
toci  feoraere  la  vera  fede , e la  vera  definizione  della  Gelofia  ? Ma 
quantunque  fommo  fuo  pregio  (ìa  (lato  Taver  con  tanta  maedria 
deferittanequedapaflìone;  non  però  di  meno  egli  di  ciò  non  pa- 
go , un’  altra  non  men  degna  dottrina  in  quelli  due  verfi  racchiu- 
der volle  : cioè  il  corfo , col  quale  la  Gelofia  per  tre  gradi  fempre-. 
mai  più  avanzandoli  al  fuo  colmo  previene  , la  qual  cofa  non  a- 
vendo  io  in  altro  Autore  divifata , fa  di  medieri , cheal  prefente 
da  me  fi  dichiari . 

La  cagione  che  muove  quedofofpetto,  dalquale  la  Gelofia 
o èridedoAmore,  il  quale  è per  fua  natura  timido 
o ombratico  ; o procede  da  qualche  operazione  feorta  nell’  ogget- 
to amato,  che  mette  in  dubbio  la  di  lui  fede  ; od’amcndueque- 
de  cagioni  infieme  congiunte  e aggruppate;  ovver,  permeglio 
dire,  dairidedb  timore,  da  Amore  e da  nuovo  fofpetto  pro- 
dotto. . 

Da  quede  tre  cagioni  di  timore  tre  gradi  nafeono  di  Gelofia, 
l’uno  dell’  altro  più  moledo  e più  tormentofo  ; i quali  furono  ef-, 
prefTì  dal  nodro  Poeta  in  quede  parole  : 

„ CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ , E CRESCI  ; 

E PIU‘,  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 

Ilcorfo,  col  quale  la  Gelofia  per  quedi  tre  gradi  fi  muove,  e 
5,  da  uno  in  un*  altro  trapalTando  s’avanza,  e fempre  più  e più  dilata 
5,  il  fuo  furore , egli  è tale . ' 

„ Primieramente  , l’Amore  oltramifura  ardente  , dal  quale 
„ queda  perturbazione  toglie  il  fuo  primo  vigore,  mettendo  in  al- 
„ to  pregio  l’amato  oggetto , rapprefenta  al  penderò  degl’inna- 
morati, che  tutte  le  cofe  abbiano  invidia  al  fuo  dato,  perchèfo- 
lo  dalla  forte  fia  dato  eletto  a goder  d’un  tanto  bene.  Da  ciò  de- 
gne uno  (moderato  defio  di  con(ervarfi  per  (empre  nel  godimen- 
to dell’ immaginata  felicità  : Da  quedo  penderò  fatto  fuor  di 
mifura  l’animo  guardignocfufpettofo,  teme  non  folo  di  tutte 
3,  le  cofe  che  hanno  podànza  di  attraverfarlì  al  fuo  piacere,  ma  an- 
„ codiquelle,  cheadintellettofanoniundubbiorecarpotrebbero. 

„ Properzio: 
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Ipfe  mfas  foìus  y quod  nihil  ejl  temulor  umbras  y 
StuUtts  y quod  fluito  ftcpe  timore  tremo . 

E altrove:  t 

Omnia  me  terreni  y timidus  funty  ipiofce  timori  j 
Et  mifler  in  tunicam  fxfpicor  eJTe  virum. 
yy  E il  Petrarca  un  sì  van  timore  riprendendo,  difle: 

Pur  come  donna  in  un  veflire  fchietio 
Celi  un  uom  vivo,  0 flotto  un  picchi  velo. 

E il  uoltro  Torquato  non  men  vivamente  di  quella  paffionc 
,,  ilfottil  divifare  ci  dipinfe  per  tutto  quel  Sonetto,  che  comin* 

„ Celoflb  amante  apro  ttiiW occhi , e miro, 

yy  Tale  e il  movi  mento , che  fa  quello  primo  grado  della  Gelolla, 
yy  ilquale  fin  tanto  che  non  è avvalorato  da qualclie  dubbio  della  fe* 
,,  de  dell’amato  oggetto,  non  è molto  tarmentofo;  anzi  fe  noi  dare> 
~yy  mo  fede  a quel  ohe  dice  il  Bembo  in  quel  Sonetto , che  comincia  ; 
,,  A quefla  fredda  tema , a quefl'  ardente  J 

„ vale  molto  a temperare  d’Amore  la  llralx)cchevol  dolcezza^  Ecco 
„ com’  egli  ne  ragiona  per  bocca  dello  lleflb  Amore . 

Rijponde'.Voi  non  durerò fle  invita, 

. Tanto  eH  mio  amaro , e'I  mio  dolce  mortale  , 

Se  n'avefle  flol  quefla  0 quella  parte . 

Congiunti  j mentre  l’un  nell’altro  male 

S’avventa  , e flcemal  di  flua  forztt  in  parte , 
flhti'l  che  v’ancideria  per  fle,  v’aita. 

Effetto  di  quella  tema  è mantener  Tempre  vive,  e far  più 
vigorofe  le  fiamme  d’Amore  di  Delio.  Owidio: 

Fit  quoque  longus  amor , quem  diffidentia  nutrii  , 

Hunc  fi  tu  qu<eris  ponere  , pone  metum . 

Fu  dal  Cafa  con  poetico  artificio  quello  primo  grado  di  Ge- 
lofia  elprelTo  per  mezzo  della  parola  NUTRE  , con  che  par 
„ che  voglia  dimollrare,  che  quella  forte  di  Gelofia  negli aman- 
3,  ti  Ila  continua  : avvengachè  ficcome  il  nutrimento  continua- 
3,  mente  foccorre  e foftiene  la  vita  degli  animali  ; così  il  timore  che 
5,  da  Amor  nafee,  dà  continuo  alimento  a quella  palfione.  Ag- 
yy  giugni , che  lignificando  la  voce  NUTRE  un  moto  lento  e ugna- 
„ le , molto  fi  adatta  a (piegare  quello  primo  grado  di  Gelofia, 
■yy  che  da  folo  Amore  procede. 

Op.CafaTom.il.  M 
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„ Da  quefta  prima  e generalpaura,  di  tutti  gli  amanti  comur 
„ ne,  non  è. molto  malagevole  il  paTTaggio  a quell’ altro  più  grave 
„ e più  molefto  timore,  il  quale  dicemmo  procedere  dal  dubbio 
„ delia  mutata  fede -dell* oggetto  amato  : conciofliacofachè  l’infa- 
j,  ziabil  voglia  degli  amanti,  che  non  fi  pòlTa  ottenere  tutto  ciò  che 
j,  elfi  per  alìcuraiTi  de’ loro  fofpetti  con  importuna  richiefta  dall* 
„ amateperfone dimandano;  o qual  fi  fia  altra,  benché  lieve  ca* 
„ gione,  che  ponga  in  dubbio  il  godimento  di  quel  bene  , 'che  efii 
„ ioli  poiTeder  vogliono  ; incontanente  apre  il  varco  a nuovo  fo- 
,,  fpetto,  che  fa  della  Gelofia  il  fecondo  grado;  il  quale  perchè  ag- 
giugne  nuovo  tormento  al  primo  , fudaijxollroPoeta -dimoftra- 
„ to  conia  voce  CRESCI-. 

„ Nafce  da  quelta  feconda  fpecie  di  temenza  una  Invìdia  fuor  di 
„ modo  ardente  c tormcntofa , quale  a punto  fu  dal  TalTo  dcfcric* 
„ ta  nell’ ultimo  ternario  del  fopracitato  Sonetto^ 

„ Si  tiìeghi  a mi; , purché  aciafeun  fi  nìegbiy 

Che  quando  altrui  non  fplenda  il  mio  bclSoU-y 
„ Nelle  tenebre  mìe  vìvrò  beato. 

„ AI  feondo  grado  dopo  non  lungo  tratto  il  terzo  degli  altri  piu 
„ acerbo  e più  fu  nello  fuccederfuole,  il  quale  altro  non  è,  che  uno 
j,  fmoderato  e violente  avanzamento  del  fecondo":  imperciocché  fir* 
„ bito  che  fi  òfFerilce  al  penfiero  ÌI  nuovo  fofpetto";  mentre  l’animo 
j,  lì  volge  a penlàre  al  grave  danno , da  cui  teme  rimanere  opprelTo  , 
j,  fe  gli  fanno  avanti  l’amate  fattezze  nelU  più  rìguardevol  forma 
j,  che  villo  mai  o penfato  avellè;  il  che  nior  di  modo  aggiungne 
„ forza  al  fuo  timore  . Da  si  viva  e lucente  immagine  vinta  e 
„ abbarbagliata  dall’  una  parte  la  ragione  , e dall’  altra  accefo 
j,  oltre  mifiita  11  defio,  e il  gelofo  penfiero  fatto  fuor  dell’  ulk- 
„ to  ne’  fuoi  divifaraenti  profondo  e fiottile;  mentre  dietro  all’ 
„ inchiella  della  verità  va  in  varie  parti  vagando , e al  prefente 
,,  il  paffato  accoppiando;  invece  di  fcioglierfi  da’  primi  ligami  ; 
„ da  qualunque  parte  riguarda  le  cofe  , femprc  aggiugne  nuovi 
„ fofpetti  al  primo  timore;  e ogni  Ibfpetto  Tempre  in  nuove  e più 
,,  leggiadre  fembianze  l’amate  bellezze  apre  e difplega.  Così  dal 
,,  fofpetto  alla  confiderazione  dell’amato  oggetto paflàndo,  e da 
„ tal  contemplazione  di  nuovo  con  più  forza  i fol^tti  ritornan* 
,,  do  ; tanto  in  eflì  fi  avanza  , che  , rimoflà  dalla  mente  ogni 
,,  dubbiezza  , giugne  a cagionar  l’illefs’  affanno  , che  fiiol  por- 
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1y  tar  féco  il  Cordoglio;  e di  ciò  parlando  difle  il  noftrO  Poeta  ; 
i,.  E PIU'  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 

„ Ma  qui  fcnto  dirmi  da  alcuni',,  i quali-  credono , che  i buoni 
3,  verfii  a cafo  fi  facciano,  che  quella,  dottrina  fià  un  mio  Ibttil  ri- 
„ trovato , alqual  non  abbia  pollò  mente-  il  nollro  Poeta . A co- 
„ fioro  io  rifondo , che  fpiegati  in  altra  guila  quelli  due  primi 
„ verfi  , nellècondo  vanamente  e lenza,  alcnn- prò  fià  replicatoli 
„ fentimentodel  primo;.  il'qual  dilFettoa  tutto  potere  da  si  nobif 
„ componimento  fcanzar  fi  dee-..  Nè  dobbiamo  credere,  cheli 
„ giudicio  del  Bembo  il  quale  per  avviTò  dèi  Quattromani  quello 
„ fecondo  verfo  vi  pofe , e quello  del  Cala,,  che  approvollo,  sì 
jx  fconciamente  fallato  avelièro.. 

E fc  al  Quattromani  piacque  più.  quell’altro  prima  fatto  dal 
,,  Cala  ; 

XX  E t$fto  fede  a*  tuoi  fofpetti  acquijìi  ;■ 

XX  per  mio  avvifo  egli  va  di  gran  lunga  errato;  perciocché* quefio- 
XX  verfo  da  lui  approvato  non  ha  si  profondo  lèntimento,  quanto 
*-xì  quell*àltro  ; oltreché  il' concetto  chein  eflb  Ha  comprelb,.  va  an- 
„ che-  pollo  nel  primo  verfo  del  primo  quaternario . 

},  Ora.  ripligliando  il  nollro  ragionamento  i dico  , che  dell» 
xf  Gelofia  all’ ultimo- grado  pervenuta,  varjedilfimili  Ibnoglief- 
fctti , e nafcono  da  elTa  in  tal  maniera . Poiché  il  travagliato 
XX  penfiero.  , Ibfpcttandò  , fia  giunto  » creder  con  certezza  il  fuo 
XX  danno,  operfeverainsl  fatta  credenza , eglLfucccde  il  Furore, 
„ che  nel'precedente  Sonetto  dicemmo  efler  del  Cordoglio  lègua- 
XX  ce;  ovvero  la  ragione  Ibllevatafi  alquanto  dal  grave  incarco  del- 
XX  la  palfione  rapprefenta  al  penfiero  la  fallacia  de’ fuoifofj^tti  ; e 
XX-  feroce  e acerba  pugna  tra  Speranza  e Timore  fucceder  fuole  ,-  la 
,,  qualoin  altro  tempo  aver  luogo  non  può:  imperciocché  quella 
„ palfione,  che  ha  per  natura  di  far  nafceredal  dubbio  certezza  e 
Cordoglio,  e dal  certo  Dubbiezza  e Speranza  prima  di'giugnere  a 
„ tal  termine,  non  permette , che  vengano  alla  mente  altri  pen- 
XX  fieri  y fuorché  quelli  che  i fuoi  fofpetti  nutrifcono..  L’Ariofto, 
„ che  ciò  vide,,  fe,  che’l  fuo  Orlando ,,  il  quale  a certi  légni  la  fua 
mina  vedca,.  con  mille  Urani  penfieri  la  fua  debole  fperanza  Ib- 
„ fienefiè;  edaH’  alcrocantaBradamante  e Ruggiero  , che  da  più 
ìx  lieve  cagione  i fofpetti  apprefò  aveano  ,.  fenza  guardare  a nìu* 
fx  na  di  quelle  cofe  che  avrebbero  potuto  vincere  la  loro  temenza^ 
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jf  incontanente  fi  danno  in  preda  al  furore  e alla  dirpcrazione . 

„ Col  Furore  mille  Arane , e acerbe  fantafie  fi  accompagnano  ! 
j,  quinci  nafce  agli  amanti  il  tedio  e il  rincrefcimento  della  vita,* 
,,  l’odio  contro  tutte  le  colè,  che  da  prima  aperfero  il  varco  al  lor 
„ dello:  quincifirinvigorifce  fuor  di  modo  lo  Sdegno  e l’Invidia 
,,  contro  chi  con  lordifpetto  dclFamato  oggetto  fi  gode;  efinal' 
„ mente  l’animo  ad  ogni  fierezza  pronto  e preparato  fi  rende. 

,,  Ma  la  Speranza  dopoavere  per  qualche  tempo  batt-agliato  col 
,,  Timore , vinta  alla  fine  da  numerofo  ftuolo  di  ben’armati  e vigo- 
„ rofi  fofpctti , gl’infelici  amanti  fovente in  preda  del  feroce  fenlb 
„ abbandona  : ne  lafcia  al  pcnficro  di  ben  regolata  ragione  altro 
,>  velliggio,  che  un  vano  e impotente  dello  di  rimaner  liberodagli 
„ artigli  di  un  sì  atroce  e micidial  nemico,  feguendo  quel  detto: 
yy  Vicino  mcliora  proboque  y deteriora  fequor. 
yy  II  noftro  Poeta,  che  da  tutti  gli  affetti,  cheegliimitò , tol- 
yy  fefempre  la  parte  più  robulla  e più  vigorofa , in  ilcegliendo  l’ar- 
„ gomento  a quello  Ilio  Sonetto,  s’appigliò  a quell’ultimo  fiato  di 
yy  gelofia , il  quale  per  effer  congiunto  con  rifleffiva  cognizione 
yy  del  proprio  male,  e degli  altri  tutti  il  più  acerbo  e’I  più  tor- 
yy  mentofo  . Egli  prefuppone  aver  più  volte  tentato  per  mezzo 
yy  della  ragione  difcacciarla  dalfuo  petto;  ed  cffendo  fcmpre più 
„ forte  e più  vigorofa  ritornata  ; alla  fine  non  fapendo  in  che  modo 
,,  cacciarla,dafdegno  e da  furore  vinto,  come  fe  viva  perfona  ella 
,,  foffe,all’onte  proruppe. 

„ CURA , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ , E CRESCI. 

yy  E più  fottO.* 

„ VATTENE  : A CHE  PIU-  FERA  CHE  NON  SUOLI . 
yy  II  fine  dunque  di  quello  Sonetto  è di  mollrare , che  la  Gelofia 
„ una  volta  che  u c attaccata  al  petto  di  alcuno , non  fe  ne  può  iVeL* 
,,  lere  di  leggieri . 

yy  In  quello  ultimo  gradodi  gelofia  fi  fcema  ancora  in  gran  par- 
yy  te , anzi  affai  Ibvente  in  odio  fi  converte  l’Amore  verfo  l’a* 
yy  mata  perfona  : ma  raro  o non  mai  manca  il  defio  di  rimaner 
,,  fermo  nel  polIeUb  di  ella;  anzi  luor  di  modo  crelce  e s’avan* 
yy  za,  che  non  dà  luogo  di  ripofo  nè  di  giorno  nè  di  notte,  o pu- 
re,  come  altri  dicono,  li  /cerna  l’Amor di  Benevolenza,  eac* 
yy  crefeefi  quello  di  Concupifeenza.  Cotali  affètti  , comcchè  tra 
yy  di  loro  conciar)  pajano , han  dato  largo  campo  a i Poeti  di  adorr 
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35  Ilare ì loro  componimenti  per  mezzo  della  Maraviglia.  Catullo; 

33  Odi  éf  ; quare  id  facìam'fortajfe  requirìs  > 

3,  Nefcioy  fed  fieri  fentio  y éT  excrucior. 

33  E altrove; 

yy  Nunc  te  cogitarvi  ; quare  fi  impenfius  uror 
33  Multo  mi  tamcn  es  vHìor  levior . 

yy  ■ jQw/i'  pot/s  e fi?  inquis  3 quod  amentem  ittjuria  talis 
33  Cogat  amare  magis  y fed  bette  velie  minus . 

yy  Ora  fpiegata  avendo  *n  due  primi  verfi  il  Poeta  la  natura  del- 
yy  la  Gelcna,  eil  moto  col  quale  ella  fi  avanza  , e la  profiìma  e 
33  immediata  cagione  di  efiay  vieneal  prefenteadimoftrare  il  pri- 
33  mo  fonte  3 dalqualeellailfiio  vigore  apprende  3 il  quale  ficco- 
33  me  da  quel  che  or  ora  dirò  3 fia  chiaro  3 altro  non  è 3 cheAmo- 
33  re . Il  Cafa  perÒ3  perchè  vuole  a quella  paflìoneaddofifare  quanto 
yy  può  di  male , con  maravigliofo  artificio  quello  penficro  ricuopre, 
yy  e tutta  la  colpa  fiilaGelofia  riverfa. 

33  E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  CIELO  MESCI, 
33  TUTTOT  REGNO  D^AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 
33  Ma  a guardare  più  addentro  Tinterno  fentimento  del  Poeta3fcor- 
33  geralTi , che  qui  egli  intende  dimollrare  3 che  quanto  ha  di  acer- 
33  hoedi.reo  quella  palfione3  tutto  da  Amor  procede.  E nel  ve- 
33  ro3  perchè  molte  fiano  le  cagioni  della  fua  malvagi  tà  e acerhez- 
33  za . La  prima  e principale  3 dalla  quale  tutte  Taltre  prehdon  deri- 
3,  vo3èlamifchianzachcellafaconAmore  e con  la  Cupidità  ;im- 
3,  perciocché  quelle  pafiìoni  , ficcomc  è il  lor  ufo  , aggirando 
33  fuor  di  modo  il  fannie,  generano  in  gran  copia  fpirtÌ3  che 
yy  a -muover  vanno  la  Fancaììa;  per  lo  che  ella  avvalorata  dal- 
33  la  lor  forza  3 non  celTa  di  continuo  fomentare  e nutrire  la 
33  feroce  turba  de’  fui  penofi  fofpetti . Secondo  3 tirati  da  que- 
33  Ha  pafiìonc  in  tanta  copia  gli  fpirti  alla  Fantafia  ; è d’ uo- 
33  po  ancora  , che  ^immagini  che  in  ella  fi  formano  3 fiano 
■ 3,  fortemente  vive  e vigorofe  y.  con  maggior,  impeto  ancora  fi 
33  polTono  da  elle  riflettere  gli  fpiritÌ3  e ipignere  al  cuore  3 e a 
3,  quelle  parti  che  mandano  il  fangue  adattato  al  nutrimento  dcl- 
35  le  pafiìoni.  Terzo  , procedendo  ella  dal  defiderio  di  non  perde- 
-33’  re  una  cofa  nella  quale  fi  crede  flar  collocato  il  fommo  della  fe- 
33  licità  y non  può  la  mente  dillaccarfi  da’  fofpettofi  penfieri  3 i qiia- 
’yy  li  le  fembrano  tanti  cuftodi  della  fua  felicità  : per  lo  che  le  foj- 
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3,  zc  della  ragione,  nulla  o poco  contro  di  eflà  adoperar  fi  pon  no  ► 

3,  TU'ITO’L  REGNO D’AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 
3,  La  pena , con  la  quale  fuulequefia  pefiilcnzial  pafiìone  trafig* 

3,  gere  i petti degrinfelici. innamorati  ( parlo  di  quella,  che  na- 
3,  Ice  da  nuovo  fofpetto  , perchè  di  quella  qui  duolfi  il  noft.ro 
3,  Poeta  ).  benché,  fia  varia  ,,  fecondo  la  varietà  degli  altri  affetti , 
3,  co^  qualiellafimifchia;  nulla  di  meno  il  duol  più  forte  a dite  capi 
3,  principali  fi  riftrigne..  L’imo  de’quali  fi  è un’  eftrcma  meftizia  , 
3,  la  quale  nafce  per  lo  piti  dal  fommoecceffo  del  Timore,  che  noi 
3,  Cordoglio  chiamiamo;  l’altro  è un  forte  fcuotimento  di  tutte  le 
33  parti  più  interne , così  dell’ànimo,  comedel  corpo,,  congiunto 
3,  con  un’acerbo  e feroce  dilaceramento  dicuore  e queftò  va  quali 
3,  fempre  con  la  lutta  tra  la  Speranza  e ’l  Timore,  econ  le  altre  pafi 
„ fioni  cheaccoppianfi  con  efla . Quelle  due  Ipecie  di  pene  fono  am- 
3,  bedue  adombrate  dal  Poeta  in  quelle  voci  ( TURBF,  E CON- 
3,  TRISTI)  La  prima  riguarda  il  divifato  fcuotimento  dcirinterne 
3,  fàcoltà;la  feconda  comprende  la  triftizia, che  nafte  dal  Cordoglio  . 
3,  Orafenzachcioildica,parmi,  che ciaftuno  veder,  polfa , come 
3,  ilnoftro  Poeta  in  quella  prima  parte  abbia  adeguato  a tutto  ciò 
3,  che  dicemmo  doverli  in  ogni  paftìone  confiderare.  Vegniamo 
3,  dunquealla  feconda  parte,,  la  quale  non  è men  che  la  prima  di 
„ concetti  feconda  e abbondevole  ; imperciocché  in  ella  Ibno  dal  Ca- 
3,  fa  fpiegati  tutti  i particolari  effetti  di  quella  paffione,  che  fo- 
3,  no  tanti  e tali  3 che  non  fu  piccfolfuo  pregio  l’avergli  in  sì  pochi 
veri!  racchiufi ..  Guata  per  tua  fe  con  che  modo. - 
„ Egli  dell’  una  parte  ,,  mentre  per  tutti  i feguenti  veri!  mollra 
non  poter  folFerireil  tormento  di  quello  pellilenzialmoftro,  do- 
33  lendolì  3 che  gli  abbia  di  amaro  tofto  afperfe  tutte  d’Amor  le  dol- 
33  cezze;  e che  ellèndogliillùoveneno  penetrato  per  tutte  le  vene, 
,3  pur  come  fe  già  il  fuo  dovere  compiuto  non  aveffe  3 continovava 
3,  a ftargli  a’ fianchi  ; conarteimparegiabilela  ferocia  e la  tenacità 
3,  di  quella  palllone  quali  avanti  gli  occhi  ci  pone  ; fenzacheall* 
3,  ifteflò  tempo,  comelbpra  dicemmo,,  ci  fe  avvilati  della  vinta 
3,  ragione  il  vano  e inpotenteajuto..  Dall’ altra  parte  , mentre  con 
3,  hiille  maledizioni  mandala  all*  inferno,,  ove  ha  per  lei  degno  al- 
33  bergo,  tutti  I fuoivizj,  e tutte  le  fue  malvagità  le  addollà:  e 
3,  fono  le  feguenti . 

fi  1.  Che  eli»  è di  sì  veloce  creftimenco  , che  da  deboli  priar 

» cipi 


Digitized  by  Google 


:9$ 


OJ 

>ì 

» 

» 

?) 

» 


T^ELLE  EIME  DEL  VASA.  . 

cìpj  nafcendo  j ' reperite  a gìgantéfca  grandezza  perviene  . 

PqiCHE’N  BREVE  ORA  

• IL  .Che- fa  iriifchiarizà  con  miiral  tri  acerbiiffi  mi  affetti,  •chein 
var}  e 'innumerabili  modi  àlnareggiario  le  dolcezze  d*A more 

'ENTRO  AL'MIO  DOLCE  HAI  MISTI  ‘ 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI 

III. ’Che’laragiorierè  impotente  a cacciarla  dal  lèno,  pollo 
che  una  volta  vi  abbia  fatto  ricetto . ^ 

. DELMIOCOR'ESCI. 

^ , Caccialada  fe , ' ma  rion'già  qual  forte  peffona , che  armata  li  fac- 
j,  eia’  incontro  ài  nemico  ; ma  ferhbra  un  feroce  ’fpirito , ' che  a di- 
^etto  avendo  Pefler  rimaflo  vinto.,  -tuùo  d’ira  e'di  rabbia  accelb 
,,  leflefroinutilmentecorifuma.  • ^ 

„ TV.  "Che  nè.gli  animi  de’  mortali , 'nè  tutto  quello  noUro 
•„  Mondo'pbffono  capire  e fdllenereTatrocità- dei  ilio  veneno:  e 

- V che’  folo  nèll’  infertìo'può  trovariì  luogo'per  lei  adattato 

TORNA  A COCITO , A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’INFERNO  

-V.  ■ Che  gP  Innamorati  /dal  Tuo  furore  agitati , vengono  a tan- 
■ ,,  ta  difperazióne , ' che  ìncrefee' loro  il  vivere  ; e quanto  ha  di  buo- 

- - no  c di  p^e^iato  ilMondo  ; tutto  ugualmente  lorodà  tedio  e noja. 

STESSA  IN^CRESCI . 
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IVI  A TE 


'VI.  ^Che  q uàl  nuovo  Argo  mai  non  affonria  ; mè  mai  lafcia  ri- 
pofare quegli  amanti  ,^dè^ quali  èffa  ave  il  pofTeflb  ottenuto  ; ma 
yy  ad  ogni  ora , -ad  Ogni  momento  tiene  fempre  argoriienti-a pparcc- 
chiari  da  tenerli  difcofli  daogrii  qùìete. 

IVI  SENZA  RIPOSO  1 GIORNI  MENA  , 

SENZA  SONNO  LE  NOTTI 


yy 

yy 


. „ VII.  Che  ella  e di  tanto  potere , ' che  vale  non  tolo  k tormenta- 
„ re  coHblpetto  i ma  può  le  cole  dubbie  a certezza  condurre 
- „ NON  MEN  pi  DUBBIA , XHE  t>I  CERTA  'PENA . 

Dimoftra  dagli  effetti  il  doppio  flato  del  terzo^rado  delia  Gelo- 

ria;  cioèlalutta'tràSperanzaeTimore/eilTimoreafeffriodi 

•„  certezza  avanzato  . ® 

„ VlII/’Che  cacciata  fempre  più  feroce  ritorna . 

” A CHE  PIU'  FERA,  CHE  NON  SUOU. 

„ lA.  Che  li  luo  impero  non  folo fi  ftende  nel  capo  enei  cuore, 
ma  per  tutte  le  interiori  potenze  fi  dilata. 


„ SE’L 
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y,  SE’L  TUO  VENEN  M’E'  CORSO  IN  OGNI  VENA. 
yy  X-  Che  ella  è sì  feconda  di  trovati,  che  ha  Tempre  nuovi  argo- 
,,  menti  da  partorir  nuovi  fofpcttije  trafiggere  con  nuove  armi  que- 
yy  oli  infelici  innamorati , che  fotto  il  fuo  imperio  fono  caduti . • 

„ CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI. 

,,  Dal  mcdefimo  luogo  dimofira  la  vanità  e la  fallacia  de’fuoi  trop' 

5,  po  fiottili  divifamenti . 

,,  Poiché  detto  avemo  de’concetti , e delle  dottrine , che  dalle  fe- 
,,  vcrefcuole  de’filofofanti  agli  ameni  campi  delle  Mufe  dal  noftro 
„ Poeta  furono  trafportate;  diciamo  delTartificio  col  quale  di  poeti- 
„ co  fplendore  fi  veggono  addobbati  e guerniti  : e intorno  a ciò  oltre 
„ la  locuzione  diremo  tre  cofe. 

,,  La  prima  fia  la  Maraviglia  negli  animi  degli  Afcoltanti  deflata*  . 
„ La  feconda  la  verace  imitazione  degli  Affetti  e del  Coflume . 

3,  La  terza  Timmagini  nella  Fantafia  impreffe . 

„ Della  Maraviglia  in  parte  ragionato  abbiamo, ove  fi  è detto  del- 
,,  la  nota  delTAcutczza , la  quale  coTuoi  concetti  dal  comune  feiiti- 
,,  mento  remoti , rende  il  parlare  del  nofiro  Poeta  molto  acconcio  a 
3,  defiar  quello  affetto.E  nel  vero  avendo  egli  in  quello  picciol  coin- 
„ ponimento  deferitta  la  Gelofia  in  guifa  di  unhnfernal  mollro,che 
j,  di  timor  fi  pafea , e temendo  forza  e vigore  acquilti , c che  col  fuo 
yy  mortai  gelo 

„ tUTTO  ’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CON- 
„ TRISTI  ; 

,,  con  tutte  queiraltre  nuove  e ftrane  qualità,  che  fuori  della  comu- 
„ ne  credenza  l’adattajrele  quella  pafiìone  di  modo  orrenda  e mara-* 

„ vigliofa , che  il  penfiero , quali  da  nuovo  portento  fermato , dalla 
„ di  lei  contemplazione  malagevolmente  fi  parte  e dillacca . 

„ Ma  non  men  grande  fi  è la  Maraviglia  che  fi  della  dalla  profoit'^ 
,,  dità  de’ dotti  e alcoli  fentimenti  a civile  e poetico  portamento  ri- 
,,  dotti.  Qii  citi  ancorché  ricoverti  da  una  corteccia  diparoleal  co- 
5,  mune  fcntimentoefpollajpure  quafi  per  fottil  velo, in  sì  fatta  gui- 
3,  la  diffondono  il  loro  fplendore , che  rendono  il  foggetto  degno  di 
,,  Maraviglia  e di  contemplazione  . 

,,  A ben  rnnnifefiare quello  mio  divifamento,  dico,  cheilnollro 
„ Poeta  in  quelli  veri!  fpiegò  i fuoi  concetti  in  foggia  tale , che  quei 
,,  che  in  effo  chiaramente  fpiegati  fono  , fervono  come  di  ficaia  agli 
,,  altri  che  più  profondamente  llanuo  nafcolli,  oper  meglio  dire 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  97 

,,  fpianano  eaprono  il  varco  alla  intelligenza  di  clTi:  e da  ciò  nafcc  la 
,,  Maraviglia. 

„ Con  la  Maraviglia  va  di  pari  il  diletto  congiiinto:imperciocchè 
„ il  penfiero , il  quale  è dalla  Natura  deflinato  ali’  inchiclla  del  ve- 
j,  ro,  luor  di  modo  fi  compiace,  ogni  qualunque  volta  fia  portato 
,,  in  parte , ove  gli  paja  di  poter  fare  efperienza  delle  fue  forze . 

,,  Nell’ imitazione  del  Coftume,  e degli  affetti  fu  oltre  ogni  cre- 
,,  denza  maravigliofa  e degna  di  laude  l’arte  e l’ingegno  del  noftro 
,,  fovrano  Poeta  . Egli,  come  più  volte  fi  è detto,  in  queftoSo- 
„ netto  ebbe  in  mente  di  voler  deferivere  la  natura  e le  proprietà 
„ tutte  della  Gelofia . Ma  perchè  conobbe,  che  quantunque  vol- 
j,  te  egli  ciò  fatto  avefle,fenza  accoppiarvi  qualunque  ben  valida  e 
„ viva  efprefiìone  d’affetto;  fe  ben  avelie  adeguato  pienamente  alle 
„ parti  di  Filofofo , non  avrebbe  però  quelle  del  Poeta  adempite  ; fi 
,,  difpone  trovaryla,  per  la  quale  all’uno  e all’altro  officio  aveffe  po- 
„ tuto  compire:  laqualcofa  pcravventura  molto  agevole  non  fti:im. 
5,  perciocché  volendo  fare  imitazione  di  Cofiumi  e di  Affetti , era  di 
,,  melUero , che  avclfe  tolto  a deferivere  alcuna  perfona,che  di  que- 
„ fio  affetto  il  tormento  fentiffe;  la  qual  cofa  non  fembrava  che  dar 
„ poteffe  opportuno  e naturai  modo  di  parlare  generalméte  di  que- 
,,  fia  pa(fione,ficomeerail  fuodifegno . Che  arte  dunque  tenne  il 
„ noftro  Poeta  per  accozzare  ambedue  quella  cofe?  Io  credo, che  egli 
j,  llando  in  tal  penfierojfolTe  andato  uno  per  uno  riguardando  i varj 
j,  fiati  de*  mifcrigclofi  ,e  che  fra  gli  altri  gli  veniffe  veduto  quello. 
„ nel  quale  cffi  da  un  canto  la  fallacia  de’fofpetti  temendo,  e dall’al-r 
„ tro  non  fapendo  trovar  modo  per  rinfrancarli  da  sì  fatta  pena,inu> 
„ tilmente  fi  affannanojeconofeiuto  avendo  in  quello  fiato  facile  et 
„ fere  il  pafiaggio  al  Furore  e alla  Malinconia,  la  qual  tra  g^li  altri 
,,  fui  effetti  fa,che  gli  uomini  fovente  parlino  co’proprj  penlieri,co- 
j,  me  fe  loro  compagni  o nemici  fuffero;  fiffato  in  ciò  il  penficro  toI« 
„ fe  ad  imitare  in  fe  lleffo  quello  affetto  di  Gelofia . Per  lo  che,come 
„ fe  ella  aveffe  corpo  e vita,  cacciala  da  fe,econ  mille  ingiurie  e ma- 
j,  ledizioni  all’  inferno  la  manda  ; e con  ciò  fenza  fcofiarli  puntodal 
j,  Coftumeedalla  natura  della  cofa;  potè  a quanto  avea  divifato 
„ dare  effètto  ; imperciocché  qui  egli  adattò  la  deferizione  della 
„ Gelofia  per  tutte  le  fue  parti  . Qiii  fi  feorge  il  Cofiumed’un  furio. 
„ ^fo  e malinconico  uomo  a maraviglia  imitato.Qui  vedefi  lo  Sdegno 
cfprcffo  fuor  di  modoaidenteeorgogliofo.  Nè  vi  manca  il  vi- 
Op.CafaTom.il.  N 
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,,  gore  > che  dalla  Maraviglia  gli  altri  affetti  ricevono  ; impercioc- 
,,  chè  in  quello  Sonetto  il  Poeta  non  folo  cerca  n^i  animidegli  af^ 
„ coltanti  la  Maraviglia  inneftarc,  ma  in  fe  medeumo  Timita,  men- 
,,  treduolfi,  ed  efclama;  come  dopo  aver  fatto  di  fe  un  à nefando 
,,  fcempio,ancorprotervaedura  perfevera  nel  fuo  petto  albergare? 
„ POICHÉ  ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 

„ HAI  MISTI 

„ TUTTI  GLI  AMARI  TUOI,  DEL  MIO  COR  ESCI. 
,,  Perquel  che  tocca  alla  Fantafia,  tuttodì  vive  immagini  fcol- 

,,  pito  è il  Sonetto.  Nel  primo  quaternario,  ficcome  11  è già  di  fo^ 
„ pra  accenato' , fi  rapprefenta  la  Gelofia  in  forma  di  una  furia 
„ d’inferno,  infetta  diGorgoneo  veneno;  dalle  cieche  grotte  di 
,,  Abilfo  venuta  ad  appellare,  non  pure  il  fuo  petto,  ma  il  regno 
„ di  Amore  tuttoquanto  egli  è grande . 

,,  Ne’  lèguenti  veri!  feroce  zuffa  tra  lui  e quella  infernal  furia  li 
„ cfprime.  Dall’una  parte  parmi  vedere  quella  turbatrice  dell’ a- 
,,  morofa  pace  con  ali  refe,  e con  volto  di  livido  colore  afperfo, 
,,  con  fanguinofa  delira  l’orrenda  sferza  rotando,  avventarli  con- 
,,  tro  il  mifero  Poeta , e fempre  più  llringerfi  ver  lui,  quanto  più 
,,  egli  fi  affanna  in  tenerla  da  fe  difcolla . Dall’ altra  parte  mi  s’ap- 
,,  prefenta  il  medefimo  Poeta  tutto  di  fanguc  tinto , e gonfiod’atro 
„ veneno , affannarli  indarno  per  cacciarla  dal  fuo  fianco  ; e fcaffi 
„ veggiendo  tutti  gli  àjuti;  qual  tauro  ferito,  d’ira  e di  rabbia  ar- 
,,  dente,  verlàr  l’iramenfa  fua  doglia  dal  profondo  del  jpcttoco’mug- 
„ giti  e co’  fofpiri. 

„ VATTENE  ; A CHE  PIU»  FERA , CHE  NON  SUOLI , 
„ SEL’TUO  VENEN  M’E  CORSO  IN  OGNI  VENA, 
„ CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI. 

„ Ora  che  fi  è veduto  generalmente  il  poetico  .artificio  di  quello 

,,  Sonetto,  altro  non  mi  rimane  che  fare  un  più  minuto  cdiligen- 
„ te  efame  delle  locuzioni,  e di  alcuni  particolari  luoghi,  che  fin’ 
„ ora  dichiarati  non  fono.  Ma  prima  che  a quella  imprefatrapalfi, 
,,  lappi , o Lettore , che  per  molto  cheto  Ila  per  ragionare  de’  pre- 
„ gj , che  quello  componimento  ha  per  parte  della  locuzione;  non 
„ lAimerò  poter  mai  compiutamente , nè  pur  minima  parte  della 
„ fua  bellezza,dimollrare.Ella  contuttoché  a guifa  della  luce  del  So 
„ le  nel  fuo  proprio  Iplendore  fi  afconda,pi!lr  da  qualunque  parte  fi 
3,  prende  a guardare  Icmpre  per  nuovi , c non  prima  veduti  ragg  ri- 

fplen- 
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» blende,  fi  che  potremo  a ragion  dire  di  effa  ciò  che  in  altra  occa- 
j>  fioncdifle  i!  nofiro  Torquato, 
jj  Si  eh*  uom  fempre  eiiverfa  a fé  la  vede  j 
j.  Quantunque  volte  a riguardar  la  riede  . 

E nel  vero  chi  può  appieno  ragionare  deirefficacia  delle  parole, 
„ e della  robuftezza  delle  figure , con  che  diede  alle  fue  immagini 
„ fpiritoe vita,  nonmenche  corpo  e colore?  Chi baftevolmente 
3,  di  viferà  le  cagioni  della  ferocia  e acerbezza  del  fuo  dire?  Chi  può 
3,  feorgerei  modi , co*  quali  diede  evidenza  infieme,  c fplendorc 
3,  a’ Tuoi  conceti  ? China,  chedimoftrarpoflà  l’arte  tenuta  nella 
3,  fcelta delle  rimeedelle  parole,  e ne’ loro  maravigliofi  accozza- 
3,  menti?  Chi  potrà  mai  dichiarare  l’incomparabile  comprenfionc 
3,  dell’Enfafi  , che  in  ogni  minima  particella  Ha  racchiufa?  Egli 
3,  è il  fuodire  sì  adattato  ad  efprimerc  l’acerbezza  del  fuo  furore, 
3,  che  par  che  dal  profondo  def  petto  verfi  infieme  con  le  voci  il 
3,  fangue  e gli  fpiriti  dall’  atrocità  del  viperino  veleno  cacciati . Le 
3,  parole  portano  impreflà  la  ferocia  e l’òrrore  nel  fuono,  non 
„ menchenel  fignificato;  l’accozzamento  delle  voci  e i numeri, 
„ che  da  sì  fatto  accozzamento  riforgono , del  conqualTato  fuo  ani- 
3,  mo  i torbidi  c tempelfofi  movimenti  prelTochè  al  fenfo  dimofira- 
3,  no.  Ilcorfbde’verllèdisìrapidoeimpetuofo  movimento,  che 
3,  ciafeheduno  di  elfi  allèmbra  un  dardo  da  forte  vigorofo  braccio 
3,  lanciato . E’  al  certo  gran  maraviglia  il  vedere  con  cne  impeto  cia- 
3,  fcheduno  di  elfi  fi  fcaglia , con  che  robuftezza  profeguifea  il  fuo 
3,  moto,  e con  che  furia  al  fegnodeftinato  percuota.  Iovodire,che 
3,  tutti  iverii  di  quello  maravigliolb  componimento  hanno  egual 
3,  nerbo  e velocità  nel  principio,  nel  mezzo,  enei  fine.  I traslati 
3,  fono  maeftofi  e grandi , edallaloromaeftà  Torrore  e l’acerbezza 
3,  non  ilcompagnano . Infommaìlfuodir  tuttoèintanteesì  varie 
,,  guile  di  fdegno  , di  rabbia,  e di  furore  atteggiato,  che  può  fon- 
„ za  fallo  agguagliai  fi  ad  un  rapido  e gran  fiume , che  per  nuove 
„ acque  gonfio  e fuperbo,  volgendo  tra  Tonde  arbori  e falli , me« 
33  ni  foco  a grand’ impeto  ciò  che  fe  egli  para  dinanzi. 

„ CURA  , CHE  DI  TIMOR  fi  NUTRÌ , E CRESCI  ) 
„ Gli  altri  Poeti,  che  prima  e dopo  delCafafu  l’iftellb  argomen* 
,3  to  hanno fcritto  , hau  dato  cominciamento  a i loro  verfi  dalla 
3,  particella,  O,  quafiefclamando contro  la  malvagità  di  quello 
9 infernal  moftro.  IlSamuzaio; 

N z Oge- 
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O Geìojìa  d'amanti  onihil  freno  y 
Che  in  un  punto  >ni  vo!<’i y e tien  s)  forte, 
yy  La  qual  forma  di  favellare , benché  fia  di  caldo  alfetto  anima- 
,,  ta,  non  però  di  meno  togliendoli  penfiero dalla confiderazione 
j,  del  fatto,  di  cui  prcfenteinente  ragionare  il  Poeta  intendea; 
,,  mentre  a più  generai  confiderazione  il  trafporta;  danneggia  in 
„ parte  l’evidenza  e l’imitazione,  la  quale  hapcrobbjettoleparti'- 
3,  colar!  cofe. 

j.  Il  nollro  Poeta , come  fe  con  gli  occhi  il  fuo  nemico  di  fe  avanti 
3,  vedefle;  gli  fi  avventa  contro  con  tutto  queH’impeto,  che  *1  fuo 
3,  feroce  fdegno  gli  miniltra.  Da  principio  al  fuo  dire  dalla  voce 
3,  CURA,  la  quale  porlo  gravido  e vigorofo  lignificato  che  ella 
3,  ha,  e di  molta  Enfafi  pregna:  e perchè  non  ave  innanzi  di  fe 
3,  alcun  fogno  di  Efclamazione , par,  che  il  Poeta  facéndofi  al  fuo 
3,  avverfario vicino,  venga  con  clTo,  troncando  ogni  indugio,  a 
3,  ftretta  e fanguinofa  battaglia. 

3,  Dopo  si  vigorofo  cominciamento  ; come  uomo,  che  da  gran 
3,  voglia  cfofpintoeatFrettato,  incontanente  fenza  ninno appara- 
„ to  di  aggiunti,  che  l’acerbezza  del  fuo  dire  frcn.itoavc(Tero,  fog- 
3,  giugne  il  rimanente  della  fila  propofizione.'  CHE  DI  TIMOR 
3,  TI  nutrì,  e cresci.  In  ultimo  la  particella  TI  polla 
3,  avanti  al  verbo  Nutrì  facendo  una  forma  di  favellare,  della 
3,  quale  fervirci  fogliamo  in  ifgridando  da  preflb  le  perfone  , con 
3,  lequali  con  tela  abbiamo , aggiugnefommo  vigore  al  fuo  dire: 

TI  NUTRÌ,  E CRESCI, 

3,  E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI . 
3,  Dimollra  con  maravigliofa  evidenza  il  fiibitano  avanzamento 
3,  di  quella  paffionc . Lal^ntafiaèallai  fimile  a quella  di  Virgilio 
3,  nella defcrizionc della  Fama  al  4.  dell’ Eneide. 

3,  Fama  maìumy  quo  non  aliud  velociui  uIJumy 

3,  Mobilitate  viget  y virejque  acquìrit  eundoy 

33  Parva  motti  primo  y mox  fe  fe  attollit  in  auras. 

3,  Il  Latino  Poeta  ingrandì  quella  immaginecon  molti  altri  ver- 
3,  fi  prima  e dopo;  enei  vero  la  rendè,  quanto  mai  altro  Poeta  per 
3,  innanzi  lattoabbia , orrenda , c maravigliofa  ; Il  Cafa  , perquan- 
3,  to  comporta  la  fua  brevità,  punto  non  gli  cede;  egli  difponcn- 
3,  do  i tre  gradi  della  Gelofia  fecondo  il  loro  ordine  naturale , l’un 
33  dopo  l’altro  immediatamente;  l’immagine  di  quello  affetto  va 
• ■ “ ■ trat- 
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))  tratto  tratto  ingrandendo;  per  lo  che  rendè  oltre  modo  fenfibile 
yy  ed  evidente  il  Aio  accrefcimento. 

„ E MENTRE  CON  LA  FIAMMA  ILGIELO  MESCI. 
jf  Per  avvifo  de’ Maeltri  del  dire , la  forza  tutta  de’ Traslati  ia 
,y  defcriver  le  cofecon  vigore  ed  Energia  naA:c  dalla  fimilitudine 
yy  che  hannoquelle  cofe,  dalle  quali  elA  A tiaggono,  a quelle  , 
yy  alle  quali  A trafportano;  perloche,  acciocché  abbiano  tutta  la 
„ lor  efficacia , devono  alla  FantaAa  rapprefentare,  preAbehè  con 
,)  uguale  evidenza , amendue  gli  eAremi  della  comparazione  ; acciò 
yy  il  penAero  l’uno  e l’altro  riguardando , la  foiniglianza  die  è tra  di 
yy  loro,  comprender  poflà.  Ciò  non  avviene  ogni  qualunque  voi* 
,)  ta  i Traslati  per  lunga  dimelfichezza  fono  refi  volgari  : conciofTia- 
yy  coAichè  perdendo  la  forza,  che  loro  dalla  Amilitudinevien  data, 
,,  poco  più  d’efficacia  hanno , che  le  proprie  voci . QaeAi  però  agc- 
,,  volmenteal  primo  vigore  ritornano,  fempre  che  dall’artiAcio 
,,  dello  Scrittore  Aano  in  qualche  maniera  alterate  dalla  forma,  nel- 
„ la  quale  il  volgo  l’adopera.  Imperciocché  perdendo  per  mezzodì 
„ un  tale  artincio  la  proprietà  dal  lungo  ufo  acquiAata;  riprendo- 
,,  dono  la  virtù  di  raccordare  ad  una  ora  alla  mente  del  Lettore co- 
„ sì  dal  traslato,  come  del  proprio  AgniAcato  il  valore.  Talearti- 
yy  Acio  adoperò  il  noAro  Poeta  nel  fopracitato  verfo . Egli  per  ifpie- 
,,  gare  gli  affetti  di  Amore,  ediGeloAa,  A valfe  delle  voci  FIAM- 
,,  ME,  E GELO;  ma  avendo  queAe  voci  in  tal  AgniAcazione 
„ prefe,  per  effer  divenute  comuni  al  volgo,  in  gran  parte  perdu. 
„ ta  l’Energia,  che  dar  loro  potea  la  forza  del  Traslato;  fencval- 
,„  fe  inguiia , che  ne  vennero  a racquiAare  tutto  il  primiero  fplen- 
„ dorè  ; al  che  fare  varj  furono  i modi  da  lui  tenuti . 

„ Primieramente  egli  non  accompagnò  queAe  voci  con  l’Amore 
„ econlaGeloAa;  maledifpone  in  modo , che  venne  alquanto  a 
yy  difeoAare  il  penAero  dalla  loro  metaforica  AgniAcazione . Non 
„ diffe  egli  Aamme  d’Amore , o gelo  di  GeloAa  ; ma  come  fe  ei  par- 
„ latoavcifedcl  vero  fuoco  e del  vero  gelo,  diffie: 

„ E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  MESCI. 
„ Oltre  a ciò  rapprefentando  Amore  in  guifa  di  un  gran  Re , a 
yy  cui  Aa  Aato  disfatto  il  Aio  Regno  c dall’altra  pane  la  GeloAa  in 
„ fembiante di  Aletto deAruttrice  di  tanto  Aato;  ilgcloele  Aam- 
-yy  me  non  fembrano  a primo  fguardo , gli  effetti  dell’  anzidette  paA 
’n  Aoni, ma  fembra che AauogriArumenti, co’qualiqueAainfernal 
V.  ‘ furia  ' 
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jj  furia  muove  le  fue  mine  : per  Io  che  la  comparazione  giugne  al 
j,  penfiero  più  maravigliofa . 

jy  Finalmente’per  efprimere  l’Amore  difle  FIAMME  y e non 
jy  fuoco*  sì  perche  quella  voce  in  tal  lignificato  era  alquanto  più 
jy  remotadall’ufodel  volgo/ come  anco  perchè  la  fiamma  per  ca- 
j,  gionc  del  moto  più  fcnnbile , e della  luce  più  viva,  che  più  d’o- 
„ gni  altro  fuoco  ha,  ajuta  fuor  di  modo  il  moto  della  fantalla,e  con“ 
5,  feguentemente  con  evidenza  maggiore  il  concetto  efprime . 

,,  Dopo  avere  rinvigoriti  i detti  traslati , perche  piu  orrendo  ap* 
,,  pai  ilTe  il  furor  di  quella  palTione,  fe  di  modo,  che  quelli  corpi 
„ con  le  loro  contrarie  qualità , quali  a pugna  tra  loro  venir  pajono; 
,,  il  che  egli  ottenne,  sìpermezzo  della  voce  MESCI  > come  anco 
„ per  avere  allogate  le  predette  voci  l’una  all’  altra  immediatamen" 
„ te  da  preflb , acciò  la  loro  oppofizione  più  fi  fcorgelle . Aggiugni , 
„ che  la  voce  MESCI  di  tempo  prefente  mette  fuor  di  modo  l’azio» 
„ nc  avanti  gli  occhi , ficchè  ci  par  quali  vederla. 

„ TUTTO  ’L  REGNO  D’AMOR  ) In  quelle  parole  allude 

„ a quel,  che  delle  Furie  favo  feogiando  han  detto  i Poeti:  cioè, 
5,  ch’  elleelcaiiotal’ora  dell’ Inlerno  a recare  llraggee  ruineaCit- 
,,  tàe  a Regni.  Virgilio r 

,,  acifum  dirantm  ab  fede  fororumy 

3,  Bella  manu  letumque  gero  

3,  TURBI  E CONTRISTI  ) Seguita  l’iftelTafimilitudine ..  Le 
„ parole  fono  di  molt'Enfafi  colme. 

„ POICHÉ  ’N  BREVE  OR  A)  Portano  alcuni  opinione , che 

3,  ilPoetane’feguentiverfi cerchi  pregare,  o perfuadere  laGelo- 
3,  fia  ad  ufeir  dalfuo  petto.  Di  quefto  parere  par  che  Ha  il  Var- 
3,  chi  in  una  lezione  ,.  che  gli  fa  fu  quello  Sonetto  ; e lècondo 
„ tale  opinione  l’argomento  di  si  fatta  perfuafione  irebbe  ilfc- 
3,  guente. 

3,  Ciafeheduna  perfona  dee  rimanerfi  da  operare , quantunque 
3,  volte  abbia  pollo  fine  all’azione  che  fi  ha  prefilTo.  Tu  già  con  ri* 
3,  empirmi  tutto  del  tuo  veleno,  hai  pollo  fine  a ciò  che  ti  avevi  pre- 
3,  fiflb.  AdunquecelTardeid’operare,  e ufeir  dal  mio  cuore.- 
3,  Ma  io  non  pollo  perfuadermi , che  in  tanto  furore,  quanto  qui 

3,  nedimollrailnollroPoeta,  poflkaver  luogo  preghiera,  o pep* 
3,  fuafione  alcuna  ; per  Io  che  mi  do  a credere , che  egli  più  tolto  vo* 
33  glia  in  ul  forma  di  una  fmoderata  crudeltà  rimproverarla;  allue 

dendo 
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, , dendo  per  avventura  a quell’  inumano  furore  di  alcuni , che  dopo 
j,  aver  .tolto  di  vita  i loro  inimici  , .barbaramente  co’ cadaveri  di 
37  incrudelifcono,*  come  leggiamo  in  Omero  aver  fatto  A' 

,,  chilleinpcrfona  di  Ettore.  Ma  fc  vogliamo  ftar  fermi  neiropi- 
„ mone,  che  qui  perfuafionfia , e d’uopo  dire , che  dal  furore  del 
,,  Poeta  venga  fpogliata  di  tutti  quegli  artificj  , che  vagliono  a 
,,  a piegar  glianimi  altrui;  ma  che  flavi  preghiera  in  niuna  manie- 
„ ra  polTo  affermare. 

,,  DOLCE  ) Dolce  per  dolcezza  , coà amari tper amarezze. 
,,  TUTTI  GLI  AMARI  TUOI  ) Cioè  tutti  i gradi  del  tuo 
,,  furore,  e tutte  racerbepalfloni,  con  Je  quali  cu  ci  accompagni; 
„ nota  l’evidenza  del  traslaco. 

„ TORNA  A COCITO)  Rimandala  all’ inferno, ienz’averpri- 
„ ma  fatto  menzione  , che  ella  di  tal  luogo  era  ufcita.  Imita  il 
„ Coftume  degl’  infuriati , i quali  nel  loro  concitato  parlare  non  fo- 
„ no  molto  diligenti  e accennano  molto  più  di  quel  che  efprimono. 
„ A I LACRIMOSI  E .TRISTI  CAMPI  D’  INFERNO  ) 
,,  Efaggera  le  pene  dell’ Inferno,  per  dare  a divedere  l’acerbità  di 
„ quefta  paflione,  dal  luogo,  donde  ella  era  venuta,  e dove  fo- 
,,  lo  potea  ritrovarfl  d^no  albergo  per  lei . 

„ LAGRIMOSI  ) Se  egli  avclfe  detto  dolorofi’,  o altra  fimil 
,,  voce,  farebbe  caduta  tutta  l’evidenza  di  quello  verfo. 

„ IVI  A TE  STESSO.INCRESCI  )J1  Varchi 'nella’lbpra- 
„ citata  lezione  dice  che  la  voce  increfei  fignifichi  tutto  ciò,  enei 
„ Latini  dicono  con  due  voci  miferet  e tadet . 

„ Ma  quel  più  chiaramente  fa  , che  ficonofea  la  Veemenza  e 
„ la  grandezza  di  quelli  due  verfl , che  cclmpilcono  il  fecondo  quar- 
„ tetto,  è,  che  il  TalTojielfuo  maggior  poema,  mentre  fa,  che 
,,  Iddio  imponga  all’ Angel  Michele,  che  vada  a cacciar  dalla  terra 
j,  la  fchiera  de’ demoni , che  egli  linfe  elTer  ufciti  d’inferno  per  tur- 
„ bar  l’arme  Crillia  ne,  altro  concetto  non  potè  più  vjgorofo  rin- 
„ venire  di  quello , che  qui  adoperò  il  nollro  Poeta';  ‘e  quali  con 
„ l’illeire  forme  il  velli . 

„ Torni  allo  notti  d* Acheronte  ofenroy 
„ Suo  degno  albergo , e alle  fue  giufie  pene  : 

,,  ^ivi  fe  jlejfa  e I anime  d'abijfo 
,,  Cruci ’y  (OSI  comando  y e così  ho  JiJfo. 
yy  II  Cala  ; 

^ TOR- 
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TORNA  A COGITO  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’INFERNO, IVI  A TESTESSA  INCRESCI. 
Seguita  il  Cafa  dal  furor  della  pafTione  agitato , per  tutto  il  fe- 
gucntc  terzetto  ad  cfaggerare  con  imparegiabil  veemenza  quel 
clic  brevemente  ha  detto  ncH’iiItima  parte  del  fecondo  verfo . 

IVI  SENZA  RIPOSO  I CIORNI  MENA  , 

SENZA  SONNO  LE  NOTTI  ; IVI  TI  DUOLI 
NON  MEN  DI  DUBBIA,  CHE  DI  CERTA  PENA- 
Lunga  opera  farebbe  il  volere  cfaminare  a parte  a parte  l’Af’ 
prezza  e il  Furore , che  ha  in  quelli  verfi  ; lafcio  il  dirediflbinto , e 
l'cnz’appicchi  di  congiunzioni;  Jafeio  la  veemenza  della lìgura  Re- 
petizione y lafcio  il  parlare  di  tutti  i vezzi  della  Vcnullà  fpogliatoy 
lafcio  FEnfafi , eia  Ponderofità  di  ciafeheduna  parola  ; lafcio  la 
brevità  de’mcmbri , a guifa  di  tante  pungcntilTime  faette  vibrati  J 
lafcio  il  dire , fcinpre  da  nuovi  e più  acerbi  llimoli  rincalzato . Di- 
rò folo,  che  tra  q ut-fto  e’I  feguencc  ternario  il  nollro  Autore  imitò 
con  iniparegsiahile  evidenza  il  Collume  di  coloro , che  agitati  da 
veemente  paffionc  ; poiché  nè  l’I ntcllctto  nè  la  fantafia  porge  lo- 
ro nuovi  argomenti  da  sfogare  l’interno  ardore , che  gli  crucia, 
tratti  da  incontraflabil  forza  , tornano  di  nuovo  allecofe  prima 
dette , in  nuove  forme  replicandole  . E nel  vero  confumato  aven- 
do il  Poeta  nel  più  fervido  bollore  dell’atroce  palTione  tutti!  piu 
feroci  fpiriti  che  un  infernal  furore  può  minillrare;  alla  fine  man- 
catagli Ja  pofa  c la  lena , più  che  la  voglia  , e la  rabbia , non  ben  fa- 
zio  di  quanto  ha  già  detto  : ncH’ultimo  ternario  j di  nuovo  da  fe  la 
difcaccia , cal  primo  concetto  ritorna  , 

VATTENE  : A CHE  PIU  FERA  CHE  NON  SUOLI, 

, SE’L  TUO  VENEN  M’E'  CORSO  IN  OCNI  VENA, 
CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI  ? 


V ATTENE  ) Tutto!!  rcllo  del  Sonetto  fenza  ninno  intoppo 
corre  volubilmente  ;qui,  quali  incefpando , a guifa  di  feroce  de- 
llriero,  che  a mezzo  il  corfo  adombri,  llupidoe"  irrigiditoli  arre- 
lU:  volle  anche  per  quella  via  far  maniicllo  il  divifato  Collume'. 

A CHE  PIU’  FERA  CHE  NON  SUOLI)  II  Poeta  quafi 
face , elle  anzi  reflreino  le  fiamme  e il  lume  rinforza  , di  fua  fallite 
difpcrando , tutte  le  forze  in  un  punto  aduna , e con  nuov’impcto 
quello  micidial  mollro  ributta, ; Cuarda  per  tua  fe  rEnfali  delle 
particelle  A CHE . ..  . 
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„ SE’LTUOVENENM’E' CORSO  IN  OGNI  VENA. 

MI  rapprerenca  al  penfìero  un’uomo  tutto  gonfio  e livido,  quale 

Jmnto  logliono  farli  coloro , che  da  venenou  ferpi  fono  flati  mor* 
icati . 

,,  LARVE)  Cioè  ombre  infernali:  degna  compagnia  di  un  tal 
„ moflro , quale  la  Gelolla  li  è . 

,,  A ME  RITORNI  E VOLI)  Perchè  nulla  le  mancafle  di  or- 
„ ribile , le  volle  aggiugner  Tali  j con  che  a maraviglia  dipinlè  la  fu- 
„ ria  di  quefta  pamone . 

SONETTO  IX. 

Si  feufa  con  la  fua  Donna  , fc  qualche  volta  meno  accefo  del 
foìito  fe  l*  era  dimojWato  ; e dice  «vere  ^li  ciò  fatto  , 
no»  per  voglia  di  abbandonarla  , ma  per  riparare 
«He  forze  fmarrite  ; acciò  peffa  dorare  nel 
foo  amare  y il  queie  è l* unico  fofiegno  deh 
la  fua  vita. 

Q.UATTROMANI. 

DANNO)  Mi  fora  danno,  e non  vantaggio  fuggir  ec.  L’ordine 
Va  alquanto  impigliato , ed  è alquanto  duretto,  pur  giunge  grandez- 
za al  dire. 

DANNO  (NE  DI  TENTARLO)  Il  fubito  interrompere  fui 
cominciamento,  fa  anco  grandezza. Il  Boccacio:  Io  foy  e fe  d’altra 
parte  non  fapejft , sì  mel  fecero  poco  avanti  chiaro  le  tue  parole , e an~ 
cor  a il  luogo , nel  quale  io  ti  ho  travato  mel  manifefla  , che  tu  fei  fa' 
ramente  nelle  branche  d’ Amore  inviluppato . Il  Cafa  altrove  : 

Forfè  ( ben  romper  fuol  fortuna  rea 
Buono  fludio  talor)  nella  dolce  onday  ec. 

DANNO  MI  FORA,  E NON  VANTAGGIO)  Il  Petrarca 

ne  i trionfi  ; 

Ejfere  flato  danno  y e non  vantaggio. 

FO , COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO 
VIGOR  RACQUISTAjE’N  RITARDAR  S’AVANZA.’ 
Cic.Q-Fratri  : Egovero  ardenti  quidem  fludio  hoc  fori  affé  efficiam, 
quod  ftepc  viaioribus  cum  properant  y evenit ut  fi  fcrius  quam  volue^ 
Op.  Cafa  Tom.  II.  O rint , 
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rint,  forte  furrexirintyproperando  eiìam  citius  quamfì  de  multa  nollevr 
gilajfent  j pervemant  qHOvelint . Sic  ego  y qui  in  iflobomìne  colendo  tam 
indormivi  diu , te  mebercule [ape xxcit ante  , cnrfu  corrigam  tarditatem 
tum  equis  y tum  velii . Il  Bembo  : 

E fe  non  più  per  tempo  y o del  prefente 
Secolo  fpeme  > e mio  fido  foflegno  , 

A così  riverirvi  y e darvi  pegno 
Del  mio  verace  amor  divenni  ardente  : 

Farò  qual  peregrin  defio  a gran  giorno , 

Cbe  il  fanno  accufay  e raddoppiando  ì pajfi  y 
Tutto  il  perduto  del  cammin  racquifia . 

CON  TAI  DUE  SPRONI  IL  MIO  SIGNOR  MI  PUNGE  ) 
Lucrezio; 

Pennigeri  favit  calcaribus  ilìus  Amorìs, 

Il  Petrarca 

Quando  il  voler  y cbe  con  due  fproni  ardenti  y 
E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge . 

E altrove  : 

O bei  -vi fa , ove  Amore  infi  ente  pofe 

Gli  fproni  eH  freno , ond'ei  mi  punge  e volve , 

Come  a lui  piace  y e calcitrar  non  vale . 

PERCH’IO  PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  MENA) 
Iperbole , che  io  quali  precorro  Amore,  che  mi  guida  a voi . O pur 
vuol  dire,  che  io  non  Iblo  vi  amo, ma  Ibn  difillo  ad  amarvi  fempre; 
e quello  chiama  precorrere  Amore . Catul. 

Acmen  feptimius  yfuos  amores , 

Tcnens  in  gremio  , Me  a , inquit , Acme  , 

Ni  te  perdite  amo , atque  amare  porro 
Omnes  fum  adfidue  paratus  annos . 

PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  MENA;Svct.;»Crf/. 
diflat . Ut  perfitpe  nuncios  de  fe  pravenit , 

Voci , che  li  rifpondono  ; FUGGIR  , MI  FERMO , SEGUIR, 
POSANDO , IN  SUO  VIAGGIO,  IN  RITARDAR  S’A VAN- 
ZA, SPRONI,  PUNGE, FUGGIR  VELOCE , PRECORRO, 
MENA  , FORZA  NON  AGGIO  , VIGOR  RACQUISTA  , 
SALDA  LENA,  ARDENTE  SGUARDO , AVVAMPI , AL- 
MA LUCE  , DANNO  , VANTAGGIO  , CARA , DI  TAL 
PREGIO. 

SEVE- 
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SEVERINO. 

Scritto  è il  Sonetto  nel  giudiciale,  e la  queftione  è,  fé  in  ciò  ha  col- 
pa , che  fia  paflato  alcun  tempo , che  egli  non  abbia  la  S.  D.  rive- 
duto . Contende,  che  non  vi  è fuo  fallo o negligenza,  ma  più  torto  di- 
_ ligenza  e leanza  : dicendo, che  ciò  fa  come  il  corricro,  ec.  non  per  fug- 
gir da  lei  : perciocché  qucrto  a lui  farà  danno , non  già  prò  alcuno  : 
■ imperciocché  quanto  da  lei  rta  lontano , tanto  fta  lonuno  dal  fuo  di- 
letto , e dal  fuo  bene. 

La  qualfentenza  fpiegando,  pcraltrofèmplicee  fchietta,  vedi 
ora  con  qual  vaghezza , c con quai  forme  la  verte.  Inprimadeldece- 
voleCortume.- onde  pur  rammentando,  che  dal  fuggir  l’ardente  di 
lei  raggio , non  indi  alcun  prò , ma  ben  danno  trarrebbe , vedi  come 
orror  torto  apprende  ,rallontanarfi  dal  fuo  Sòie  appena  mentovan- 
do: e come  un  che  ir  piede  impreflb  abbia  ibpra  il  velenofò  ferpente 
indietro  a guifa  di  un  baleno  fuggendo  protefta  che  nè  di  pur  tentarlo 
ha  baldanza . E querto  penfiero  racchiudendo  con  una  pronta,  e con- 
facevoliflìma  parentefi , affetto  mortra  di  vogliofo  e di  cortante  ama- 
tore ; perchè  benivoglienza  procacci  dalla  parte  del  fuo  amore  r lènza 
che  affetto  pur  mortra  di  vogliofo  e di  cortante  non  curar  l’incendio  , 
che  da  elfo  Amor  rimbecca;  il  quale  incendio  egli  abbraccia  tutto  con 
una  fola  parola  di  grand’Enfan  piena,che  egli  Irappofe  diARDEN- 
TE , la  qual  contiene  un  picciolo  Epichirema  e argomento  ; onde 
più  rinforza  il  fuo  amor  e la  fua  fe.E  pur  egli  medefimo  l’afferma  con 
ciò  BENCH’IO  N’AVVAMPI,  che  importa  grande  Enfafi  anco- 
ra : e vale  ardor  e fiamma,ed  è accrefcimento  di  fiamma . Laonde  dif- 
fe  il  Boccaccio  : Siccome /e  fiamme  davanti  agitate  crefcono  in  maggior 
vampa . E Dante  : 

di  quel  dritto  zt^Oy 

Che  firn) far at amente  il  cor  avvampa. 

Segue  anche  l’effetto  munendofi  e app^andofì  deH’amorofà  e vi- 
va fua  fperanza , per  cui  c la  fua  vaga  puolu  pur  intendere  : l’cflfètto , 
io  dico  per  la  cagioneie  in  querto  fcufall  dello  intermeflb  fuo  fervore, 
allegando  vigor  manco,  checon  alcuna  pofà  vuol  egli  rinfrancare  a 
punto  , come  viandante  peregrino , che  la  perduta  lena  cerca  col 
ripofo  riftorarc . Ma  egli  fortifica  il  fuoavvifo  di  rallentar  tal  volta  il 
corfo  per  la  comparazione  di  Amore , che  a lui  fcmbrante  un  volante 

O 2 cor- 
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corfiere  lenuta  la  briglia , e con  gli  llproni  ftretd  al  fianco,  agramen- 
te il  punge  c volge . Del  qual  amWo  foctraggendofi  egli  tal  fievolezza 
cauto  rifar  vuole , per  pofcia  valerli  meglio  nel  corfb , e feguir  vigo- 
Tofo.  Finalmente  tutto  follccito,  eanuorodiparerallafiia  Donna 
pur  fido , e niente  intepidito  ; difingannala , e le  rimembra , che  uni- 
co fuo  defio , e fua  cura  è , che  più  al  tutte  le  cofe  più  intime , il  pre- 
me e cuocere  quanto  gli  è tolto  la  coflei  villa, altrettanto  vive  inquie- 
to e penofo  ; e per  contrario  quanto  gode  dell’amata  vifta  , tanto  vi- 
ve egli  ripofato  e lieto.  Sinodi  ciò  e,  che  Amore  fteflb,  (limola  c 
muove  ; come  quei  che  informa  il  cuor  d’ardente  zelo,  e prima  cagio- 
ne è dell’Amore,  l’araorofonollro  Poeta,  che  a più  voglia  tuttavia  il 
precorre , e l’avanza . Ma  dove  lo  lafcio  l’ajppareggiamento  di  fe  ftef« 
fo  ad  un  Cavallo , dicente  il  Salmifla  : Noùte  fieri  fìcut  equus  & mul- 
tHs  y qiibHs  non  efì  inteìlelÌHs  ? Per  le  quai  voglie  e maniere  d’uomo 
fortemente  innamorato,non  vedi  tu  lettorecomeefpreflbèilCofla- 
me  innamoratoPE  con q ueflo  anche Coflume con  pari  paflb fégue  1a 
vicendevole  Verità , ranennata  per  le  parti  fleffe  del Coftume  » 

Ma  quelle  due  forme  non  fon  fole , che  terza  tra  lor  fi  frappone  la 
Sottigliezza,  cKemanifefta  per  molte  parti  del  Sonetto  è ^rfa.  B 
in  quali  per  Dio  efpreffa  non  è l’Arguzia  ? e la  Sagacità  ? E le  comin- 
ci primo  ii^reffo , ben  la  trovi , benché  profondamente  nafeofà 
per  laIWadoflo,che  danno  fia  fchifarc  c fuggire  un  fuoco,  ch’entro^ 
ciùorì  avvampi . 

Ma  come  con  quelli  incendi  fi  accompagna  fa  cara  e pregiata  fpe- 
tanza?  Dell’Argutezza  eziandio  fon  le  obbjezioni  ovver  initanze,c  le 
raddoppiate  all’oppofle  concradiziom  Tue  ri  polle . 

Il  fèguirpofeia  dopo  la  fua  Donna , edopo  Amore,  qual’c  Pio  cre- 
do per  me  1m  , fecondare  le  vogl w difordinate  e fdrucciolevoli  di  am- 
bidue . In  oltre  qual’è  lo  fperonar  e punger  di  Amore  fe  non  gli  ardi?» 
menti  e le  fiteranze , le  vaghezze  def  go<fere ,.  i fbfpetti  moventi  a di- 
fingannamocertificarfijesKfàtte  pauìoni.Ma  toltelequeflioni  den- 
tro ripofle,  oflerva  ,ioti  prego , l’accortezza  e faggiezza  mentita  e fi- 
lmata di  un  vago  uomo , dre  sì  fieramente  fi  fpa  venta  di  non  arri- 
ichiarfi,  nè  per  provar  tanto,,  nè  quanto>rapparcarfi  bea  una  fpanna 
di  Amore  .'cconte  fe  ne  vanti , efe  n^efàlci  per  avventura  coni’  ama- 
ta. Vedi  poi  lo  ftilc  invpigliato  ; vedi  leallegoric ben  lunghe  e raddop?» 
piate  . Nè  ti  falla  la  Paronomafia  fecreta  di  Danno  e di  Donna . Nè 
chetrapafliiTialungamenci,  opofiele  cagioni  per  gli  effetti  ; tra- 

inu- 
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mutamento  facto,  quanik)  ci  dUIe: EDI  SEGUIR  FORZA  NOM 
AG  GIO  ; per  dire  : E di  fcguirvi  io  lafcio  ; perocché  forza  nominar  fi 
dovea  per  h ragione  del  non  feguircnna  quello  travolgimento,  o dal 
Collume  dipende,  o dall’altra  Arguta  forma , che  più  all’intenzion 
bada , che  al  diritto  porgere  tal  volta  ; più  tollo , che  viaio  in  q uello 
affare  elfendo . Finalmente  attendi  la  conclufione,  concheMonfi* 
gnor  nollro  termina  la  Tua  difelà,  e di  colpa  fi  purga;  anziché  in 
grazia  fi  riconferma  per  quelle  due  dimoilrazioni.La  prima  fièyche 
ninno  difprezzar  può  la  fua  confervazione  ; voi  fiere  la  mia  conferva- 
zione  : adunque  k>non  potrò  voi  difprezzare.  L’altra  ragione  del- 
la già  detta  conclufione  confermatrice  fi  è , che  chi  previene  e tra- 
paffa  un  Nume,  cheèla  prima  e l’ultima  cagion  provocante  ada- 
mare,  tra  paffa  ogni  termine  di  A mcM'e  : maio  prevengo  e trapalTo 
un  Nume  prima  e ultima  cagion  provocante  ad  Amore  : adunque 
iotrapaifo  ogni  termine  d’A  more  .E  qui  compilo  la  fpofizione  dell* 
Argutezza.  Ma  perchè  quella  forma  per  molta  parte  nojarod  at- 
tediar la  mente  di  chi  che  fia  tal  volta  potrebbe  , condì  quefia  pocao 
molta  durezza  l’ Autor  con  buona  parte  di  Venuflàrla  quale  feor* 
gerai  parte  con  gli  aggiunti, che  lono:  ARDENTE  RAGGIO; 
CARA  E PREGIATA  SPERANZA  ; ANTICA  USANZA  ; 
CORRER  VELOCE  ; SALDA  LENA  ; ALMA  LUCE  ; 
parte  con  leggiadri  contrapofti  ; DANNO  , E NON  VAN- 
TAGGIO ; FERMAR  , E SEGUIRE  ; E’N  RITARDAR 
S’AVANZA  ; che  pur  anche  deH’arguto  dir  fono  ;e  parte  finalmen- 
te, con  le  belle  immagini  che  a vivo  rapprefentanociòchea  diveder 
ci  dà , in  numero  molte . 

Prima  , Tellremo  fpavento , che  ha  di  non  arrifohiai  fi  al  danno  , 
fe  un  tantino  fi  rivolgelTe  o partiffe  dall’aria  del  bel  vifo;  il  quale  fpa- 
vento dinanzi  gli  occni  ci  pone,  non  col  numero,  o con  refprimen- 
te  moto  del  verfo , del  cui  avvivamento  fpeffe  fiate  fi  valfe  Virgilio , 
ficcome  avvisò Bartolommeo Maranca  nellequeftioni  Maroniane; 
ma  ciò  rapprefentò  con  una  vìa  nuova , che  è della  fuga  che  tolfe  da 
un  appena  incominciata  menzione , e da  una  diifill^a  ponente  il 
danno,  che  rx>n  ne  compie  di  direye  nel  medefimo  tratto  non  ofa  pur 
col  penfiero  faggiarlo  ; della  qual  figura  non  mai  a ballanza  mi  com- 
piaccio ; così  finalmente  parmi  arcinciofa . 

La  feconda,  l’immagine  è di  un  nom  chefugga  l’ardente  raggio 
del  Sol  cIU  vo  X che  per  avventura  di  fiamme  avvampa . 

" ■ Later-  ' 
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La  terza , deirafFetto  di  un  uomo , che  con  Ja  fua’di  pofledcr  e ger- 
bere fperanza  fortemente  abbracciato  e ftretto  fi  tenga. 

La  quarta , di  un  viandante , che  laflb  dal  cammino , pieghi  a po^ 
farfi  c a dormirli  per  Ja  fola  cura  di  rinfrancarli . 

La  quinta , di  un  palafreno , che  punto  da  due  fperoni  corre  velo- 
ce , dove  il  Cavaliere  il  mena  • Vallefi  di  quella  Metonimia  il  Poeta 
eziandio  nel  Sonetto  41. 

La  fella  ideila  luce , la  cui  prefenza  e aflenza  addolce  e rammarica 
inoltri fentimenti  . 

E la  fettima  finalmente  di  un  fortemente  innamorato , che  ellb  a- 
lato  Amor  in  ifpeditezza  di  voler  e di  far  precorre .. 

E altre  più  bellezze  , di  cui  fornito  è tanto  il  Sonetto,  che  conce- 
pir più  fi  jK>nno , che  rammentare . Sol  annoja  e offende  ; qual  attac- 
co, o qual  corrifpondenza  ha  dal  fecondo  quartetto  al  primo?  perchè 
dicendo; 

E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA; 
par  necelTaria  cofa , che  fi  debbano  tra  di  fe  legare  : qual  adunque  è il’ 
legame  ? il  qualcome  malagevole  fia  trovarli , pura  me  fi  fa  innanzi 
quello . Avea  detto  il  Poeta  nel  fecondo  verlb  ; 

FUGGIR  MI  FORA  IL  VOSTRO  ARDENTE  RAGGIO . 
Del  fuggir  filo  contrario  è il  feguire;  ed  ecco  che  a ciò  rifponde  : 

E SL  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA 

MI  FERMC^  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO  : 
di  maniera  che  affai  ben  ritiene  JaMetafora  il  Poeta, e sì  fermo  Ja  per- 
petua fin  al  fine,  che  Allegoria  ne  fa 

j)  Ma  io  più  oltre  pallàndo  intendo  dimollrare , che  non  folo  il 
„ Sonetto  nell’unione  delle  parti  fallò  veruno  non  ha  ; ma  che  il  no- 
j>  Uro  Autore  nell’orditura  di  quello  componimento,  per  rendere 
,,  credibile  la  fila  non  ben  ferma  Icufa,^  abbia  pollo  in  opera  le  mac- 
„ chine  più  valide  e più  potenti  dell’éloquenza . Ora  attendi . 
j.  Siccome  io  avvilo,  il  Cafapolé  mano  a Icrivere  quello  Sonetto 
j,  inoccafione  ch’egli  dubitava ellèr  caduta  dalla  grazia  della  fua 
„ Donna , per  ellèrfi  mollrato  meno  fervente  del  folito  in  amarla. 
,,  Per  addolcire  dunque  il  di  lei  giullo  difdègno,eoccultare  a tue» 

„ to  fuo  potere  il  commeflò  mancamento;  ficcome  già  s*è  divifato  , 
,,  fi  sforza  di  dimollrare  in  quello  Sonetto,  che  egli  ciò  fatto  abbia  » 

non  per  mancanza  dlAmoreima  per  invigorir  le  fuc  forze  già  fiao^ 

V che 
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))  che  e infievolite  ; acciò  poflà  rcfiftere  airimpcto  di  Amore , quan- 
,,  do  conifpioni  ardenti  peralpeftri  eruinofi  fentieriil  conduce! 

Ma  conofeendo  quanto  malagevole  imprefafufleuna  sì  fatta  ra- 
j,  gione  perfuaderejs’avvisòjche  gli  facea  di  mefticro  fortificarla  per 
„ tutte  le  vie  ; laonde  prima  di  far  menzione  del  fuo  fallo , cercò  di 
,,  ammollir  l’animo  della  fua  Donna , e fpianare  il  fentiero  alla  fua 
„ difefacon  una  molto  artificiofainfinuazione;  la  quale  recò  ad  ef- 
„ fettointalguifa. 

))  Egli  primieramente  facendofi  da  lontano  principio  , mollrò 
,,  con  doppia  ragione , che  non  gli  era  mai  caduto  in  penfierod’al- 
,,  lontanarfi  dall’aria  del  fuo  caroeamatofembiante  : sì  perchè  ob- 
„ bliando  un  sì  degno  c nobil  Amore,  danno , e non  prò  gli  ne  fareb- 
,,  be  venuto;  come  anco  perchè  pollo  che  sì  cieco  furfè  fiato, che  non 
„ avellè  il  fuo  vantaggio  veduto  ; nè  meno  farebbe  fiato  in  fua  pof- 
,,  fanza  reprimere  l’impeto  e l’ardore  del  fuo  infiammato  defio;  il 
„ quale  nutrendoli  di  care  e altilfimefperanze;non  avrebbe  ad  altro 
,,  legno  rivolgerli  potuto. 

„ A quelli  Argomenti  (non  parendogli  con  le  fole  ragioni  poter 

,,  placar  l’ira  e lo  fdegno  della  fua  Donna)  volle  gli  AlFct  ti  accompa- 
„ gnare  : laonde  tutto  d’ardente  zelo  sfavillante , dipinge  il  fuo  in- 
„ cendio  con  tant’Enfafi , e con  tant’Energia, ch’avrebbe  impietofi- 
„ to  un  fallo , non  che  un  cuore  di  donna . 

„ Con  gli  alfetti,  e con  gli  Argomenti  fu  con  uguale  fagacità  con- 

„ giunta  la  laude  della  fua  Donna;  alla  quale  non  già  come  a mortai 
„ cofa  ; ma  quali  a Celefie  Dea  il  fuo  leale  Amore , c la  fua  divozio- 
,,  ne  protefia . E nel  vero  qual  terrena  beltà  pofiiamo  immaginare , 
,,  che  vaglia  ad  ingombrare  tanto  di  fua  dolcezza  il  delio,  che  poflà 
,,  tenerloa  fe  rivolto,anco  tra  l’ardor  delle  fiamme  ; non  già  col  pia- 
„ cere  di  certi  e prefenti  godimenti  ; ma  con  la  fola  fperanza  d’avere 
„ dopo  lunga  e collante  fofferenzaa  trovare  alcun  compenfo  agli 
„ acerbi  einfopportabili  martiri,  che  per  lei  inceflantemente  to' 
„ lliene? 

„ Spiegò  quafi  l’ifieflb  concetto  aflài  gentilmente  Dante  da  Ma* 

„ janonè’feguenti  verfi; 

„ E bene  veggio  ornai , che  lo  meo  core 
„ Vole  avanzare  e crefeer  mia  innoraaza  ; 

„ Si  alta  gioja  [pera  aver  d' Amore . 

„ Che  del  de(ir  rm  ven  tanta  allegranzaf 

„ Che 
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))  Che  non  è mal  y donneo  fenta  dolora  • 

yy  Si  m’ha  donata  dolce  de/ìanza. 

yy  II  noftro  Poeta  qui , le  io  non  fallo , volle  alludere  alla  Speran* 
yy  za,che  nell’altra  vita  hanno  queU’animcche  purgano  tra  le  fiam* 
yy  me  lo  fcoglio  della  colpa,  che  contende  loro  dell’eterno  Sole  la  lu* 
yy  ce,  di  ali  dilTc  il  Divino  Poeta  Dante; 

O eletti  di  Dio  y gii  cui  foffriri 
E Ciuflizia  e Speranza  fan  men  duri. 

),  Nafcofeegliperòlalìmilitudine  che  dié  motivo  al  fuoconcet* 

,,  to  ; e fe  gran  fenno  ; sì  perchè  con  queft’arte  refe  più  nuovod  più 
yy  maravigliofoilfuodire;  sì  perchè  non  obbliò  la  riverenza  alle  fa* 
„ ere  cofe  dovuta:  nel  che  fu  per  avventui-a  più  avveduto  del  Petrar- 
,,  ca , il  quale  in  molti  luoghi  del  fuo  Canzoniere , nel  vero  con  poca 
yy  moderatezza , le  colè  facre  con  le  profane  mifchiò  ; come  fé  tra  gli 
„ altri  in  quel  inetto  ,che  incomincia  : 

})  Siccome  eterna  vita  è veder  Dio . 

» ove  con  aliai  maMior  fua  laude  averebbe  efpreflb  l’ardore  del  luo 
yy  vagodefio;  fe,  lucome  egli  altrove  con  molta  leggiadria  làrfep- 
},  pe  ; riferbando  dentro  del  mo  penfìero  una  sì  fattali  militudine , fi 
yy  folTe  fervilo  del  folo  concetto , e dell’Idea  della  cola  in  deferiver  le 
medelìmo,  rivolto  all’aljpetto  della  fua  Don  na  in  fembianza  di  ua 
,,  Celefte  Spirito , che  difleti  il  dello  a’raggi  dell’etcnio  lume . 
jy  Ora  vedi,Lettore,  con  che  maravighofo  artificio  egli  abbia  que* 
Ile  tre  cofe  infieme  unite;  cioè  la  Laude,  gli  Affetti,  cglfArgo- 
menti,  in  modo  che  non  folo  l’una  dall’altra  non  mai  fi  Compa- 
gna , ma  par  che  lìano  una  medelima  cofa . 

DANNO  ( NE  DI  TENTARLO  HO  GIÀ'  BAL- 
DANZA ) 

„ FUGGIR  MI  FORA  IL  VOSTRO  ARDENTE 
„ RAGGIO  ; 

i,  BENCH’  IO  N’  AVVAMPI , DONNA  ; E NON 
„ VANTAGGIO , 

„ SI’  CARA  , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPE- 
yy  RANZA.  ■ 

„ c^ii  pronta  faflì  la  dimanda;  di  qual  forte  d’A  more,  e di  qual 
„ utilità  ragioni  ilPoeta  in  quelli  verfiPE  lafciando  da  parte  le  trop- 
,,  pofottili  difpiite  di  Platone  e degli  altri  Filofofi  delle  Socratiche 
,,  Scuole  ; rifpondo , che  l’Amore  che  qui  palefa  il  nollro  Autore , è 
' ,,  millo 
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mifto  d^Intellettuale  e di  Senfi  tivo . L^IntelIettuale , come  quello 
chef!  apprende  da  bellezze  eterne  c immortali;  vogliono  i dotti , 
che  informi  Panimo  di  fapienza  e di  virtù;  faccendolo  fomìgliante 
all’amato  oggetto  ; e che  levi  la  mente  d’una  in  altra  fembianza 
alla  contemplazione  delle  divine  bellezze  . A quello  Amo- 
re il  nollro  Poeta  avendo  riguardo  ; difle , che  danno , e non  van, 
faggio  gli  fora  flato  il  fuggire  l’ardente  raggio^con  che  l’amata  fua 
Donna , quali  un’altro  Sole  l’accende . 

L’AmorSenlìtivofuefpr-elIònel  dimoflrato  orrore , che  torto 
apprende  in  raminen  tare  l’allontanarli  dairamatebelIezze-Dall* 
orror  dico  dimoflrarli  l’Amor  fenlitivo  ; perchè  orrore  nafce  folo 
daquellecofe , che  conia  loro  atroce  immagine  offendono  forte- 
mente la  fantalia , ove  quello  Amore  ha  il  fuo  albergo . 

Effetti  diSenfitivo  Amore  fono  parimente  g^incend]  ,onde 
quali  bollente  vetro  arde , e avvampa  tutto  dentro  e di  fuori  ; per- 
ciocché dall’Amor  Intellettuale,  come  quello  che  purga  gli  animi 
da  ogni  immondo,  e men  che  puro  delio,  non  fuol  procedere  altro 
che  diletto, e aumento  di  perfezione.  Michel’ Agnplo  Buonarrota; 
Voglia  sfrenata  r’/  feafo  , e non  Amore  , 

Che  Valma  uccìde  : e*l  noflro  fa  perfetti 
Gli  amici  qui  , ma  più  per  morte  in  Cielo. 

Nell’ultimo  verlopoi  di  quello  quaternario  par  che  l’uno  e 1’ 
altro  di  quelli  Amori  abbia  voluto  abbracciare  : 

SI’  CARA, E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPERANZA 
Così  nel  feguente  Sonetto. 

Di  piacer  , di  f alate  e*l  fuo  veneno. 

Mafopra  tutto  mravigliofa  fede  acquifla  il  fuotìire  dall’orrore, 
col  quale  ( liccome  poch’anzi  abbiam  detto  ) moftra  d’apprendere 
il  difcollaiTidalla  fua  Donna  : imperciocché  quelli  tali  atteggia- 
'menti  di  affetti , par  die  daH’impctodclla  pallione  s’cflraggono  a 
viva  forza  dal  cuore , e che  non  portano  per  arte  veruna  fiinularli . 

Preparato  per  tutte  quelle  vie  l’animo  della  fua  Donna  a com- 
partione  eAmore;palfa  nel  fecondo  quartetto  a far  menzione,  e in- 
culare il  comertb  mancamento  : ma  non  ben  licuro  di  fua  ragione; 
qual  cauta  perfona,non  ardifce  a dritto  proporla:  ma  con  arce,  co- 
me fc  ad  una  tacita  obbiezjone  rifpondefle, narra  il  fuofallo  in  mo-. 

Op.CafaTom.il.  jP  „ do, 

( * ) 1.0  iKiinp.uo  dice  : 

^Mor  jiHO  far  perfetti 

Gli  animi  <jHÌ , ma  più  per  moYtt  in  Citi»  . 
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,,  do,  che  non  pur  di  mifericordia  e di  perdono  fi  fa  degno  ; ma  dal 
,,  fallo  fteffo  grazia  e benivoglienza  s*acquifta . E nel  vero  dopo  una 
,,  sì  fervente  efaggerazionc  del  fuo  Amore , c della  venerazione  che 
„ egli  moflra  portare  all’amata  fua  Donna,  fu  con  molta  verifimili- 
„ tudine  detto  in  rifpofta  all’obbjezione  che  far  gli  fi  potearche  s’egli 
„ tal  volta  fi  ri  manca,  e lento  era  in  profeguire  il  fuo  viaggio , ciò 
,,  non  procedea  da  mancante  Amore,  ma  da  zelo  di  leale  amante,  e 
„ da  defio  di  non  rimaner  tra  via  rotto  dalle  fatichedel  lungoe  pe- 
„ nofbfcntiero:  là  dove  fe  egli , fenzache  fi  fuflemunitodisi  fatti 
„ ajuti,avefle  dirittamente  fua  ragione  propofta,  molto  meno  di 
„ credenza  averebbea’fuoi detti  acquiftato- 
„ E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA 
„ MI  FERMO , E SEG UIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO; 

„ FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO 

„ VIGOR  RACQUISTA  ; E ’N  RITARDAR  S’  K* 

„ VANZA: 

„ Ora  attendi  a vedere  come  dopo  si  maravigliofa  infinuazione  il 
„ noftro  Autore  profeguifea  la  fua  difefa. 

„ Al  primo  feontro  cerca  diminuire  la  fua  colpa  dalla  brevità  del 

„ tempo  nel  quale  fuole  intermettere  l’amorofo  viaggio . Appreflb, 

„ a sì  breve  trattenimentocontrapone  la  fua  antica  cfedel  fervitù» 

„ Dice , che  il  ripofo  , che  egli  prende , è molto  di  rado , e all’incon- 
„ tro  la  fua  fervitù  ,-e  il  coftume  diièguirla , è aflài  antico . 

„ E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA . 

„ Quindi  traviando  artificiofamente  dalla  dritta  forma  di  narra* 

,,  re , cava  argomento  a fuo  prò  dall’impoflibile  nella  feguente  ma- 
„ niera  : Fallo  non  commette  in  Amore  fechi  ama  per  l’amata  per- 
„ fona  non  fa  quel  che  non  può.Io  per  voi  tanto  non  fo,quanto  non 
„ polTo . Dunque  fallo  veruno  in  Amore  non  hocommelTo . 

„ MI  FERMO,  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO.  * 
„ Il  dritto  mododi  dire , ficcome  poco  anzi  fi  è detto,  era  : mi  fer- 
„ mo , e lafciodi  feguirti  ; ma  non  averebbe  avuto  tanto  efficacia . 

,,  Alla  Cagione  incontanente  foggiugne  la  Similitudine,  dalla 
„ quale  fu  tratta  TAllegoria  : 

„ FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO , 

„ VIGORE  ACQUISTA , E’N  RITAR  DAR  S’AVANZA. 

,,  Diede  poi  a quella  fimilitudine  forma  di  Paradoflb , con  la  cui 
„ Ilranezza  refe  non  folo  piìi  acuto  c più  penetrante  il  favellare  ; ma 

».tol- 
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»,  tolfe  alla  Tua  ragione  in  gran  parte  la  Novità  c la  Maraviglia.' 
j>:  Ninna  cofa  vai  tanto  a fcancellare  dalla  mente  la  Maraviglia, 
)y,  quanto  mettere  avanti  il  penfieroun^àltra  limile  Maraviglia , che 
yy  con  là-  Novità  congiunta  abbia  la  certezza ..  Laonde  volendo  egli 
,,  perfùadére  alla  fua  Donna,  che  Tàpparente  tepidezza  in  lui  ha 
yy.  flato  effètto  di  vero  e leale  Amore:,  perchè  tal  propofìzione  avea 
,,  del  PàradofTo  anzi  che  no con  un  altra  fiinile  llfanezza  dèlia  ve- 
yy  rità  , della  quale  non  può  cader  dubbio,,  cercò.fàrla  parere  verifl- 
mile , e menomrova 

Infiho  a qui  il  Poeta  altro  non  fa , che  difender  fe  fleffo  : da  qui 
,,  innanzi  cerca  acquiflar  merito  ;e  colla  comparazione  avvalora  co- 
,,  sì  q uel  che  ha  detto , come  q uel'che  è per  dire  .. 
yy  Ma  io  prima  che  d’altro  tra paffi,  vo  qui  dimoflrare  un  altro  pili 
,,  nuovo,  e non  men  degno  artificio  del'noflf  o Pòeta,.e  con  effe  una^ 
„ fìngolar  virtù  denTrasiatlin  rinvigorire  gliàrgomenti .. 

,,  Ora  io  dico,  che  l’efficacia  maggiore  di  queSafìia  difefà  da  altra 
„ parte  no» procede,  fc  non  che  da.una  occulta  virtù  deirAIlegoria, 
,,  che  in  queflb  Sonetto  dal  principio  fino  al  fine  va  continua ta;fen- 
yy  zala.qualènonaverebbe  potuto  perfuadere , che  egli  avefle  con 
,,  leanza  operato;  in  tralafciandò  1 foliti  ofTequj.farfi  dagl’innamora- 
,,  ti . Imperciocché  ciafeunfa , che  Ampre  non  apprezza  configlio  , 
yy  e che  quella  paffione  giunta  al  colmodifuapoffanza,,non  lafcia 
yy  alle  perfbne  difporre  di  fe  a lor  gradò;  per  la  qual  cofa  g^Ii  fu  di  me- 
flieri  portare  il  penfiero  del  Lettore  per  viej  per  lèq^uali  nonavefi- 
fe  urtato  in  si  fatte  obbjezioni.  Al  che  fare  fu  molto  acconcio  l’aju- 
,,  todeH’Allegoriajper  mezzodellaqualèabbagliandòla  mente  dcl- 
,,  la  S D.  e fcanfando  ogni  ombra  di  dubbiezza , potè  agevolmente 
yy  recare  a fua  ragione  quella  probabilità, che  da  fe  fleflà  non  avereb^ 
he  giàmmaiottenuta  ; imperciocché  figurato  avendo  nel  primo 
,,,  quaternario./  anzi  in  tutto  il  Sonetto  l’amorofa  vita,  in  forma  di 
,,  un  viaggio , che  ha  per  meta  la  grazia  dell’amato  ometto  il  pen- 
„ fiero  di  tal  colà  perfuafo,fènz’altroefame /comecofa  già  flàbilita,. 
,,  agevolmente  potè  preflar  fedead  ogni  altra  fèntenza , confacente 
,,  con  la  natura  del  viaggio qual  fu  quella  nel  feguente  vcrib  rac- 
yy  chiufà. 

„ MI  FERMO  V E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AC^IO . 
yy  Nel  primo  ternario, perchè  appaciffe  evidentemente  il  bifogno 
yy  di  ripofo,  dipinge  Amoce  in  fibrina  di  un  Cavaliere  y che A'^ndogli 
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j,  con  gli  rpronijftretti  a’fianchi,a  veloce  c prccipitofo  corfoii  fofpL- 

9) 

5, PER  POTER  POI , QUANDO  SP  RIO  TAL  VOLTA 
„ CON  TAI  DUE  SPRONI  IL  MIO  SIGNOR  MI  PUNGE 
CORRER  VELOCE , E CON  BEN  SALDA  LENA . 

Con  unafimile  Allegoria  Hi  fua  lalTczza  diiolfi  con  A more  M. 
Guido  delle  Colonne  in  una  fua  Canzone, che  abbiamo  nelle  rime 
antiche  : Amor , che  lungamente  m'hai  menato 

A freno  fretto  fenza  ripofanzt*  ; 

Allarga  le  tue  retine  in  pietanztt 
Che  foperchianza  m'ha  vinto  e fiancato  j 
Ch'ho  più  durato  i ch'eo  non  ho  pojfanza. 
Nell'ultimo  ternario , lafciata  da  parte  la  fcufa,  torna  di  nuovo 
a rammentare  alla  fuaDonna  la  neceflità  che  egli  ha  di  amar  lei  fi- 
no aireftremo  di  fua  vita:  dicendo,  che  quanto  gli  era  tolto  dell* 
5,  aria  del  bel  vifo , tanto  lungi  dal  fuo  diletto  vivca . E con  tale  arte- 
5,  fido  nuovamente  fortificò  e invigorì  la  fua  difcfay  la  quale  folle» 
3,  nuta  da  tutte  le  parti  da  sì  poderofi  rincalzi  , come  può  non  elTer 
fornita  di  efficace  e vigorofa  robuftezza  ? 

QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E  TOLTA, 
TANTO  IL  DILETTO  MIO  M’E  POSTO  LUNGE, 
PERCH’IO  PRECORRO  AMOR  , CH'A  VOI  MI 
MENA. 

Ma  qui  fento  dirmi  da  alcuno  ; Se  Amore  ahro  non  è, che  il  fuo 
3,  delio , e quelli  egli  llellò  il  fa  e mantiene  , nè  fenza  lui  può  guari 
di  tempo  durare;  come  eflb  il  precorre? 

Io  dico  ciò  avvenire  per  cagione  dell’anzi  de  tea  unione,  dell’  A- 
morSenfitivo  coll’Intellettuale  ; imperciocché  l’Amor  fenfitivo  , 
come  quello  che  non  procede  da  perfetta  cognizione  del  bene , col 
quale  la  volontà  fi  congiugne;  ma  da  una  immagine  indillinta  e 
confufa,ehe  da’lcnfi  ertemi  alla  fantafia  fi  porta;  o per  mutanza  di 
oggetto, che  il fenlb  differentemente  percuota  ;o  perchè  noi  non 
fiamo  difpofti  fempre  a far  di  un  illeffo  modo  rimmagini  delle  co- 
3,  fe  ; o per  qual  fi  fia  altra  cagione  fi  feema , e fi  avanza  in  varie  ma- 
3,  niere l’intellettuale  amore, germogliando  da  più  ferma  radice, non 
3,  così  agevolmeteoffenfiónepatifce  dalle  corporee  e materiali  mu- 
3,  tanze:  anzi  perchè  la  parte  fuperiore  è llrettiffimamente  all’infè* 
tf  riorc  unita, può  ancodcftarc  i’Amca:  Cenfitiv03.il  quale  non  è pun- 
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'iy  to  dannofb , ove  (la  da  luce  di  Ragione,  e da  freno  di  Temperanza 
j,  regolato. 

3,  Di  qiiefto  Amor  mirto  d’intellettuale  e di  Senfitivo,  credo,  che 

3,  ragionafle  la  faggia  Diotima  , all’or  che  difle  efler  egli  ; Ncque  im^ 
„ mori alis  omntno  j ecundum  naturam , ncque  mortalis  : f ui  inter dum  e<f 
3,  dem  die  pullulai  atque  vivit^quoiies  exuberat . interdum  deficit  ‘atque 
„ iterumrevivifcit  oh patris naturam.  La  quale  interpretazione  non 
3,  va  lontano  da  quel  che  prima  della  di  lui  genorazione  ha  divifato. 
3,  Imperciocché , fe  io  non  fallo , altro  non  vuol  dinotare,  che  Amo- 
3,  rena  nato  di  Poro  figlio  del  configlio , e Dio  delle  ricchezze , e di 
3,  Penia , che  vuol  dir  Povertà  ; fe  non  che  querta  pafllone  dirtende 
3,  le  fue  radici , tanto  nella  parte  Ragionevole , quanto  nella  parte 
3,  Senfitiva . Che  Penia  fignifichi  la  parte  Senfitiva  e Materiale, par- 
3,  mi  affai  chiaro  : sì  perchè  querta  parte  per  lo  continuo  fuo  dirtruo- 
3,  gimento  ha  d’uopo  di  continuo  nutrimento,- sì  perchè  da  querta 
3,  procede , che  con  Amore  il  Defio  fi  accompagni  . Nè  fi  può  porre 
3,  in  dubbio , che  Poro  debbia  allegoricamente  fignificare  la  parte  di 
3,  noi  eterna  e immortale;quantunque  volte  fi  porrà  mente,  che  tal 
3,  parte  immediatamente  proceda  dall’eterno  configlio  del  Sommo 
3,  Dio , e che  ella  è sì  ricca  di  celefti  doni , che  porta  con  feco  q uanto 
3,  a fuo  mantenimento  fi  richiede  ; c che  l’Amore,che  in  quella  par- 
3,  te  fi  apprende , è così  puro , che  dall’amate  perfone  niente  brama 
3,  confeguire.Molti  altri  mirterj  fi  racchiudono  folto  querta  Allego- 
3,  ria , de’quali  non  è qui  luogo  opportuno  il  ragionare , onde  ad  al* 
3,  traoccafionegliriferbo. 

3,  Intefa  querta  dottrina,  non  è malagevole  intendere,  come  il 

3,  Poeta  porta  precorrere  A more,  che  il  mena  dietro  le  veltigie  della 
3,  fua  Donna . Imperciocché  per  l’Amore , dal  quale  egli  è condotto 
3,  e guidato,  intenderemo  l’Amor  Senfitivo:  confertcffo,  che  alle 
3,  volte  previene , c va  innanzi  aU’irtcffo  Amore , intenderemo , clic 
3,  abbia  accennato  la  virtù  deH’Amore  Intellettuale . Il  Bembo  ; 

3,  ì^olo  fenz'alcy  e la  mia  [corta  guido.  ' 

„ Ma  è tempo  ormai,  ch’io  venga  a dimortrare  le  bellezze  della 
3,  locuzione,  e d’altri  luoghi  particolari  del  Sonetto  non  ancora  fco 
3,  verte. 

3,  DANNO  ) Qiierta  voce  per  la  gravità  e ampiezza  del  fignificato 
>,  cheelIaha,'eperlaParentefi  d’orror  piena,  e altre  parole  che 
3,  trattengono  il  fentimcnto  dell’Autore  fino  alla  fiue^del  terzo  ver* 
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fo  ; mette  la  mentc.del  Lettore  ih  gran  penfiero,  e dclVa  non  po- 
ca Maravigliare. rimanendo  incerta  la  qualità  del  Danno, dal  qua- 
le orrore  apprende  ; mentre  fofpelb  il  penfiero  ricercando  l’origi- 
ne di  tanto  fpavcnto  a varie  parti  s’indrizza  , fi  figura  il  periglio 
affai  maggiore  di  quel  fi  farebbe,  con  cfpreffe  parole  potuto  di- 
3»  pignere.. 

„ NE’  DI  TENTARLO  HO  CIA’  BALDANZA)  Viiol  mo- 
,,  ftrare,  che  egli  fopra  di  fe  non  ha  ninno  impero,  e che  tutto  il  fuo 
„ arbitrio  è in  mano  della  fua  Donna.Mà  guarda  con  che  nobil  Fan- 
„ rafia  dipigne  un  concetto  sì  comune.Egli  in  fatti  dice, che  nè  meno 
j,  volendo  potrebbe  abbandonarla;ma  parla  in  modo, come  fe  ignudo 
aveffè  avuto  ad  andare  incontro  ad  un  feroce  moftro . 

E NON.  VANTAGGIO  ) Quelle  voci  Danno ,, Vantaggio , 
Baldanza,  e altre  che  veder  puoi  nel  mcdefimo  Sonetto, quantun- 
que fiano  generali , e perciò  acconce,  e adattabili  a varie  materie^ 
nulladimeno  , perchè  nella  loro  generalità  abbracciana  preffbchè 
tutte  le  umane  vicende,  e gli  eventi  più  gravi  della  vita , fonoda* 
„ Filofofi'nelle  loro  morali  difputc , e dagli  altri  Autori  in'  graviffl- 
},  me  materie  per  lo  più  adoperate  : per  lo  che  trafportate  dal  noffro 
„ Poeta  nelle  amorofe  querele  j le  rendono  fuor  di  modo  grandi  e 
„ maravigliofe.. 

„ SE  CARA , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPERANZA)' 
ji  Cioè  la  fperanza  che  ho  in  voiXafcia  parimente  in  dubbioqual  fia 
„ quella  Speranza,  e qiuli  Hanoi  godimenti,  che  dalla  fua  leal  fer- 
,,  vitù  fi  promette  rper  Io  che  cagiona  la  medefima  Maraviglia  detta 
„ in  ifpiegando  la  forza  della  voce  DANNO;  e largo  campo  lafcia  al 
penfiero  di  figurare  a fiio  modo  le  felicità  j che  dal  fuo  vago  defio  fi 
attendono  ..Toglie  l’articolo  al  pronome  MIA,  per  dar  grandezza 
al  fuo  dire . 

E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA  ) Cioè 
l’antico  mio  collume  difeguirti'..  Delcrive  con  molto  artificio  la 
j,  fua  lunga  ferviti! , in  modo  che  parche  ragioni  d’una  collumanza 
j,  da  lontani  fecoli  introdotta.Toglie  dal  fuo  dire  il  pronome, MI  A,* 
j,  slperl’aggrandimento  dello  llilc;  sì  perchè  per  quella  via  fa  più.. 
„ antica  paretela  lualèrvitù. 

„ MI  FERMO  ) Ferma  anco  il  corlb  del  verlb . • 

„ E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO  ) Cioè  le  £anit 
,,  non  corrilpondono  al  delio . Ma  offèrva , per  tua  fè,  con  che  mifc- 
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revol  modo  dimoftra  la  fiia^lcbolezza.Parmi  vederé  in  volto  umile 
e diùieflb , o come  dice  ilDivino  Poeta  Dante  : 

'Con  queWafpetto  y che  pietà  dijferra. 
yy  un  mifero  e mal  venturofo  uomo,  che  per  mifericordia  chicgga  d* 
,,  chi  fopradifecrudeUlgnoriaefercita,  unbreve  riftoro dalle  fue 
,,  lunghe  fatiche.  L’artificio  Snella  fine  del  verfo  terminante  in 
,,  quelle  parole  NON  AGGIO. 

„ FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO  ) Spo- 
„ ne  quella  fimilitudine  con  Brevità , con  Grandezza  e con  Evidcn- 
„ za  impareggiabile. 'La  Brevità  nafce,  perchè  tralafciando  di  rac- 
„ contare  il  viaggio  e la  llanchezza  precedente  al  ripòlb  ; ed  entran- 
,,  do  immediatamente  nel  più  interno  feno  della  cofa,  fa,  chedall’ 
„ Energia  delle  feguenti  parole  fi  fcorga  quanto  egli  in  fua  breve  fa* 
„ velia  tràlafcia.  La  Grandezza  dalla  robiillezza  delle  parole,  e dall’ 
„ alToluta  e generai  forma  di  favellare  prende  deri vo.L’Evidenza  ha 
,,  per  cagione  (opra  tutto  la  Maraviglia  dellata  dal  Paradollb , E IN 
„ RITARDAR  S’AVANZA.  Imperciocché  con  tale  artificio 
,,  fpinta  la  mente  a ricercar  le  cagioni  di  quella  flranezza  ; fenz’altro 
„ ajuto  va  da  fc  ftclTa  ollèrvando  tutte  le  particolari  condizioni  delle 
,,  cofe , che  dal  Poeta  fono  fiate  tralafciate . 

„ E IN  RITARDAR  S’AVANZA)  L’artifiziodi  queftoPa- 
„ radolTo  procede  dairèfleili  il  Poeta  fervito  immediatamente  dopo 
,,  la  cagione  deircffettoYemoto  in  vece  dèi  prolfimo.  Dalfermarfi, 
„ nafee  Tacquillo  delle  forze  ; e dall’ acquilto  delle  forze  l’avanza- 
„ mento  del  cammino;  per  Io  che  fe  avelie  detto  fi  ferma-,  einriur- 
„ dar  vigore  acquilla , e fi  avanza  , farebbe  caduta  tutta  la  bellezza  dì 
„ quello  verfo. 

„ PER  'POTER  POI , QUANDO  SI’  P.IO  TAL  VOLTA  ) 
,,  Goè  quando  il  fenfitivo  Amorecrelce  a tal  fegno,che  Iprezzando 
„ di  Temperanza  il  freno,'prelIbchè  a morte  il  conduce.  Il  Petrarca  .* 
„ E poiché  il  fren  per  forza  a fe  raccoglie , 

„ Io  mi  rimango  in  Signoria  di  lui  , 

„ Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta. 

„ Vedi  tutto  il  rcllo  del  Sonetto  ,'che  incomincia  ; 

,,  S't  traviato  è il  folle  mio  defio. 

yy  La  particella  sì,contiene  dimòfltamento  di  grandezza;  e foglia* 
„ mo  valerci  di  quella  voce  per  lo  più  quando  vogliamo  clprimerc 
„ una  colà  grande  in  eccelTo. 

CON 
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CON  TAI  DUE  SPRONI)  La  paiticella  TAI , pei- la  me- 
jj  defima  ragione,  a maraviglia  ingrandifcc  l’acerbezza  de*  forti  e 
,,  pungentilpionid’Amorc. 

CORRER  VELOCE  , E CON  BEN  SALDA  LENA  ) 
Cioè  dictroal  voftro  lume , dove  Amor  mi  conduce . Quelli  sì  fat- 
ti tralafcLamenti  fono  dell’Acuta  e della  Veloce  forma  comuni  ar- 
tifici . Quali  fiano  gli  effetti  di  quello  fènfitivo  Amore  , di 
cui  con  si  nobile  A Ilegoria  il  nollro  Poeta  ragiona, ce  li  moflrò  mi- 
rabilmente Plauto  nella  Cillellaria  co’fcguenti  verfi  : 

Credo  ego , Amoremprimum  apud  homines  carnificìnam  commert' 
tum  ; 

Hanc  ego  de  me  co«jefìuram  domi  facto  ( neforis  qmtrarn  ) 

Qui  omties  homines  fupero , atque  aniideo crucialiiatibus  animi. 
Jaiìor , crucior , angor , agitar  ^flimulor , verforin  Amorisrota  mi- 
fcr  y 

Exanimor  ,feror , differor , diflrahor,  diripior  ; ita  nuli  am  mentem 
Animi  habeo ubif  tm , ibi  non  fum  ; ubi  non  fum , ibi  efi  animus  ; 
Ita  mibi  omnia  ingenia  Junt  • quod  lubet , nonlubetjam  continuo  / 

,,  Ita  me  Amor  Japjumludificat  ) fugai  'ita  appetii  J 

,,  Caplal , retinei  yjaHai , largitur  ’quod  dal  non  dal , deludit 

j,  Mulio  ; quod  f \>adil , dijfuadel  ; quod  dijf  ttadel , id  of  'eniat , 

„ QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E  TOLTA) 
yy  Lafcia  interrottala  fuadifefa  j efenza  ninno  appicco  paffa  cou 
ij  grand’impeto  ad  efaggerare  di  nuovo  il  fuo  ardente  Amore.  Con 
molta  arte  imita  il  coltume  di  quegli , che  affidati  della  loro  inno- 
„ cenza  non  curano  di  fpender  parole  in  lunghe  difefe.  Plauto  : 

qui  non  deliquii  , decel 

Audaeem  ejfe  y & confidenier  prò  fe  ^ & propierve  loqui. 
Così  il  nollroPocta;qua]’uomo,che  per  nettezza  di  colpa Sprez- 
zi le accufe , e fdegni  le  difelè  ; come  fc  li  ricordaffe  d’efrerll  tratte- 
nuto in  difenderli  più  del  dovere,  e di  quel  che  comporta  la  fua  in- 
nocenza; vuoi  che  il  folo  Amore  fia  verace  e fido  tellimonio  della 
fua  collanza . 

QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E’  TOLTA  , 
TANTO  IL  DILE'I'TO  MIO  M’E’  POSTO LUNGE: 
' PERCH’IO  PRECORRO  AMOR  , CH’A  VOI  MI 
MENA. 

L’artificio  è comune  alla  Verità  e al  Collume. 

„ MI 
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,,  MI  E TOLTA  ) Si  guardò  dire  anco  per  modo  di  fuppoflzìo* 
ne , che  H abbia  da  allontanare  dalla  Tua  Donna  per  propria  volon- 
j,  tà:  ma  feguitando  l’imitazione  dell’orrore  efpreflb  al  principio  del 
jy  Sonetto;  dice,  che  chi  per  fuafventura  il  rendeflc  privo  della  lii- 
j,  ce  del  Tuo  fembiante, verrebbe  ad  un’ora  a privarlo  di  quanto  ha  di 
jy  diletto  la  Tua  vita . Guarda  finalmente  l’emcacia  del  concetto , e la 
yj  forma  con  che l’efpri me. 

„ PERCH’IO  PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  ME- 
„ NA  ) Rapprefenta  l’immagine  di  coloro,  che  tornando  per  vie 
„ non  conte  alla  lor  patria  , o dove  hanno  da  lungo  tempo  lafciato  ì 
„ cari  amici  / giunti  in  luogo , ove  non  temonodi  fallire  la  via  / im- 
jy  pazienti  della  dimora,  ftudiando  il  paflb,  a tutto  lor  potere , fi  la- 
j,  feiano  addietro  la  feorta  , e chiunque  va  con  elfi . 

,,  Non  voche  lafci  finalmente  di  confidcrare  la  fcelta  delle  paro- 
,,  le,  e delle  rime  tutte , e il  numero,  eia  grandezza  diciafehedun 
„ verfo. 


SONETTO  X. 

Dopo  aver  celebrata  generalmente  la  dolcezza  di  Amare  ; venen* 

do  a parlar  di  fé  medejìme  , dime  fra  , che  egli  tanto  di 
godimento  ha  travato  in  fila  vita  , quanto  è fiato  con 
Amor  congiunto  : per  lo  che  deliher-a  di  vder 
vivere  e morire  amando. 

Q.U  ATTROMANI. 

In  quefto  Sonetto  i verfi  corrono  fenza  intoppo,  e fono  molli  e 
foavi,  perchè  tratta  delle  dolcezze  di  Amore  ; e fe  avelie  ulàto  il  rona- 
pimcnto  de’ verfi,  ilfuo  dire  non  farebbe  fiato  conforme  a i con* 
cetti. 

DOLCI  SON  LE  QUADRELLA , ec.)  Il  Petrarca. 

Dolci  ire , dolci  [degni , e dolci  paci , ec. 

F nnr  cv-  f pifmo 

DI  PIACER  , DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO  ) Para» 
dolTo . Il  veleno  non  ha  in  fe  dolcezza , ma  amaritudine , e apporta 
noja  e morte  ; ma  quello  è veleno  molto  differente  dagli  altri;  poi* 
chè  è pieno  di  piacere  e di  Iklute. 

Op.CafaTom.il.  E DOL- 
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E DOLCE  IL  GIOGO  , OND’EI  LEGA  E CONGIUN- 
GE ) II  giogo  che  lega , fuole  éfler  amaro  ; ma  quelloè  dolce  c foave  : 
perchè  la  fcrvitù  amorofa  e più  dolce  di  ogni  libertà . 

Orazio.:  ^ 

F elicei  ter  ampli us  quos  irrttpta  tenet  copula. 

QUANT’IO DONNA  DA  LUI  VISSI  NONLUNGE,ec.) 

10  non  ebbi  altra  felicità , fe  non  quandofui  innamorato , nè  avrò  al- 
tra mentre  avrò  vita . 

QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO) 

11  Petrarca; 

Ma  fo  fìccome  uom  ch'arde , e il  foco  ha  in  feno . 

COME  DOGLIA)  Efprimel’illeflbinqueftoternariojcheha 
efpreiro  nel  precedente  quaternario . 

CHE  SCRIVERASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE; 
QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO . 

Properzio.* 

Et  duo  fini  verfus:  Qui  rune  jacet  arida  pulvis  , 

Vaiai  hic  quondam  fervui  Amorii  erat. 

Dice  FORSE, perchè  i titoli  non  fi  fcriveano  fuorché  ne  i fepòlai 
degli  uomini  iliufiri . 

Giovenale: 

......  Titulo  res  digna  fepulcri. 

VISSEEMORIO) 

Il  Bembo; 

Pur  [apra  ogn'un  ch'io  mori  vojlro  e vijji . 

SEVERINO. 

Dolci  SON  le  QUADRELLA  ec.)  Delibera  di  dover  fin 
al  fine  della  fua  vita  feguire  Amorc,e  profelTa  unpieno  conten- 
tamento di  aver  lui  fervito;  e prova  ciò  dover  far  per  cagion  prima 
del  diletto  di  Amorprelb,  e pofeia  dalia  noja  per  contrario  fentita, 
lungi  llando  da  effb  Amore.  Il  primo  argomento  è dà’conlcguenti  in 
Amore,  e l’altro  da’contrarj.  Che  l’ amerà  fempre;  provalo  per  lo 
frutto  dronore  che  glie  ne  nalceràrchc  di  nominanza  è collante  e leal 
lèrvo  efler  d’Amor  fina  morte  : volendo  Platone  e tutti  quei  che  fcri- 
vono  della  natura  di  Amore,  che  quello  legittimamente  e puramen- 
te olTervato  fia  il  fingolar  modo  di  pervenire  alla  verace  contezza  del 

Som- 
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Sommo  Dio,  della  qual  contemplazione  per  tutto  il  fuo  Canzoniero 
fpclfi  luoghi  fcritti  lafcià  il  gentilillimo  M.  FrancelcaPetrarca , fpe- 
cialmente  nella  Cànzonr.- 

Gentil  mia  Donna  io  veggio  y ec. . 

Quello  antico  mio  dolce , ec. 

Di  modo  che  lieve  non  parrà , nè  volgare  il  titolo  e il  vanto  > che  • 
Scolpito  nel  fuo  fepolcro  amb'ifce  il  Poeta , nè  più  di  quello  , come  di 
vano  pregio , s’ofFenda  del  nollro  Cafa  olTervator  veruno . Ciò  dico,, 
conciolfiacolàchè  potrà  a molti  curiolì  uomini  parere , che  quella 
verfo  mca'corrifponda  sì  alla  grandezza  del  Poeta, sì  alrimanenteSo- 
netta,  non  amplificando  ballevolmente,ma  debolmente  nel  fine  del 
componimento  la  collanza  dell’Autore, e la  dilettanza  di  leguirlo . 

Ma  rifponderem  noi , che  intendere  e prendere.il  verlo  non  fi  do- 
vrà fenza  una  profonda  Enfafi , che  profondamente  comprefa  vi  Ha . 
ConciolTiacofachè  per  Dio  qual  più  gran  le , qual  più  invitta  cofian- 
za,  che  fermo  vivere  e morire  in  Amore?  In  oltrequal  più  grave,  e 
grande , e più  ferma  tellimonianza , che  in  fodi  marmi  con  profonde 
lettere  incife  venir  la  ferva  fua  collanza,  eia  collante  lèrvitù  dal 
principio  di  fua  vita  infin  al  fine  conlcrvataPE  concorda  con  Proper- 
zio, che  conclufe:£,<r«x Amore  mori.  E col  Petrarca;. 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more . 

Ed  è quello  argomento  dagli  Aggiacenti  per  avvilo  dell’Agricola, 
gravilfimo  Maellro  della  Dialettica  invenzione;  fe  non  vorrai  però 
dire  piu  rollo  fia  da’Pronunziaci,e  daH’aucorità  de’polleri,che  il  tito- 
lo porranno. 

A quello  concetto  fpiegare  impiegate  furono,  io  credo , quali  tut- 
te le  forme  del  dire , dal  Poeta  a feri  vere , e da  noi  ad  efaminar  collu- 
inatc . La  principale  è l’Argutezza  dilFufa  e fparfaperciafcun  verlb 
de’quaternarj  con  uguali  Paradolli  : e forlechè  ne’ternarj  eziandio  , 
benché  in  quelli  più  nafeofi  : e fonovi  a far  lo  llile  Venullò>e  pur  Ar- 
guto le  fpclTe  Re  petizioni , e Oppofizioni , quelle  io  dico  di  DOL- 
CE e di  Quanto  ; quelle  poi  di  TANTO  e QUANTO,  di  CO- 
ME e COSI , e nel  medefimo  tempo  delle  corrifpondenze  fentonfi 
gli  aggiunti  deTuoi  foggetti  dolce  sì , che  fpellàmente  incalzati  non 
recano  fazietà  : c l’Argutezza  , che  dovea  per  la  naturai  fua  condizio- 
ne nuocere  alla  Chiarezza  del  componimento  ancor  amica , con  lei  fi 
confa , e llrettamente  l’abbraccia  . 

Nè  diquiefclufo  rimane  il  collumato  Affetto  degl’innamorati) 
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che  di  tutte  quefte  vaghezze  eftranezzetutto  difìdilettanoe  fbrtd- 
mente  fi  pregiano. 

Col  Coftume  entra  di  pari  la  Gravità , che  a tempo  e luogo  tutte 
le  forme  difpenfa  ; e la  Preftezza  pur  v’ha  luogo , ficcomc  il  tortuofo 
c pieghevole  corfo  de’verfi  e de’periodi  dimoia . 

yy  Dichiarata  la  milchianza  delle  forme  del  dire  adoperata  in  que- 
j,  fto  Sonetto;parmi  opportuno  inveftigare  il  fine, dal  quale  fu  fpin- 
5,  to  il  noftro  Poeta  ad  offerire  ad  Amore  un  sì  caldo  e fervido  voto , 
5,  qual  fu  quello , di  voler  perpetuare  la  fua  fervitù  fino  a morte>fic- 
yy  chè  ti  avelfe  a porre  per  ifcrizione  del  fuo  fepolcro; 

3,  QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 
yy  II  qual  proponimento, quatunque  paja  fatto  per  dimofirare con 

yy  poetica  finzione , gratitudine  e leanza  ad  Amore,  per  la  benigna  e 
yy  cortefe  fignoria  efercitata  fopradilui;  non  però  di  meno  il  fine 
y,  piò  proprio  del  Poeta  fu  altro  da  quello  ; e fe  io  non  fallo  fu  detta- 
yy  to  il  Sonetto  per  perfuaderealla  fua  Donna  > che  egli  non  fi  era 
yy  mai  rimoffo  da  profeguire  l’A mor  fuo . 

>,  Ma  perchè  non  foto  nel  prefente  Sonetto , ma  in  due  altri^eioè 
y,  nel  precedente,  del  quale  fi  ègià  ragionato,  e in  quello,  chea  que- 
y,  fio  fuccede,fu  l’intenzione  del  Poeu  ad  un  medefimo  fine  dirizza- 
yy  ta;  e tutti  e tre  fono  con  bello  e artificiofo  ordine  tra  di  loro  con* 
yy  giunti  e uniti ;flimo,  Lettore  , che  non  debbia  elferti  giave  , fe 
yy  io,  perchè  non  refli  in  ninna  parte  ocailta  la  maeflriadi  quello 
yy  Autore,  alquanto  mi  fermerò  in  dimofirare  l’ordineeil  porta- 
yy  mento  di  ciafchedu  no  di  cffi . 

yy  Nel  precedente  Sonetto , dal  quale  dà  principio  a quella  fua  di- 

yy  fcfa , lo  fludio  maggiore  del  noflro  Poeta  fu  tutto  rivolto  a cancel- 
yy  laredal  penfiero  oell’amata  Donna  il  fofpetto  della  fua  lealtà;  e 
yy  l’artificio , ficcome  fi  è divifato,con  eh  vercò  di  dare  effetto  al  fuo 
yy  difegno,  fii  l’avere  accoppiato  agli  aigomemi  la  conciliazione  de* 
yy  gli  Affetti  ; per  lo  che  parte  rifolvendo  l’accufa  , parte  efaltando 
yy  con  iperboliche  laudi  il  pregio  eil  valore  della  fua  Donna , c il  be- 
yy  ne  che  fperava  confeguire  dal  fuo  Amoreic  parte  efaggerando  con 
yy  accefe  voci  l’ineflinguibil ardore  del  fuo  fervido  e in^mmatode* 
yy  fio;  fe  di  modo , che  fe  non  convinfe  apertamente  l’Intelletto,po* 
yy  tè  nondimeno  affai  fortemente  rivolgere  a pietà  e amore  l’Animo 
» dell’amaca  fua  Donna . . . 
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j',  Ne’due  altri  feguenti  Sonetti  ,Iafciato  avendo  di  farmenzionc 

))  delfaJlocommenb;  fi  attenne  foloa  quella  parte  di  perfuafione> 
5,  che  riguarda  i movimenti  delFanimo  : per  lo  che , ficcome  vedi,  in 
j,  quello  ragionò  della  lùavità  e perfezione  del  fuo  Amore , e nel  lè- 
9,  guente  dalle  bellezze  di  fua  Donna  traflè  fede  a’fuoi  detti  : il  che 
j,  tutto  fu  con  maravigliofo  configlio  elèguito  » 

Nel  primo  non  euendo  già  occulta  la  fua  colpa,fenza  detrimen- 
to  di  tutto  il  refto  della  fua  difefa , non  potè  sfuggire  dì  non  rìbui> 
j,  tarla  : perchè  altrimente  vane  affatto  farebberanulcite  tutte  l’ efi- 
pi  effioni  dì  affetto,con  le  quali  vie  più  che  con  altre  armi  della  fua 
3,  Donna  l’ira  e lo fdegno  placar  dovea  ; concioUkcolachè  tenendo 
3,  ella  lìllà  in  mente  la  offelà , non  averebbe  punto  prellato  orecchie 
3j  all’affettuofe  fue  efprellioni  > fe  o in  tutto  o in  parte  non  l’ avelie 
j,  dalfuopclìerorimoffa. 

Nel  fecondo, perchè  dovea  ragionevolnaente  credere,che  la  fua 
Donna  nonfifuHè  interamente  delle  fue  jprime  ragioni  appaga* 
„ ta  ; facon  uguale  accorgimento  lafciato  di  far  meRzmne  del  fallo  : 
yy  imperciocché  le  troppo  ricercate  difefe,  in  vecedifcemarela  cof* 
j,  pa , foven  te  l’accrefcono  : per  la  qual  colà  il  noftro  Poeta,  per  non 
j,  adombrar  nuovamente  il  di  lei  fofpecciolb  penlìero  celando  af' 
yy  fatto  il  timore , e mollrando  piena  confidenza  nella  fua  lealtà  ; 
yy  non  folo  fi  guardò  con  nuove  difefe  il  fuo  fallo  feufare , ma  fuppo' 
yy  nendo  aver  già  nel  precedente  Sonetto  fincerata  fua  fede;  moluò, 
3f  che  d’altro  non  fi  deffepenllero,  che  di  celebrare  le  dolcezze  di 
yy  Amore. 

yy  Ma  dall’altra  parte  llabilendo  tali  jN-opofizionì , che  ella  potef- 
„ fe  da  fe  medefima  venire  a tal  penfamento  ; fe  non  menaocculto , 
y,  che  efficace  epenetrevole  dimoflramento  di  ferma  c immutabii 
„ coflanza . E nel  vero  faggio  configlio  è ; ove  fi  tema , che  la  perfb- 
yy  nskyilh  qualc  drizziamo  le  perfuaiioni,  sfugga  di  preftare  orecchio 
yy  alle  nollre  ragioni,  avvalorarle  col  foftegno  delPAmor  proprio  ; il 
yy  che  avviene,quantunque  volte  il  penfiero  fia  portato  in  parte,ove 
yy  gli  fi  avvisò  non  da’ detti  altrui;  ma  dalla  propria  accortezza  ap* 
yy  prendere  quel  che  noi  intendiamo  perfuadere . 
yy  Nel  feguente , parendogli  aver  già  l’animo  della  fua  Donna  a 

5,  fuo  talento  rivolto  ; come  chi  di  non  dubbie  cofe  ragiona  ; dopo 
yy  una  fervorofàefaggerazionedcll’incontrallabìl  forza  delle  defiate 
bellezze^  cheadamareilfofpingono,  apertamente  e.  fenz’ alcun 

« velo 


Digitized  by  Googlc 


. SPOSJZIONÌ 


velo  aflicura  la  fua.Donna , che  non  ha  bramato , nè  può  bramare 
altro  foftegno  alla  ftàncafua  vita  , chel^efca  dolce  del  di  lei  caro  e 
amato  fembiante  : ecco, come  ei  ragiona 
Voi  d* Amor  gloria  fièle  Mnica  y e' nfeme 
Cibo  e fofiegno  mio  ; cd  quale  ho  corfo 
Sicuro  afiai  tutta  l'età  più  frefca  ; 

JZè  fia  giammai  quando  il  cor  lajfo  freme 
Nel  fuo  digiuny  ch'io  mi proccuri  altr'efca ; 

Nè  fianco  altro y che  voi y cerchi  foccorfo.. 

Or  confiderà  da  te  ftéflb , Lettore,  quanto  commendar  fi  debbia 
j>  l’arte  e l’ingegno  del  noli  io  maravigfiofo  Poeta  y che  fa  puto  abbia 
j,  ritrovare  ad  un  medellmo  fine  tanti  diverfi  concetti,e  sì  diverfi  ar- 
tificj , fecondo  l’opportunità  del  tempo , e le  difpofizioni  dell’ani- 
mo della  fua  Donna  richiedeano. 

Ma  perchè  non  fia  chi  pen fi,  che  il  congiungimento  di  quelli 
tre  Sonetti  fia  un  vano  ritrovato  del  mio  cervello  : c perchè  fi  feor- 
ga  parimente,  quanto  vago  fia  llatoil  nollro  Poeta,  di  dare  ordi- 
ne a’fuoi  componimenti  ; vo  che  Tappi , Lettore , che  in  tutti  i So- 
netti , che  fin  ora  fi  fono  fpiegati , il  noftro  Poeta  con  elàttilfima 
diligenza  ilmedefimo  artificio  ritenne  ;ficchè  toltone  il  primo, 
che  ferve  di  proemiò  a tutto  il  Canzoniere  ; tutti  gli  altriconten- 
,,  gono  una  compita  e bene  ordinata  lloria  dell’amorofa  pa(fione,la 
quale  èdivilkin  treparti , fecondo  tre  flati , ne’qualigli  amanti 
menano  la  lor  vita  ;de’quali 

Il  primo  è d’Ardore  e di  Defiderio . 
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Il  fecondo  di  Gelofia  e di  Sdegno . 
Il  terzo  è di  Riconciliazione .. 


E incominciando  dal  primo  flato/  ne’tre  primi  Sonetti,nc’qua- 
3,  lifTdolfe  d’Amore , della  fua  Donna , e del  proprio  penfiero,  l’in- 
„ tenzione  delPoeta  fu  di  moflrare  la  pena  che  nafcedal  foloAmore, 
3,  e dairinfaziabilità  del  defio,  prima  che  gli  amanti  aflalti  il  timore, 
3,  che  la  lor  Donna  non  faccia  altri  partecipedel  piaccre,che  efii  foli 
33  goder  vogliono  ^L*ordine,che  hanno  tra  di  loro  quelli  tre  compo- 
3,  nimenti  fi  è già  dimoflrato  nella  fpianazione  nel  q uarto  Sonetto . 
33  In  quattro  altri  Sonetti  apprefio  a quelli  fpiegò  ordinatamen- 
3,  te-il  fecondo  flato , che  è , quando  fono  gl’innamorati  travagliati 
3,,  da  fbfpetto,  che  l’amato  oggetto  abbia  datol’amor  fuo  ad  altra. 
n perfona . .... 
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Nel  primo  dimollrò  la  cagione  del  fofpecto,  la  quale  dice, 
che  Ila  rimprovvifo  e amaro  cangiamento  della  fua Donna,  di 
dolce«  benigna  ,‘in’difpettófa  e crudele. 

' CU  occhi  fcreni , f ’/  dolce  /guardo  oneflo  , 

‘Ov'  Amor  le  fue  gioje  infieme  aduna  ; 

Ver  me  cotrver fi  in  vi  fi  a amara  e bruna  y 
'Fanno  il  mio  fiato  tenebrofo  e me  fio. 

Nel  feguente  fe  palefecome  egli  fi  fentilFeidappoichè  fe  gli  era 
abbarbicato  al  cuore  il  feroce  fol]^tto. 

Or  tal  è nato  giel  fovra  il  mio  fianco  y 

Che  men  fredda  di  lui  morte  farebbe , ec. 

Nel  terzo  l’avanzamento  ►di  [quella 'pafiione  fino  a fegno  di 
Cordoglio  imitò. 

Lajfo  : *e  ' fuggir  dovria  di  quefia  fpeglia 
Lo  fpirto  opprejfo  dalla  pena  intenfay  ec. 

Nel  quarto , benché  obbliquamente  defcrivellè  tutta  la  natura 
della  Gclofiay  imitò  principalmente  l’ultimo  progreflb  di  que- 
lla palfione;  cioè  quella  parte  di  elTa,  nella  quale  gli  amanti  do- 
po aver  lungo  tratto  di  tempo  la  Tua  pena  fofferto  ; quantunque 
fiano  già  divenuti  efperti  di  lua  natura  ; ' nulla  di  meno  veggendo 
il  male,  non  fanno  trovarvi  corapenfo  : nè  veggono’  la  via  di  ufeir- 
ne.''perTochetrafitti  da  doppio  male  Ibnoaurettramenarlavi- 
ta  tra  duri  e infopportabili  affanni. 

Vattenne  : a che  più  fera  che  non  fuoliy 
Se'l  tuo  venen  m'è  corfo  in  ogni  vena , 

Con  nuove  larve  a me  ritorni  e voli? 

Vedi  il  Comento  del  Sonetto; 

’ Cura  y"!  che -di  timer -ti  nutrì  y‘ e crefei. 

Seguita  a quella  palfione  il  terzo  fiato,' eh’ è di  Riconciliazio» 
ne  e di  Pace , fpiegato  dal  Poeta  ne’trepoc’anziefaminati  Sonet- 
ti. E nel  vero  è molto  verifimile , che  il  Poeta  gravato  da  Gelo- 
fia,  efofpintoda  Sdegno,  fi  folfe  per  qualche  fpazio di  tempo 
allontanato  dalla  fua  Donna;  e che  indi  a pococefiàtogli  ilfo- 
fpetto,  e pentito  del  commelTo  fallo,  cercalfe  ricuperare  la  di  lei 
bramata  grazia , che  per  tal  cagione  o in  tutto  o in  parte  potea  ra» 
gionevolmente  temere  di  aver  perduta . 

Or  per  tornare  al  nofiro  Sonetto , l’Argomento  della  fua  per- 
fuafione  alla  fua  forma  ridotto  è tale. 

yy  Colui, 
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5,  Colui,  elle  d*una  vita  acerba , e colma  d’affanni , mercè  d’A* 
,,  re  e della  fua  Donna,  è paflato  a godere  d’una  continua  e compì- 
„ ta  felicità,  nonèpoffibile,  ohe  poffao voglia Jafeiare  peraltro 
3,  men  gradito  flato  !e  dolcezze  dell’ amorofà  vita . Io,  Donna, 
„ mercé  voflra  e di  Amore,  fono  paflàto  da  una  vita  acerba  e pie- 
„ na  di  affannia  godere  di  una  continua  e compita  felicità.  Dun- 
„ que  non  è poflìbile , che  per  altro  men  gradito  flato  abbia  pota- 
to  o voluto  lafciare  le  dolcezze  dell’ amorofa  vita, 

„ Ma  veggiamo  come  il  noflro  Poeta , alcune  cofe  all’altrui  con- 
,,  fiderazione  lafciando , c altre  obbliquamente  dicendo  , occulta» 
„ mente  nell’animo  della  fua  Donna  fi  fia  ingegnato  d’imprimere 
„ unsi  fatto  argomento. 

„ Primieramente  per  non  ifloprire  apertamente  il  fuo  dileguo 

,,  egli  tralafciò  affatto  la  m^gior  propofizione  ; ma  perchè  non  ri- 
yy  mancffeinofcmolanecefiità  del  fuo  Amore  , efpreffa  in  detta 
3,  popofizione;  pofe  ogni  fuo  Audio  in  efaggei  ar  la  minore  ; met- 
3,  tendo  qua  fotto.  l’occhio,  in  pkie  varj  modi  le  dolcezze  di  Amo- 
3,  re  3 e il  fommo  bene  che  dalla  di  lui  fervitù  fi  promette,  Apprefi* 
3,  fo , dopo  efferfi  con  sì  fatta  efaggerazione  pago  dimoflrato  della 
3,  fua  fervitù,  lafciò  di  concludere  a prò  della  coftanza  e fermezza 
3,  avuta  da  lui  ne’paflati  tempi;  onde  in  vece  di  dire  , che  non 
3,  averebbe  potuto  difeoftarfi  da  colei,  che  in  tanta  felicità  l’aveva 
3,  meflb  ; trafportando  il  parlare  dal  paffato  al  futuro  ; diflc  voler 
3,  vivere  amando  fin  che  giunga  alfine  di  fua  vita;  col  quale  arti- 
j,  ficio,  tra  per  la  gratitudine  d’animo,  che  moflra  in  efaltando  ì 
3,  ricevuti  beneficj , e perla  profperità , che  ficuramente  fi  promet- 
„ te  nella  benignità  di  Amore  e della  fua  Donna , non  pur  fa  chia- 
3,  ro  dimoftramento della  fua  fede;  ma  valfe oltre  modo  adacqui- 
■3,  flai-fi  nuova  grazia  .,  e accendere  nel  fuo  feno  un  più  caldo  dcfio. 
3,  Terzo,  mentre fofpinto da  amorofa  vaghezza  difle,  non  vo- 
3,  ler  finire  l’amore  con  altro  termine,  che  con  la  vita;  faccendo 
„ vifladi  voler  il  fuo  interno  giubilo  più  ch’altro  fpiegare;  ad  A- 
„ more,  e non  alla  fua  Donna  il  dono  di  fua  fervitù offerfe;  ma 
3,  dall’altraparte,  perchèella  intendeffe,  che  altro  oggetto  non 
3',  avea  in  penfiero,  che  la  di  lei  fovrana  bellezza  ; quafi  chiamandola 
„ in  teflimonio  di  queflo  fuo  voto , tutto  a lei  il  fuo  parlare  drizzò . 

QUANT’IO  DONNA  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGI. 
„ Nè  da  sì  fatte  efaggerazioni  la  laude  delia  fua  Donna  fi  dipar- 
te. An** 
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te.  Anzi  fe  ben  dritto  guardi,  le  laudi  che  egli  dà  ad  Amore,  ad 
altro  fegno  non  riguardano , che  ad  innalzare,  e rendere  illullre 
e maravigliola  Ja  di  lei  bellezza  e oneftà . La  perfezione  dell*  Amo- 
re, fecondo  la  fcuola  di  Piatone,  riede  in  gran  parte  a pregio  e 
virtù  dell’  oggetto  amato . Il  Petrarca  ; 

Io  bcneaico  il  loco , il  tempo  , e l’ora , 

Che  sì  alto  miraroa  gli  occhi  miei; 

Dico,  anima^  affai  ringraziar  dei  , 

Che  fofii  a tant'onor  degnata  all’ ora . 

Da  lei  vièn  l’amorofo  penfiero  ; 

■Che  mentre  il  fegui  al  fommo  ben  t’invia  ^ 

Poco  prezzando  quel  ch’ogni  uom  defta. 

Da  lei  vien  l’atmrofa  leggiadria  , 

Ch’ai  del  ti  fcorge  per  dejìro  fentiero.: 

Tal  ch’io  ne  vo  della  fperanza  altero.. 

E altrove. 

Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afciuttO  y 
Colto  da  voi  y ’l  pregio  è voflro  in  tutto . 

Ma  chi  può  dire  in  miante  guife  , e in  quanti  luoghi  dal  Pe- 
trarca e d’altri  Tofcani  Poeti , ha  flato  lafciatofcritto  queflo  con- 
cetto? 

Perquanto  tocca  agli  Affetti,  due  fono  i principali  imitati  in 

51  ueflo  Sonetto,  de’quali  il  primo,  che  è quello , che  più  chiaro 
1 fa  palefe , riguarda  la  vita  che  dolcemente  ha  menato , e al  pre- 
fente  mena  fotto  la  condotta  di  Amore . Queflo  Affetto  altro  non 
è , che  un  pieno  compiacimento , o foddisfazione  della  fua  forte, 
che  è la  più  perfetta  e compita  Allegrezza  , che  poflk  cadere  in 


,,  petto  umano. 

„ Effetto  di  quefla  paflìone  fu  PEncomio  che  egli  diede  ad  Amo- 

,,  re  faccendolo , fecondo  la  dottrina  di  Platone,  e Padre  e Auto- 
„ re  di  ogni  bene  e di  ogni  felicità,  e unico  rifloratore  di  tutti  gli 
,,  affanni  e calamità,  che  fan  grave  e nojofa  l’umana  vita . L’altra 
„ più  afeofa  paflìone  riguarda  la  felicità,  che  fpera  in  avvenire;  la 
,,  quale  fia  chiamata  Sicurtà:  e quefla  altro  non  è,  che  un’affet- 
„ to  , che  procede  da  ferma  credenza , che  debbiano  a noi  avvenire 
„ le  cofe , fecondo  il  noflro  defiderio . Ne*  movimenti  e negli  effet» 
yy  ti,  che  in  noi  produce  quefla  paflìone  , contuttoché  ella  riguar- 
„ di  le  cofe  difeofleda  noi , npn  è diflunilc  dall’  Allegrezza  ; imper; 
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j,  ciocché  la  certezza  ^eJla  Speranza , figurando  il  futuro  bene  co-- 
,,  meprefente,  è di  tal  potere , chedaellafonoquafi  foprafatte'e 
,,  opprefTe  le  forze  della  Cupidità,  che  folo  dal  bene  lontano  è moA 
,,  fa  .JLaonde  quantunque  perfeveri  la  Volontà  in  volere , che  le  co- 
„ fe  fuccedano  conforme  all*  efpettazione  ; nulla  dimeno  ceflà  l’agi- 
,,  tazionedella  Cupidità  , che  ce  le  fa  defiderarc  con  inquietudine. 
„ I movimenti  dunque  della  Sicurtà , per  cagione  dell’  Allegrez- 
,,  za,  che  in  effa  il  primo  luogo  ritiene,  fono  placidi  e tranquilli: 
„ impcrciocchédall*  Allegrezza , al  contrario  di  quel  che  avviene  in 
„ molti  altri  affetti,  nonfì  mandanoalcuorcaltriumoridilferenti 
„ dalfangue:  perle cheglifpirti,  chequcflapaffionenutrifcono, 
„ non  hanno  altra  materia,  cheilfolo  fangue,*  il  quale  per  effer 
„ folito  a paflàre  per  le  cavità  del  cuore,  fi  accende,  fidilata,  e fi 
„ affottiglia  afiài  pii'i  agevolmente  di  qualunque  altro  umore  ^ 
„ che  in  efib  nuovamente  pervenga:  onde  gli  fpiriti,  >chedaeG* 
,,  foli  formano,  fono  degli  altri  molto  più  usuali  e fottili , eme- 
j,  no  acconci  a far  moti  impetuoficTioienti;  7« , dice  Re- 
„ nato  delle  Carte,  non  tam  agunt  nervi  Lienis  , JecoriSy  Stoma- 
„ chi  y ant  Intejìinorttm , quamqui  funi  in  retiquo  corporea  & fpeciali- 
„ ter  ilìe  y qui  circa  orificia  cordis  ejì  y qui  e a aperiens  ddatans  y 
5,  facilitatemfuppeditat  fanguini  y quemalii nervi  ex  venis  propellunt 
yy  ad  cor  y illud  fubeundi  y & ex  ilio  egrediendi  majori  copia  folito . Et 
yy  quia  fanguis , qui  tumfubit , jam  fepius  illud  pertranfivit  veniendo 
yy  ex  arteriis  in  venas , ideo  fe  facile  dilatai  y(f  producit  fpiritus , quo- 
yy  rumpartejcumfintvaldèaquales.&fubtilesy  apteefunt  formandis 
yy  & firmandis  impreffionibuscerebriyqua  dant  anima  cogitationes  latas 
yy  ^tranquillai. 

yy  Wat]  fono  gli  effetti , che  fogliono  derivare  da  quella  paffione  , 

yy  Io  nondimeno  falciandone  molti  da  parte,  torrò  folo  a conlìde- 
yy  rare  quelle  cofe , lequalifìanopiù  acconcie  per  ifeoprire  l’arti- 
yy  fìcio  e la  bellezza  di  quefloSonetto.  Dico  dunque,  chela  Sicur- 
yy  tà  per  cagione  dell’ Allegrezza , 'dalla  quale  prende  i fuoi  moti , 
yy  perquantocomporta  la  natura  e l’efercitazione  di  coloro  , ne’ 
yy  quali  fi  apprende,  fuol  fare  degli  uomini  le  menti  e le  lingue  af^ 
yy  fai  piu  del  folito  faconde  cabbondevoli  di  parole  e di  concetti.  La 
yy  cagione  di  ciò  fi  è , perchè  per  l’accrefciuto  movimento  del  fan- 
5)  gue,  faglionoalcapoin  molta  copia  gli  fpiriti;  i quali  effendo 
j>  per  la  Ipro  fottigliezza  , fecondo  le  leggi  del  moto,  poco  acconci 
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)>  a profeguire  lungamente  il  lorcorfb  per  linea  retta,  non  poflb* 
» no  con  molto  impeto  fcorrere , ficcome  fanno  altre  più  feroci  paf' 
iy  fioni,  per  mezzo  de’^nervi  ad  altre  parti  del  corpo;  ma  per  lo  più 
ìx  fermandofìdentrolefibredelcervello,  ivi  prefTochè  tuttala  lor 
,,  forza  efercitano  : ove  tra  per  la  lor  copia , e per  la  molto  penetre- 
„ vole  fottigliezza , e forfè  ancora  , perchè  non  potendo  lungo 
j,  tratto  correre  per  un  medefimofentiero,  fono  coftrettea  riHct. 
j,  tereinvarieparti;nonvièporosìan2ulto,ove  lor fia disdetto  il 
j,  pervenire  ; nè  fibra  si  rcpofta  , che  non  pofià  efler  tocca  e 
„ moffa  da  loro  : ficchè  a qualunque  parte  fono  dal  volere  fofpinci, 
>,  movendo  ad  un  tratta  in  quel luogo  ciafcheduna  fibra,  agevol- 
j>  mente  defiano  ogni  qualunque  fpecie  in  effe  fi  con  ferva.. 
j>  . Tali  fono  inattuali  effetti  e i propri  movimenti  di  quefia  paf- 
j,  fione,  quantunque  volte  da  efler na  violenza  forza  non  le  vien 
j,  fatta  : ma  Mrchè bene  fjx'ffo  ella  fucceder  fuole  ad  altre  men  tran- 
quillc  pamoni , le  quali  nel  dipartirli  lafciano  alcuni  vefligide* 
s,  loro  moti  impreffi  nel  cervello  ; il  più  delle  volte  avviene , che 
yy  ufcendo  da’ limiti  della  placidezza  e ugualità,  contro  il  fuo  na* 
„ turai  coftume,  da  vigorofi  e ineguali  moti  accompagnata  fi  rav* 

yy  Vifa  . 

yy  Ora  perchè  refli  intieramente  dimoflrato  l’artificio  del  noflro 

yy  Poeta,  e in  qual  maniera  abbia  egli  quella  pafllone  imitata;  di- 
yy  co ,.  che  le  paifioni  > che  poffono  far  vario  il  fuo  moto , fono  due  .• 
„ cioè  una  fomma  Cupidità  accompagnata  da  Timore  e Speranza  ; 
„ e una  fomma  Meflizia  nata  da  Difperazione. 

Qualora  l’Allegrezza  e la  Sicurtà  fuccedono  al  Defiderio , da 
yy  Timore  e da  Speranza  accompagnato,  divengono  sì  pregne  di. 
yy  vigorofa  baldanza  , che  mal  potendo  tenerli  racchiufe  nel  petto  » 
„ cagionano  quella  ilteffacommozione  d’animo  , che  da’  fedivi  mo- 
„ vimenti,  che  deda  in  tutte  le  parti  del  corpo,  da  Cicerone  è chia- 
„ mata  Laiitìa  gefitens .. 

yy  Io  mi  do  a credere,  che  la  cagione  di  tal  mutamento  Ila , ch^li 
yy  Ijpiriti,  che  dall’ impetuofo  movimento  delle  precedenti  pamor 
„ ni  fi  ritrovano  parte  al  capocondotti , e parte  per  l’altre  membra 
„ fparfi  e diffufi;  non  potendo  ad  un  tratto  perdere  il  moto  imprefi 
,,  fogli,  nè  partirfi  da*  luoghi ,.  dove  fono  flati  fofpinti;  èneceflà* 
,,  rio , che  per  qualche  fpazio  di  tempo , fin  tanto  , che  a poco  a 
,,  poco  non  vanno  perdendo  la  loro  agitazione , vadano  impetuolà* 
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,,  mente  (correndo  per  Je  membra  non  meno , che  per  le  fibre  del 
5,  cervello;  per  lo  che  la  fopra  vegnente  pafiìone,  prendendo  dal  lo- 
yy  ro  impeto  moti  più  vigorofi  e robufti , è duopo  che  venga  in  gran 
yy  parte  a difcoftarfi  dalla  naturai  fua  placidezza. 
yy  Molto  varj  fono  gli  effetti  > che  procedono  da  quella  paflìone, 
yy  qualora  dietro  ad  una  lunga  Meftizia  fuccede;  c per  tacer  degli 
yy  fvcnimenti  e delle  morti,  che  molte  fiate  ha  cagionato  ; quel 
yy  che  più  comunal  mente  fi  offerva  in  effa  avvenire  fi  è,  che  al  pri:* 
yy  mo  giugnere  che  fa  negli  animi  da  tale  Affetto  occupati , fuol  reii^ 
yy  dergli  attoniti , e quaìfi  abbarbagliati  dall*  improvvifo  lampo  del 
yy  nuovo  piacere , non  altrimente  di  quel  che  avviene  alla  villa  del 
yy  Sole  a coloro , che  lungo  tempo  fenza  vedére  luce  al  bujo  fiano 

yy  flati. 

„ Allo  Stupore  dopo  non  lungo  tratto  uffcccedente  Giubilo  fuc- 

yy  cede;  nè  guari  di  tempo  in  sì  fatto  flato  dimorano , che  di  nuo** 
yy  vo  ceffando  con  1* Allegrezza  la  prontezza  del  penfiero  al  primo 
yy  Stupore  ritornano;  e in  tal  guifa  da  Giubilo  inillupore,  eda 
yy  Stupore  in  Giubilo  paffando,  buona  pezza  in  sì  fatta  icambievo* 
yy  lezzafogliono  dimorare. 

yy  Ora  io  la  cagione  di  si  fatte  mutanzeinvelligando  ; dico  ciò  av- 
>,  venire,  perchè  la  Trillizia,  la  quale  per  innanzi  gli  animi  occu*^ 
yy  patitenea;  ritardando,  fecondoilfuocollume,ilinotodcl fan- 
yy  gue;  fa,  che  gli  fpiriti  vadano  al  capo  in  molto  minor  copia  del 
yy  folito  ; per  la  qual  cola  le  fibre  del  cervello , dentro  le  quali  fi  con* 
yy  fervano  le  fpecie  delle  cofe;  come  quelle,  che  dalla  agitazione 
degli  fpiriti  ricevono  il  moto  e il  dilatamento  ; coricandoli  Time 
fopra  dell’ altre,  chiudono  tutti  ipori,  che  fi  frappongono  tra  di 
yy  loro  ; e perchè  lungo  tempo  fono  dimorati  in  tale  flato  ; gli  fpi- 
yy  riti,,  chedalla  nuova  paffione  nuovamente  al  capo  fono  condot- 
yy  ti,  non  poffono  ad  un  tratto  farle  ritornare  allalor  prima  rarità  ; 
yy  per  la  qual  cofa  fermandoli  la  maggior  parte  di  loro  in  quelle  ca- 
yy  vita  grandi,  che  fono  dagli  Anatomici  chiamate  ventricoli  del 
yy  cervello , fenza  poterfi  condurre  a quelle  parti , che  confervano 
yy  le  fpecie  delle  cofe  > confumano  la  maggior  parte  del  lor  moto  in 
yy  urtarli  tra  di  loro  : e da  ciò  procede  la  Stupidezza . 
yy  Succede  il  Giubilo  allo  Stupore,  perchè  quantunque  per  la 
yy  lunga  quiete  fi  feemi  in  gran  parte  alle  fibre  la  lor  naturale  agili- 
5»  tà;  non  però  di  meno, perchè  elle  fono  molto  fottili;  ove  gli  fpiriti 
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j,  flano  in  un  luogo  radunati  per  aprirfi  il  varco, ed  entrare  dentro  I e 
,,  predette  fibre  ; non  poflbno  lungo  tempo  foftencre  l’impeto  di  ef- 
“ fi;  per  lo  che  dopo  avere  con  qualche  difficoltà  fuperati  i primi 
„ impedimenti,  e aperti  i primi  pori,  che  giwrdano  la  cavità  del 
j,  cervello;  incontanente  fatto  impeto,  penetrando  nell’interna 
j,  foftanza dell’ ifteflo cervello;  nonfolocon  la lor penetrevol  fot. 
„ tigliezza  defilano  tutte  le  fpecie,  chein  tal  luogo  ritrovano  ; ma 
„ buona  parte  di  loro  dal  medefimo  impeto  portata,  paflapermez- 
„ zo  de’ nervi  a quei  mufcoli,  che  co’ lor  moti  dan  vero  fegno  di 
„ prefente  Allegrezza . 

„ Ma  perchè  l’apertura  de’ pori , e il  dilatamento  delle  fibre  non 
„ può  farfi  ad  un  tratto  in  tutte  le  parti  del  cervello;  ma  farti  fuc- 
j,  certlvamenteorainuna,  ora  in  un’altra  parte,  eadunfoltem- 
j,  po , e in  una  fola  volta , non  più  di  quel  che  balla  per  potere  gli 
„ fpiriti  penetrare  in  que’luoghi , ove  fi  confervano  le  fpecie  di 
„ quelle  cole,  che  muovono  prefentemente  il  penfiero , elamen- 
„ te,  ficcome  altrove  dicemmo,  non  fi  ferma  lungo  tempo  nella 
„ confiderazionediunfoggetto;  gli  fpiriti,  che  feguono  il  moto 
,,  deliamente,  crtèndofempre  dalle  medefime  difficoltà  tra  ttenu- 
„ ti,  fin  tanto  che  dopo  vari  e molti  penfieri  non  fi  fono  in  tutto  o 
5,  in  gran  parte  ipori  del  cervello  dilatati;  nel  partàggio , che  fa  la 
j,  mente  d’un  in  altro  Ibggetto,  fiegue  per  necertità,  che  debbia 
„ da  Stupidezza  rimaner  forprefa. 

„ Polle  quelle  cofe,  elTendo  lo  llile  del  nollro  Poeta,  tanto  per 
„ cagionde’  concetti,  quanto  delle  parole  e delle  forme  del  dire,  più 
„ tolto  baldanzofo che  altro  ; io  non  mi  guardcràdiafiFermare,che 
„ egli  abbia  imitato  quella  forte  di  Allegrezza , che  fuccede  alla  Cu- 
„ pidità  ; il  che  fenza  fallo  fu  fatto  da  lui  con  fommo  accorgimento; 

„ si  perchè  la  Sicurtà  naturalmente  fitolc  fucccdcre  dopo  la  lutea 
„ tra  la  Speranza  e ’l  Timore  ; sì  perchè  il  Poeta  nel  precedente 
,,  Sonetto  li  era  dimoftrato  non  poco  timido  e defiderofo  di  ricupe- 
f,  rare  la  grazia  dell’ amata  Donna , che  per  commelTo  fallo  iqdub- 
„ bio  flava  d’aver  perduta.  Si  aggiugne  a ciò , che  avendo  il  Poeta 
5,  eletto  di  far  palcfe  in  quello  Sonetto  la  fuacoftanza,  conefagge- 
„ rare  il  Compiacimento , che  nella  fua  fervitù  ritrovato  avea;  non 
„ era  ragionevole , che  averte  imitatoquell’  Allegrezza , che  va  die- 
„ troallaMeftizia. 

'n  Nè  meno  gli  farebbe  venuto  in  acconcio  imitare  i movimenti 
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j,  di  femplicee  pura.  Allegrezza:  sì  perchè  cotali  movimenti  dalla 
Sicurtà  fono  lontani:-  avvengachè  perlo  più  ellafucceda  dopo  il 
j,  Timore  ; sì  perchè  ciò  faccendo  il  noftro  Poeta , averebbe  in  gran 
3,  parte  fcemata  TEnfaH  e l’Energia  del  dire , dalla  quale  la  fua 
jf.  perfuafìone  apprende  vigore  ed  efficacià  . Imperciocché  quan- 
j,  tunquc  l’Allegrezza  da  fe  fola  faccia  gli  uomini  eloquenti;  nul- 
,,  la  di  meno l’Eiloquenza  che  da  lei  procede,  non  è molto  vigoro-^ 

„ fa,  nè  vale  molto  a muover  gli  animi  altrui.  Per  la  qual  cofa 
,,  volendo  Seneca  biafmare  l’eloquenza  di  Mecenate,  come  debole 
„ e fncrvata,  dilTe,  il  fuo  parlare  elTere  llato  conforme  alla  profperi- 
„ tà  di  fua  fortuna,e  alla  molle  e delicata  vita  daini  menata  .Ecco  le 
„ fue  parole: Mecanas  vixerit  nottus  ejl,(]uam  ut  narrarì  nunc 
5,  d(beat  ; quomodo  ambulaverit  ^ quamdelicaiMsfuerit^qMamcupìe- 
„ rit  videri  y quam  vitìa  fua  laure  noluerit . Qjdd  ergo?  non  or  alio 
„ ejus  aque  folaiaeji  y quam  ipfe  difdniìus . La  qual  cofa  avviene 
„ fe  io  non  fallo , perchè  gli  fpiriti  che  fono  modi  da  tal  forte  di 
„ Allegrezza,  per  la  lor  molta  fottigliezza  non  polTono  aver  tanta 
„ forza  che  vagliano  a fcuotcr  fortemente  le  fibre  del  cervello .. 

}>  Ma  qui  potrà  dirmi  alcuno  : Se  il  Poeta  fi  vanta  di  una  conti- 
„ nuata  e non  mai  interrotta  profperità  , la  quale  in  Amore  da  al- 
„ tra  cagione  non  procede,  che  dalla  conformità  de’ voleri:  e il 
„ Defiderio  folo  fi  defta  da  quelle  cofe,  che  fono  lontane  dal  noftro 
arbitrio,,  come  dunque quefta Sicurtà  fuccede  allaCupidità.. 

5,  A quefta  difficoltà  rilpondendo  dico,  elfer  di  quefta  paffione 
>,  particolar  proprietà  non  ifeompagnarfi  mai  dalla  Cupidità;  anzi 
3,  ifuoi  voleri  fono  SÌ  occulti  , e di  sì  vallo  comprendimento , che 
3,  tal  volta  non  gli  difeerne  nè  meno  il  proprio  penfiero . Ecco  come 
3,  chiaramente apprelTo  Platone  nelConvita  afferma  tutto  ciò  Ari. 
3,  Aofane:  Atque  bifuni , qui  per  omnemviam  amare  pergunt  y ncque 
3,  quid  potiffimum  a fevicijjìm  expeSìant ,,  exprj mere  po/f uni . Ncque 
3,  enim  venereus  coitus  ìd  e^ f videtuTy  cujus  gratta  alter  alterius  confue- 
yy  tudine  tantopere  deleiìantur  ..  Aliud  quiddam  efl  profelìoy  quod  ani~ 
yy  mus  utrìufque  cupit , nec  exprìmere  valet  ; fed  vaticinaiur  polìus  y 
yy  conjetìatque  y if  affeóìum  injitum  vefligiis  jfìgnat  obfcuris . Cerco  ^ 
,,  fe  noi  parliamo  dell’ Amore  impuro  e difonefto , che  altrimente 
iy  chiamali  Amor  Pierino,,  eglialcrononè , che  un’ardente  deli. 
yy  derio,  che  aggira  e conturba  gli  animi  de’ mortali  con  ineftingul- 
33  hil  ardore  ; per  lo  che  polTiamo  dir  di  lui  quel  che  del  pcp- 
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rato  deir  Avarizia  parlando  diflè  il  divin  Poeta  Dante  ■: 

E ha  natura  sì  malvagia  e ria  ^ 

'Che  mai  non  empie  le  bramofe  voglie  y 
E dopo  il  paflo  ha  più  fame  che  pria. 

Tale  appunto  ce  lo dipinlc Lucrezio;  benché  Pintendimenio 
di  quello  Poeta , che  fu  di  Setta  Epicurea , nella  quale  non  fi  am- 
mettequella  diverfità  di  Amori , fu  di  parlar  generalmente  di  tut- 
ta la  natura  di  quella  palTione,  fenza  efcluder  niuna  fua  Ipccie.  - 
U’taque  res  htec  efly  cujas  qnamplarima  habemns  y 
Tarn  magis  ardefcit  dira  capedine  peMus-. 

E più  prima  avea  detto  : 

etenim  potinndi  tempore  inipfo: 

Flu^nat  incertis  erroribus  ardor  amantnm  : 

Nec  cqnflat  quia  primum  oculis  manibufque  fruantttr. 
Quodpetiere  y premunt  arile  y faciuntque  dolor em 
Corporii  y‘ & dentei  inlidunt  fape  labelliiy 
Ofculaque  adfigunt  , quìa  non  e fi  pura  voluptai  : 

Et  flimuli  fubfunt , qui  injligant  ladere  idipfutn  , 
Quodcumque  efi  , rabies  unde  illa  germina  furgunt . 

E finalmente  dopo  aver  con  molta  evidenza  e leggiadria  lunga- 
mente efaggerato  la  pena  e l’ardente  cupidità  , che  llrugge  e 
confuma  imiferi  innamorati; 'conchiude  ) che  da  tal  pena  non 
fono  nè  meno'liberi  gl’  innamorati  più  felici , e che  trovano  egual 
corrifpondenza. 

Atque  in  Amore  màla  hac  proprio , fummeque  fecnndo 
Inveniuntur  

La  cagione  di  ciò  > fecondo  la  fentenza  de’ Platonici  > procede 
da  una  occulta  virtù  della  parte  intèllettuàle  ,'la  quale  elTendo  per 
fua  natura  drizzata  ad  amar  cofe  di  maggior  perfezione , che  le  cor- 
poree non  fono , non  può  rimaner  foddisfatta  da  que’ piaceri  che 
gli  porgono  le  cofe  materiali  ; il  Buonarruota  : 

Io  dico:  a quel  che  vive y quel  che  more 
Quetar  non  può  dejìoy  nè  par  fafpetti 
L'eterno  al  tempo  y ov'  altri  cangia  il  pelo  , (a) 

„ M* 


,(i)  Lo  Campato  cosi  • 

U dico  , eh'  mW  Hom  faggio  <]utl  eh*  muon 
Ptr  quitt»  fwn  può}  ni  p*r  s’afptm, 

.Amar ài,  che  fa' l ttmfo  cangiato. 

Ma  folle  il  Calopiele  lì  Iccvì  i io  caoabio  dello  Rampato , di  qualclie  teRo  a penaa  t 
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„ Ma  rAmoreoneftoe  Ragionevole, qiiantunquene’fuoitlefiderj 
,,  fia  più  temperato  e più  tranquillo, non  può  però  Jafciarediaccop- 
,,  piarfi  con  molti  dcfiderj;traiquali,quando  ogni  altro  abbia  a man. 
,,  care  ,femprc  vivo  rimaner  dee  quello  che  riguarda  la  corrifpon- 
,,  denzadcH’amato oggetto: imperciocché  noneflTendo  Tunione  di 
j,  Volontà,nclla  quale  confifte  la  natura  ed  cirenzad’ainore,unaco- 
j,  fa  indivifibiJe;  ma  tale,che  fenmre  può  nuovo  accrefeimento  rice- 
,,  vere,  non  può  mai  rimanere  affatto  pago  ne’fuoi  dcfidcrj,ma  con- 
,,  tinuamente  cerca  avanzare  nella  benevolenza  della  cofa  amata,  e 
,,  di  acquiftar  nuovo  merito,  per  eflere  in  maggior  pregio  appreffb 
,,  di  lei.E  da  ciò  procede  quello  ftimolo,che  fecondo  la  (lottrina  Pia» 
,,  tonica  continuamente  fpinge  gl’innamorati  ad  operar  con  virtù:  e 
,,  queftoè  ancora  il  fonte  di  quell’incognito  dcftderio,  dicuipoch* 
,,  anzi  ragionò  Ariftofane:  imperciocché  parlando  egli  di  un  Amore 
„ utilealla  natura  umana , non  fi  può  giudicare , ch’abbia  voluto  in- 
„ tendere  di  quel  defiderio , che  da  Amor  difonefto  nafee . 

„ Sicché,per  tornare  al  Sonetto,  cflendo  in  Amore  molti  altri  de- 
„ fiderj,  oltre  quel  d’effèr  riamato,  non  deve  parer  llrano , che  gli 
„ animi  degl’innamorati  poffano  aver  defiderio  d’una  cofa,  eficu- 
„ rezza  di  un’altra;  né  dobbiamo  recare  a difetto  del  noffro  Poeta, 
„ fedicendo  di  aver  avutoamandocontinua  felicità,  imitato  abbia 
„ quella  ficurtà , che  fuccede  al  defiderio . 

„ Contuttociò  il  noffro  Poeta , come  quello , che  fu  oltre  modo 
„ avveduto  e artificiofo , così  nell’efprimer  gli  affetti,  come  nell’ufo 
„ delle  formedel  dire;  riguardando  forfè,  che  il  troppo  fervido  fa- 
„ vellare  non  era  convenevole  ad  un’animo,  che  tra  i termini  della 
,,  ragione  ffia  riffretto;  in  imitando  queffa  fua  paflìone , non  pur 
,,  non  le  dié  tutto  quell’impeto , che  averebbe  potuto  ritenere  ; ma 
„ temperò  con  fommafualaudeil  vigore  della  cupidità,  con  unte 
„ del  dir  dolcezze,  che  ben  moffrò,  enei  fuoidefiderj  procedevano 
„ da  un’Amor  puro  e oneff  o , appunto  quale  egli  il  deferiffè  in  tutto 
„ il  corfodel  Sonetto  ; fenza  che  ad  un  medefimo  tempo  con  una  tal 
„ moderatezza  di  celerità  e vigore  con  dolcezza  mifchiato , foddisfe- 
„ ce  a due  colè,  che  pareano  imponibili  a poterli  accozzare  infieme  ; 
,,  cioè  alla  fua  intenzione  principale  il  far  palefealla  fua  Donna, che 
„ egli  feguendo  Amore  era  fempre  in  profperità  e giubilo  vifluto 
,,  per  lo  che  non  ha  potuto  giammai  difeoffarfi  da  lei  ; e alla  natura 
„ della  paflìone , che  a fervido  e vigorofo  parlare  il  fofpigne . 

„ Ife» 
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yy  I fegni  ,chc  nel  prefente  Sonetto  fan  chiara  queda  commozio* 
„ ne,fonoifeguenti. 

,,  Primo,  una  molto  bene  ornata  ed  eloquente  elàggerazione  del* 

,,  le  dolcezze  di  Amore  ; conciofliacofachè,ficcome  chiaramente  ap- 
„ pare,  il  Poeta  in  quello  componimento  dal  principio  lino  al  fì- 
„ ne  altro  non  fa  , che  ingrandire  c adornare  in  varie  forme 
„ la  di  lui  potenza,  e virtù  aprodeH’uman  genere,  eprincipal- 
jy  mente  della  fuaperfona, 

„ Secondo  , il  moto  de’verll,  quafi  ugualmente  da  pertuttd 
„ pronto  e fpedito;  appunto  qual  poffìamo  immaginare  dover  ef- 
„ fer  il  parlare  di  quelle  perfone , che  per  ellrema  Allegrezza  gli 
„ falti  il  cuore  nel  petto:  la  quale  eccedente  allegrezza  non  può 
yy  giammaiaverUipgonCTPinnamorati,  feda’ loro  petti  non  fi  è 
„ alfatto  allontanato  il  Timore, 

„ Terzo,  la  forma  di  parlare  rifoJuta  e afleverante,  in  guifa  di 
yy  chi  parla  di  non  dubbie  cofe, 

„ DOLCI  SON  LE  QUADRELLA  , ONDE  AMOR 
PUGNE  ; 

„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  , E DOLCE  E 
„ PIENO. 

„ E nel  focondo  quaternario, 

„ QUANT’  IO,  DONNA,  DA  Lui  VISSI  NON  LUNGE; 

„ QUANTO  POR  T AI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 
yy  TANTO,  ec. 

„ £ fe  bene  i fontimenti  di  qttefii  verfi  fono  più  tofto  pieni  di 

„ Compiacenza  cagionata  dalle  godute  profperità,'  nulla  di  mend 
„ tanta  afièveranza , con  la  quale  fenza  ninna  limitazione  celebra  e 
yy  innalza  il  piacercehe  d’Amorfi  trae , porta  necellàriamenre  eoa 
„ foco  una  ferma  certezza , che  la  fua  Donna  non  abbia  a riponete 
„ il  fuo  Amore  in  altro  oggetto.  Oltre  che  nelle  cofo,  chedalPal- 
„ trui  volere  dipendono,  non  abbiamo  altro  fogno  di  ficuranza, 
yy  che  l’efperimentata  per  lungo  tempo  fermezza  nella  perfona  , 
,,  dalla  quale  procede  la  nofira  prolperità . 

„ Per  la  qual  cofa  il  noftro  accortifli  mo  Poeta , che  ciò  ben  vide, 

„ dopo  aver  rammentato  le  godute  da  lui  per  maanzi  dolcezze , in- 
„ contanente  plTa  a far  prelagio  della  profpcrità  che  fi  promette  in 
,,  avvenire,  della  quale,  come  di  cola  che  prefente  gli  ftia  , con 
yy  fomma  ficurezza  ne’  feguenti  verfi  cosi  ragiona  : 

Op.CafaTom.II.  S «QUANT* 


Óigitized  by  Googl 


138  SPOSIZIONI 

,,  QUANT’  IO , DONNA , DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE; 
„ QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 

,,  TANTO  FU  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO; 

„ E FIA  FINCHE'  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE. 

jf  E ne’ terna  rj: 

„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO. 

„ COSI'  FI  A SEMPRE  ; E LODA  ARONNE  E VANTO, 
j,  Qiiarto,I’Enfafi,che  porca  con  feco  la  figura  Repecizione,adope. 
,,  rata  con  fommo  artificio,  così  nel  primo  come  nel  fecondo  quater. 
„ nario:  poiché  in  ambedue  le  parti  fu  adoperata  non  tanto  per  or- 
„ namenco  del  parlare , quanto  per  dimofirare  l’eccedente  forza  del 
„ giubilo  cagionato  da  Compiacimento  e da  Sicurezza . 

„ Quinto , il  replicato  prefagio,  che  Amore  gli  abbia  da  elTcr  fem- 

5,  pre  benigno  e cortefe  ; echelafua  proljpericà  abbia  a durare  fino 
„ aH’eftremo  della  fua  vita . 

„ E FI  A FINCHE'  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE . 

Epiùfotto: 

„ COSI’  FIA  SEMPRE  ; E LODA  ARONNE  E VANTO- 
,,  Si  rilblute  determinazioni  non  poltbno  procedere  per  mio  avvi. 

„ fo  fe  non  da  un  animo , che  abbia  affatto  rimoflb  da  fe  ogni  ombra 
„ di  timore , e che  pieno  di  ficurezza  e di  giubilo  nuoti,  per  cosi  dire» 
in  mar  di  dolcezza . 

,,  Sello  , l’appareggiamento  della  vita  da  lui  amando  menata  con 

la  felicità  da  lui  goduta  ; imperciocché  non  par  verifimile,che  una 
„ dolcezza  così  continuata , e una  fede  cosi  incorrotta  e collante, 
„ quanto  fi  deve  prefupporre  avere  egli  efperimentato  nella  fua 
„ Donna,  fi  polla  per  cagione  veruna  mutare . 

„ Settimo , che  la  fermezza  del  fuo  Amore  debbia  efibr  di  tanta  ri. 

3,  nomanza , che  il  fuo  nome  n*  abbia  a divenir  per  lealtà  e collanza 
„ chiaro  a’polleri  i 

,,  Ottavo,  che  l’ifcrizione del  fuo  fepolcro abbia  con  fuo  eterno 
,,  onore  a far  chiaro  a que’che  verranno , la  fua  inalterata  fcollanza 
„ con  le  feguenti  parole  : 

„ QUEiSTI  SERVO  EFAMOR  VISSE  E MORIO. 

„ Ma  Ibpra  tutto  parmi  degna  d’elfer  confiderata  l’ amplificazio- 

,,  ne, con  la  quale  eftggera  e innalza  le  dolcezze  di  Amore,  la  quale 
,3  è sì  compita  e artificiolk  per  tutte  le  fue  parti , che  può  fenza  fallo 
3,  fervir  per  idea  di  un  sì  fatto  artificio . 

„Quat- 
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Quattro  io  trovo  efler  le  virtù  di  una  perfetta  ampIificazione.La 
prima  è,  che  non  fia  fatta  per  fafto  e per  oftentazione  di  Eloqiien- 
za^ma  che  nafca  ragionevolmente  da  Soggetto,del  quale  lì  favella. 

La  feconda,  che  i concetti  fiano  tolti  da  luoghi  illiiftri , e confa- 
centi airintenzione  delfAutore . 

La  terza , che  Ciano  con  belfordine  difpofti  i concetti , in  modo 
che  con  la  loro  artificiofa  fituazione  rendano , per  così  dire,  la  for- 
ma di  un  ben  proporzionato  corpo . 

La  quarta,  che  abbia  la  locuzione  varia  e ornata. 

Tutte  quelle  perfezioni,  fe  mi  farai,  Lettore  , attento,  io 
le  ti  dimoftreròin  quella  amplificazione.  E incominciando  dal- 
la prima;  che  il  nollro  Poeta  con  dritta  ragione  abbia  urt.  sì  fatto 
artificio  adoperato,  non  può  cadere  niun  dubbio:  imperciocché 
nafce  (jueft*amjplificazioneda palfioni  tali , che,  ficcome  poch* 
anzi  s’e  detto,  fanno  per  necellìtà  divenire  le  perlbne  eloquenti. 
Nè  mi  fa  d’uopo  della  fcelta  de’ concetti  diffufamente  qui  ragio- 
nare r conciolnacolachè  per  le  cofe  che  fi  fon  dette  Un’óra,  e quel- 
le che  in  apprelTofeguir  devono,  fia  a cialcheduno  palefe  la  leg? 
giadria  de’  concetti  di  quello  componimento . 

Per  quel  che  tocca  alla  difpofizione  delle  parti  del  componi- 
mento, il  Sonetto  ha  tre  parti,  le  quali  tutte,  e tre,  tanto  fra 
di  loro , quanto  in  fé  llelTe,  con  maravigliofo  artificio  furono  dal 
nollro  Poeta  ordinate . Nellaprimaragionageneralmente  delle 
dolcezze  di  Amore.  Nella  feconda,  di  quel  che  neave  elperi- 
mentato  in  fe  llelTo . Nella  terza , qual  grata  e riconofcente  per- 
fona,  promette  ad  Amore,  perpetua  e leal  lervitù,  e infieme 
fa  prefagio  di  fua  futura  profperità  . Or  ecco  la  prima  parte . 
DOLCI  SON  LE  QUA DR ELLA, ONDE  AMOR  PUNGE; 
DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ; E DOLCE  E PIENO 
DI  PIACER , DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO  : 

E DOLCE  IL  GIOGO,OND’  EI  LEGA,  E CONGIUGNE . 

In  quello  primo  quaternario  avendo  egli  vellito  Amore  d’urna^ 
na  forma,  e in  guifa  di  un  Cacciatore,  che  con  armi  da  lanciare 
in  mano  vada faccendo  prede  degli  umani  voleri,  defcrive  ordi- 
natamente tutto  il  prc^rellb  delle  fue  imprefe  ; imperciocché  in- 
cominciando dalle  cole  più  lontane,  al  primo  fcontro  ragiona 
dell’ armi,  conchecompifce  le  fue  vittorie. 

DOLCI  SON  LE  QIIADRELLA,  ONDE  AMORPUNGE. 
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Dall*  armi  incontanente  paflà  a ragionare  del  braccio  chele 
adopera,  e dell’ impeto  con  che  fono  lanciate. 

DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA 

Appreflb,  perchè  Tarmi,  cheadopraquefto forte, non mea 
che  cfolce  e infidiofo  Cacciatore,  Ibno  di  veleno  afperfe;  ed  egli 
non  mai  tira  colpo  in  fallo  ; dopo  aver  dimoftrato  la  violenza  del 
colpo,  fupponendo  già  ferito  il  banco,  e penetrato  il  ferro 'nel 
cuore;  feguitafènz’altrotramezzamento a parlare  della  dolcez, 
za  del  veleno,  che  nella  piaga  s’infonde. 

E DOLCE  E’  PIENO 

DI  PIACER  , DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO . 
Confumata  in  tal  maniera  la  defcrizione  deJT  operaie  della  vir- 
tù dell’  armi , paflà  a defcri  vere  la  dolcezza  di  un’  altro  illrumenr- 
to  di  Amore,  cioè  del  giogo,  col  quale  quefk)  prode  Cacciato- 
3,  re  avvince,  einfieme  uoilce  gli  animi  di  coloro,  che  il  poterà 
3,  delle  fue  armi  hanfaggiato. 

E DOLCE  IL  GIOGO , OND’  EI  LEGA  E CONGIUNGE- 
Ma  guarda  quali  concetti  fotte  si  nobile  e ben  continuata  Aller 
3,  goria  abbi  racchiufo  il  nollro  Poeta .. 

3,  Le  dolci  quadrella  , con  che  punge  Amore  , fono  i penfieiT 

3,  vagheMiatori d’immortali  bellezze,  che deftano negli  animi de*^ 

3,  valoron  amanti  i nobili  e alci  defiderj  di  allettare  con  l’operazioni 

3,  virtuofe  l’amatooggetto  a corrifpondere  in  Amore  : i quali  pen- 

3,  fieri  fono  in  vero  dolci  e pungenti.  Sono  dolci,  perchè  dolcifli- 

3,  ma  opera  è per  le  lleflà  le  cole  degne , belle , e illullri  contempla- 

3,  re  e amare  ^ come  anco  perchè  fvegliando  nella  mente  i femi  di 


3,  fconodaun  defiderio,  che  non  mai  li  adempii. 

3,  Il  braccio che  avventa  , fon  le  amate  bellezze , che  dellano  si 

3,  fatti  defiderj . 

3,  II  dolce  veleno  fia  il  lenlb  ifteflb  della  paflìone  , la  quale  con, 

3,  dolce  amarezza , neon  amara  dolcezza  molce , e punge  ad  un  me? 
3,  delìmo  tempo. 

» jPc*’ fo  giogo  „ con  che  lega  e congiugne  , intender  li  dee  Ti- 

3,  lleflà  natura  d’Amore  , la  quale  in  congiungimento  di  volontà  ^ 
più  che  in  altro  conlille  ; dico  più  che  in  altro , perchè  TAmore  ^ 

„ di 
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» di  cui  prefenteraente  favelliamo  ; cioè  quello  che  fi  ha  per  piaci- 
mento  di  bellezza,  è millo  di  molta  Cupidità  , ficcome  inlègna 
„ in  più  luoghi  Renato  delle  Carte,  non  difcorde  in  ciò  da  Platone, 
j.  Ma  non  è men  degno  di  offervazione  il  Vigente  e la  Celerità, che 

„ dopo  un  dolce  e piano  cominciamento  continuamente  aggiugne 
„ a’  medefimi  verfi . Scorri  di  verfo  in  verlb  tuttoquelloquaterna- 
jj  rio,  anzi  tutto  il  Sonetto,  che  troverai  Tempre  il  feguente  verfo 
j,  più  veloce ìe  piòvigorofo  del  primo;  ecco  con  che  ferenità,  c 
iy  placidezza  incomincia. 

,,  DOLCI  SON  LE  QUADRELLA,  ONDE  AMOR  PUNGE. 

j,  Puolfi  fentircofà  più  placida  e più  tranquilla  della  dolcearmcr 

j,  nia di quefto verfo?  Amecertopardivcdereefentireunpiccio- 
,,  lo  e limpido  rufcello,  cherompa  con  placido  mormorio  il  lento 
„ corfo  tra  minuti  falli.  La  cagione  di  quella  dolcezza  procede  per 
„ mioavvifodapiùcapi,  i quali  fono:  il  fenlb  , che  termine  ha 
j,  col  verfo:  le  parole  di  poche fillabe,  edifoave  fuono;  e i fpelli 
3,  pofamenti , che  tengono  trattenuto  il  fuo  corfo . 

3,  Nella  prima  parte  del  fecondo  verfo  rellringendo  il  fuo  concet- 

3,  to  in  tre  fole  parole , e fervendoli  di  voci  colme  di  Enfafi  e di  Vi- 
3,  gore,  diè  principio  a più  vigorofo  parlare:  ecco  come  fegue  : 

3,  DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA 

3,  Dopo  le  quali  parole,  quali  nuovo  vigore  prendendo,  s’inol- 
3,  tra  nel  dire  con  iipiriti  affai  più  celeri  e più  vigorofi:  avvegnaché 
3,  le  duplicate  laudi , e gli  accumulati  aggiunti  che  egli  dà  all’  amo- 
„ rolb  veleno,  e le  geminate  congiunzioni  tifate  nel  principio;  e 
„ il  parlar  difciolto  die  adopra  nel  fine;rcndono  di  tanta  prezza  e vi- 
„ gore  fornito  il  fuo  dire,  che  ralfembra  appunto  il  parlar  di  un’ 
3,  uomo,  che  temendo  da  moltitudine  di  penfieri  gravida  e carca  la 
3,  mente,  fi  affretti  a tutto  fuo  potere  per  ifgravarlì  dal  lor  pefo. 
3,  O pure  qual  veggiamo  con  grand’impeto  talora  correr l’acquc 
3,  per  ripidi  e anguìti  canali . Confiderà  attentamente , Lettore , 
3,  i rincalzamenti , co’ quali  le  parole  de’  feguenti  verfi,  fenza  niun 
33  tramezzamentodi  tempo,  l’unaall’aitia  fi  addoflàno , che  vedrai, 
3,  che  io  niente  aggiungo  al  vero. 

„ E DOLCE  E PIENO. 

3,  DI  PIACER , DI  SALUTE  E’  IL  SUO  VENENO . 

3,  Dopo  un  corfo  di  verfi  con  si  volubile,  e vigorofo  riftretto 
3,  ftando  U Poeta  dentro  l’anguAofpazio  di  un  £bl  verfo;  conmolr. 

•.  3> 


Digitized  by  Googl 


iì 

iy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

>y 


I4i  SPOSIZIONJ 

ta  laude  del  fuomaravigliofo  artificio  Tintraprefo  vigore  e preir 
rezza  del  dire  nel  feguente  verlo  ritenne . 

E DOLCE  IL  GIOGO  , OND’EI  LEGA  ECONGIUNGE. 

E nel  vero  il  noftroartificiofiflìmoPoeta  in  quefto  ultimo  verfo 
del  primo  quaternario, tra  per  l’Enfafi  della  congiunzione  E , che 
polla  nel  principio  del  verfo  contiene  il  vigore  della  particella 
PUR  : e per  l’Ellipfi  ufata  nel  tralafciamento  del  verbo , diè , co- 
me vedi,  tanto  difpiritoedi  prellezza  al  Tuo  dire,  che  punto  non 
cede  alla  vivezza  de’verfi  precedenti . 

Nè  è minore  l’artificio  ufato  nell’ingrandimento  delle  fenten- 
ze , di  quel  che  abbiamo  veduto  effere  luto  adoperato  intorno  alla 
forma  del  dire  ; 

Ne’due  primi  verfi  ragionando  delle  quadrella,  edel  braccio  ^ 
onde  ellè  quadrella  fifcagliano,  femplicemente  la  loro  dolcezza 
palesò  : in  paflando  poi  a ragionare  del  veleno , non  folo  dilTe , che 
era  dolce;  ma  ce  lodimoftrò  pieno  di  piacere  edifalute:  con  le 
quali  parole  all’ultimo  fegno  delle  fue  lodi  parea  elTer  pervenuto  : 
e che  non  gli  forte  rimallo  altro  concetto  per  dare  novo  aggrandi- 
mento  all’ultimo  verfo  ; non  però  di  meno  il  noftro  Poeta , fenza 
ceder  punto  alla  difficoltà , fè  di  modo  , che  col  feguente  verfo  fu- 
però  tutto  ciò  che  avea  detto  innanzi . 

E DOLCE  IL  GIOGO,  OND’EI  LEGA  ECONGIUNGE. 

Imperciocché  fenoi  vogliamo,  che  per  giogo  s’intenda  l’unio- 
ne di  volontà,nella  quale  confifte  l’ertenza  di  Amore  ; par  che  egli 
voglia  dire  in  queft’ultimo  verfo , che  Amore  non  folo  è dolce  per 
lecofe  ellrinfeche;  ma  per  THlcrtaintrinfecafiia  natura:  la  qual 
fentenza  quanto fuperi  tutte  le  precedenti , non  è duopo,  che  con 
altre  parole  per  me  fiadimoftrato.  Ma  fè  noi  per  giogo  vogliamo, 
che  abbia  intefo  ancora  la  fervitù  ; che  fia  maggiore  e più  iperboli- 
ca la  laude  in  quello  verfo  di  tutte  l’altre,chi  può  porlo  in  dubbio? 
Si  aggiugne  a ciò , che  la  congiunzione  ( E ) che , come  lì  è detto  , 
contiene  implicitameote  il  vigore  della  particella  PUR , fa  qui 
una  forma  di  favellare , della  quale  fogliamo  fervirci , quando  do- 
po aver  detto  molte  cofe,  in  chiudendo  il  difeorfo,  vogliamo  di- 
moflrare,  che  niun’altra  cofa  ci  refla  da  comprendere  ; per  lo  che 
contiene  l’illeffa  forza  , che  fe  cfprertàmente  avertè  detto  : E non 
vi  è cofa  in  Amore , che  di  dolcezza  colma  non  fla . 

Nei  fecondo  quaternario,  paflando  dalla  Tcfi  all’Ipotefi , dice 
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),  avere  fpei  imentato  in  felìeflb  tutto  quel  che  generalmente  par- 
,,  landò  efaggerò  nel  primo  quaternario;  anzi  più  oltre  paflando;co-  ' 
,,  me  feper  lui  altra  dolcezza  il  Mondo  non  abbia , che  quella  d’ A* 

,,  more;  non  folo  accertò  d’aver  goduto  amando  fommo  piacere; 

„ ma  dichiarò  ramorofopenCcro  unico  principio  di  tutte  le  foavità 
„ e dolcezze  della  fua  vita  : ecco  com’ei  ragiona  : 

„ QUANT’IO , DONNA , DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE  ; 

„ QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 

„ TANTO  FU*  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO . 
yy  Dopo  le  quali  parole  con  impareggiabil  fervore  foggiunfe  il  vo- 

yy  toveroprefagio  di  non  aver  mai  ad  intermettere  l’amorofa  fervi- 
y,  tu,  falvo  che  per  morte. 

„ E FIA  FINCHE'  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE . 
yy  Nel  primo  ternario , dal  luogo de’contrarj  la  dolcezza  da  lui  a- 
,,  mando  fperimentata  nuovamente  cfaggera:  perchè  come  prima 
,,  avea  detto , che  ogni  dolcezza  da  Amore  gli  venia  ; qui  dice  di  vau- 
„ taggio,checiòchenonè  Amore,  non  fblo non  ha  niente  di  foa- 
„ vitàedidolcezza,maètuttoadannocdiftruggimento  formatore 
„ che  Amore  folo  era  Aato  quel  Nume  tutelare,  chel’avea  levato 
yy  da  una  vitatutt.i  di  pianto  edi  doglia  colma  ; nella  quale  era  vif- 
,,  futo  tutto  quel  tempo , che  lontano  era  flato  da  sì  dolce  e benefico 
„ Signore;  in  modo  che  par  che  dir  voglia  : Io  fon  vivo  fol  per  ope- 
„ radi  Amore. 

„ COME  DOGLIA  FIN  QUI  FU’  MECO  E PIANTO  , 

„ SE  NON  QUANTO  DILETTO  AMOR  MI  PORSE; 

„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO . 

„ Fè  dunque,  come  vedi , non  folo  Amore  principio  e Autore 
„ di  felicità;  ma  gli  dà  anco  il  pregio  di  Riflauratoree  di  Medico 
„ d’ogni  umana  calamità  ; della  qual  virtù  lungamente  fi  ragio- 
„ na  daAriflofane  appreffo Platone,  del  cui  lungo  e vago  dilcor- 
„ fo  la  propofizione  nelle  feguenti  parole  fu  comprefa  ; EJì  emm 
yy  ( dice  egli  ) pra  ceteris  Diis  fummopere  generi  humarto  Bene  ficus  , 

,,  CuratoTy  ^ Tutor  bominunty  atque  Medicus  y quibus  fanatis  yfum- 
„ mam  genus  nofirum  felicitatem  nancifcìtur,  Conabor  itaque  vim  ih 
yy  lius  exponere. 

yy  Dalla  qual  fentenza  fono  nate  le  tanto  dottee  si  leggiadre  ri-* 
yy  me , con  le  quali  1 noflri  Poeti  più  di  tutti  gli  altri , così  Greci , co* 

,,  me  Latini , e gFimmortali  pre^  di  Amore  puramente , non  men 

„ che 
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che  altamente  han  cantato  ; e per  tacer  d’altri  rapporterò  qui  Telo 
quel  che  lafciò  fcritto  in  una  delle  fue  Icggiadriflìme  edottiUìme 
Uanze  il  Riftauratore  della  volgar  favella  Pietro  Bembo; 

Amene  è graziofa  e dolce  voglia  y 

Ch'  i più  felvaggi  e più  feroci  afrena  : 

Amor  d’agni  viltà  l’anima  fpqglia  , 

E lo  feorge  a diletto  , e trae  di  pena  : 

Amor  le  cofe  umiP  ir  alto  invoglia  , 

Le  brevi  e fofche  alluma  e raferena  : 

Amore  è feme  d’agni  ben  fecondo  , 

E quel  ch’informa  , e regge  , e ferva  il  Mondo. 

Alla  cui  imitazione  in  un  mio  componimento  feci  ancor  io  i fe- 
guenti  vei  fi  : 

Amor  defia  ed  accende  , 

Quaft  in  fecondo  fuol  Celefle  raggio 
Ne’ petti  umani  la  virtù  fopita  / 

Che  la  terrena  falma  , 

Sotto  il  pefo  mortai  grava  ed  offende  : 

Amor  moke  e conforta  , 

D' un  foave  piacere  i fenfi  e l’Alma  , 

Ch’in  un  gioja  , e falute  , e pace  apporta  ; 

Amar  la  mente  invita 

Ver  l’alto  ben  che  la  ragione  addita. 

E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO. 


In  quello  ultimo  verfo  del  primo  ternario , per  potere  più  accon* 
ciamente  replicare  il  giàpropofto  voto  di  lealtà,  ricapitulò  e r^ 
ftrinfe  tutto  ciò,  che ^li  più  ampiamente  parlando aveaefagge- 
rato  ne’precedenti  vern . 

Nell’  ultimo  ternario , qual  perlbna , che  dopo  lunghi  affanni 
abbia  di  fua  falute  il  porto  ritrovato;non  contento  del  primo  vot^ 
di  vivere  amando  fino  all’ultimo  fpirito  ; di  nuovo  con  più  fervido 
e più  rifoluto  proponimento  il  confirma . 

COSI’  FIA  SEMPRE 


Quindi  dalla  cagione  a gli  effetti  pallàndo, pieno  d’altiffima  fpe* 
ranza,  dimoflra,  quanto  di  laude  e di  onoranza  egli  attenda  dal  fe* 
guire  con  fede  e lealtà  l’amorofa  fervitù . 

Finalmente  per  far  chiaro  in  quanta  flima  un  sì  fatto  pregio  egli 
aveffe  i per  mezzo  della  voce  FORSE  fi  dimofirò  timido  non  mea 

33  che 
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,}  cheaccefoditk-fiderio,  che  fi  adornafle  la  Tua  memoria  col  titolo 
,,  di  collante  fervo  di  Amore. 

„ COSI'  FIA  SEMPRE;  E LODA  ARONNE,  E VANTO; 
„ CHE  SCRIVER  ASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE 
„ QLIESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 

„ Oiavenghiamoalla  locuzione:  e per  quel  che  tocca  alla  varie- 
,,  tà;  egli  in  prima  fpicgòinben  otto  differenti  guife  l’operazione 
5,  di  amare.Nel  voto  o proponimento  di  lealtà  fpiegato  due  volte,  la 
,,  mcdefima  varietà  ritenne;  nè  la  tralafciòin  duealtre  volte,  che 
,,  ebbe  ad  efaggerare  le  dolcezze  da  lui  fperimentate  in  Amore.I  luo- 
„ ohi  fi  poffono  agevolmente  nel  Sonetto  offervare  ; per  Io  che  non 
,,  la  duopo , che  io  mi  dilunghi  in  additarli . 

>,  Nè  fu  mcn  varia  la  teffitura  delle  parole  : baderà  come  per  fag- 
„ gio  di  tutto  il  Sonetto  il  fermarci  un  poco  a confiderare  il  pri- 
j,  mo  quaternario;  il  quale  contuttoché  fia  adornato  della  figura 
5,  Repetirione;  non  è però  fcemo  del  pregio  della  varietà  ; anzi 
„ vi  fu  adoperata  con  tanto  artificio,  che  congiunta  alla  unifor- 
5,  mità , che  feco  porta  la  fopradetta  figura , fa  un  non  men  dolce, 
„ che  maravigliolo  compofto;iI  quale  reca  quel  medefimo  dilet- 
„ to,  che  fuol  portare  a’riguardanti  la  villa  di  una  ben  artificio- 
5,  fa  macchina  , che  con  l’uguaglianza  delle  parti  corrifpondenti 
5,  abbia  la  varietà  de’fregj  congiunta.  E nelveroqual  artefutraP 
,,  andata  dal  noftro  Poeta  in  render  quelli  verfi  adorni  di  graziofii 
j,  e dilettevol  varietà  ? Egli  infieme  con  le  forme  del  dire  fe  varie  , 
„ come  ora  vedrai,  tutte  l’altre  parti,  che  entrano  alla  compofi- 
„ zionee  orditura  del  parlare. 

,,  Primieramente  con  molta  leggiadria  diè  varietà  al  fuodire  eoa 
„ l’ufo  vario  dc’verbi  ; fervendoli  ne’tre  primi  verfi  alternatamente 
„ di  verbo  foftantivo  e di  verbo  lignificante  particolare  azione;  e 
,,  nell’ultimo  per  accrefeere  la  celerità  del  dire,  netralafciò  ogni 
„ ufo . Col  medefimo  alternare  procedette  nell’ufo  de’numcri  del 
,,  più  e del  meno.  Fe  vario  ancora  il  congiungimento  delle  parti  ; 
„ imperciocché  ne’ due  primi  membri  fu  ordito  il  parlare  fenz’ap- 
,,  picchi  di  congiunzione;e  nel  terzo  la  reduplicò  nel  principio,e  tra- 
,,  lafciolla  nel  fine  ; e nell’ultimo  verfo  con  molta  Enfafi  la  ripigliò 
,,  al  principio. 

„ Nè  fu  menoartificiofo  il  variamento  tenuto  nella  fituazione 
„ delle  parole  , principalmente  dc’verbi  , i quali  allogati  varia- 
Op.  CafaTom.  II.  T mcn* 
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mente,  ora  in  principio,ora  in  mezzo, ora  in  fine  de’membri,muo* 
vono  maravigliofo  diletto. 

Vengono  il  medefimo  diletto  a recare  con  la  loro  induftriofa  va- 
riazione ; il  corfo  e il  numero  de’verfl , i quali  ora  più  predi , ora 
più  tardi , con  molta  leggiadria  vanno  a feconda  del  moto  della 
pafTione . Ladiverfa  grandezza  delle  membra  del  periodo  ; il  com- 
partimento degli  aggiunti , ora  più  fpeflì , ora  più  rari  ; e molte  al- 
tre cofe  lafcio , che  le  confideri  da  fe  ftedb  Inaccorto  Lettore . 

Villa  già  la  varietà  del  dire,  altro  non  rimane,  che  dimoflra- 
re  i pregj  e gli  ornamenti  della  locuzione  , i quali  fìano  chiari 
ora  che  torroa  fare  una  più  minuta  conflderazione  fui  luoghi 
particolari . 

DOLCE  SON  LE  QUADRELLA,ONDE  AMOR  PUNGE 
Quello  verfo  ad  una  fomma  dolcezza,  di  che  abbonda  tutto  il  So- 
„ netto , accompagna  una  molto  artificiofa  Gravità, per  mio  avvilo, 
„ adài  lomigliante  al  parlare  di  coloro , che  molto  confidano  nella 
fermezza  &1  loro  giudicio  ; o quali  fi  fogliono  proferire  quelle  co- 
fe,che  con  attenta  e profonda  conflderazione  lungo  tempo  innan- 
zi penfate  ed  efaminate  fono  fiate . Procede  quella  Gravità  da  più 
5,  cagioni  ; da  parlar  breve , che  fenza  vcrun  circolo  di  parole  fchiet- 
„ tamente  il  meditato  concetto  propone  ; dalla  forma  di  parlar  defi- 
„ nìciva , fatta  per  mezzo  del  verbo  fullantivo , del  quale  più  che  di 
„ qualunque  altro  foglionfi  valere  coloro,  che  affermano  i loro  pen- 
„ lamenti  con  certa  fidanza  di  non  fallare;  e dagli  Ipelfi  penfamenti, 
,,  che  rendono  tardo  e grave  il  corfo  deVerfi . 

„ Ma  non  è da  lafciarfi  di  conliderare  fartificiola  dilpofizione  del- 

„ le  parole  DOLCI,  e PUNGE;  le  quali  per  rendere  più  apparen- 
„ te  e più  penetrevole  l’Acutezza  del  dire , la  quale  procede  dalla  lo- 
3,  ro  oppolizione , furono  allogate  nelle  parti  del  verfo  più  riguarde- 
voli , e quali  anco  oppolli  di  fito  ; cioè  nel  principio  e nella  fine  del 
vcrlb . 

Traluce  ancora  per  entro  Tanzi  detta  dolce  Gravità  un  non  fo 
3,  che  di  Enfiali  e di  V igore , il  quale  fi  diffonde  per  tutto  quello  pri- 
3,  mo  quaternario , anzi  per  tutto  il  Sonetto  ; in  modo  che  all’Ener- 
3,  già  dei  parlare  parche  non  folo  con  certezza  tenga  fermato  in 
3,  mente  un^  altopenfiero  dell’amorofa  palfione;  ma  che  abbia  a 
3,  fcherno  ogni  altra  credenza . Parmi  dunque , che  egli  dir  voglia  .* 
„ Non  è 3 non  è come  altri  credono , Tamorofo  defio , di  affanni  e di 
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"ft  tormenti  cagione  : ma  è ben  tutto  colmo  di  gioja  e di  diletto . Con- 
fy  fiderà  per  tua  fe,  Lettore 7 attenumente quelli  verll,  che  non  tt 
yy  ^patterai  dal  mio  féntimento  ; 

» DÓLCI SON  LE  QUADRELLA,ONDE  AMOR  PUNGE; 
„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ; E DOLCE  E PIENO 
„ DI  PIACER,  DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO. 

„ E DOLCE  IL  GIOGO,  OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE. 
„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ) La  voce  BRACCIO 
j,  congiunta  all’Enfafi  che  porta  fico  il  verbo  AVVENTA;  non  fb- 
yy  lo  rap^vefénta  la  fèria,  colla  quale  fi  rcagliail  dardo;  ma  metto 
yy  con  maravigliofa  evidenza  innanzi  gnocchi  tutti  quei  vigorofi  mo- 
yy  vimenti , che  per  dar  impeto  al  colpo  , prima  di  liberar  r afta  dalla 
yy  mano,  fifolevan  porre  in  opera  da  coloro,  chedicotararmi  ne* 
tempi  antichi  fi  valevano . 

„ DI  PIACER , DI  SALUTE  E^L  SUO  VENENO  > Alla 
yy  dolcezza  del  veleno  aggiugnePutilità:  per  doppia  cacone:  la  pri- 
yy  ma  fi  è , per  opporli  alTopinione  del  volgo , il  quale  non  conofcen- 
yy  do  altro  Amore,  che  il  Ferino,  fe  non  gli  niega  la  dolcezza,  non  gli 
yy  concede  rutilità;anzi  comunalmente  c limato  unico  autore  di  tue- 
yy  ti i danni  delFetà giovanile,  e confeguentemente  di  tutta  la  vita. 
yy  Sì  oppone  ancora  addetti  del  noflro  Poeta  l’autorità  di  Dante , il 
yy  quale  diciaf&ttefimo  canto  del  Purgatorio  apertamente  infegna, 
yy  che  Amore  non  è Tempre  d’utili  diletti  cagione . 

}»  Nè  Creator  , »è  ereatttra  mai  , 
yy  Cominciò  ei  , figlinol  , fu  fenz*  Amore  , 

yy  O naturale  , 0 d’'ammo  , e fai . 

yy  Lo  naturale  è fempre  fenza  errore  : 
yy  Ma  l'altro  puote  errar  per  marobbjetto  ; 
yy  O per  troppo  , 0 per  poco  di  vigore . 
yy  Mentre  ch'egli  è ne' primi  ben  diretto , 
yy  E ne'Jecondi  fe  fiejfo  mi  fura  , 
yy  EJfer  non  può  cagion  di  mal  diletto, 
yy  Ma  quando  al  mal  fi  torce  , 0 con  più  cura  , 

,,  O eoa  men  che  non  dee  , corre  nel  bene  ; 

,,  Contro  il  Fattore  adopra  fua  fattura, 
yy  f^inci  comprender  puoi  , cb^effer  conviene 
yy  Amor  fementa  in  voi  d'tgni  virtute  , 
yy  E d'agni  operazion , che  merta  pena. 

Ti  » A 
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j,  A queftaoppofizione,  per  non  entrare  in  lunghe quillioni,ri- 
yy  fpondciòcon  un  luogo  del  Buonarruota , ilquale  tra  gli  altri  fuoi 
3ì  immortali  fu  legoiadriffimo  Poeta , e gran  Maeftro  delle  co-^ 

yy  fedi  Amore. 

a>  Voglia  sfrenetta  è'I  fenfoy  e non  Amore  y 

Che  l'Alma  uccide  ; e'I  nofiro  fa  perfetti . 
yy  Gli  amici  qui,  ma  più  per  morte  in  Cielo,  (a) 

3,  Vuol  dire  quello  dotto  non  men,  che  leggiadro  Poeta,  che 
3,  l’Amor,  cheFerinodamolticchiamato;.  cioè  quello  llimolo  , 
jy  per  opera  del  quale  lìamo  rabbiofamente  fofpinti  a deliderarei 
3,  Venerei  diletti , nonderefregiarlìcolpuroelodevolnomedi  A- 
3,  more.  La  qual  dottrina  daMarlìlio  Ficino  fu  efprelTa  nelle  fe- 
3,  guentiparole:  Voluptates  itaque guflus(:P taHus y quaufque adeo 
3,  vebementes  furiofttquefunt  y ut  mentem  e fuo  fiatu  dirmveant  y bo- 
3,  minemqueperturbent  y Amor  non  modo  non  cupit  y fed  abominatur& 
3}  fugityUtpotCyquapropter  intemperantiampulcbritudini funt  contraria. 
3,  L'altra  cagione , perchcchiamòutileilvelenodi  Amore,  fu, 
3,  per  fare  in  quello  verfo  maggiormente  rifplendere  Pornamento, 
3,  cheglidàTAcutezza,  della  quale  è tutto  il  Sonetto  a maraviglia 
3,  fregiato.  Imperciocché feavelfe egli dettofolamente dolce vene- 
3,  no,  non averebbedettocofa  di  gran  maraviglia  degna;  perchè 
3,  può  ben  trovai  fi  alcun  veleno , che  fia  dolce  al  palato  ; ma  egli  è 
3,  ben  nuova  e maravigliolilTima  cofa  il  fentire , che  lì  trovi  veleno 
3,  alcuno,  chefia falittevole , non  che  dolce. 

3,  E DOLCE  IL  GIOGO,  OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE. 
3,  La  voce  GIOGO,  fc  io  non  fallo,  in  quello  luogo  ha  forza  di 
3,  lignificare  l’unione  e l’uniformità  di  due  animi  in  un  volere.  Il 
3,  perchè  fon  di  parere , che  non  folo  il  Poeta  abbia  voluto  la  natura 
3,  di  Amore  con  poetica  favella  dimollrarc;  ma  die  abbia  avuto  an- 
3,  cora  in  mente  ad  un  medefimo  tempo  decidere  una  Platonica  qui» 
3,  filone;  laquale  determina  colfentimento  del  divino  Poeta; 

3,  Amor , ebe  a nuli'  amato  amar  perdona . 

3,  QUANT’  IO , DONNA , DA  LUI  VISSI  NON  LUNGI  ) 
3,  rapprefenta  Amore  in  forma  corporea,  c le  medefimo  ad  immagL- 
3,  ne d’un  compagno d’A more.  Così  altrove; 

3)  Cbe  io  eì>bi  ad  ejfer  con  Amor  congiunto . 

33  Prende  tal  forza  U parlare  dalla  parola  LUNGI  ,•  la  quale  dino» 

„ tan- 

Vedi  aluovc  liferiti  quelli  ojedcllmi  yetli . 
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tandodiflanza  fpeziale  e corporea,  per  virtù  dell’unione  della 
fpecie,  della  quale  fi  è altrove  ragionato,  dà  corpo  a tutte  le  co- 
fe , alle  quali  fi  accoppia . 

QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  ;SENO  ) In 
quello  verfo  il  nollro  Poeta  dovendo  fervirfi  dalla  voce  FOCO 
per  lignificare  la  palTione  amorofa , usò  con  Ibmnia  fua  laude  l’ar. 
tificio  di  rinvigorire  le  Metafore  in  cotal  guifa.  Primieramente 
,,  per  far  viva  nella  fantafia  Timmagine  del  fuoco  materiale, non  voi* 
,,  le  allogare  il  fuoco  nel  cuore,  conforme  è la  comune  ufanza  de’ 
„ Poeti;  ma  trafportandolo  dalle  parti  interne  all’ ellerne,  e più 
efpollealfenfo,  lo  ripofe  nel  feno  ; col  quale  trafportamento  il 
nollro  Cafa  venne  a dipinger  le  ftelTo  in  fembianza  di  un’uo- 
„ mo,  che  pcrillrano  miracolo  di  Amore  porti  vive  e sfavillanti 
3,  nel  grembo  le  fiamme,  fenza  fentirne  l’ardore;  anzi  con  giubilo 
j,  ellremo . A pprelTo,  per  rendere  più  cofpicuo  quello  fuo  amorofo 
fuoco, fi  lérv  I del  verbo  portare, del  quale  ci  ferviamo  per  fignifica- 
re  il  trafportamento  delle  cofe  materiali  da  un  luogo  in  un’  altro . 

Compofe  il  Cafa  quella  locuzione  da’ due  feguenti  luoghi  del 
Petrarca.  Il  primo: 

E fò  ftccome  Hom  ch'arde  , e’/  foco  ha  in  feno. 

E l’altro  : 

Un  Lauro  verde  y una  gentil  Colonna 
Quindi  l'una , e l’altra  diciott’  anni 
Portato  ho  in  feno , e giammai  non  mi  fcinji . 

Tollé  dunque,  come  vedi,  dal  primo  luogo  il  Cafa  il  trafpor- 
tamento  del  fuoco  dal  core  al  feno , e dal  fecondo  la  nuova  Ener- 
gia che  il  fuo  dire  acquilla  dal  verbo  portare. 

Simile  artificio  tifa  anco  il  Bembo:  • • 

Scintomi  del  bel  volto  in  fen  portalo  , 

Sparfi  col  piè  la  fiamma  , e non  men  pento. 

TANTO  FU  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO)  Ac- 
cenna la  dottrina  di  Democrito  intorno  alla  Felicità . 

Le  molte  voci  di  preterito  remoto , delle  quali  fi  valfe  per  tut- 
to il  Sonetto,  danno  fomrno  fpicndoreal  Ilio  dire,  einficme 
fandimoftramento  di  lungaefedel  fervitù. 

E FIA  FINCHE’  LA  VITA  A L SUO  FIN  GIUNGE ) 

Sente  la  meta  de’  corritori . Toglie  al  parlare  il  pronome  mia,  per 
recargli  gravità. 
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yi  Ma  q^ui  fi  potrebbe  opporre  da  alcuno , che  eflendo  innumera* 

bili  i cali  , che  poflbno  rompere  e fermare  un  bel  corlb  di  ben  con» 
,,  tinuata  Profpcrità;  quefta  nuova  giunta , con  la  quale  fa  a fc  me- 
,,  deiimo  freuro  annunziamento , che  la  fua  profperità  abbia  perpe* 
„ tuamentea  durare  , non  fegyiti  condritta  ragione  al  precedente- 
,,  racconto  de’ paflàti  godimenti . Oltrecheaftabilirecon  provala 
jy  verità  de’'fuoi  detti;  come  par  che  l’intenzione  del  Poeta  fia  in 
,,  in  quefto quaternario,,  e nel  feguente  terzetto , un  prefagio  d'un 
,,  futuroavvenimento,delqualeperniuna  viafipoiTono  gli  afcol- 
„ tanti  accertare , niun  prò  può  recare  ; ficchè  par  che  fi  pol&  ancor 
„ dire,  che  quella  nuova  giunta  fia  lontana  dalla  propoita  quiflio» 
„ ne.  Contuttociò  io  fon  di  parere,  che  il  nollro  Poeta  per  tutte- 
yy  le  dette  ra^oni  di  fomma  laude  più  che  di  biafmo  fia  degno:  per- 
,,  ciocchèciòfaccendo,  imitùcon  fommo  artificio , e conmaravi- 
y,  gliofa  evidenza  nella  fua  perlbna  il  Coftume  di  coloro  che  godono 
yy  in  profpero  e lieto  fiato  del  favore  di  benigna  fortuna:  poiché  co» 
yy  fioro  latti  altieri  e gonfi  dalla  profperità  de’ fecondi  avvenimenti; 
yy  niente  dubitando  dell’infiabiltà  delle  mondane  vicende;  tutto 
„ ciò  che  a profitto  lor  torna , baldanzofamente  fi  promettono  ; on» 
„ de  Vergilio  dopo  aver  deferitto  l’inlbpportabil  fallo  di  Turno,  in- 
yy  fuperbito  per  la  vittoria  avuta  di  Pallànte;  e contro  una  tal  cecità: 
yy  delleumane menti efclama in  talguifa : 
yy  Nef  ria  meni  bominum  fati  fvrttfqae  futura  , 

„ Et  fervore  modum  , rebus  fublata  fecuudis . 
yy  Sicché,  come  vedi, 'dal  compiacimento  delia  prelcnte  vita  na- 
„ turalmente  la  Sicurtà  procede;  il  perché  degno  ( come  ho.det- 
yy  to)  di  fómma  laude  filmar  dovrai  il- fóttile  avvedimento  del  no- 
yy  Uro  Poeta,  per  avere  accoppiato  il  jH-efàgio  del  futuro  godimento 
,,  al  racconto  della  fperimentataprolìperità;  tanto  maggiormente  , 
,,  che  non  una,  ma  ben  due  fiate,  che  ebbe  a ragionare^lle  godute 
yy  dolcezze  di  Amore,  il medelimo artificio  confiantemente  volle 
yy  ritenere,  e con  elio  chiudere  il  Sonetto. 
yy  Da  ciò  che  ho  di vifato  dalla  fbrzatieir  Allegrezza , e del  Cofiu- 

„ me  di  coloro , che  da  tal  pallione  fiano  commolli , agevol  cofa  fia 
yy  ancora  rifpondere  alla  feconda  dubitazione . Perchè  fe  bene  l’an- 
,,  nunziamento  della  futura  profperità  niente  per  fe  fielTo  par  eh* 
» approdar  pollk  a far  chiara  la  propofizione , che  il  Poeta  intende 
yy  provare;  nulla  di  meno ■ faccende  per  quella  via  vedere  la  gran^ 

„ fc 
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dezza  del  giubilo,  nel  quale  H trovava , a)utòfuordimodo  a di- 
moftrare  reccellenza  de’  beni , e’I  fommo  prò  che  traeva  dalla  fcr* 
vitù  di  Amore;  poiché  non  folo  co’ detti,  ma  con  gli  effetti  il  fc 
chiaro . 

COME  doglia  fin  QUI  FU  MECOE  PIANTO , 

SE  NON  QUANTO  DILETTO  AMOR  MI  PORSE; 

E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO; 

COSI  FIA  SEMPRE  

La  fentenza  di  quelli  verfi  e alquanto  inviluppata;  il  fentimen  • 
toccosì:  lo'fìccomeintuttoilmiovitalcorfo,  da  che  ho  avuto  ^ 
fentimento  ; trattone  le^dolcezze  che  largamente  mi  fono  per  ma- 
no di  A more  venute;  non  hoavutoaltrofentimento,  che  di  do- 
glia e di  affanno  ; e come  il  mio  vivere  amando  è flato  fcmpre  dol- 
ce; COSI'  FIA  SEMPRE;  cioè,  non  guflerò  d’altra  dolcez- 
za , fé  non^i  quella , che  dà  Amore  : e toltone  l’amare , ogni  al- 
tra cofa  mi  farà  nolofa^ 

COME  DOGLIA  FIN  QUI  FU  MECO  E PIANTO  ) 

Dipinge  il  pianto  e la  doglia  come  funi  Compagni . 

SE  NON  QUANTA  DOLCEZZA  AMOK  MI  PORSE. 
Dà  forma  ad  Amore  di  un  magnanimo  e benefico  Signore , che 
con  mano  liberale  ufi  larghezza  a’  fuoi  fervi^ 

E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO)  Nota 
l’obbliquità  del  ritorco  parlare  : più  volgarmente  fi  farebbe  dettot 
E folo  nell’  amorofa  vita  ho  provato  dolcezza . 

COSI'  FIA  SEMPRE)  La  fjpeditezra  del  parlare  ufàta  in  que- 
llo proponimento,  è propriadi  chi  riguarda  le  cofe  future  come 
prefenti,  e mette  con  fomma  evidenza  innanzi  gli  occhi  la  ficu- 
rezza  del  Poeta . Spiegò  in  più  ampia  forma , benché  non  fenza 
molta  Enfafi  il  nollro  Autore  quello  medefimo  proponimento 
nella  fine  del  fecondo  quaternario . 

E FIA , FINCHE*  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE . 

Con  che  veder  puoi , Lettore  , il  nobile  artifìcio  del  noflro 
Poeta , il  quale  verlb  la  fine  del  componimento  va  fempre  più 
crefeendo  il  vigore  al  parlare  ; echea  mifura  della  efaggerazione 
della  profperità  avuta  nella  trafcorfavha,  crefee  ancora  la  ficu- 
rezza  del  futuro  godimento  ■ 

E LODA  ARONNE  E VANTO")  Detto  non  fenz*  Acu- 
tezza : nuova  e llrana  cofa  fembra  al  primo  fguardo  il  lènti- 

j)  re. 
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re.,  che  dalla  fervitìi  poflTa  proceder  lode  e vanto. 

„ CHE  SCRIVERASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE  ) 
,,  Nota  l’Enfafi  della  particella  CHE  polla  in  vece  di  perchè.  No- 
,,  ta  parimente  porta  in  fine  del  veifo  la  particella  FORSE  , la 
„ quale  colma d’Enfafidimortra  (come  poch’anzi  dicemmo)  così 
,,  lartima,  come  anco  la  fomma  avidit.à  che  avea  il  Poeta  d’un  sì 
j,  fatroonore.  La  particella  AL  polla  in  vece  di  nel  ,e’l  verbo  im- 
j,  pcrfonale  SCRIVERASSI  danno  ancora  mole’ Enfiali  e mole’ 
,,  ornamento  a quello  verfio  . 

„ QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE,  E MORIO)  Le  virtù 
,,  d’una  perfetta  ificrizione,  fecondo  l’avvilo  de’ dotti  Maellridili- 
„ mile  arte,  fono  la  Brevità  unita  al  Comprendimento,  la  Gravi- 
,,  vità , la  Chiarezza;  di  ninna  di  quelle  virtù  troverai  feemaque- 

,,  fta  ificrizione  dein ortro Poeta. 

,,  Ma  prima,  che  io  dia  fine  alla fipofizionedi  quello  Sonetto, 
,,  acciocché  col  paragone  della  Comica  Semplicità , porti  più  chia- 
„ ramente  ravvifare  lo  fiplendorc,  e l’ornamento  della  Lirica  Venu- 
„ rtà  , vo  che  legghi  il  medertmo  concetto  del  noftro  Poeta  da  Plau- 
,,  to  con  molta  fi:hiettezza  ne’ fieguenti  verfi  efiprelTo . 

Omnibus  rebus  ego  Amorem  credo , éf  nhoribus  niiidis  ant evenire  , 
lUec  polis  quidquam  commemorari , quod  plufque  falis , plus  lepor 
ris  badie. 

Habet . Coquos  equidem  nimis  demiror , qui  tot  utuntur  condì- 
mentis  : 

Eos  eo  condimento  non  utier , omnibus  qnod  praflat . 

Nam  ubi  Amor  condimentum  inerii , cuivis  placiturum  credo . 
Ncque  faìfumprorfus  ^neque  fuave  ejjepotejì  quidquam , ubi  Amor 
non  admifeetur  . 

Fel  quod  efl  amarum  id  mel  faciet  : hominem  ex  trifii  lepidut» 
Lttum  . ’ 

Hanc  ego  de  me  con)eEluram  domi  facìo  magis  quam  ex  auditis . 

Oj  a inolte  cole  li  potrebbero  dire , paragonando  tra  di  loro  que. 

„ Hi  luoghi ma  perchè  io  mi  fono  ormai  troppo  trattenuto  in  que- 
„ Ha  fipofiizione , laficio , che  il  Lettore  da  le  ftellb  la  confideri , non 
„ ertendo  mahigevolc  ciò  fare , ora  che  di  quello  Sonetto  hai  veduti 
„ gli  ornamenti. 
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SONETTO  XI. 

t 

Celebrate  le  bellezze  dell*  amata  Donna  , cosi  per  le  parti  dell* 
animo  , come  per  quelle  del  corpo  ; concbiude  , che  effo  , il 
quale  è avvezzo  et  nutrire  il  fuo  cuore  di  cibo  sì  foave  > 
quale  la  fua  vifla  fi  è ^ non  potrà  mai  piegar  Vani- 
mo  ad  amare  altro  oggetto . 

Q.UATTROMANL 

Fatto  a gara  di  quello  del  Bembo , che  comincia  : 

Crin  d'oro  crefpo  , e d'ambra  ter  fa  e pura. 

SAGGE , SOAVI  ) Properzio  ; 

Unica  nec  defit  jucandis  gratia  verbis , 

Omnia  quaqne  VenuSy  quaque  Minerva  probat. 

Il  Petrarca: 

E le  foavi  parolette  accorte. 

ANGELICHE  ) Le  parole  di  alcune  Donne  poflbno  efleree  làg- 
2C  e foavi  ; e non  farebbe  gran  fatto , che  le  parole  della  fua  Donna 
FolTerotali;  però  fo^iunfc  ANGELICHE,  perchè  le  cole  angeli- 
che trapaflano  le  cole  umane/  e ciò  dice  per  far  maraviglia. 

Il  Petrarca; 

e le  parole 

Sonavan  altro y che  pur  voce  umana. 

E Virgilio: 

ciec  vox  hominem  fionat  ..... 

DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO)  Vel- 
lejo  Patere,  lib.  z.  De  quo  viro  hoc  omnibus  fentìendum  ac  pradica/f 
dum  efl,  ejfe  ejus  mores  rigore  ac  ìenitate  mixtijfimos.  E di  Sejano: 
Prifeam  feveritatem  femper  bumanitate  temperans.  Il  medellmo  .* 
Virum  feveritatis  latìfftnue,  bilaritatis  prifea . Apul.  lib.  z.  Florid. 
Cravitas  jucunda , mitis  aufleritas  j placida  confiantia  , blandufque 
rigor  animi . Aufonio  : 

Et  gravitas  comis , lataque  feverìtas. 

Orazio  ; 

Urit  me  grata  protervitasi 
' E il  Petrarca  : 

■ Op.CafaTom.II.  V Dol- 
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Dolci  dttrezz^  y e placide  repulfc  y 
Piene  di  caflo  affetto  , e dì  pìetate, 

CORTESE  ORGOGLIO  E PIO,  ) Perchè  orgoglio  è vocé? 
molto  fuperba,  e inquanto  al  fuonoeinquantoaJiìgaificato,  Tad- 
dolcifce  con  due  aggiunti . .... 

CHIARA  FRONTE  ) Così  il  Bembo: 

Di  quella  chiara  fronte  ♦ 

E il  Petrarca: 

Di  quella  fronte  più  che  il  del  f cren  a. 

E I BEGLI  OCCHI  ARDENTI  ) Virgilio. 

ad  Ciclum  ardenti  a lumina  torquet . 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE  ) 
Perchè  rimirando  in  quella, mi  fpogliava  d’ogni  diflfetto.Il  Petrarca: 
Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  fpecchiò'. 

Ov*io  veggio  me  fiejfoy  e*  fallir  mio* 

Il  medefimo  : 

Che  folo  a gli  occhi  mìei  fu  lume  e fpeglio* 

E altrove  ; . . 

O lumi  amici , che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  fefie  di  noi  fpecchì  • 

Ed  un  Poeta  antico: 

E far  di  quei  begli  occhi  a me  due  fpecchi 
Che  lucon  /},  che  non  trovan  parecchi. 

E SOLE  ) Altrove;  

Nel  mìo  cor , Donna , luce  altra  non  giunge  > 

Che  il  vofiro  fguardoy  e Sole  altro  non  aggio. 

SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 
P er  elione  de’  quali  rpèllb  m’accendo  y e m’in vaghifeo . 

SPESSO)  C^  cade  una  volta  ai  laccio,  fe  ne  feariapa,  non  vi 
cade  mai  più . Grande  dunquè  era  la  dolcezza  di  quello  laccio  > -poi- 
ché il  Tuo  cuore  vi  ricadea  così  Ipeflb  e così  volentieri . 

E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE  IL  COLPO  RIO  ' . 

. MI  DESTE  ) Dà  a cialcuno  il  luo  proprio , a i capelli , cadere  ,* 
al  laccio  e alle  mani , dare  il  colpo  ; agli  occhi , ellère  fjpecchio  c 
Sole.  • ‘ • 

CHI  SANAR  L’ALMA  NON  VUOLE  ) Perchè  le  percoflfe  fo- 
no sì  dolci , che  l’anima  non  procura  di  guarirle  y per  non  privarli 
di  tanta  dolcezza . ® ^ . 


• . 
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VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE)  InfmoaquicorreJ’ordine 
E che  maggior  loda  puòdarfla  quelle  bellezze  , che  dirli,  che  fono 
gloria  d’Ainore  ? Il  Petrarca  ; 

Stiamo  Amor  a veder  la  gloria  noflra  , 

Cofe  fopra' natura  altere  e nove. 

CIBO  E SOSTEGNO  MIO)  Perchè  io  non  mi  pafco  d’altro, 
che  di  vedervi , nè  faprei  camminare  per  quella  vita  piena  di  malage* 
volezze , fe  io  non  fulli  follenuto  da  quelle  bellezze . 

SECURO ) Securo  d’inciampare  in  cofa,  che  non  fulTc  dicevole  e 
convenevole . Il  Petrarca  : 

Da  mille  atti  inonefli  Vbo  ritratto , 

Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  poteo  cofa  vile. 

■ L’ETÀ’  PIU  FRESCA  ) La  gioventù , la  quale  è tutta  piena  di 
perigli , e cade  affai  piùfpellb , e intoppa , chenon  fanno  gli  uomini 
attempati , i quali  Ibnoammaellrati  dalla  efperienza .. 

NE'  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FRE- 
ME, ec.  La  fentenza  di  quello  terzetto  è tale  ; Non  fia  mai,che  quan- 
do io  fonoUimulato  da  A more  di  vedervi,  non  potendo  veder  voi  , 
procuri  di  vedere  altre  bellezze,  che  le  vollre . O di  : Nè  fia  mai,  che  io 
mi  volga  ad  amare  altra , oche  quando  io  Ibno  fianco  e travagliato 
cerchi  altro  Ibccorlb , che  voi 

FREME)  Siccome  fanno  i Lupi  e i Leoni, quando  fono  allàliti  da 
foverchia  fame  • V irgilio . 

Ac  velati  pieno  Lupus  infidiatus  olivi 
Cum  fremit  ad  caulas  , ec. 

Ilmedefimo: 

Jmpaflus  ceu  piena  Leo  per  ovilia  turbans  , 

Suadet  enim  ve  fona  fames  , manditque  trabitque 
Molle  pecus  , mutumque  metu ; fremit  ore  cruento. 
ALTR’ESC  A ) Perchè  la  chiamò  cibo . 

SOCCORSO  ) Perchè  la  chiamò  fofiegno  - 
Rjfpofie  CHIARA  FRONTE,  BEGLI  OCCHI  ARDENTI; 
TENEBRE  , SPECCHIO  ,SOLE  ; ORO,  CRESPO;  LAC- 
CIO, IL  COR  COLTO,  CADER  NEL  LACCIO  : MANI; 
COLPO , SANARE  : CIBO  ; DIGIUN , ESCA , SOSTEGNO , 
SOCCORSO. 

- - : • ' • • ^ ^ 
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SEVERINO. 

Concorda  quefto  Sonetto  con  l’altro  poco  ftante  da  noi  dichiara- 
to: almeno  convengono  nel  foggetto  di  profelTarfì  il  vago  Poe- 
ta foddisfatto  e contento  deH’afTare  amorofo;  fé  non  che  in  ciò  fon 
difpari , che  ivi  l’Autore  ragiona  in  piu  generai  modo  del  fuo  grande 
talento,  e compiacimento  nelle  dolcezze  e del  piacer  portoli  da  Amo- 
re, primo  Autore  della  Tua  felicità  ; ma  qui  più  fpecialmente  ragiona 
del  diletto , che  gode  per  l’afpetto,  parlar,  portamento , grazia,c  bel- 
lezze della  fua  Donna;  ond’egli  ha  luce  del  vero  bene, cibo  della  men- 
te,  foftegnotale,  ch’egli  ne’fuoi  bifogni  non  brama  altro  foccorlb 
per  falvo  ferbarli , nè  altro  nudrimento  per  foftenerfi;  dimodoché 
qui  reca  il  fuo  ben  tutto  a quella  mantenitrice,  eindi  ad  Amor  man- 
tenitore;  perocché  llccome  quella  è PodeHà  Divina,  e quella  uma- 
na : così  quella  è fcnza  mezzo  beatrice,  ma  quegli  è col  tramezzo  bea- 
tifica tore. 

Ora  le  forme  del  dire  a quelli  ambi  Sonetti , s’ioben’avvilb,  fon 
pari  : e in  quello  giunto  vedrai  l’Argutezza  con  la  Vaghezza;  ma  ben 
non  difcerneraiqual’avanzi  delle  due.  Egli  è ben  vero , che  fpelTa  è 
più  nel  numero  la  Vaghezza: negli  aggiunti  malTimamente  , ne’con- 
trapolli , e nelle  corrilpondenze  : oi^rendeaciafcuna  parte  il  fuo 
proprio . Alle  chiome , pender  nel  laccio  ; alle  mani , far  il  colpo  ; alla 
fronte , lo  fpecchio  ; a gli  occhi,  fembrar  il  Sole . Ma  chi  ridirà  le  tut- 
te del  dir  Vaghezze  ? Rammenterò  limilmente  in  breve  l’Argutezze. 
SAGGE,SOA  VI)Quall  che  Ila  quello  di  Dante  nel  4.  dell’Inferno. 
Genti  v*eran  con  occhi  tardi  e gravi  , 

Di  grand*  autorità  ne’lor  fembiaatiy 

Parlavan  rado  con  voci  foavi^  ’ 

DOLCE  RIGOR,  COTESE  ORGOGLIO  E PIO. 
Petrarca  : 

Dolci  durezze  > e placide  riptdfe  - 
OCCHI  ARDENTI  ) Per  lucidi , e di  Ipirti  pregni . Il  Pontanot 
Mille  micent  oculis.  pajjìm  radi  antibus  ignes  . 

E un’altro  Poeta: 

Fronte  lucentes  acuii  carufeant.. 

E Dante  nel  2.  dell’Inferno  : 

CU  occhi  lucenti  Ittgrimaudo  voi  fé  ^ 

. , SPES* 
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SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 
Raccogli  la  ftrema  leggiadria  de’capelli  : dove , come  che  flato  fia  al- 
lacciato il  cuore  una  volta  ; pur  o goda , o non  curi  più , e più  fiate  ri- 
cader col  to  nel  laccio . 

E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE’L  COLPO  RIO 

MI  DESTE,  CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE)Gran- 
d’Enfafìin  quelle  ultime  parole , volenti  sì  dolci  fembrar  le  piaghe 
rie , che  fanar , ben  dice , L’ALMA , cioè  il  Penfiero  c la  Immagina- 
zione , che  apprender  il  male  per  bene , non  vuole . 

NE'FIA  GIAMMAI  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME, 
ec.  Grand’evidenza , e aperta  forma  di  Verità  in  quella  concluflonc 
efommadel  Sonetto  ; la  qual  forma  eziandio  per  tutto  il  componi- 
mento è fparfa  con  l’efprelfo  coflume  od  affetto  d’un  vago  d’Amore  , 
il  quale  e loda , e ammira , e riverifee,  e il  male  filma  bene  ; e di  ciò,  e 
della  vita  così  feorta  e guidata  la  fua  Donna  rengrazia  : e del  cotidia- 
no  cibo,  e di  follegno  la  richiede;  alio’ncontro  promettendole  di  non 
aver  mai  a fentire  nè  penfar  d’altro  oggetto , che  delle  coflei  bellezze: 
nè  che  chiamar  altra  aita , che  il  di  collei  foccorfb  per  tutto  il  fuo  vi- 
ver debbia.  Ho  detto  del  Coflume  edell’aitre  ben’olfervatefoggie; 
ma  nelhnenon  mi  dimenticherò  della  Speditezza,  e dell’aggirevolc 
traportarfi  che  pofe  l’autor  da  verfi  a verli , da  quartetti  a quartetti , 
e da  terzetti  a terzetti , fdrucciolando  in  una  piana  via  (quella  è la 
Chiarezza  ) come  un  a ritonda  ruota  da  pronti  cavai  tirata . 

Ora  io  ventilerò  qualche  altro  paffo  : c fia  quell’uno . 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  ESOLE.  Di- 
co volgerli  la  difficoltà  tutta, e tutto  il  dubbio  tra  le  due  paroleSPEC- 
CHIO  eTENEBRE,lequali  o fono  proprieo  fono  figli rate.Sc  pro- 
prie , non  vi  è contradizione  veruna  ; perchè  già  detto  aveva  il  Poeta 
quello  fpecchio  nelle  tenebre  clferli  flato  la  chiara  fronte, e i begli  oc- 
chi ardenti  della  fua  Donna . 

Secondo  egli  è dir  molto  più  diritto  per  virtù  d’iperbole  e di  Am- 
plificazione , la  quale  tanto  è più  bella , quanto  è per  vie  men  penia- 
te, e tal  volta  contrarie , ficcome  a punto  è quefia  del  Cafa  : in  cui  lì 
dice , che  un’uomo  fi  fpecchi  nelle  tenebre  ; ma  come  al  lume  chiaro, 
e al  vivo  fplendore  d’un  divino  volto . E quante  di  sì  fatte  cofe leggia- 
mo ne’Poeti  : £ nel  Petrarca  dirò  due  luoghi  llngolari  ; 

Pojfentì  a rifebiurar  abijji  e noni. 

£ altrove: 

' ■ Nel- 
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Nel  fuo  partir  pari)  dal  monda  Amore , - . . 

E cortejia , e V Sol  cadde  dal  Cielo , 

E dolce  incominciò  farfi  la  nwrte  ^ 

Terzo,  fc  il  parlare  è traportato,  via  piùappar  dirittoe  bene  agia- 
to. Imperciocché  vuol  dire  il  Poeta,  che  negli  errori  fuoi,  e nell* 
ignoranza  del  proprio  fine,  folo  per  ifcortaeper  lume  avuto  abbia 
gli  occhi  della  fua  Donna.*  cofa  tante  volte  detta  e ridetta  dal  Pe; 
tra rea  . 

NE  STANCO,  ALTRO  CHE  VOI , CERCHI  SOC- 
CORSO. 

Tolto  da’  mefchinelli , chelalO , e vinti  dall’eftremo  travaglio , chiaT 
mar  fogliono,  quando  uno  e quando  un’ altro  foccorlb,  fia  umano 
o fia  celefte . 


i) 

}) 


Nella  precedente  fpofizione  abbiamo  veduto  che  in  quello 
Sonetto,  e ne*due  altri  precedenti,  l’intenzione  del  noftroPoe- 
„ ta  fu  di  perfuadere  alia  fua  Donna  il  fermo  e leale  Amore , che 
„ fem  pre,  e lenza  niun  mutamento  le  ha  portato:  echefopra  tut- 
,,  ti  i beni  di  quella  vita  ave  amato  e tenutocara  la  fua  grazia:  devo 
„ dunque  ora  Ikr  chiaro , con  quali  argomenti  lì  fia  il  nollro  Poeta 
,,  ingegnato  di  acquillar  fede  a quella  fua  perfualìone;  e con  che 
„ modi  abbia  cercato  ingenerare  affetti  di  pietà  edi  Amore  nel  di 
„ lei  animo:  e perincominciare  dalle  colè  che  riguadano  rintellec- 
„ toela  Ragione,  dico,  l’argomento  elTer cosi 
„ Colui  il  quale  ave  ottenuto  in  forte  di  amare  Donna , che  per 

„ bellezza  di  corpo,  e per  virtù  d’animo  non  ha  pari,  ed  è l’unico 
„ follegno  della  gloria  di  Amore  : e che  avvezzo  ha  l’animo  a cibarli 
,,  della  dolcezza  d’una  tal  villa  : e che  dalla  viva  luce  che  in  lei’ril^ 
,,  plende,  gli  èllatorilchiaratoillcntierodel  vero  bene;  di  modo 
,,  che  per  fua  opera  è fcampato  fecuro  da’  più  gravi  perigli  della  gio- 
,,  vanezza  ; non  è polTibile , che  polTa  fmorzar  favilla  del  fuo  ardo- 
„ re.  Tale  io  fono  verfo di  voi;  e tale  è fopra di  me  la  polTanza  del- 
„ le  vollre  bellezze  • Dunque  non  è polfibile,  che  io  mai  pollà  Ice- 
,,  mar  favilla  del  mio  ardore. 

,,  Il  contenuto  da  quello  argomento , da  noi  ( come  vedi  ) a fillo» 
„ gillica  forma  ridotto,  dal  nollro  Poeta  fu  propollo  in  forma  di 
„ più  che  d’argomento:  la  qual  cola  fe  egli  con  molto  avvedimen- 
to  avvegnaché  il  Metodo  narrativo,  come  quello  , che  è pii 

,,  fem- 
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\y  femplice,  e meno  artificiofo , è molto  più  valevole  dell’argo- 
„ mentativa,  nell’ opera  dell’ efprimer€  gli  affetti;  i quali,  acciò 
abbiamo  forza  di  deltarevigorofi  movimenti  negli  animi  altrui, 
deono  effere  efpreffi  con  quella  medefimafemplicità,  che  fono 
moffi  dalla  Natura . 

Per  la  medefima  ragione  di  ravvivare  la  Aia  perAiafione  per 
mezzo,  degli  affetti , il  parlare  che  dovea  efièr  rivolto  all’ ama. 
taDonna,  fu  drizzato  a quelle  parti,  e a quelle  bellezze,  che 
mantenevano  vivo  e accefo  il  fuoardore  ; poiché  parJando  con  ef- 
fe, comeaprefenti,e vive  perfone,  moAraatanta  alienazione 
di  mente  effere  ftato  trafportato  dalla  dolcezza  che  traeva  della  lor 
contemplazione  , che  è maraviglia  vedere  quanto  conquefto  ar- 
tifìcio aggiunga  di  efficacia  e di  vigore  alle  Aie  ragioni . 

Il  Sonetto  poi  ha  tre  parti:  nella  prima,  laqualeAdiAendein 
tuttìedueiqiuternarj,  celebra  ad  una  ad  una  tutte  le  bellezze 
j,  dell*  oggetto  amato , tanto  per  l’eccellenza  de’  loroproprj  pregi  > 
quanto  per  gli  effetti  di  utilità  e di  dolcezza,  che  producevano  in 
lui:  con  che  fa  vedere  tutte  le  Aie  interne  ed  éfterne  potenze  in- 
Aammate  d’un*  ardentifAmoamore . 

Quella  prima  parte  A divide  ancora  in  due  altre:  neiprimo  qua. 
ternario  celebra  le  bellezze  della  Aia  Donna,  accoppiando  con 
fommo  artiAcio , come  più  innanzi  farò  chiaro , le  virtù  dell*  ani- 
mo con  le  parti  più  belle  del  corpo  ,cioè  con  quelle , nelle  quali  la 
virtù  dell’animo  più  A diffonde,  e nelle  quali  trafparepiù  che  al- 
trove la  Aia  bellezza  ; e oltre  a ciò  dimoAra  gli  effetti  maraviglioA 
che  producevano  tanto  in  effa  Aia  Donna,  quanto  in  lui  cotali 
,,  virtù. 

SAGGE,  SOAVI  , ANGELICHE  PAROLE  ; 

DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  EPIO; 
CHIARA  FRONTE,  £ BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
OND’IO 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECHIO  EBBI  E SOLE. 
Nel  fecondo  quaternario  celebra  due  principali  parti  del  corpo, 
cioè icapegli eia  mano,  c di ciafeheduna  narra iproprj  pregj , e 
d’ambeduein  varie  guife  dimoAfa,  che  tenevano  fopra  di  lui, 
per  io  fommo  piacere  che  portava  al  cuor  la  ior  viAa , una  fbmma 
e invincibil  poffanza . 

E TU  CRESPO  ORO  FIN,  LA'  DOVE  SOLE 

SPES- 
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„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO; 
„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE  ’L  COLPO  RIO 

„ MI  DESTE,  CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE. 

3,  Nella  feconda  parte , la  quale  fla  coinprefa  nel  primo  ternario, 
„ moftra  il  fuo  A more  eflere  paflato  in  abito  impofflbile  a rifol  verfi  : 
„ perchè  avendo  egli  avvezzo  l’animo  fin  dalla  prima  età  a nutrirli 
3,  d’unciboslfoave,  quale  è quello  che  nafce  dalla  fua  villa;  tutti 
3,  gli  altri  diletti  gli  fono  nojofi  e gravi . 

3,  VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  UNICA  ; E ’NSEME 
„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUAL  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA. 

3,  Nella  terza  parte  dice,  che  quella  impofiìbiltà  averà  a durare 
3,  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  ; e che  non  farà  mai  vero,  che  pof- 
3,  fa  amare  altra  Donna  che  lei. 

3,  NE'  FIA  GIAMMAI , QUANDO’L  COR  LASSOFREME 
3,  NEL  SUO  DIGIUN  , CH’I’  MI  PROCURI  ALTR* 
3,  ESCA  ; 

3,  NE’  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO 

3,  Oiiclla  è tutta  la  difpofizione  del  Sonetto , la  quale  quanto  fia 

3,  bella,  quanto  fia  artificiofa , parte  fia  fcorto  dalle  cofe , chever- 
3,  rano!appreflb,  e parte  potrai  da  te  fieflb  ravvifarlo . 
r,  Ma  perchè  in  quello  componimento  dal  noftro  Poeta  molte 

3,  cofe  fono  fiate  fecondo  la  dottrina  Platonica  dottamente  dette  e 
3,  divifàte;  acciocché  più  chiaramente  l’artificio  e la  bellezza  di  ef^ 
3,  fb  fi  fcorga , prima  che  ad  altra  cofà  trapalTi , fi  vuole  attentamen- 
3,  te  confiderare  due  colè  : prima  la  natura  di  Amore,  elefpeciele 
„ quali  la  dividono  ; e poi  di  qual  maniera  di  Amore  fi  moflriil 
3,  Poeta  qui  accefo. 

3,  Dico  adunque,  che  i Platonici  favellando  dell’Amore,  col 
3,  quale  amano  le  ragionevoli  creature,  io  definirono  eflerdefide- 
3,  derio  di  bellezza/  e perchè  la  bellezza  può  ritrovarfi,  o nel  folo 
3,  corpo,  o riel folo fpirto , o nell*, una  e nell’altra  parte infieme ; 
3,  hanno  divifo  l’Amore  in  tre  fpecie  , cioè  Celefle,  o Divino; 
3,  Uman  o Civile  e Oneflo  ; Volgare  o Pierino  eBefliale. 

3,  L’Amor  Celefle,  perincominciare  dal  più  degno,  dicono  efi 
3,  fer  quello,  col  quale  gli  uomini  di  fommafapienza  e virtù  forni- 
ìt  ti,  accefi  e illuflrati  dal  raggio  delia  divina  luce,  unto  in  alto  fi 

33  leva- 
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V,  levano  fu  Pali  della  contemplazione,  cheper  le  cofe  mortali  al- 
la prima  e univei  fai  cagione  fanno  ritorno.  Qiielli  uomini  vera- 
„ mente  celelli  , obbliando  affatto  ogni  fenfibil  diletto , come 
,,  cofa  meno  degna,  e ineguale  alla  fublimità  dello  fpirito  che 
„ alberga  dentro  di  loro;  non  permettono,  che  i loro  dcfiderj  re. 
„ ftino  vinti  dagli  allettamenti  delle  corporali  fattezze:  ma  fpiegan< 
„ doilvoloadaltoenobilfegno;  delle  cofe  di  quaggiù  contempla- 
„ no  e amano  folo  le  bellezze  fpirituali  ed  eterne  tlelP  animo;  eda 
quefte  elevati  dalla  Maraviglia,  nella  confiderazione  del  Sovra- 


„ no  Facitore  Iddio  s’immergono  ; ivipofando,  come  in  ficuro 
„ porto,  tutti  i penfieri,  e tutti  i defiderj,  diCelefte  Ambrofia 
,,  con  ineffabii  diletto  l’Anima  nutrifeono.  Efetal’ora  permezzo 
j,  de’ fenfi  gli  perviene  al  penfiero  l’immagine  di  alcuna  corporal 
„ bellezza;  benché  vaga  gli  ferabri,  altro  in  efla  però  non  amano  e 
„ ammirano,  fe  non  la  fa pienza e potenza  dell’ eterno  Fabbro , ov- 
j,  vero,  per  parlare  più  Platonicamente,  amano  folo  quel  raggio 
,,  che  traluce  inelTa  dell’Idea  del  univerfal  bellezza,  la  quale  in 
Diorifiede,  edè da  Dio infufa nella  noftra  anima  nellacreazio- 
ne  di  efla.  Tuttequeftecofeindiverfi  luoghi  le  dice  non  meno 


r> 


}ì 


dotta  che  legoiadrameute  il  Buonarruota. 

OD 


5) 

j,  Chel’AmorCelefte  e perfetto  circa  le  cofe  corporee  fia  della 
bellezza  ideale , lo  dimoftrano  chiaramente  i feguenti  vcrfi; 
Non  vider  gii  occhi  miei  cofa  mortale  y 
Quando  refulfe  in  me  la  prima  face 
De' tuoi  fere  ni  : e in  lor  ritrovar  pace 
JL'alma  fperò  , che  fempre  al  fuo  fin  fiale. 

Spiegando  ond'  ella  fcefe  , in  alto  l'ale , 

Non  pure  intende  al  bel  y eh' a gli  occhi  piace  ; 

Ma  pereb'  è troppo  debile  e fallace  , 

Trajeende  nella  forma  univerfale . (a) 

„ Per  dimoftrare che qudto  Amore  fia  proprio  degli  uomini  favj, 
ecco  come  appreflb  foggiugne  : 

Io  dicoy  eh'  all’uom  faggio  quel  che  muore 
Porger  quiete  non  può  ; nè  par  s'afpetti 
Amar  ciò  che  fa  il  tempo  cangiar  pelo . 

E altrove: 

OpCafa  Tornii.  X L*Amor, 


3> 

j> 

3) 

3> 

3> 

)> 

3> 
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[.1^  Nello  Campato  fi  legge  •• 

Trafccndt  invtr  Iti  forme  Mnivtrfalf. 
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VAmor,  che  di  te  parla  in  alto  [pira 
,,  Ned  è vano  e caduco  ; e mal  convienfi 

„ Arder  per  altro  a cor  faggio  e gentile, 

j,  Chetiri  l’aniina  al  fuo  Fattore,  e che  venghi  da  Celtfte  raggio. 

,,  Dalle  più  alte  felle 
j,  Difcende  uno  fplendore  , 

„ Che  ’/  deftr  tira  a quelle  , 

„ E quel  fi  chiama  Amore  . 

„ Per  contrario  d’Amor  Volgare  amano  quelle  perfone,  lequa- 

,,  li  o per  rozzezza  d’ingegno,  ò perchè  fiano  dati  tutti  in  preda  del 
„ vizio,  o per  l’uno  e per  l’altro  infieme,  fono  cotanto  nel  fango 
„ de’fenfi  immerfi,  che  nulla  curando  di  riguardare  agl’interni 
ìi  pregj  dell’ anima,  folo  delle  corporali  bellezze  fi  compiacciono. 
,,  Quinci  parte  perchè  elTendo  gli  animi  deftinati  a godere  del  bene 
,,  dell’Intelletto,  non  polfono  trovar  pace  nel  vaneggiamento  di 
j,  effe;  parte  perchè  fcollati  dalla  luce  della  ragione,  non  veggono 
,,  in  qual  luogo  polfano  ritrovare  altro  oggetto  ove  degnamente  ap. 
,,  pagare  fi  polfano  i loro  defiderj;  vinti  dalle  lufinghc  de’fenfi, 
„ quello  che  era  Amore,  e nel  folo  vagheggiamentoìì  fermava,  in 
,,  appetito  venereo  incontanente  fi  muta:  onde  ficcome  il  primo 
„ Amore  feparando  gli  animi  dalle  cofe  corporali  e caduche , quali 
„ vicino  a Dio  gl’ innalza;  così  quello  fecondo,  immergendogli 
„ nelle  tenebre  olcure  del  terrellre  limo,  e faccendogli  privi  d’o- 
,,  gni  bel  raggio  di  virtù  e di  fapere  ; tanto  in  ballb  gli  mette,  che 
„ di  nulla  rim angonofuperiori  alle  bellie  e da  ciò  viene,  cheFieri- 
„ no  e Beftiale  fi  appella . 

„ Siedein  mezzoalCelcfteeal  Fierino,  l’Amore  che  elfi  chia- 
„ mano  ora  Umano  ora  Onello,  e ora  Civile  e Cortefe . Quello 
,,  Amore  participandod’ambedue  le  nature,  cioè  del  Celelleedel 
„ Volgare , ama  così  le  bellezze  fpirituali  come  le  corporee  ; ma  con 
„ queltalegge;  che  ficcome  nell’ amare  le  bellezze  fpirituali,  non 
,,  fi  leva  tanto  in  alto  che  fi  fermi  alla  contemplazione  di  Dio;  cosi 
,,  nel  vagheggiamento  delle  corporali  fattezze,  non  mai  difcende  a 
„ tanta  baflezza,  che  la  ragione  dall’ appettito  venereo  venga  fot- 
,,  tomelTa . 

„ Vero  è però,  che  fe  gli  animi  degli  amanti  non  faranno  lenti 

,,  a feguitare  gli  {limoli  dell’  Amore , il  quale  all’acquiflodi  fapien» 

,,  za 
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zaedi  vìrtùgl’invita;  a pot  o a poco  fi  può  quefto  Amore  tanto 
,,  perfettamente  purgare  daUV.fFctto  delle  cofe  terrene , che  mutan. 
jy  donatala,  eriniancndocon  la  folaaira  delle  cofe  Ipirituali,  al- 
j,  la  perftzioredc;  CeltllcalLfìnes’'innalzi. 

„ Dall’ altra  parte  fe  gl’  innamorati  non  averanno  robufiezza 
,y  dacontrallare  all’  impeto  del  fenfitivo  appetito  , edi  tener  gli 
„ animi  mondi  da’ rei  collumi:  i quali  in  guifa  di  llcrpi  e di  fpine 
yy  nate  in  fecondo  fuolo,  ingombrandogli  umani  affetti,  non  la- 
yy  feianoin  alto  falirei  germogli  di  virtù,  che  Amore  col  Aio  dolce 
yy  calore  fa  Ipuntare  da’ femil^rfi  nella  parte  eterna  di  noi;  ninna 
„ forza  fia  mai  valevole  a trattenergli,  che  non  cafehino  dentro  ai 
„ lacci  dell’ Amor  Pierino;  per  lo  che  diciamo,  che  in  quell’ Amo- 
yy  re  altre  perfone  dimorar  non  pollàno,  le  non  quelle,  che  per  Io 
,,  fentiero  della  virtù  molto  innanzi  fi  fono  portati. 
yy  Per  quel  che  tocca  però  ai  primo  dellamento  , e perchè  alcun 
„ tempo  11  confervi  nella  Tua  perfezione , ballerà  che  gli  animi  non 
,,  fiano  totalmente  contaminati  e corrotti  da’  viz) . Per  la  qual  colà 
„ la  prima  età,  comechè  non  Ila  dalle  morali  virtù  perfezionata/ 
„ con  tutto  ciò,  perchè  non  è totalmente  corrotta  da’ rei  collumi/ 
yy  le  prime  faville  degli  amori  che  in  elTa  fi  dettano,  niente  conten- 
yy  gonodidifonettà.  Tali  con  molto  artificio  dal  nollro  Torquato 
yy  furono  deferitti  i primi  principi  degli  amori  di  Aminta. 
yy  Ora  per  dimottrare  le  altre  qualità  di  quelli  tre  Amori,  dico, 

5,  che  nel  primo,  cioè  nel  Celette,  comechè  in  etto  tanto  l’intellct- 
,,  to  quanto  la  volontà  l’ultimo , e perfètto  loro  compimento  ritro- 
,,  vano:  e il  Contento  che  da  etto  nafee, come  quello  che  Icaturifce 
yy  dalla  pura  contemplazione , che  può  farli  ad  arbitrio  della  volon* 
yy  tà,  lenza  poter  ricevere  niuno  impedimento,  nè  da  luogo,  nè 
„ da  tempo,  nèda  niun’altra  cagione;  ragion  vuole  , che  fenza 
,,  ninna  mifchianza  di  amarezza , vi  fi  fentano  tutti  i contenti , che 
,,  pottbno  ne’pctti  umani  capire. 

„ L’Amor  Pierino , tra  perchè  fi  feoftà  da*  beni  intellettuali , da* 
yy  quali  procede  la  vera  felicità;  c perchè  conturba  gli  animi  con 
yy  mille  impuri  dcfiderj;dentro  a poco  dolce  infiniti  amari  nafeonde. 
„ L’Amore  Onetto , in  quanto  è rivolto  alla  contemplazione  del- 

,,  le  bellezze  dell’  anunò , partecipa  in  gran  parte  della  dolcezza  dell* 
yy  Amor  Celette  : ma  per  quella  parte  , che  riguarda  le  bellezze 
» materiali  e corporee , non  è così  acerbo,  come  abbiamo  divifatp 
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j,  enereilFierino;  ma  nè  meno  è totalmente  {bave  come  il  Cele- 
j,  ile:  avvegnaché  quantunque  inelTonon  fi  Tentano  molto  vio- 
„ lenti  i moti  torbidi  e tempeftofl , che  fogliono cagionare  i fenfi  al- 
„ la  ragione  rubelli  ; nulla  di  meno , perchè , come  più  innanzi 
„ farò  chiaro,  tutto  il  piacere  che  la  bellezza  corporale  apporta  agli 
j,  amanti , ave  origine  dal  vedetela  proporzione  delle  membra  e de 
j,  i colori,  o dal  lentire  la  foave  armonia  del  favellare;  i quali  di- 
,,  letti,  comechèfovente  vengono  interrotti,  o dalla  didanza  de* 
„ luoghi,  o dal  tempo,  oda  qual  lì  fia  altra  cagione;  forza  è,  che 
„ per  quella  parte  anco  gli  onelli  amanti  Tentano  affanni  gravilfimi. 
„ Oradallecofechehoinfinquidivifate,  e dalla  lettura  del  So- 
,,  netto,  nel  quale  il  Poetai!  moftra  invaghito  così  delle  bellezze 
,,  efterne  come  dell’ interne,  appare  allài  manifellamente,  che 
,,  egli  amato  aveffe  la  fua  Donna  di  folo  AmpreOnefto,  fenzatra- 
„ palfarenèal  Celfde,  nè  al  Pierino. 

„ Per  non  trattenermi  dunque  in  cofa  tanto  manifefla , lafcian- 
„ do  di  additare  i luoghi , i quali  fanno  palefe  Tonellà  del  fuo  Amo- 
„ re,  con  la  feorta  della  precedente  dottrina  pa{fo  ora  a dimoftrarti 
,,  due  beilidi  mi  artifici  del  nollro  Poeta . 

„ Il  primo  fi  è , l’avere  attribuito  convenevoli  effetti  a ciafehedu- 

„ na  forte  di  bellezze;  imperciochè  favellando  egli  delle  bellezze 
„ dell’animo,  di  frutti  incorrottibili,  e di  beni  intelletuali,  e di 
„ purodiletto,  le  fa  produttrici  ; dove  poi  diquelledel  corpora- 
„ giona , la  Tua  lode  in  altro  non  fi  diflende,  che  inefaggerare  la 
„ dolce  violenza , con  la  quale  lo  rapivano  all’ amor  loro  T Non  di{^ 
j>  ^{fere  flato  ferito  di  reo  colpo  dalla  faviezza  delle  parole, 

,,  e riìtretto  in  duro  laccio  dalla  rigidezza  del  fuo  animo  : nè  meno 
„ affermò,  che  dalle  mani  e da’ capelli  purodiletto  fentito  aveffe: 
„ ma  dopo  a ver  celebrato  le  laudi  della  Sapienza  e dell’ Onellà;  ve- 
„ nendo  a favellare  degli  effetti  che  cotali  bellezze  producevano  nel 

„ fuo  animo  per  mezzo  de’ chiari  raggi  che  da  effe  fi  fpargevano  ne- 

„ gli  occhi  e nella  fionte  dell’amataDonna  ; moflra  effere  flato  dal- 
„ la  luce  che  traeva  dall’ Amor  loro,  al  conofcimcnto  delle  morali 
„ virtù  innalzato. 

„ SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE; 

„ DOLCE  R IGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO  ; 

„ CHIARA  FRONTE , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI , 

w oND’io  . . . : 
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iy  NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE. 
)y  E parlando  delle  chiome  e delle  mani , dice  averne  avuco  pia- 

3,  ghe  e prigionia  ; le  quali  cofe , benché  care  dice  eflergli  Hate , non 
j,  niegajperòjcheperfeftelTenon  llano  elle  graviflimc  e nojolKTi- 
yy  me  a lopportare . 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN,  LA’  DOVE  SOLE 
„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ; 
„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE’L  COLPO  RIO 
„ MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE. 
yy  II  fecondo  artificio  confille  in  avere  il  Poeta  confiderato  fèpara« 

„ tamente  ambedue  le  cagioni  e gli  effetti  di  quello  Amore  ; di  mo- 
yy  doche  nel  primo  quaternario  tratta  quella  parte  dell’Amore  one- 
yy  Ho , che  vicino  alla  perfezione  del  Celelle  s’innalza  ; e nel  fecondo 
yy  dimollra  quella  parte,  per  la  quale  al  volgare  fi  apprelTa . 
yy  Nè  obbliò  quello  artificio  ne’ternarj:  imperciocché,  ficcome  a 

„ fuo  luogo  farò  chiaro , benché  il  primo  nel  fuo  più  chiaro  c appa- 
,,  rente  fentimento  contenga  confegiienza , tirata  da  tutto  il  precc- 
,,  dente  ragionamento  delle  laudi  della  fua  Donna  ; nulla  di  meno  a 
yy  riguardare  con  fottileavvifo  i fentimenti  più  profondi,fono  i fuoi 
„ concetti  tutti  drizzati  a fpiegare  quella  parte  di  Amore  Oncfto, 
yy  che  partecipa  del  Cclcfte. 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  UNICA;  E’NSEME 
„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  COL  QUAL  HO  CORSO 
„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ’  PIU’  FRESCA . 
yy  Nel  fecondo  poi,  nelqualecon  tanta  evidenza  fi  lludia  dimo- 
,,  llrare  la  forza  del  fenfitivo  appetito , nel  quale  alberga  l’Amor  fie- 
,,  rino,  chi  può  dubitare,  che  con  elfo  il  noftro  Poeta  abbia  voluto 
5,  rifpondere  al  fecondo  quaternario*  ficcome  al  primo  col  primo 
yy  terzetto  rifpofe? 

„ NE'FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DICI  UN  ,CH’I’  MI  PROCURI  ALTR’ESCA  ; 
„ NE  STANCO,  ALTRO  CHE  VOI, CERCHI  SOCCORSO 
yy  Nèfaoftacoloal  nollrodivifamento  l’aver  parlato  il  Poeta  nel 

„ primo  quaternario  delle  parole  ; degli  occhi , e della  fronte  ;con- 
yy  ciolfiacofachè  dalnollro  Autore,  come  appare  dal  contello,  elle 
yy  fono  mentovate,  non  folo  per  quel  che  in  loro  di  corporal  bellcz- 
yy  zarifplendea;  ma  fopra  tutto  come  indie}  efegni  efieriori  della 
yy  bellezza  intcriore  dell’animo  li  aggiugne  a cicche  parlando  il  Ga- 
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3>  fa  della  fapienza  c dell’oncftà  della  fua  Donna , non  già  come  Fi- 
lofofo , ma  in  quella  guifa , che  a’Pòeti  fta  bene  ; cioè  con  obbligo 
>y  di  renderle  fottopofte  alla  fancaria;eircndo  lafantafia  potenza  cor- 
porea  anzi  che  no , ed  elle  eflendo  cofe  pure  intellettuali  ; per  rcn- 
derle  immaginabili,  era  neceflario  accompagnarle  con  cofe  corpo«- 
3ì  ree , chefuppIitoavelTero  allaloro  immaterialità.  Equalmodo 
jy  più  bello  poteva!!  rinvenire,  che  dargli  corpo  con  quelle  cofe,  con 
3ì  l’ajuto  delle  quali  per  mezzo  de’fenl!  alfiftelTa  fantafla  pervengo- 
yy  no  ? 

yy  Ma  perchè  fono  molti,  i quali  non  fi  appagano  delle  dottrine 
yy  degli  Antichi:  acciocché  quanto  per  me  più  fi  può  il  meglio, chia- 
» raapparifca  la  bellezza  di  quello  componimento,’  paremi  oppor- 
yy  tuno  dimollrare  l’artificio  del  Cafa,  anco  fecondo  la  dottrina  di  al- 
yy  cun  moderno  Filofofo.. 

yy  Renato  delle  Carte, quantunque  nel  fecondo  libro  delfe  paflio- 

yy  ni  dell’animo  non  approvi  quelle  divifioni  d’ Amore  , che  fono 
yy  nate,  odagli  effetti  di  efib,  o dagli  oggetti  diverfi,.  a’quali  aman- 
3>  do  l’animo  fi  rivolge;  nulla  di  meno  per  difiinguere  tra  di  loro  al- 
yy  cuni  affetti,  che  volgarmente  vengono  comprefifotto  il  nome  di 
yy  Amóre , dice  le  feguenti  parole , le  quali  fono  molto  acconcie  a di- 
yy  moflrare  la  vaghezza  di  quello  componimento  ^ etiam  opus 
yy  ejl.  difiinguere  tot  fpecies  Amoris  , quot  funt  varia  objeiia  qua 
yy  poffunt  amari,.  Nam  exempli  grafia  , et  fi  Pajfiones  , quibus  am- 
yy  bitiofus  fertur  ad  gloriam  , avarus  ad  opes  , ebriojus  ad  vìnum , 
yy  Ubidinofus  ad  muìierem  quam  vult  comprimere  , vir  boneflus  ad 
yy  amicum  fuum  vel  fuam  amafiamy  bonus  pater  ad  fuos  liberos  , 
yy  inter  Je  multum  differunt  ; tamen  in  eo,  quod  ex  Amore  partici- 
,,  pani  y fimiles  funt  . Sed  quatuor  priorum  Amor  non' aliud  fpe- 
„ iìat  , quam  pojfejfionem  objeilorum  , ad  qua  ipforum  fertur  Pafi 
yy  fio  ,,  nihilque  babent  Amoris  prò  ohjeiìis  ipfis  y fed  Cupiditatem 
„ quibufdam  aliis  fpecialibus  pajfionibus  coynmixtam.  Cum  e con- 
,,  trario  Amor  , quo  fertur  bonus  parens  in  fuos  liberos  , adeo  pu- 
3,  rus  fit  y ut  ntbil  ab  bis  confequi  cupiat  , nec  eos  al  iter  pojfide- 
5,  re  quam  babet  ,•  vel  illis  arPius  conjungi  , quam  jam  efi  : at 
„ eos  confiderans  , tamquam  alios  feipfos  , quarit  eorum  bonum 
„ tamquam  juum  proprium.  Epiùappreffo  dopo  aver  detto,  chel* 
„ Amor  di  Amicizia  è dell’illeffa  natura,  ma  d’inferior  grado  del  pa- 
yy  terno,  conchiude,  che  l’Amore oncflo  dell’Amante  verfol’am^tf 
• yy  ta 
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ta  Donna  èunapaflìone  miftadi  molto  Amore  e di  alquanto  di 
„ Cupidità.  Ea  quoque  , foggiugneegli , parlando  della  pafTione, 
,,  che  ha  l’Amante  onefto  perla  fua  amata,  multum  illius,  ideft  Amo- 
,,  ris , participat , feti eùam  aliquantulum aìterìui , ideft  Cupiditatis. 
„ Ed  a ragione  fa  maggiore  l’Amore  della  Cupidità  ; perchè  l’Amo- 
„ re  riguarda  l’unael’altra  parte  deJl’oagetto  amato;  cioè  il  corpoe 
„ l’anima;  dove  la  Cupidità  non  trapafta  i limiti  del  corpo . £ da  qu* 
,,  viene, che  perdendo  l’amato  oggetto  la  bellezza  corporale,  l’Amor 
„ dilettevole  in  amicizia  fi  cangia:perchè  fermandofi  laCupidità  nel- 
,,  la  parte  corporea  ; eftinguendofi  quefta  col  tempo , rimane  folo  1’ 
,,  A more . Ciò  intefe  il  Petrarca  in  quel  Sonetto , che  incominda  : 

,,  Tranquillo  porto  ave  trovato  Amore 
yy  E principalmente  inqueidue  verfi  ; 

„ Già  tralucea  a'begli  occhi  il  mio  core  , 
j,  E l'alta  fede  non  più  lor  molefla, 

,,  Vuole  di  più  il  medefimo  Renato,  che  l’Amore  fia  dolciflìma 
„ paftione  : e che  tutto  il  male  che  ad  Amore  fi  attribuìfce , non  fia 
„ altrimenteefFettod’Amore;ma  che  proceda  dalla  Cupidità,  eda 
,,  altre  paflìoni , che  hanno  origine  daH’ifteftb  Amore . Verum  ( dice 
„ egli  nella  prima  parte  dell’cpiftole,  epift.  XXXV.  ) ex  adverfo 
„ Atnor , quantumvis  inordinatus , voluptatem  affert  ; éf  Hcet  Poet^e 
„ illumpajjìm  exagitent , tamenputo'bomines  fibi  ab  ilio  naturaliter  tem* 
yy  peraturos , nifi  plus  ex  eo  dulcedinis  quam  amaritudìnìs  perciperent , 
„ Calamitatesvero  omnes^quarum  caujfa  Amori  tribuituryob  aliis  tav 
yy  tum  y qute  illum  comitantur  ypajjionibus  , temer ariis  nempe  defideriis  y 
yy  (3  fpe  vana  profi cifcuntur-. 

yy  Ora  feguitando  noi  la  prefente  dottrina , dico , che  l’affetto  che 
,,  in  quefto  Sonetto  moftra  portare  alla  fua  Donna  il  noftro  Poeta  , 
„ è una  palTione  mifta  di  Amore  c di  Cupidità  ; e che  nel  primo  qua* 
„ ternario , nel  quale  celebra  la  fua  Donna  per  le  bellezze  interne,  e 
yy  narra  glj  effetti  di  dolcezza  e di  virtù , che  deftavano  nel  fuo  animo 
„ cotah  bellezze;  ne  dimoftra  tutta  la  perfezione  del  femplice  epu- 
yy  roA  morejil  quale  anco  fecondo  la  fentenza  di  Renato  è cagione  di 
„ virtù  c dimorai  perfezione.  Ove  poi  dice,  che  contuttoché  ftia 
„ ftretto  in  dura  prigione , e piagato  di  crudel  colpo  ,pure  ha  cara  la 
„ fervitù , e dolci  gli  fono  le  piaghe  ; fpiega  quella  parte  di  Amore  , 
,,  che  fi  mifchia  con  la  Cupidità . 

yy  Ma  non  fi  deono  trapaflàre  fenza  particolar  penlàmento  gli  ald 

„ ema- 
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5,  emaraviglidfi  fentimentl , co’quali  mette  avanti  li  penfiero  della 
,,  Tua  Donna  una  tanta  c sì  fatai  necelTitàdi  non  poter  volgere  ad  al- 
j,  tro  oggetto  il  Tuo  cuore . Certo , fé  porrai  mente,  Lettore , alle  ra- 
„ gionr,  e alle  vive  e fervide  efprellìoni  di  fedeltà  e di  Amore,  vedrai 
5,  ilnoliro  Poeta  in  qiiefta  fua  perfuafione  aver  raccolto  tutto  ciò 
„ che  può  dar  certezza  d’una  ferma  e immutabil  coftanza.Qui  vedrai 
,,  con  inaravigliofe  e immortali  laudi  celebrarfi  la  bellezza  amata  , 
,,  così  per  le  parti  dciranimo,come  per  quelle  del  corpo.  Qiii  vedrai 
5,  il  Poeta  fpinto  egualmente  dal  Senfoche  dalla  Ragione  a fegui- 
tare  il  fentiero , per  lo  quale  lo  feorgono  gli  amorofi  (guardi  della 
,,  firn  Donna . Vedrai  i vaghi  e defiofi  fuoi  penfieri , tanto  invaghiti 
,,  dalla  contemplazione  delPamate  bellezze,  che  non  potrai  credere, 
„ che  in  altra  parte  fpaziar  fi  polTano  con  alcun  diletto.  Vedrai  di- 
,,  pinto  con  tanta  Enfafi , e con  tanta  Energia  il  fervore  deiramoro- 
,,  fo  defio,  chetifia  avvifo  vedere  in  mezzo  a dolce  e ine/linguibil 
„ fiamma  ardere  il  fuo  cuore . E vedrai  finalmente  il  fuo  animo  non 
,,  folo  allettato  dairimmenfa  utilità  e dolcezza  che  gli  portava  il  fuo 
,,  Amore,  ma  aft retto  da  incontraftabil  necclfità,  a fegno  di  non  po- 
3,  tere  con  altro  cibo  foftener  la  fua  vita,  che  con  la  villa  dell*  amate 
„ bellezze . Ora  chi  potrà  finger  più  potente  e più  efficace  perfuafio- 
„ ne  di  quella  ? Ma  perchè  non , che  più  del  dovere  efaggeri  le  cofe  , 
3,  confideriamoleneiriftelTocomponimento . 

3,  SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE; 

3,  DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO  ; 

3,  CHIARA  FRONTE  , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
3,  OND*  IO 

3,  NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE  . 
3,  Nel  primo  incominciamento  di  quello  quaternario  il  nollro 
3,  Poeta  ci  fa  vedere  in  breve  fommarillretto,  e per  così  dire , come 
„ in  uno  fpecchio,  tutto  il  maggior  pregio  di  virtù,  che  può  dar 
„ vanto  al  fc(To  donnefeo . Perchè  celebrando  la  fa viezza,  oltre  che 
3,  le  dà  una  lode  molto  rara  ; moflra,  che  abbia  con  Ceco  unite  col  de- 
3,  coro  tutte  Taltre  virtù  ; le  quali , come  da  lor  Regina  e Duce,  dal- 
3,  la  Sapienza  prendono  norma  : ecelebrandolafpecialmenteper  1* 
3,  onellà , Pefalta  per  quella  virtù,  nella  quale  confille  la  maggiore  c 
3,  la  più  propria  gloria  delle  Donne , e che  fopra  tutti  gli  altri  preg} 
3,  di  corpoedianimogli  reca  llima e venerazione.  Per  ultimo  accop- 
3,  piando  a quelle  si  eccellenti  virtù  la  foavità  delle  parole , la  fere  ni- 

» 


Digitized  by  Google 


5) 

■» 

*5/ 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  169 

tà  del  fronte , il  dolce  folgorar  di  due  begli  occhi  colmi  di  celeftc 
luce , chi  può  dire  quanto  Cc  n’efalti  il  fuo  pregio  ? 

Ma  qui  nafee  un  dubbio,  che  l’oneftà  con  la  rigidezza  del  fuo  ri- 
gore fcacci  dal  fenodeVagheggiatori  leamorofe  fiamme:  perchè 
amare  fenza  fperanza-non  fi  può  : e la  fperanza , ficcome  dalla  pia- 
cevolezza prende  vigore , cosi  dal  rigore  vien  che  s’infievolifca  e fi 
flrugga  alla  frne . Laonde  celebrando  tmi  il  noftro  Autore  le  ama- 
te bellezze, a fine  di  far  vedere  alla  fua  Donna,  che  egli  non  fia  tra- 
viato dal  fuo  Amore , par  che  non  abbia  fatto  bene  a far  menzione 
del  rigore  dell’oncftà , dal  quale  TAmorc  più  tofto  fi  difcaccia,  che 
fi  ritiene  : e che  più  dritto  farebbe  fiato,  fenza  toccar  punto  il  rigo- 
re , darle  laude  di  fola  piacevolezza . 

Conferma  quefia  ragione  Guido  Cavalcanti  nella  Canzone  ; 
Amor  mi  prega  , ec. 

Ove  dice , che  Amore  tragge  natura  e complefiione  da  uno  iguar- 
do  piacevole , che  fa  parer  certo  il  piacere . 

Non  già  felvagge  le  bella  Jon  dardo  , 

Che  tal  volere  per  temere  è fperto. 

E più  apprefib  mofira , chcJe  bellezze  felvagge  col  timore  che  in- 
duce la  lor  vifia , Ipaventano,  c fanno  cauto  il  volere  : di  modo  die 
non  può  da  efie  ulcir  dardo , che  impiaghi  i cuori  altrui . 

Di  Jìmil  tragge  complejjtone  ifguardo  , 

Che  fa  parere  lo  piacere  certo. 

Contuttociò  Dante  e*l  Petrarca  ftando  dalla  contraria  parte; 
Dante  fi  maraviglia , eduoJeinfieme,  ch’eflendogià  mancata  la 
fperanza  perfeveri  rAmorejdi  modo  par  che  voglia  dire,che  ellèn- 
do  fiato  di  opinione  contraria, l’cfperienza  propria  l’abbia  factoac- 
corto  dcirerrorc  inche  era  fiato  : 

Deh  che  farò  , che  più  mi  crefee  Amori  , 

E mancami  fperanza  d’egni  parte. 

Il  Petrarca  nella  Canzone  : 

Amor  fe  vuoi  , che  tornì  al  giogo  antico. 

Alla  qual  canzone  a edo  io , che  il  noftro  Poeta  avefle  il  penfie- 
ro  all’ora  che  qiiefto  Sonetto  compofeymentre  dice  ad  A more, che 
non  potrà  mai  fare , che  eflb  torni  ad  cfler  fuo  {oggetto , fe  prima 
non  fa , che  la  fua  Laura  torni  in  vita  riveftita  di  tutte  quelle  bel- 
lezze che  in  lei  erano  fiate  in  prima  che  avelTe  abbandonato  il 
mondo  ; tra  le  cofe , che  vuole  die  facciano  in  lei  ritorno  { che  pur 
Op  CafaTom.il.  Y „ fo- 
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fono  riftcflc,  che  qui  celebra  il  noftro  Autore  della  Tua  Donna)  la 
principale  è Tacerbezza  e il  rigore  di  oneftàie  a quefta  fola  virtù  di 
il  pregio  di  aver  tenuta  verde  Tamorofa  voglia . 

AZè  da  V ardente  fpìrto 
^ntendi)F/^  mai  , che  mi  feìt^Ua 
L>e  la  fua  vìfla  dolcemente  acerba  , 

La  qual  dt  e notte  più  che  Lauro  t?  Mirto 
Tenne  in  me  viva  Vamoroj'a  voglia. 

Il  mio  fentimento  è,  che  il  fallo  fia  dalla  parte  di  coloro  che  crc« 
dono , che  Amore  fi  poffa  ritrovare  ove  non  fia  onellà , cosi  tUlIa 
parte  deH’amante  come  deiramato.  Perchè  per  parte  dell*  aman- 
te , qual  fermezza  neiriftabiltà  del  fenfo  può  egli  ritrovare  / E per 
parte delfoggetto  amato , elTendo  certo  quel  che  poch*an^i  fi  è di- 
vifato , che  ogni  ftima  di  bellezza  procede  da  onellà , e che  Amore 
fenza  precedente  filma delfamato  oggetto , non  può  deflarfi  ; fiet 
gue  per  neceffità , che  . tanto  può  durare  TAmore , quanto  in  elTo 
la  gloria  daironeftà  fi  mantiene. 

^ ciò  fi  avvera  ancor  parlando  delfAmor  Volgare’:  perchè  que- 
llo Amore , o in  breve  fi  efiinguc , o fe  pur  dura  alcun  tempo , ttit- 
to  è opera  delfoneflà,  che  facccndo  parere  roggetto,amatodegno 
incuiTanimo  impieghi  tutti  gli  affetti;  tiene  a freno  Tinfaziabil 
defio  che  non  diventi  vago  di  nuovo  Amore , e del  piacere  di  nuo- 
,,  va  bellezza.E  chi  fcaccia  dal  feno  degliamanti  Tire  e gli  fdegni  del- 
la  Gelofia,fe  non  Toneflà  ? Due  fono  le  cagioni  che  poffono  eflin-' 
guere  gli  ardori  di  un  fervido  e ben*  accefoaefio;  o perchè  il  defia- 
,5  to  bene  perde  filma  nel  cuore  deiramante;  o per  ildegno  nato  da 
,,  dislealtà  creduta  nelfamato  bene , Ora  a quelli  due  d’Amor  jieini- 
3,  ci , qual’altra  cofa  poffiamo  ritrovare  , che  meglio  gli  fi  opponga, 
,,  deironeflàjO  vera  o apparente  che  fià?Sanno  ciò  molto  bene  quel- 
„ le  Donne,  le  quali  vogliono  agfincauti  amanti  defiofamente  far 
,,  prendere  il  dono  di  loro  bellezza  ; di  modo  che  dice  Tacito , che 
„ Poppea,  quantunque  chiudelTe  in  fèno  un’animo  totalmente  dif- 
,,  onefto;  nulla  di  meno  per  non  cadere  dalla  filma  de’vagheggiato- 
ri,  filludiava  di  far  parere  nel  yoltoe  negli  eflerni  portamenti 
quella  oneflà,che  mancava  al  cuore:  ecco  le  fue  parole  : Modefliam 
pr afere , lafcivia  uti , rarus  inpuhlicum  egrejf  as  , idque  velata  parte 
oris , ne  fatiaret  afpeSìum , vel  quia  fic  decebat . 

All’argomento, che  fi  fa  in  contrario, fi  può  rifpondere  in  prima, 
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jy  che  l’Amoie  raro  o non  mai  fi  divide  dalla  Speranza;  perchè  co- 

3,  medicerAriollo;  Il  mifero  dar  fuole 

jy  Ben  facile  credenza  a quel  che  vuole . 

yy  Di  modo  che  quantunque  volte  la  difficoltà  di  pervenire  al  com- 
3,  pimento  de’ denderj  non  è sì  grande , che  cagioni  una  totale  di- 
3,  fperazione;  la  qual  cofa,  come  fi  è detto,  rare  volte  può  in  Amo- 
3,  re  aver  luogo;  noniftimerò,  che  la  tema  nata  dal  rigore  di  one- 
3,  (la Donna,  fia  valevole  adeftinguereunben’accefodefioc  anzi 
come  a forza  di  ventiinbenfeccaeaccendevol  mataiacrefconoe 
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yy  diventano  maggiori  le  fiamme;  così  gli  amorofi  ardori  al  rigore 
3,  dell’ ire  e degli  fdegni  dell’amato  oggetto  prendono  vigore,  e a 
maggior  forza  fi  avanzano , Il  Petrarca  ; 

Ned  ella  a me  per  tutto  il  fuo  dif degno 
Torrà  giammai  , nè  per  fembiante  ofeuro  , 

Le  mie  fperanze  y e i miei  dolci  fofpiri. 

Simil  concetto  efprime  il  medefimo  Poeta  in  più  altri  luoghi, 
e principalmente  in  tutto  quel  Sonetto: 

Se  voi  potefle  per  turbati  fegni  , ec. 

Secondo,  perrifolverepiùefattamentelaquiftione,  e torre  a 
quella  materia  ogni  difficoltà , fi  vuole  dillinguere  in  Amore  due 
yy  tempi  ; cioè  il  principio , e lo  fiato  ; perchè  o noi  lo  confideriamo 
yy  nel  primo  nafeimento,  e certa  cofa  è , che  fe  nel  vifo  di  bella  e gra- 
ziofa  Donna  non  fi  feorge  una  certa  piacevolezza , che  afficurando 
il  volere  dell’  amante , l’inviti  a Iperar  diletto  c piacere , per  eccel- 
lenti e maravigliofe  che  elle  fembrino  cotali  bellezze , non  averau- 
no  forza  di  muover  gli  animi  all’Amor  loro.  E in  quello  fenlb  pol- 
liamo Iporre  l’autorità  del  Cavalcanti  ; ma  fe  l’Amore  fia  già  dive- 
nuto grande  e polfente,  di  modo  che  abbia  altamente  difiefe  le  fue 
radici , qual  rigore  farà  ballante  a fermare  il  fuo  corfo  ? 

BellilTimo  efempio , in  pruova  di  quel  che  ho  divifato,  abbiamo 
apprelTo  il  Taflb  in  perfona  di  Armida . Quella  ingannatrice  don- 
na venuta  nel  campo  per  allettare  i Cavalieri  Crifiiani  all’ amor 
fuo,  dice  il  citato  Poeta,  che  ella  non  avelTe  con  tutti  una  illelTa 
arte , e uno  Ifleflb  volto  ufato;  ma  che  a quelle  perfone  le  quali  ve- 
dea  vinte  dalla  fua  bellezza , fi  mofirava  rigida  e fevera  ; e per  con- 
trario tutt’an^orofa  e piacevole  offerivafi  a coloro , da’quali  vedea- 
fi  con  timore  e diffidenza  mirare . 
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Nè  la  fua  rete  alcun  novello  amante  ; 

Nè  con  tutti  nè  fempre  un  fleJJ'o  volto 
Serba  J ma  cangia  a tempo  atti  e fembiante 
Or  tien  pndica  il  guardo  in  fé  raccolto  , 

Or  lo  rivolge  cupido  e vagante  : 

Là  sferza  in  quegli  , il  freno  adoprain  quefii  f 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o prefii. 

Nèobbliòqueftearti  l’infidiofa  Poppea  Mr  tener  J’anirao  dì 
Nerone  fermo  nel  fuo  amore:  le  parole  di  Tacito  fono  le  feguen. 
ti  : Sed  accepto  adita  , Ppppaa  primum  per  blandimenta  & artes 
yf  valefcere  yimparemeupidini , ^ forma  Neronis  amore  captam/ìnw 
lans  : mox  acrijam  Principis  amore  ad  fuperbiam  vertens , fi  ultra 
unam  alteramque  noèlem  attineretur^nuptam  effe  fe  diiìitansy  necpojfe 
matrimonium  amittere  , devinèiam  Otboniper  genus  vitee^  quod  nem<r 
y,  adequarci . 

y,.  Ora  per  tornare  al  Sonetto , polliamo  ficuramente  conchiude- 
y,  re  che  la  lode  dell'  oneftà  efprefsa  dal  noftro  Autore  per  mezzo  del" 
yy  dolce  rigore,  e del  pio  e cor tefe  orgoglio  ; non  folo  fu  qui  polla 
yy  per  far  maggiore  il  numero  de’ pregi  della  fua  Donna  ; ma  fopra 
yy  tutto  per  porre  alla  conllderazione  del  Lettore  un  infolubile  argò- 
yy  mento  della  fua  fede. 

>,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO)L’orgoglio  e il  rigore  in  beP' 
yy  laDonna  può  procedere  da  doppia  cagioneida  fuperbia  c da  oneftà. 
yy  Da  Superbia,  è quando  viene  ^fraoderata  opinione  del  proprio 
yy  merito:  tale  è quello,  di  cui  fi  dolfe  ne’feguenti  verli  ilPetrarca  ; 
yy  Ed  ha  sì  eguale  alla  bellezztt  orgoglio.y 

yy  Che  di  piacere  altrui  par  che  le  fpiaccia. 

yy  II  Cafa  per  dimoftrare ,.  che  la  rigidezza  della  fua  Donna  non 
yy  procedea  da  fuperbia , vizio  conti'ario  all’  Amore.;  ma  bensì  dà 
yy  una  amorofa e ben  grata  oneftà,  che  gli  cradifprone  e di  freno 
yy  ad  altamente  e oneftamente  amare  . Dice  del  rigor  della  fua 
5,  Donna  , che  non  folo  dolce  e cortefe  era  ; ma  pietom  e mifericor^ 
„ dievole  ; onde  par  che  voglia  dire , che  eflendo  ella  per  lo  comim 
3,  beneaftretta  ad  ufargli  r^idezza , anch'  eflane  femiva  difpiacere . 
„ . CHIARA  FRONTL,  E BEGU  OCCHI  ARDENTI  , 
„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHI  EBBI  E SOLE  , 
w Quelli  verfi  per  ogpi  parte  che  gli  confideriamo , fono  gravidi 

di  ■ 
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jy  di  altiffimi  fentimenti . Se  noi  fcnza  profondarci  neJl’interno  con- 
5,  cetto  dell’Autore, confiderereino  quel , che  dalla  corteccia  efterio- 
j,  re  delle  parole  appare  , qual  laude  più  grande  e più  inara  vigliola, 
„ può  fingerfi  di  quella,  con  la  quale  egh  qui  celebra  la  chiarezza 
yy  della  fronte,  e lo  fplendore  degli  occhi  ; faccendo  l’una  eguale  ad 
yy  un  ben  chiaro  e pulito  fpccchio,  e l’altro  non  dilfimile  alla  luce 
yy  del  Sole,e  ambodue  delle  fue  tenebre  lucidi  rifchiaratoriPMa  alcol- 
>,  tagli  altri  più  repolli  concetti,  che  iiafcondc  il  lucido  velo  dell* 
„ Al^oria. 

„ Tra  gli  altri  utili  e maraviglioll  elfetti  della  virtù , due  fono  i 
„ principali  e i più  dcjgni;  l’uno  è porre  in  tranquillità  e pace  gli 
,,  animi  di  coloro  che  la  polfeggono , rallcrenando  i torbidi  moti 
yy  delle  dilbrdinate  pallìoni , le  quali  fono 

„ V enti  contrarj  alla  tranquilla  vita . ^ 

yy  L’altro  è vellire  di  fomiglianti  qualità  quelle  perfone,  che  haix- 

yy  no  alla  fua  luce  lo  fguardo . Il  nollro  Poeta  avendo  ne’  preceden- 
,,  ti  verfi  fatta  vedere  la  fua  Donna  arricchita  e adornata  d’una  fom. 
yy  ma  e perfetta  virtù;  in  quelli,  che  fiiccedono  a quelli,  perché 
„ vie  più  chiaramente  apparilTc  dagli  effetti  la  di  lei  Ibmma  perfezio- 
yy  ne,  d’amboduequeftifovrani  pregi  volle  farla  partecipe. 

„ Dice  dunque  il  maraviglioùllìmo  nollro  Autore,che  la  fomma 
„ e impareggiabil  virtù,  che  nell’ alta  mente  della  fua  Donna  avea 
yy  albergo;  imperando  con  giulle  leggi  alle  cieche  voglie  del  fenfitl- 
„ vo  appetito;  nonfolo  ralferenava  tutte  le  interne  parti  del  fuo 
„ animo;  ma  che  diffondendoli  dalle  parti  interne  all’ellerne,  a 
yy  guifa  di  luminofa  fiamma  in  puro  e lottil  vetro  racchiufa , man- 
,,  dava  tali  raggi  di  virtù  per  gli  occhi  e per  la  fronte , che  avanti  a 
yy  lei  niun  potea  dar  luogo  a penlieri  meno  che  onefli . Per  lo  che 
3J  il  quale,  com’apprelfo  foggiugne , avea  avuto  in  forte  lin 
„ dalla  prima  età , di  conofcere  un  tanto  bene  , e raccogliere  den- 
yy  tro  di  fe  un  SÌ  degno  A more;  contuttoché  fi  foflè  ritrovato  carco 
yy  di  tutti  quegli  errori , che  porta  feco  l’età  giovanile  ; non  però  di 
yy  meno,  parte  dal  fuo  efempio,  parte  da’fuoi  ammaeflramenti  avea 
■yy  tanto  di  luce  raccolto,che  fi  era  confervato  elcnte , e illefo  da  quel 
perigli,ne’quali  urtar  fuole  l’incauta  e mal  configliata  giovanezza. 
‘yy  Ma  perchè  quelle  cofe  non  fono  al  primo  Iguardo  apparenti  ; 

tenendole  fotto  di  fe  alquanto  nafcolle  l’Allegoria:  e quella  A 1- 
3»  legoria  è ule,*  che  anco  fpogliata  degl’interni  concetti,  pure 
• . ..  j»  per  ■ 
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,,  per  fcftefla  contiene  alto  e illuftrefignificato;  lUmobene  avver- 
j,  tire  da  quali  parole  ciafcheduna  di  efle  fi  compren4a . 

„ Primieramente  dalla  chiarezza  della  fronte  fi  dimoftra  la  tran- 
quillapaceche^odcvailfuoanimo  non  turbato puntodklle  tem- 
}y  pcfte  delfappetito  concupifcevole . Nè  credere,  chequefta  fia  mia 
3,  capricciofa  interpretazione;perchèintefe  le fopraddette  parole  in 
3,  ^altro  lignificato  non  fi  può  dare convenevol  fenfo  a quel  che  ap- 
preflb  foggiugne  ; che  da  quella  tal  chiarezza  avea  avuto  fpecchio 
nelle  fue  tenebre . 

Perle  fue  tenebre  intender  dobbiamo  la  cecità  che  induce  nel- 
le menti  il  piacere  del  fenlb dal  quale  procede  l’amordifonefto, 
3,  di  cui  Guido  Cavalcanti  nella  fopraccitata  Canzone  cosi  ragiona  .* 
Fuor  di  falute  giudicar  mantiene  y 
Che  l'intenzione  per  ragione  vale , 

Difcerne  male , in  cui  è vizio  amico . 

Per  lo  fpecchio  che  egli  ha  nella  chiara- fronte,  s*intende  l'e- 
3,  fempiocheprendeadalci:.  perchè  veggendòla  mai  femprc  lieta  e 
3,  ferena,  e non  mai  gravata  da  importuna  nebbia  di  trilli  e torbidi 
3,  penfieri;  conolceva  affai  bene  quanto  era  grande  la  virtù  che  po- 
,,  lavaneldileivalorofo  petto;  e conofcendo,  dalP altra  parte  la 
3,  gran  diverfità  che  era  tra  fe  e la  fua  Donna;  vedeva  in  quella , co- 
3,  me  in  uno  fpecchio,  tutti  i fuoi  falli , e il  torto  fuo  procedere  ; 

per  lo  che  parte  moflb  da  onella  invidia,  parte  fpinto  da  defide- 
3,  riodi  parer  bello  nel  fuo  colpetto;  tutto  il  fuo  lludio  era  inpur- 
3,  gare  il  fuo  cuore  da  quelle  macchie,  chefarlopoteanopoco  pia- 
3,  cente  avanti  l’amata  prefcnza;  e ciò  vuol,  dire  avere  avuto  fpec- 
chio nella  chiara  fronte . 

Ma  qual  fia  la  luce , che  riceve  dal  Sole  de’  begli  occhi  ? 

Egli  è cofa  manilella,_che  quella  luce  altro  non  può  lignificare 
cheli  conofcimento  del  l^ne  e del  male , e confeguentemente  la 
3,  fcorta  che  conduce  l’uomo  per  lo  fentiero  della  virtù  ; ma  in  qual 
3,  modo  può  dirli  con  verità , dagli  occhi  tanta  luce  tolto  abbia?  Io 
3;  m’immagino,  che  la  fua  Donna  fovente , come  fogliono  fa  re  tra 
3,  di  loro  gl’  innamorati, deffe  fegno  con  gli  occhi  al  Poeta,  q uando 
3,  J’opere  fue,  e i fuoi  defiderj  erano  conformi  o difformi  dall’o  nello 
3,  edallaragionejdimodochequantunque volteegli  fofpinto dall* 
33  ardore  della  cupidità,  oltre  il  dovere  accefo  venia  a palcerne  il 
fi  dcfidcrìo  delle  fue  bellezze  , ella,  mirandolo  con  occni  fdegnoH 

».c^ua- 
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„ e quafi  rimproverantigli  il  travalicamento  dalle  leggi  della  raoio- 
„ ne,  ad  onefti,  e moderati  defiderj  il  ritraeva  ; e altre  voi  ce  avendo 
,,  egli  alcuno  illuftre  e laudevol  fatto  o per  altri  o per  lei  operato;  la 
,,  fua  Donna  moftrandofene  lieta  e contenta,  con  nuovo  ardore  a 
„ fomigliantiimprefe  il  confortava;  così  faccendo  legge  a fe  fleflò 
„ de’ dolci  e fevcrifguardi  della  fua  Donna,  da  impuri  e difordina- 
„ ti  appetiti  ranimo  guardar  potea,  ed  alla  conofcenza del  vero  bc- 
,,  ne  pervenire:  un  fimilfentimentol^egò  il  Petrarca  ne’fe^ruen* 
„ tiverfi;  ^ 

„ Dólci  durezze  , e placide  repulfe 

Piene  di  caflo  amore  e di  pietaie , 

Leggiadri  [degni , che  le  mie  infiammate 
Vaglie  temprano , or  me  n'accorgo , e'nftdfe . 
EcosìfeguitafinoallafìnedelSonetto,  ilqualechiude  conque. 

fti  verfi;  ^ 

Q^eflo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  [alate y cb' altr ime nt e era  ita. 

Qiiincifcorger potrai,  che i concetti  del  noftro  Poeta , anco 
quei,  che  paiono  più  maravigliofi  e iperbolici,  non  lafciano  di 
aver  fondamento , o fui  vero,  o fui  verifimile almeno;  il  quale 
avvertimento  troverai  fempre  avere  olTervato il  Cafa  con  tutti  ali 
altri  Poeti , che  non  fono  del  nome  indegni . 

E TU  CRESPO  ORO  FIN  , LA'  DOVE  SUOLE 
SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  * 
E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE’L  COLPO  RIO  ' 
MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE . 

Il  dettare  molte  fpecie,  e muovere  ad  un  tratto  nella  mente  del 
Lettore  vari  penfieri,  ficcome  per  quel  che  nell’altre  fpofizioni 
„ fièdivifato,  fij)uò  fcorgere  , e uno  de’fonti  più  principali,  da’ 
„ quali  procede  la  Maraviglia;  e con  la  Maraviglia  il  Diletto.  Nel 
„ prefente  fonetto  fe  porrai  mente  alla  moltiplicità  de’  fublimi  con- 
„ cetti,  che  nel  profondo  feno  abbraccia,  troverai  ninna  fua  par- 
te , che  non  abbondi  maravigliofamente  della  luce  di  queft’artifL 
CIO  : ma  per  tacer  dell’  altre , quefta  che  ora  tra  le  mani  abbiamo. 
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di  tantiesibeipenfieri  la  mente  neriempie,  ccon tanta  forza  di 
„ Energia  l’efprime,  che  chiunque  nonèciecoalla luce  di  sì  fatte 
„ bellezze , forza  è , che  fommo  diletto  ne  colga . Ora  afcolta  l’al- 
„ ta  maraviglia  di  quefta  iperbolica  laude. 

Pri- 
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j,  PriinicramciiteiJ  noftroartificiofifnmoPoetajOltrelecorefo 
„ pra  accennate  dell’AmorScnfitivo,o  per  parlare  con  Renato  del- 
,,  le  Carte,  dcirAmor  mirto  con  la  Cupidità;  ci  depilile  la  bellezza 
„ delle  mani  c dc’capelli  in  forma  sì  maravigliolà  ed  eccedente  l’u- 
mana  condizione,  cheaprimofguardo  parche  racconticofeim* 
5,  poflibili  ; par  ch’eoli  dica  così  ; 

„ Evvi  feiagura  piu  grave  e fventura,  dalla  quale  tanto  fi  fdegna  la 
„ nortra  natura,  quantodella  fervitù?  E qual  cofa  ha  tanto  in  ab. 
,,  borrimento  il  mortai  fenfo , quanto  le  piaghe  del  proprio  corpo  ? 
„ Equaruomofi  trovò  mai , che  non  cercarte  fuggir  quelli  mali  con 
„ tutto  il  fuortudio?  E pure  è vero,  dice  il  nortro  Poeta , che  tale  è 
„ la  dolcezza  che  mi  viene  dalla  villa  di  quel  crcfpo  oro  fino,  e di 
„ quelle  candide  mani , che  quantunq  ue  io  ne  riceva  danni  così  gra- 
„ vi  come  quelli  fono , non  pur  non  mi  doglio  di  loro  ; ma  come  uo- 
„ ino  che  cip  folFerendo , faccia  acquirto  di  fomma  felicità,  ne  l’ho 
„ grazia , e ne  vivo  contento  ; di  modo  che  non  cambierei  il  mio  lla- 
5,  to  col  più  felice  uomo  che  viva.  Chi  vide  mai  bellezza  più  maravi- 
,,  gliofa  e più  polTente  di  quella  ? E chi  non  dirà  , che  chiome  sì  leg- 
„ giadre , e mani  sì  belle  non  abbiano  vinto  rirtellà  natura  ? E che  in 
,,  erte  di  fuoi  benefici  raggi  più  che  altrove  largo  non  fia  fiato  il  de, 
j,  lo?  E chi  potrà  negare,  che  da  voi  non  fi  fia  fuperata  la  fama  di 
j,  tutte  l’altre  mondane  bellezze?  e che  voi  non  fiate  l’unica  gloria  di 
j,  Amore? 

Ora  tutte  quelle  colè , mentre  il  profondo  penfiero  argomen- 
3,  tando  da  fe  fielTo  le  raccoglie , recano  maggior  maraviglia,  c dilet- 
j,  to,  cacquirtano  aflai  piu  fede,  chefe  uiflcro  fiate  apertamen- 
j,  te  efprelle  dal  Poeta . 

3,  Ma  non  vo  lafciare  di  avvertire  il  tramutamento,che  fa  di  que- 
fio  concetto  nel  Sonetto  28.  Qui , come  vedi , dalla  dolcezza  delle 
„ piaghe,  e dalla  fervitù  lietamente  fofferta,  fa  che  noi  argomentan- 
5,  do , delia  fua  Donna  l’impareggiabil  bellezza  raccogliamo  ; ivi  mo- 
j,  lira,  che  per  la  di  lei  fomma  bellezza  era  cofa  ben  degna,  che  quelli 
„ mali  lietamente  fi  averterò  a Ibfienere. 

Ccr/o  ben  fon  que* duo  begli  occhi  degni, 

Onde  non  fchivi  il  cor  piaghe  profonde , 

E quelle  treccie  inanellate  e bionde  , 

Ove  ai  laccio  cader  l’alma  non  f degni. 

Secondo , di  più  della  bellezza  delle  lodate  parti  dimofira  la 

„ pof- 
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^ pofTanza,  che  per  mezzo  di  tali  bellezze  avea  la  Tua  Donna  nell* 
„ imprefe  di  Amore,  e principalmente  fopra  il  fuo  cuore:  anzi  per 
,,  parlar  drittamente,  dalia  poflanza  fi  fa  palefe  la  bellezza. 

,,  Terzo,  ci  mette  avanti  la  natura  d’Amore,  faccendoci  vede- 
re,  che  quantunque  di  dolce  e di  amarc^fìa  miUa/  contuttociò 
tanto  alletta  con  le  fue  dolcezze,  che  cni  una  voha  fe  gli  rende 
jj  foggetto,  non  può  più  fottrarlì  dalle  fue  leggi:  -E  nel  vero  chi 
,,  potrebbe  credere,  che  fi  trovi  uomo , il  quale  abbia  per  bene  la 
,,  fervitù  eieferite,  fe  il  penfiero  nell’ apprender  quelle  cofe  non 
,,  fi  fermalTe  a guardare  la  natura  di  Amore  , che  di  sì  fatti  portenti 
,,  abbonda? 

5,  Quarto , ci  fa  palefe  l’immenlb  ardore , e la  ferma  coftanza , 
„ con  la  qualeil  Poeta  la  fua  Donna  amava;  perchè  con  moftrarfi 
„ vago  dell’  iftelfe  pene , che  potrebbero  pone  altrui  in  orrore , l’a- 
,,  morofa  vita  ci  fa  credere  9 che  niunapoffanza ila  valevole  a fiuiar- 
,,  Jo  dalla  fila  palfione . 

„ Qumco,muoveconlbmmovigorenell’animo  della  fua  Donna 
„ gli  affetti  di  Amore,  e di  Compalfione  vetfo  di  fe  ; perchè  fe  egli 
„ è vero,  che 

^ Amori  a mtW  amato  amar  perdona  ^ 
yj  Qual  Donna  fia  d’animo  sì  duro , che  poflà  tener  fermo  il  pet  to  ai 
9,  polfenti  colpi  di  Pietà  e di  Amore , in  fentir  voci  sì  colme  di  affet- 
9,  to,  quali.fono^neftedelnoftro  Poeta?  Il  cui  vivo  ardore , dice 
9,  «gli,  effer  tale,  che  gli  faceva  avere  a grado  anco  l’illeflè  pene  9 
9,  che  per  lei  foffri  va . 

9,  Per  ultimo  vedendo  i fuoi  concetti  di  bellifiìme  immagini , ci 
9,  mette  ancora  tante  altre  fpecie  nel  penderò,  quante  fono  le 
9,  cofe  delle  quali  egliii  vale  per  confeguire  il  fuo  intento:  ma  di 
9,  queflotagionerò  a fuo  tempo  9 quando  parlerò  della  locuzione. 
9,  Oraquale  di  quelle  cofe,  e per  l'iperbole,  e per  la  foavità  , e 
9,  per  la  dottrina  che  vi  fi  contiene , non  è per  le  ftelfa  fommamente 
9,  maravigliofa  ? Quanta  dunque  maggiore  dovrà  llimarfi  la  mara> 
9,  viglia  che  procede  dalla  loro  unioni 

9,  Ma  mi  chiederà  alcuno  con  qual*  arte  di  tanti  e sì  maravigliofi 
9,  concetti  potè  ad  un’ora  fare  innelloin  un  Iblo  parlare.  Per  rilpon- 
9,  dere  a quella  domanda,  dico,  che  l’artificio  di  quelli  verfi  da  al- 
9,  tra  cagione  non  procede  , che  dall’  avere  tolto  a dimodrare  la  bel- 
9,  Iczza  delle  mani  e de’  capelli  da’  maravigliofi  effetti  di  Amore,  che 
' Op.CafaTom.il.  Z pro- 
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ly  producevano  in  lui  SÌ  fatte  bellezze;  col  quale  artificio,  mentre 
,,  fe  palcfe  la  lor  bellezza , nel  medefimo  tempo  ebbe  a far  menzio- 
„ nedife,  di  Amore,  della  fua  Donna , editutteTaltre  cofepo- 
co  innanzi  divifate;  le  quali  cofe,eflfendo  per  cagione  di  Amore 
feconde  di  varie  ftran^ze , rendono  il  dire  del  Poeta  mara  viglio 
fo  per  la  moltiplicità  de’vaghi  concetti, che  rifvegliano  nella  inen» 
„ te  del  Lettore , e perla  loro  fiiavitàe  grandezza,  colmo  di  Ve- 
„ nuftà  e Splendore. 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN  LA*  DOVE  SUOLE. 

„ SPESSO ALLACCIOCADER COLTO ILCOR  MIO. 
„ Il  Bembo  nel  quarto  de*  fuoi  Sonetti,  agaradelqiiale,  fecon- 

„ dochediceilQuattromahi , fu  fatto  quello  dal  nollro  Poeta  ;ce- 
lebrando  egli  ancora  la  bellezzade*  capelli  ;oche  non  gli  fulTe  ve- 
j,  mito  fatto  di  efpfimere.  quelli  maravigliofi  effetti  di  Amore,  o 
che  non  avelTe  (limata  acconcia  alla  fua  intenzione  una  tal  ma- 
„ niera  di  laude  ; non  fi  difcollò  molto  da*  limiti  dell*  interior  for-. 
„ ma , e dall*  accidentali  proprietà  della  cofa . Dice  egli  cosi  ; ^ 

yy  . Cris  d*oro  crefpo  , e d*  ambra  ter  fa  g puray 

yy  Ch*  a Inaura  , in  fu  la  neve  ondeggi  e voli, 

yy  Ne’  quali  veifl , quantunque  con  l’ajuto  della  fimilitudine  dell* 

yy  oro  e dell'  ambra , e con  la  deferizione  de*  vaghi  movimenti , ch& 
yy  'facevano  al  lieve  fpirar  de*  venti  fu  gli  omeri  e fu  *1  petto  le  bionde 
^y  chiome  ; muova  fpecie  di  cofe  Ibavillime  al  Senfa,  e alla  Fanta- 
yy  fia  ; per  lo  che  rende  il  fuo  molto  adorno  di  Venuftà  e di  Vaghez- 
yy  za  ; nulla  dimeno  nel  deftamento  della  Maraviglia  va  dietro  al 
„ Cafa  di  lungo  Ipàzìo  ; conciofiacliè  le  cofe,  dallequali  egli  trafi* 
le  ornamento  a’fuoi  veri! , nè  per  numero  nè  per  grandezza , nè 
yy'  per  novità  e llranezzapoffon  punto  agguagliarli  alle  cofe  da  noi 
yy  fopra  olTervate  . Sicché  per  dare  a ciafeheduno  di  quelli  Poeti  la 
yy  propria  laude , bifogna  dir  così  .•  che  il  diletto , che  recano  i ver- 
yy  li  del  Cafa  abbia  origine  dalla  Maraviglia  principalmente,  e in 
yy  fecondo  luogo  della  vaghezza  delle  cofe  narrate.  Ma  nel  Bembo 
yy  il  diletto  maggiore  procede  dàlia  dolcezza  delle  fpecie  mollè , e 
„ qualche  parte  a virtù  dellaMaraviglia  recar  fi  deve;laonde  ficcoine 
'yy  il  primo  s*innalza  alla  fublimità  della  magnifica  nota,  così  il  fe- 
■„  condo  tra  Famenità , venullà , e mediocrità  fi  trattiene . Quinci 
'„*'rifoIver  polfiamo  una  quillione  lungamente  da*  Retori  tratta- 
yy  ta , che  non  fono  le  cofe  > che  fahno  gli  llili , o umili , o grandi, 

„omc- 
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ometliocri;  ma  tutto  èopera  deli’ artificio  col  quale  fi  cattano/ 
perchè,  comequi  hai  veduto,  della medefima  cofa  parlando  if 
3,  Bembo  e’ICalà,  difFcreutiffimo  Itile  hanno  ulàto;  e pure  è ve- 


3> 


ro,  che  nè  l’uno  nè  l’altro  può  chiamarfiviziofo. 


3,  SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO,' 

3,  Colui,  del  quale  fi  dice , che  fia  caduto  in  un  male,  fifuppo* 
3,  ne,  che  prima  ne  fia  flato  libero.  Pofloqucflo,  le  il  Poeta  nel 
3,  feguen te  ternario  dimoflra  apertamente  eflerfi  dalla  prima  età 
yy  invaghitodellebellezzedellafuaDonna,  e aver  Tempre  con  in- 
3,  corrotta  fede  continuato  il  fuo  Amore;  come  dunque  fenzacon- 
3,  tradizione  ora  puèrqui  dire,  che  il  Tuo  cuore  negli  aurei  lacci  de* 
3,  biondi  capelli  loleafpeflb  avvolto  cadere?’ 
o,  A quella  difficoltà  fi  poflbno  dar  due  rifpofle  : la  prima , che  il 
3,  Poeta  intende  dimoflrare,  che  la  frequente  ufanza  di  penfare 
3,  all’ amate  fembianze  della  Tua  Donna,  Tempre  piu  vaga  gli  di* 
3,  pingeva  la  loro  bellezza , conche  viene  a dire , che  Tempre  da  nuo- 
3,  vo  e più  forte  laccio  li  Tenti  va  riflretto  ; la  qual  efaggerazione  non 
3,  folo  non  contradice  alle  cofe  Tegnenti  ; ma  moftra  con  Tomma 
3,  evidenza , che  le  bellezze  delle  lodate  parti  per  la  loro  incompren- 
3,  fibil  grandezza  Tuperano  la  capacità  del  penfiero;  di  modoché 
3,  con  le  novità,  chedi  Te  continuamente  gli  dimoftravano,  feuì* 
3,  pre  lo  ritenevano  con  maraviglia  e amore  a loro  rivolto. 

3,  Per  intelligenza  della  feconda  rifpoflà , bifogna  che  ci  ricordia- 
'yy  mo  quello  che  dicemmo  nella  Tpofizione  del  Tettimo  Sonetto,  fb'- 
3,  pra  quelverfo.  ’ 

3,  Tal  ch'io  precorro  Amor  y cb* a voi  mi  mena.  ' - 

3,  Cioè , che  l’Amor  Senfitivo,  del  quale  qui  Tavella  il  Poeta , ftan» 
3,  do  tutto  appoggiato  all’immagini  della  Fantafia,  le  quali  prò-' 
3,  cedono  dalla  materia  e dal  moto  ) per  molte  cagioni  fi  poflbno  in 
3,  varie  guife  mutare , non  po  per  Tua  natura  aver  Tempre  un  medé; 

3,  fimo  vigore.  Con  la  Tcorudi  quefla  dottrina  polliamo  direan- 
3,  cora  , che  il  noflro  Poeta  abbia  in  quelli,  verfi  voluto  dimo^_ 
3,  Arare  , che  nel  Tuo  Amore,  benché  avellè  parte  il  lénfo  , 

3,  non  potea  perciò  cader  dimenticatua  ^ perchè  al  difletto  del 
yy  Senfitivo  Amore  Tuppliva  la  maravigliola  bellezza,  della  Tua 
'yy  Donna':  le  quali  bellezze,  ovequeflo  Amore  alcH,n  darmopa^ 

3,  ti  va,  con  lo  Tplendore  che  ulciva  dalla  lor  villa  ó di  4U0V0  Ipipn: 

•»  Tigoriyano ....  vi  , n.. r:  i ..  . « 
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Con  quefta  interpretazione  concorda  molto  la  fentenza  deli’  ultt- 
„ timo  ternario; 

„ NFFIAGIAMMAI,QUANDO’L  COR  LASSO  FREME 
NEL  SUO  DIGIUN,  CH'I  MI  PROCURI  ALTR’ESCA; 
NE'  STANCO , ALTRO  CHE  VOI  ^ CERCHI  SOC- 
CORSO 

Ne*quali  verft  le  voci  QUANDO  , c GIAMMAI  chiara- 
5,  mente  ci  fanno  vedere,  che  in  lui  la  forza  del  ScnUtivo  Amore 
non  era  fempre  di  egual  enotere . 

a,  E VOI  CANDIDE  MAN , CHE’L  COLPO  RIO 

a,  MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE 

aa  Accenna  quel  di  Properzio: 

a,  SoÌks  Amor  morbi  non  amai  ariificem. 

a)  Ma  il Cafa  con  attribuir  quelk>  a virtù  della  bellezza  delle  mani> 

a,  e con  deferivere  quelle  come  feritrici  del  fuo  cuore , fequcfto  con- 

a>  cetto  aitai  più  nuovo  e più  evidente . Altrove  r 

a*  Ma  chiunque  lo  fiato  i dove  io-  fono , 

a>  ■ ' Doglia  y 0 fervaggioy  o morte  affai  mi  e caro 

a,  " • Da  sì  begl‘ occhi,  e preziofo  dono^ 

a>  E il  Petrarca: 

Che  languir  per  lei 

'a>  Meglio  è , che  gioir  d* altra. 

„•  VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  UNICA  ; E’NSEME 
ai  CIBÒ  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUAL  HO  CORSO 

a,  SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA. 


a>  Dalla  commendazione  delle  belkzze  amate , dopo  un  molto 
a,  breve  afiettuolb  epilogo,  palla  a dimollrare  la' necellltàdelfuo 
ai  collante  e fervido  Amore;  e con  molu  ragione,  perchè  il  bello 
a,  eilbuono,  pollo  che  come  tale  fi  oonoica,  nonllpuSnon  ama.- 
a>  re . E qnal  neceifi  tà  maggiore  potea  egli  apportare , di  quella  che 
ai  ha  un  famelico  di  cibo , eundebolee-uancodilbllegno^ 
ai  VOI  D'AMOR  GLORIA  SETE  ) O perche  contro  l’ar- 
ac mi  che  egli  tempera  e affina  nelle  vollre  bellezze,  non  vi  è forza 
ai  che  vagHa  a refillere;  e‘confeguentementeio>rendevittoriofoe 
a,  ailbluto  Signore  di  tutti  coloro,  che  contemplano  le  voiìre  bel-' 
ai  lezze;  ovvero,  come  parmi  più  dritto  voi  rendete  Amor  glorior 
at  fo,  togliendoli  queirinfàmia,  cheglidiil.volgo,  il  quale  non 
jn  cOQOiccndo  bene  la  Tua  natura  e bontà , lo  fa  Autore  d’ogni  impu.-» 
: . . dici- 
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yy  dicizia  e d’o^ni  dlfoneftà  . Laqualcofanon  potendo  per  la  vo- 
yj  lira  fomma  virtù  e oneflà  attribuirli  ad  un  vollro  amante  ; anzi 
yy  elTendo  da  voi  Ibfpinto  ad  operare  atti  eccelli  e degni  dell’ Amor 
yj  vollro  ) fate  chiaramente  vedere,  di  quanta  laude  Ila  degno  un 
yy  vero  amatore,  eaquanu  fublimità  di  penlleri  un  vero  Amore 
yy  ramante  conduce. 

y,  UNICA  ) Perchè  avete  fuperato  in  virtù  e bellezze  tutte  l’al- 
yy  tre  donne  che  vivono  e fono  vilTute  al  mondo;  o pure  , perchè 
yy  voi  liete  colei , che  lo  rimettete  nel  Tuo  onore,  liberandolo  dal* 
„ le  calunnie  del  volgo . 

„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO)  La  prefentc  proTOllzione  llc- 
yy  gue,  da  quel  che  il  Poeta  poc’ anzi  ha  detto,  del  lommoljplen* 
yy  dorè , col  quale  rifulgeva  al  fuo  penllero  la  bellezza  dell’  amata  fua 
„ Donna . 

COL  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ*  PIU  FRESCA  ) O- 

yy  pera  altrettanto  difficile,  quanto  gloriola  . L’età  giovanile  , si 
yy  per  avere  i fenll  più  vigoroll , e perciò  meno  ubbidienti  alla  ra* 
yy  gione;  si  perchè  manca  della  chiara  conofcenza  di  molte  verità, 
„ checonlacontemplazionellacquillano:  e perchè  non  è ben  refa 
yy  efperta  de’ gravi  affanni,  che  il  lufinghevol  fenfo  promettendo 
yy  piacere  le  luole  apportare;  lènza  gran  malagevolezza  non  lì  può 
yy  confervar  pura  e illefa  dal  contagio  de’  vizj . 

„ Ciò  conlìderato , da  te  Hello  conofeer  puoi.  Lettore,  quanto 
„ in  alto  mette  la  virtù  dell’  amata  Donna , a cui  folo  aferive  il  pre* 
„ gio  e la  gloria  d’una  tant’opera.  E lè  i fommi  bcnelìcj  fommo  amo. 
„ re  negli  animi  grati  partorilcono,chi  può  ridire  quanto  debbia  ellèr 
yy  grande  l’Amor  fuo?  Guarda  com’egli  le  ne  dimollra  riconolcentc. 
„ NE  FI  A GIAMMAI,QyANDO’LCOR  LASSO  FREME 
j,  NEL  SUO  DIGIUN,  CH’  I MI  PROCURI  ALTR’ 
„ ESCA; 

„ NE*  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO . 

yy  Ovvidio  ammonifee  ifeguaci  di  Amore  ad  abbandonar  quell’ 
yy  imp  refa , che  riefee  loro  troppo  tormentofa . 

„ • Si  quis  amat  quod  amare  juvat  : felìeitet  arder, 
yy  Caudeat y & vento  naviget  ille  fuo. 

yy  At  fi  quis  male  fert  indigna  regna  fucila  y 

' Ne  ■ 
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,,  He  pereat , mfira  fentiat  artis  opevt . 

,,  E piiiappreffo: 

,,  Qui  nifi  defierity  mi  fero  perii  urus  Amore  efi;. 

,y  Definat , ec. 

jy  Allo’ncontro  il  noftro  Poeta  fa  certa  la  fua  Donna , cheniuno- 
„ tormento  fia  valevole  a rimoverlo  dall’amor  fuo  .•  può  darli  fede  o 
yy  coftanza maggiore? 

„ NE’  FIA  Gl AMMAI,  QUANDO’L  COR  LASSO  FREME)- 

yy  Senteuncoftumedegliamanti,  i quali  quando  fono  da  foverchia 

yy  cupidità  opprelfi,foglfono  pentirli  della  loro  elezione, c deliderarc 
yy  di  avere  amato  altro  oggetto. 

„ CoridoneapprelToVirgilio.* 

yy  Nonne  facit  fatius  trifles  Amarillidis  iras , 

yy  Aique  fuperba  pati  fuflidia?  nonne  Menale  am? 

yy  Vuol  dire  il  noftroPoeta,io  non  farò  di  quelli  amanti,  chetan» 

yy  to  li  fentono  contenti  dell’amor  loro, quanto  in  ellò  ritrovano  tut- 
y)  to  quel  piacere, che  gli  può  render  paghi  ne’loro  appetiti  ; ma  nel- 
yy  le  mie  maggiori  agitazioni  io  non  detidererò , nè  penferò  ad  altra 
„ della  volil  a più  benigna  beltà . 

„ NE  STANCO  ALTROCHÉ  VOI  CERCHI  SOCCORSO 

yy  Cioè  llanco  dal  deliderare , e dairóllinazrone  e durezza  yollra  in 
„ non  voler  foddisfare  all’ardente  brama  del  fenlìtivoappetito,quaI 
yy  ora  ardito  trafcorreoltraifegnidell’oneftà. 

„ Gli  AlFctti  dal  nollro  Poeta  in  quello  Sonetto  ad  efprimer  tol- 

yy  ti , fono  TEllali  Amorofa , e TAmorofo  Furore  ; palfioni , le  qua- 
yy  li,liccome  per  la  lor  fonima  dignità,  e poflanza,folo  in  Amorehan 

yy  luogo  ;cosrfra  tutte  l’altre,  che  dettar  fuolc  quello  di  bellezze  cu- 

yy  pido  vagheggiatore;  niuna  come  quelle  è Hata  dalla  natura  di  tan- 
yy  ta  virtù  e di  tanto  potere  arricchita.  Anzi  quanto  l’itteflb  Amore 
yy  di  grande , e di  portentolò  operar  fuole , negli  umani  petti , tutto 
yy  a lor  virtù  e valore  recar  fi  dee  : poiché  quelle  due  palfioni  fono 
yy  quelle  potentilfime  Maghe  , che  l’àmante  nell’amato  trasforma- 
yy  no  ; e conlèguentemente  il  vero  Amor  Socratico , lungamente  da 
yy  Platone  nel  convito , e da  altri  Filofofi  in  altilfimi  ed  eloquentilfi» 
yy  mi  ragionamenti  celebrato , altro  ilon  è , che  EftaficFurore . On- 
„ de  le  Rime  del  Petrarca,  il  quale  d’un  d fatto  Amore  Ibpra  ogni 
„ altro  divinamente  cantò,  diniun’altro  Affetto  fi  ve«ono  tanto 
,,  fregiate  j quanto  di  quelli;- è fopra  tutto  maravigUouflinK  fono 
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■NELLE  RIME  DEL  CASA. 

per  tal  cagione  le  tre  Canzoni  degli  occhi . Nel  Cafa, benché  in  va- 
rj  luoghi  fi  veggano  bellifllme  immagini  di  Furore  amorolb  ; l’E. 
llafi  però,  trattone  il  prefente  Sonetto,  non  faprei  trovare  altro 
componimento,  ove  ha  fiata  da  lui  erprefia  : onde  mi  maraviglio 
non  poco  di  alcuni , che  hanno  fatto  paralelli  tra  gli  filli  dell*  uno 
e dell’altro  Poeta  , che  non  abbiano  avverti  tasi  gran  diverfità  : c 
pure , fe  io  non  vo  enato , la  diverlà  imitazione  degli  afietti  dovea 
effèrc  uno  de’principali  fondamenti  de’loro  difeorfi . 

Oradiqueftedue  palfioni  vario  ragionamento  infin  qui  fi  è te- 
nuto da  quei  Filofofi , che  feguendo  Forme  di  Platone , d’ A more 
la  pofiànza  e la  virtù  han  cercato  di  far  palefe . L’opinioni  di  cofio- 
ro , a voler  io  qui  tutte  riferire  ed  efaminare , fi  ricercherebbe  aflài 
più  lungo  difeorfo , di  quel  capir  può  l’efplicazionedi  un  Sonetto. 
Per  Io  cne , per  non  traviar  molto  dal  propofio  fc^etto  ; lafciati 
tutti  gllaltrui  pareri  da  parte,  fiudierommi,giufia  mia  pofià,  il 
mio  lentimento  far  chiaro  ; nel  quale  fe  parrà  ad  alcuno, che  io  mi 
feofii  dalle  opinioni  già  calcate  (Tagli  antichi  Spofitori  diPlatone  , 
priego  il  Lettore , che  non  fia  pronto  a dannare  il  mio  parere,  pri- 
ma che  l’abbia  con  attento  elàme  confiderato. 

Incominciando  dunque  dail’Efiafi , la  quale  e per  dignità  e per 
ordine  al  Furore  va  innanzi;  dico,  che  gl’innamorati  allora  fono 
fopradifed’amorofa  Efiafi  innalzati , quando  le  bellezze  amate» 
per  virtù  di  forte  e vigorofa  Immaginazione  entrano  con  tanto 
fplendore  nelle  loro  menti  ,che  mirandole  e contemplandole  Pa- 
morofo  pertfiero  come  cofe  divine , tanto  in  sì  fatta  contemplazio- 
ne s’immergono,  che  obbliati  per  poco  gli  altri  penfieri  tutti,  e 
tutti  gli  offic)  all’ufo  della  vita  richiefiqnulla  o poco  fentendo  del- 
le cole  di  fuori,prividi  fentimenti,  e con  le  membra  infralite, qua- 
li fuori  di  le  ne  rimangono. 

Il  Petrarca  ; 

'Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
E’immaginy  Donna  y ogni  altra  indi  fi  parte ^ 

E le  virtù  che  V anima  comparte , 

Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo. 

E altrove: 

Come  fparifee  e fogge  ogni  altro  lume  , 

Dove  il  vofiro  rifplende; 

Cosi  dello  mio  core^ 

99 
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184  SPOSJZJONI 

Quando  tanta  dtdcezz^  iti  lui  difcende  f 
Ogni  altra  cofa  ^ ogni  penfier  va  foro , 

E fol’ivi  con  voi  riman/i  Amore. 

Spiegò  parimente  l’ifteflà  paflìone  per  le  cagioni  e per  gli  effet- 
ti con  maravigliofa  evidenza  e dottrina  il  dottiamo  Filofofo,  e 
leggiadi  iffimo  Poeta , Carlo  Bura^na , ne’feguenti  verfi  cosi  : 

Ed  improvifo  agli  occhi  miei  fi  offerfe , 

Di  celejìe  fplendore  il  bel  fembiante  » 

Fuor  di  <^ni  ufo  mortai  cinto  & adorno . 

Aliar  verfo  i bei  rai  Inanima  aperfe 
L’ale  amorofe , e me  freddo  e tremante 
Lafeiando  ; obbliò  quafi  il  fuo  ritorno . 

Qiiefta  paffiouc  è mifta  di  Venerazione  e di  Amore  ; ma  perchè 
la  Venerazione  anch’ella  è di  due  altri  più  femplici  affetti  compo- 
lla y cioè  di  maraviglia  e di  timore  ; riducendola  a’primi  elementi  > 
in  tutto  i fuoi  componenti  vengono  ad  effer  tre , cioè  maraviglia  , 
Amore , e timore , le  quali  fi  unifeono  e invigorifeono  tra  di  loro 
nella  maniera  che  io  ora  dirò . 

Quantunque  volte  giugne  al  penfiero  Timmagine  di  alcun*  og- 
getto , che  per  novità  e grandezza  fi  moftri  fingolarmente  pregie- 
vole, incontanente  fi  della  la  Maraviglia.  E fe  qucll’apparcnte  no- 
vità e grandezza  farà  di  colà , che  l’ animo  la  Itimi  conveniente  a 
fc , ad  un  medefimo  tempo  infieme  con  la  maraviglia  nafeerà  l’A- 
more . E in  qualunque  maniera  la  mente  rifletterà , che  dalla  vo- 
lontà dell’oggetto  amato  può  dependere o in  tutto o in  parte  la 
fila  felicità;  con  l’Amore  fi  accoppierà  ancora  un  certo  riveren- 
zial  Timore,  che  rende  l’Amante  umile  e foggetto  alla  perfona 
amata. 

Congiunte  in  tal  maniera  quelle  crepaffioni,fin  tanto, che  non 
fonoda  qualche  nuovo  altro  più  impetuofo  movimento  divertice 
da’  loro  moti , fi  fomminillrano  tra  di  loro  tanto  di  vigore  e d’ ali- 
mento, che  Infillendo  l’animo  in  effe  perleveran  temente,  fi  vie- 
ne a poco  a poco  a fommergerein  una  profondilfima  Ellafi.  Im. 
perciocché  la  maraviglia , acciocché  polla  la  mente  contemplare  e 
vagheggiare  l’oggetto  amato , raduna  ad  un  tratto  da  tutto  il  cor- 
po gli  Ipirti , che  confervano  la  fua  immagine  .*  per  lo  che  faccen- 
dofi  detta  immagine  fempre  mai  più  viva  e più  nfplendente  ; fom- 
miniAra  contìnui  alimenti  all’Amore.  Dall’altra  parte  l’Amore 

col 
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cdiruodolcee  temperato  calore  dilatando  e aflbttigliando  foave- 
mente  il  fangue , producee  foinminiftraa  prò  della  maraviglia 
j,  fpiritì  attillimi  alla  contemplazione;  lènza  che  eflèndo  officio  di 
,,  Amore  unire  l’animo  dell’amante  coll’amato.;  e fare  che  l’ aman- 
,,  telHmi  la  perfona  amata  come  parte  di  fe  medefimo  : ed  eflèndo 
,,  veroaltresì , checiafeheduno  le  proprie  bofe  rimira  con  diletto  e 
„ piacere  ; è necelfario  , che  la  maraviglia,  che  fi  unifee  a quefta  paf- 
,,  fione,participandodisi  fatta  dolcezza  , malagevolmente  fi  dilco* 
Ili  dalle fuc  contemplazioni.  Finalmente  ih rifpettevol  timore., 
3,  crefeendo  nel  penfiero  la  liima  dell’oggetto  amato  ,tnon  può  egli 
,,  ancora  non  divenirne  maggiore . 

„ Della  mifchianza  di  quelli  affètti  moltifllmi  elèmpjci  hanno 
,,  lafciato  i noftdTofcani  Poeti, e principalmente  Dante  e’I  Petrar- 
3,  ca  ; de’quali  in  prova  de’nollri  detti.,  non  fiafe  non  bene  recarne 
3,  qui  alami . 

Dell’unione  dèlia  maraviglia  col  timore  il  Petrarca . 

3,  Gli  ocfbi  ferent  , e le  Jtellafiti  ciglia  y 
3,  La  bella  bocca  angelica  di  perle 

3,  Piena  , e di  rofe  , e di  dolci  parole  y 

3,  Che  fanno  altrui  tremar  di  niaraviglra . 

3,  Del  timore  congiunto  con  Amore , Dante  : 

3,  Io  dico  y che  penfando  il  Jao  valore  y 
,3  Amor  SI  dolce  mi  fi  fa  fenùre  , 

3,  Che  s*  io  allora  non  perdejfi  ardire  , , 

-3,  Farei  parlando  innamorar  le  genti. 

3,  Ma  dove  il  Petrarca  con  dolcezza  c leggiadria  impareggiàbile 
„ diftinfe  e fe  chiarata  mifchianza  di  tutti  e tre  quelli  anettÌ3.1u  ne^ 
la  Canzone,  che  incomincia: 

.,,  Chiare  , frefche  , e dolci  acque  : 

3,  ove  dopo  aver  deferitto  con  molta  evidenza  la  forma , nella  quale 
„ finge  aver  veduta  la  fua  Donna  Ilare  appoggiata  ad  un  albero  lun- 
3,  gola  riva  di  un  fiume;  neH’ultìma  llanza , mentre  paflà  a delcri- 
3,  verequel  che  avvenne  a lui  da  tal  vifta,cfprime  maravigliófamen- 
3,  te  tutta  la  natura  dell’  Ellafi  con  tutti  quelli  tre  affetti  da  noi  ap* 
3,  portati  nella  fua  fpiegazionc  : e nel  vero  con  tanto  ardorc,con  tan-_ 
,,  ta  dolcezza , e con  tanta  energia , che  non  credo , che  forra  d’um»- 
„ no  ingegno  poflà  più  oltre  aggiugnere. 

,,  Ora  akolta  i verfi  ; ma  prima,  vo , eh?  fenti  la  llanza  precedente^' 
- Op.CafaTom.H.  A a „ nel* 
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1^6  SPOSIZIONI 

nella  quale  dimoftrala  maravigliofavifta della fua Donna, dalla 
quale  ad  eflatica  contemplazione-fu  tratto . 

Da  belami  fcendea  , 

Dolce  nella  memoria  , 

Una  pioggia  di  fior  fiovra  il  fino  grembo  ; 

Ed  ella  fi  fiedea 
Umile  in  tanta  gloria  , 

‘Coverta  già  deWamorofio  nembo  ^ 
fi2^l  fit>f  cade  a fiu'l  lembo  , 
fienai  fu  le  treccie  bionde  ; 

Ch'oro  forbito  e perle 

Eran  quel  dì  a vederle. 

j^al  fi  pofava  in  terra  , e qual  fu  l'onda  ; 

^al  con  un  vago  errore 

tirando  parea  dir  : Qui  regna  Amore. 

Siegue  ora  la  defcrizione  deirEftafi . 
fidante  volte  difis'io 

Allor  pìen  di  [pavento  : 

Cofilei  per  fertno  nacque  in  Paradifio  ; 

Così  carco  d'obblio 
Il  divin  portamento  , 

E'I  volto , e le  parole  , e'I  dolce  rifa 
M^aveano  , e divifo 
Dall'immagine  vera  , 

Ch'i'dicea  fofpirando  : 
fi^i  come  venni  o quando  ? 

Credendo  efifier  in  Ciel  , non  là  dev'era^ 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quell'erba  /}  , eh' altrove  non  ho  pace- 
E nella  feconda  parte . 

Vidi  tra  mille  donne  una  già  tale  , 

Ch'amorofa  paura  il  cor  m'afifialfie  ; 

Mirandola  in  immagini  non  [alfe 
A gli  fpirti  celefii  in  vifla  eguale- 
Niente  in  lei  terreno  era  , o mortale  : 

Siccome  a cui  del  Ciel , non  d'altro  calfe . 

L'alma  , ch'arfe  per  lei  sì  fpefifo  , ed  alfe  , 

Vaza  d'ir  [eco  aperfe  ambedue  l'ale. 

33  Ora 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  GEL  CASA.-  287 

Ora  tra  tutte  quefte  tre  paflìoni , che  fi  accoppiano  a formar  T 
3>  E{iafiamorofa,fénz*alcun dubbio  Maravigliai!  primo  luogo  dee 
ritenere:  avvegnaché, ficcome  poc’anzi  fi  è divifiitOjla  maggior 
j,  fua  virtù  in  altro  non  confifle,  che  in  raccogliere  tuttcJc  forze 
3,  del  penfiero  alla  contemplazione  dell’  oggetto  amato  y la  qual 
j,  cofa,,  ficcome  infegna  Renata' delle  Carte  è folo  opera  della 
3,  Maraviglia . Anzi  perchè  non  ogni  Maraviglia  è di  tanto  potere, 
3,.  che  vaglia  a ciò  fare  ; diciamo  quella  Maraviglia  effer  propria  dell* 
3,  Ellafi la  qual  per  l’eccedente  fua  forza  rivolgendatutti  gli  Ipiri- 
3>  ti  a quelle  parti  del  cervello  , che  confervano  l’idea  dell’  oggetto 
3,  amato;  fepara  la  mente datutte  l’altre  immagini  , che  ingom- 
3>  brano  la  Fantafia. 

3,  Nè  fa  oftacoloa*  nofiri  detti  quello  , che  infegna  lo  lleflb  Re- 
3,  nato  delle  Carte  : che  l’eccedente  Maraviglia  degenera  in  Iftupo» 
3,  re;  ilqualelVupore,  mentretiene  fermi,  e immobili  tutti  gli 
„ fpiriti,  etutteleforzedellaFantafiainconfervare  Icprime  im- 
„ prefTioni , che  il  cervello  riceve  dagli  oggetti  ; fa  che  la  mente  non 
3,  offervi  delle  cofe , fe  nonFcllerne  e fuperficiali  apparenze  ; e con* 
3,  feguen  temente  rende  gli  animi  incapaci  di  profondo  conofeimen- 
3,  to  ;la  qual  cofa  è tutta  contrarla  alla  natura  dell’Eftafi.  Nònofia, 
3,  dico,,  quella  difficoltà , perchè  benché  ciò  vero  fia  di  quell’ èccef* 
3,  fo  di  Maraviglia  che  viene  deflata  da  quelle  impreffioni,  le  qua- 
3,  li  non  liannoaltra  cagione,  che  la  novità  dell’ oggetto;  dòperò 
3,  non  può  in  ninna  maniera  aver  luogo  in  quella  Maraviglia,  alla 
3,  quale  fiegue  o fi  accompagna  l’Amore  : impercrocche  l’Amore 
3,  come  quello  il  quale  continuamente  manda  fpiriti  fortemente 
3,.  agitati  e in  gran  copia  al  capo , e principalmente  in  que’  luoghi , 
cne  confervano  l’immagine  dell’oggetto  amato  ; fubito  chefteon- 
3<  giunge  con  la  Maraviglia , fcuotendo  le  fibre  del  cervello  la  della, 

3,  eia  mette  in  moto;  per  lo  che  noafolo  non  permette  , che  la 
, , mente  pofla lungo  tempo  durare  in  tanta  immobiltà  di  pcnficri , 

3,  quanto  confisco  ne  porta  lo  Stupore;  ma  la  rende  di  vantaggio 
3,  lopra  ogni  credenza  fiottile,  e feconda.  Dante; 

3,  Amor , che  nella  mente  mi  ragiona 
3,  Della  mia  Donna  de/iofamente  t 
» Muove  cofe  di  lei  meco  foventej 

,3  Che  V intelletto  fovra  ejfedif\da, 

»>£  altrove: 

A a SuM 
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Sua  beltà  piove  fiammelle  dì  foco 
Animate  d’un  fpirito  gemile  y 
Ciò' è Creatore  drogai  penfier  buono. 

E il  Petrarca  confenna  il  medefimo  fentimento  m.  moltilFimi 
luoghi  del  fuo  Canzoniero , e fopra  tutto  nella  Canzone  del  pian* 
to;  ve  introduce  Amore  gloriarfi  più  volte  d’avergli  infieme 
con  Laura  imparato  quanto  di  peregrino  e di  gentile  avea  iufujr 
vita  apprefo. 

Quand  ha  di  peregrino  e dì  gentile 
Da  lei  tiene  e da  me  ydi  cui  fi  biafma.- 
E più  prima  avea  detto: 

Jo  l^efalto , e divulgo 

Per  quel  cb^  egli  imparò  nella  mìa  fcola-y. 

E da  colei y che  fu  nel  mondo  fola. 

£ in  altro  luogo  purenella  mcdchma  Canzone  ; 

Salito  in  qualche  fama  y 

Solo  per  me  y cbe'l  fuo  intelletto  alzai , 

Ove  alzato  per  me  non  fora  mai 


3i  Ma  oltre  la  predetta  cagione,  perlaquale  Amore  impedifce,’’. 

3j  che  la  Maraviglia , che  con  elTo  n accoppia  non  palli  iniftupore, . 
jy  evveneun*^altra  di  quella  niente  meno  efficace:  ed  è,  chel’A- 
j,  mante  porta  Tempre  con  feco  un*  occulta , ma  però  altiffima  opi- 
jy  nione  della  dignità  e bellezza  della  perfona  amata;  cioè,  che  ella 
33  con  lo  Iplendore  delle  fopra  umane  e maravigliofe  fue  fattezze  ' 
3)  vinca  ogni  qualunque  altro  sforzo  che  adoperili  penfiero  pei'  giu- 
33  gncre  a fare  idea  adeguata  di  un  tanto  oggetto;e  che  per  mirar  che. 
yy  uom  facci  nelle  fue  divine  fcmbianze , ^mpre  può  la  mente  con- 
3j  templando  ravvifare  molti  di  que’pregj,  ch’cflè  nel  foverchió ^ 
33  loro  lume  men  chiufamente  nalcondono . 


33  Laonde  l’animo  nollro,  il  quale  oltre  l’elfer  vago  di  dflatare  il 
yy  fuo  intendimento.  Ir  compiace  quali  egualmente  della  confide- 
„ .razione  che  ha  del  conleguimento  delle cofe  amate,  {limando  a- 
33  vere  avanti  un  largo  campo  di  vaghi  e dilettevoli  oggett;  inconti- 
33  nente  li  accende  di  delideriod’imioltrarli  Tempre  più  e pili 'nella 
33  contemplazione  di  elli,:  contro  al  qual  dcfiderio,,  per  l’efficace  ' 
33  forza  d’Amore , dal  quale  viene  dellato, , mal  può  lo  lluporc  far 
33  lui^o e vigorofo contrailo.  , 

il  Con  quella  dottrina  polfiàm  dar  luce  ad  un  bellilfimo  Sonetto. 

“ . ‘ dei.  ■ 
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j)  delBuonariruoti,  il  quale  a leggerlo  fenza  tal  riguardo  ; non  {b- 
3,  lo  non  parrà' dotto , quale  egli  è ; ma  giudicato  d’argomento  ftra' 
3i  no  e fantaftico , e fontano  da  ogni  fondamento  di  verità.  Il  So» 
netto  è'quefto: 

Mentre  cb'aiìa  beltà y eh' h vidi  in  prima 
L'alma  avvicino , che  per  gli  occhi  vede  y 
L'immagin  deritro  crefee'  e quella  cede , 

Che  in  fe  diffida,  e fua  virili  non  /lima. 

Amor,  ch'adopra  ogni  ftto  ingegno  e lima, 

Perch'  io  pur  viva  ancora,  a me  fe'n  riedcy 
E fiudia  l'alma  di  riporre  in  fede  , 

Che  fol  la  forza  faa  regge  e fublima. 

Io  conofeo  i miei  danni , e'I  vero  intendo  , 

Che  mentre  a mia  difefa  s'arma  Amore  , 

Mancide  et  ftejfo,  e più,  fe  più  m'arrendo. 

In  mezzo  di  due  morti  ho  firetto  il  core , 

Da  quella  io  fuggo , e quefia  non  comprendo , 

E nello  [campo  fuo  l'alma  fi  muore . 

3,  DieCquefforfottifTunoPoeta,  checrefcendoinliii  laMaravi- 
3,  glia  per  la  contemplazione  dell’ amato  oggetto;  Amore  inconta. 
3,  nente  fi  levava  in  fuopro  a liberare  dallo  Itupore  la  mente;  che 
3,  a tanta  luce  cedea;  ma  chementre  eflb  Amore  Io  liberava  da  que» 
,3  fio  affetto  , il  qualeperloligamento,  chefade’fenfi,  morte  da 
„ lui  s’appella  ; per  opera  deH’ifteffo  Amore  incorreva  in  un’ab 
3,  tra  affai  peggior  morte . E vikjI  dire , che  Amore , dappoiché 
3,  l’avea  fciolto  dallo  Stupore , fubito  lo  metteva  in  mano  della  Cu^ 
,,  pidità  , la  quale  , come  farò<chiaro  nella  fpiegazione  del  Furore, 
„ quando  fuccede  e alla  Maraviglia  e all’  Amore , c non  é frenata  da 
3,  Ragione , alVòciffima  e micidial  paffione  è . Ma  l’Autore  per  dare 
„ Acutezza  e Maraviglia  al  fuo  concetto;  favellando  fecondo  l’ufo 
33  de’  Poeti,  i quali  per  lo  più  non  diftinguono-l’Amore  dalla  Cupidii- 
„ tà;  nulla  dice  della  Cupidità  ; ma  attribuendo  ad  Amore  ogni 
,,  cofa,  lo  fa  parere  Autoredi  vita  odi  morte.- 
,,  Ora  ad  efprimcre  cosi  quello  , come  tutti  gli  aki  i movimenti, 

,,  e qualità  dell-’ animo  umano,  dall’ indullria  de’ faggi  Poeti  due 
3,  modi  fi  fono  ritrovati.  L’unofièladefcrizione,  la  quale  fi  facon 
3,  raccontare  le  cagioni , gli  effetti , e le  più  fenfibili  e piii  vive  circo-- 
33  ftanze  della  cofa . Di  tal  fatta  fono  tutt’i  luoghi  da  noi  fopra  ci  tati. 

E ah 
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j,  L’altro  modo  lo  fa  rimitazione,  la  quale  lì  adempie  > quando 

,,  gli  Scrittori , o per  fe  mcdefimi , operai  tre  pcrfone  ne*  loro  com- 
ponimenti  introdotte;fenza  fare  efpreflà  defcrizione  delle  palTio- 
3,  ni  che  le  conturbano  ; cacciando  fuori  del  petto  la  voce  e i concet- 
3,  ti  conformi  a quelli  che  ufano  coloro  ; chedatalipafllonilbnooc' 
cupati  ; operano , che  il  Lettore  da  fe  ftelTo  venga  ad  aver  contez- 
,,  za  dello  flato,  nel  quale  fi  ritrova  l’animo  di  quel  la  perfona,  che 
j,  in  cotal  guifa  favella  . 

3,  Secondo,  quell*  idea  abbiamo  ancora  molti  Sonetti  lafciatici 
’j,  dal  Petrarca , i quali , per  non  menar  troppo  in  lungo  quella  fpo- 
„ lizione,  lafcio  che  il  Lettore  da  feftelTo  gli  ollèrvi.  ManonpolTo- 
3,  tacere  di  quello  , che  comincia; 

3,  Stiamo  Amore  a veder  la  gloria  noflra: 

3,  nel  qual  Sonetto  quello  fovrano  e impareggiabil  Poeta  con  mara— 
3,  vigliofo  artificio  ; a fomiglianza  di  un’uomo,  il  quale  non  po- 
3,  tendo  capire  la  Maraviglia  e la  dolcezza  , che  ingombrano  l’ani- 
j,  mo/  per  alleggerir*  il  fuo  dolce  e foa  ve  incarco,  prende  partito 
,,  di  comunicar  parte  de’ fuoi  affetti  con  Amore;  al  quale  rivolto, 
„ come  fe  fulTe  un  fuo  fido  compagno, che  a lato  gli  llia;l'invita  a , vo  - 
,,  lerll  con  elfo  lui  fcrmare^er  vagheggiare  e contemplare  l’infinite 
3,  grazie , che  fopra  la  fua  Donna  abbondantemente  il  Cielo  piovea: 
„ e con  tal’ arte  tutto  pieno  di  Maraviglia,  di  Venerazione  , e di 
3,  Amore,  adunaadunale  amate  bellezze  tutte  gli  va  dimollran— 
Leggiamo  di  grazia  il  Sonetto  ; 

Stiamo  y Amore  y a veder  la  gloria  nofira  , 

Cofe  fopra  natura  altere  e nove  : 

Vedi  ben  quanto  in  lei  dolcezza  piove  : 

Vedi  lume  cbe'l  Cielo  in  terra  ntofira. 

Vedi  quant' arte  é'mperlay  e'ndora  y e'nnofira 
L'abito  eletto , e non  mai  vijìo  altrove  j 
Che  dolcemente  i piedi  e gli  occhi  move . 

Per  quefia  di  bei  colli  ombrofa  cbioflra, 

L'erbette  verdi  y e i fior  di  color  mille 
Sparti  fiotto  quell'elce  antica  e negra 
Pregan  pur  y ch'il  bel  piè  gli  prema  e tocchi. 

E'I  del  dì  vaghe  e lucide  faville 
S'accende  intorno  y e'n  vifia  fi  rallegra 
lyejfier  fatto  fieren  da  si  begUoetbi. 

„ HCa- 
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llCafacosì  nel  primo, come  nel  fecondo  quaternario,  ha  fegui- 
tato  quefta  feconda  maniera;im perciocché  ei  non  fi  fermò  in  que- 
fti  verfi  a deferivere  la  natura  eda  qualità  degli  affetti,  da’  quali  il 
fentiva  muovere  l’animoa  vagheggiare  e contemplare  T amate 
bellezze  ; ma  celebrandole,  e quali  al  Cielo  innalzandole  con  le  fuc 
lodi  ,'  e moftrandófi  vinto  da'I  loro  fplendore , ufa  egli  tali  parole  e 
concetti,  che  ben  fi  fcuopre  dal  Lettore  l’animo  fuo  clfcr  commof» 
fo  da  tutte  quelle  palTioni,  che  TEUafi  compongono  ; cioèMara- 
Viglia , Timore , e Amore  ; le  quali  io  farò , che  tutte  e tre  nel  So* 
netto'llravvifino- 

Per  quel  che  tocca airAmore;deftandollqueftà  palHoae  fubito 
che  la  mente  forma  idea  d’alcun  bene;  non  mi  fa  duqpo , che  ad 
unoad  uno  annoveri  i luoghi , che  la  dimoftrano  : percliè  tutte  le 
laudi , ch’egli  accumula  nell’amato  oggetto , tutti  fono  manifelli 
indici  di  uno  fmifurato  Amore , 

•Il  Timore  della  V enerazione  lo  dimoftrano  i Ibmmi  e impareg- 
giabili benefici , ch’egli  confelTa  aver  ricevuto  dalla  villa  di  u fatte 
bellezze , e l’aflbluto  dominio , che  effe  aveano  fopra  Hi  lui . 
CHIARA  FRONTE,E  BEGLI  OCCHI  ARDENTI,OND’ 
„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE . (IO 
Leperfone , le  quali  da  noi  con  venerazione  fi  guardano , come- 
fi  è accennato  poc’anzi, 'fono  quelle,  checonlaloropoflànza  ci 
poflbno  fare  miferi  cicVici.’Vencratioy  dice  Renato  delle  Carte, 
jive  CHÌtus  ejì  inclinatio  anima  y non  foìttm  ad  afiìmandum  obje£ì«m 
quodveniratur  yfcd  etiam  ad  fe  illi  fubjiciendiim  cum  aliquo  timo* 
rcj  ejus  favorii  demerendi  gratta. 

Si  può  ancora  attribuire  a quella  palllone  la  pace  e la  letizia,con 
la  quale  inoltra  fopportare'J’amorola  fervitù , principalmente  in 
quei  veri! , ove  dige v 

E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE’IL  COLPO  RIO 
MI  DESTE  , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VUOLE. 
Conciolfiacofachè,  benché  una  si  fatta  fofferenza  proceda  prin- 
cipalmente dalla  dolcezza,checon  l’amarezza  d’Ainorefi  mikhia- 
no  ; nulladimeno  non  repugna,  che  polfa  aver  origine  ancora  dal- 
la Venerazione  ; la  quale  parte  allettando  con  la  (pranza  della  ri. 
munerazione  , parte  Spaventando  col  Timore  di  maggior  male; 
può  ben  ella  ancora  operare,che  dalla  perfona'vcnerata  molti  ma- 
li con  pace  e letizia  fi  fopportano . 
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,,  La  Maraviglia  che  noi  nella  deferizione  delI’Eftafi  abbiamo  po- 
yy  fta  nel  primo  luogo  dimoftra  nel  prefente  Sonetto  in  più  modi. 
„ Ella  in  prima  alTai  chiaramente  fi  fa  palefe  neH’ellreme  e iper- 
jy  boliche  laudi , che  il  Poeta  raccoglie  in  onore  della  fua  Donna/ 
3,  farcendola  vedereaguifadi  un  nuovo  lume  difeefo  dal  Cielo  per 
3,  rifehiarare  l’ofcure  tenebre  della  fua  cieca  mente  . Forfè  ch’ei  non 
3 , la  chiama  Maeftra  dell’errante  fua  vita, Moderatrice de’mal  rego- 
3,  lati  appetiti , Luce  dimoftratrice  di  vero  bene , Efempiod’onefta  , 
3,  Nonna  di  perfetta  fapienza?  Qiiale di  quelle  cofenon  dimoftra 
„ neH’animo  di  chi  le  racconta  una  fomma  Maraviglia?  Leggeteli 
3,  primo  quaternario , che  fenza  fallo  tutte  ve  le  ritroverete . 

„ SAGGE,  SOAVI , ANGELICHE  PAROLE, 

3,  DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO, 

„ CHIARA  FRONTE  , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI , 
„ OND’IO  • 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE: 
,,  Da  Maraviglia , e da  profonda  Contemplazione  fogliono  anco- 
,,  ra  avere  origine  quei  concetti,  che  al  primo  fguardo  par  che  rac- 
chiudano  cofeimpolTibili  ad  avvenire;  comcdièpoi  fottilmente 
yy  confiderati , ninna  contrarietà  contengano:  conciolTiacofachè  ri- 
3,  guardando  la  mente  l’oggetto,  che  gli  reca  maraviglia , con  atten- 
3,  ta  confiderazione , ne  forma  varie  Idee,  le  quali  paragonando  ella 
3,  fra  di  loro;  fovente  avviene,  che  s’incontri  in  sì  fatte  apparenze  di 
3,  contrarietà.  Per  lo  che  con  molta  ragione  quella  forte  di  concetti 
,,  viene  da  Ermogene  annoverata  tra  gli  Elementi  dell’Aaitezza: 
,,  a cagion  che  il  rinvenirli  fomma  acutezza,  e profonda  coni  idera- 
„ zionc  nel  ritrovatore  richiede  : e ritrovati,rifvcgliano  la  mente  del 
„ Lettore  ad  inveftigarne  le  cagioni , e a rinvenirne  il  difcioglimen- 
,,  to.  Di  fomiglianti  concetti  molto  vagamente  adornato  troverai, 
3,  Lettore,  il  prefente  Sonetto,  principalmente  il  primo  e fecondo 
,,  quaternario . Ma  che  vo  io  con  fottili  argomenti  di  lontano  racco>- 
,,  gliendo  ifegnidi  quella  paflione , quandp  il  Sonetto  da  tutte  le 
,,  parti  ne  sfavilla  chiariflimi  raggi?  E nel  vero  il  parlar  tutto  rivolto 
„ all’amate  bellezze , e il  trattar  con  elle , come  fe  foflero  perfone  vi- 
„ ve,e  prefenti  alla  villa  degli  occhi,non  meno  che  a quella  del  pen- 
„ fiero  ; non  fono  egli  effetti  di  una  ben’alta  c profonda  Maraviglia; 
V,  per  opera  della  quale  l’animo  fi  congiugne  intimamente  con  l’og- 
„ gettorE  la  lunga  e ordinata  ferie  delle  cofe,che  ad  una  aduna  va 

„ con- 
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« confiHerando  ne' due  quaternari  , che  altro  egli  fa,  che  dimo- 
„ ftrare  la  cura  e diligenza  di  un  profondo  penflero , che  va  attenta- 
mente  oflervando , e raccogliendo  ciò  che  di  vago  e di  maraviglio- 
„ fo  Amoreconfua  luce  gli  addita  egli  difcuopre?  Ed  il  parlar  fo- 
,,  ^cfo  fino  al  principio  del  primo  ternario,  fenta  veruno  appicco 
„ di  conclufione , non  ci  fa  egli  vedere  un’uomo  rapito  dalla  dolcez- 
„ za  degli  amorofi  penfieri  ; e che  d’altro  non  curi , che  della  foa- 
„ vita,  chegliarrecauna  tanta  contemplazione?  Ed  il  continuo  e 
„ interrotto  viaggio,  col  quale  porta  il  penficro  di  maraviglia  in 
„ maraviglia,  mbellezza  in  bellezza  , di  foavità  in  foavità;  nooefi 
,,  prime  quafifenfibilmentel’aggrandimento,  che  continuamente 
„ riceve  Toggetto  dalla  Maraviglia  ? 

„ Ma  oltre  a quelle  cofe , cnefeparatamentefi  fonodette<lcll* 
,,  Amore,  della  Maraviglia , cdelrifpettevol  Timore;  per  com- 
„ pimentodi  una  perfetta  imitazione,  vili  aggiungono,  il  nume- 
„ ro  de’  verfi  dolce  inficine  e vigorofo , la  foavità  delle  parole  accop- 
„ piata  ad  una  matura  gravità,  la  dolcezza  delle  rime,  gli  fpeilì 
„ portamenti  del  dire,  l’Energia  de’ Traslati,  l’Enfafi  delle  hgu- 
,,  re,  la  proprietà  ed  efpreffione  degli  aggiunti  fparfa  per  tutto  il 
„ componimento  , e molti  altri  a quelfo  fine  adattati  artifici . E 
,,  benché  quelle  cofe  prefe  feparatamente  non  diano  fpecialfegno 
„ di  quella  più  che  d’altra  pallìone  ; nulladimeno  unite  infieme  nel- 
„ la  maniera  che  le  veggiamo  in  quelli  due  quaternari , ce  ne  da n- 
„ nochiariflimodimollramento.  E nel  veroqualperlbna  làrà  co- 
„ sì  lontana  dall’  intendimento  delle  bellezze  della  poefia,  che  fenza 
„ altro  penfare , in  fentirfolo  la  dolce  armonia , e ’l  (bave e tetnpe- 
„ rato  movimento  de’  verii  del  primo  quaternario , non  gli  fia  av  vi- 
„ fodiafcoltarelevoci  di  uu’eftatico  uomo  , il  quale  avendo  dal 
„ dolcee profondocontemplare raccolto immenfo  gaudio;  poiché 
,,  non  ne  può  più  capire,  aguifadiun  fiume  il  quale  crefeiuto  per 
„ continue  pioggie  fdegna  llar  chiufo  nel  fuo  letto;  prorompe  a 
„ propalare  i fuoi  chiufi  penfieri  in  altiffimi  e foavifiìmi  accenti? 

„ SAGGE , SOAVI , ANGELICHE  PAROLE , 

„ DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO , 
„ CHIARA  FRONTE , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
„ OND’  IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE . 
„ Ma  di  ciò  averemo  a parlare  più  dilfurainente  apprellb;  balli 
Op.CafaTom.U.  Bb  dun- 
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j,  dunque  fin  qui  aver  detto  dell’Eftafi  : folo  vo,che  raccogli  daque- 
j>  fto,  cheabbìamo  ultimamente  detto,  che  il  Poeta  nel  prefeme 
,,  componimento  ha  imitato  dcll’Eftafi  una  fola  parte,-  cioè  Tulti- 
,,  ma , che,  come  fi  ha  da  far  chiaro  poco  apprcifo , è q uelJa  che  fi  av 
a vicina  al  Furore . Ma  paflìamoa  favellarediqueft’aJtra,pa(rione. 

. Ora  io  dico , che  il  Furore  procede  in  noi  dalla  profonda  e . viva 
},  contemplazione  dell’Eftafi  , appuntocome un  ramodal  fuo  tron- 
,,  co  germogliaiper  la  qual  cofa, acciocché  pofliamo  venire  a conofci- 
„ mentodella  di  lui  natura  ed  origine,fi  vuole  attentamente  corifi- 
j,  .derare  quali  forze  fiano  in  quefta  paflione  da  poter  produrre  un 
,,  tal  effetto  : alla  qual  cofa  fare  è neceffario , che  la  noftra  Ipiegazio» 
,,  ne  abbia  cominciamento  dal  dimoftrare  i movimenti , co’  quali  I* 
,,  Eftafi  tiene  le  noftre  interne  facoltà  occupate . 

„ Ma  prima  che  io  entri  a corifidcrarqfuefte  cofe,  mi  conviene  far 
,,  avvifato  il  Lettore  di  due  cofe/La  prima  fi  è, che  non  è neceffario, 
,,  che  femprechefi  della  il'Furore,  abbiano  a precedere  immediata- 
,,  mente  tutti  que’moti  , ch’io  deferiverò  neH!Eftafi.ficcome  nè  me- 
,,  no  voglio,  che  s’intenda, che  il  Furore  debbia  a tal  palfioneper  ne- 
5,  ceiritàfuccedere.-imperciocchèeglicihadibenmoltecagioni,  le 
„ quali  poffono  turbaree  impedire  .un  si  fatto  generamento  : e 
„ dall’altra  parte  ritrovandoli  la  mente  preparata  al  Furore  per  vir* 
„ tù  d’abiti  precedentemente  acquiftati,  fi  può  queftoaffetto  fenza 
j,  molto  preparamento  agevolmente  deftare . Ma  perchè  non  fi  può 
„ mai  pervenire  al  fine  di  un’opera  fenza  palfare  per  dovuti  mezzi,* 
j,  dico  ben  vero  eflcr  neceffario,  pria  che  l’animo  iia  commoffo  a Fu- 
,,  rore , che  fe  non  fucceffivamente , almeno  in  più  tempi  fia  palla- 
„ to  per  molti  di  quei  moti , che  procedono  da  Eftafi  : cioè , che  egli 
„ Ila  av  vezzo  a contemplare  l’oggetto  della  fua  pafllone  .Per  la  qual 
„ cofa , . dovendo  io  per  l’ intelligenza  di  quello  Sonetto  fpiegare  in 
„ qual  maniera  ne’ petti  umani  il  Furore  fi  generi;  mi  è convenuto 
„ leparare  rEftafi  da  tuttequellecagioni,  che, poffono  impedire  e 
„ trattenere  i fuoi  moti . Ed  ho, voluto  in  ella  confiderar  folo  quelle 
j,  colè , che  fortircbbero.adnri’animo , il  quale , feguendo'il  naturai 
,,  corfo  di  quefta  paftìone , non  fulfe  in  altra  parterivolto . 

„ L’altra  cofa  cofa  fi  è , che  la  Maraviglia  degliamanti , e princi- 

,,  palmente  di  quei  che  lungotempo  hanno amato , non  fuol  proce- 
„ dere  dalla  novità  dell’oggetto,  ilquale  da  elfi  quali  fempre  fi  tie- 
})  ne  filfo  nella  mente  : ma  nafee  per  lo  più  da  alcune  nuove  riflelHo- 
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y>-  ni  » che  fpeflè  fiate  fa  la  mente  intorno  ad  eflb  oggetto  amato:  e da' 
yf  alcuni  nuovi  lumi , co’ quali  fuole  Amore  di  tempo  in  tempo  1’ 
j,- amata  immagine  illuminare;  faccendola  vedere  più  del  folito  ri- 
3,  guardevole  e maravigliofa.Contuttociò  io  per  non  avere  ad  entra- 
3,  re  in  molte  inutili  fottigliezze;  e perchè  la  cofa  è di  tal  condizione^- 
3,  chefenzafpiegareil  tutto  nonfipoflóno  agevolmente  intendere 
3,  le  partitilo  ftimato  meglio  figurarmi  un’oggetto  totalmente  nuo- 
3,  vo  e incognito , e profeguire  dal  principio  finoal  fine  tutto  il  viag- 
ìf  gio  ì che  fa  il  penfiero  niòflb  dalla  Maraviglia  . 

3,.  Ciò  fuppoftb,dico  così  ; Subito,  che  la  Mente  fi  è internata  nel- 
3,  la  Contemplazione  di  alcuno  oggetto , che  vago  e pregievole  mol- 
3,  to  le  gli  dimoftri  / l’immagine  di  un  tale  oggetto  illuminata  dalla 
3,  molta  copia  degli  fpiriti',  che  l’Amore  e la  Maraviglia  conducono 
3,  in  que’ luoghi,' ove  ella  dalle  fibre  del  cervello  fi  conferva,  come- 
„ chè  ella  nel  principio  di  tal  Contemplazione  debbia  eflère  genera- 
„ le  econfufamolto,  comeperlò  piùfogliono  elTere  le  prime  idee 
„ delle  colè  / dopo  non  molto  tempo  viene  ad  acquillare  molto  di 
3,  Iplendore , e di  dillinzione , e di  chiarezza . Quella  prima  immagi- 
3,  ne  in  cotal  guifa  illuminata  e rifchiarata  , a poco  a poco , dividen* 
3,  doli  quali  in  fe  lleflà  incomincia  a difcuoprire  molte  proprietà 
3,  deir  oggetto  , prima  non  conofciute  dalla  mente  . Per  lo  che 
3,  l’animo  fpinto  da  nuova  Maraviglia , allontanandoli  co’l  pen- 
3,  fiero  dalla  prima  e generale  idea  / cerca  ogni  fuo  Audio  di  giugne- 
3,  re  ai  con'ofci mento  dlquellè  molte  qualità  , che  ha  incominciato 
„ ofcuramente  a difiinguerc  ed  a conolcere;e  così  ad  una  ad  una  tut- 
3,  te  le  va  riguardando  : nè  da  quella  particolare  inchiella  fi  rimuo- 
3,-  ve , le  prima  non  rimane  perfuafo  d’avere  ogni  cofa  ballantemen- 
3,  te  conuderato . Allora , come  fogliono  fare  gli  Artefici , dopoave- 
3,  re  dato  compimento  ad  alcuna  delle  lor  opere, per  olTervare  fe  l’ar- 
3,  tificib  rifponda  al  dilTegno;  con  una  nuova  maniera  di  contcmpla- 
„ re  molto  più  pronta  e veloce  della  prima  , filTando  lo  Iguardo  ora 
3,  al  tutto,  ora  alle  parti,  torna  di  nuovo  a ricondurre  il  penfiero  per 
„ lecofe  precedentemente  ammirate  e vagheggiate;  il  che  avviene 
,,  per  tre  cagioni  ^ Prima , perchè  gli  fpiriti  volentieri  fi  muovono 
3,  dentro  gli  fpazj  di  quelle  fibre,  dove  per  opera  delle  predette  pafi 
3,  fioni  di  Maraviglia  e di  Amore  fi  fono  raggirati . Secondo  , per  un 
3,  naturai  diletto  chefentc  l’animo  in  vederli  efpofio  allo  leardo 
a di  un  pronto  e veloce  penfiero  quelle  cofe,  che  con  lunga,  e atten* 
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ta  meditazione  ha  già  divifato . E per  terzo , perchè  nel  paflàggio^ 
che  hanno  fattogli  fpiriti  da  un  luogo  in  un  altro  Tempre  mai  al- 
cuni pochi  di  efli  fono  rimaftl  racchiufi  in  que’luoghi,  dove  prirna 
aveano  dimorato  :i  quali  fpiriti , benché  non  fiano  atti  da  fe  foli  a 
tenere  le  dette  fibbre  in  moto  , hanno  però  baftantemenic  vigore, 
e forza  da  renderle  pronte  c preparate  a muoverli  ad  ogni  nuovo 
impeto,  che fopragiunga  . Ora  per  tutte  quelle  ragioni  il  pen- 
liero,dopo  lunga  meditazione, può  non  folo  velocemente  trafcor- 
rcre  da  una  in  un  altra  conliderazioneyma  Ibvente  riguardando  ad 
un  tratto  a diverfc  parti , e a diverlé  qualità  dell’oggetto  ; fi  rende 
valevole  a poter  far  concetto  di  tutte  le  Ibmiglianze  e dilTomi- 
glianze , che  ha  l’oggetto  con  l’altre  cofe  : e può  parimente  forma- 
re tuttequelle  cognizioni , che  dalle  fciiole  relative  s’appellano . 

Ora  quella  tal  forte  di  contemplare,  per  edere  la  più  ampia,  e 
la  più  foftile  dell*altre  tutte , può  ben  ella  tenere  la  mente  in  iun." 
ghe  e piofonde  confiderazioni  ; ma  non  già  può  frenare  gli  fpiriti, 
di  modo  che  molti  di  efli  noti  corrano  all’altre  parti  del  corpo  ad 
efercitare  gli  altri  uffici  dcftinati  loro  dalla  natura . Imperciocché 
ritrovandoli  in  quello  flato  di  cole , per  le  ragioni  poc’anzi  dette , 
le  fibre  del  cervello  fortemente  agitate , polfono  leguitarei  loro 
moti,  contuttoché  non  fiano  fpinte  molto  fortemente  come  pri- 
ma ; per  lo  che  ceflato  il  bifogno  di  averli  a racchiudere  dentro  gli 
fpazj  di  dette  fibre  tanta  copia  di  fpiriti,  quanta  abbiamo  detto  al 
„ principio  eflèrvifi  radunata  per  opera  della  Maraviglia  e dell’A- 
,,  more  ; e non  eflendovi  i detti  fpiriti  da  niun’altra  forza  trattenuti; 
„ incominciano  a poco  a poco  a diflaccarlène  ; e fpinti  dall’Amore, e 
,,  dalle  vive  immagini  dell’oggetto  amato  ; incontanente  per  mezzo 
„ de’nervi  fi  portano  ai  cuore , e all’altre  parti  del  corpo , che  ajuta- 
„ no  a deflare  la  Cupidità;  la  qual  forte  di  Cupidità  , per  l’cflìcace 
„ forza, che  riceve  dalle  precedenti  paflloni,  non  fenza molta  ragio- 
„ neave  ottenuto  il  nome  di  Furore . 

Conobbe  aflai  bene  il  Petrarca  un  sì  fatto  origine  del  Furore , e 
1’ efpreffe aflài  leggiadramente  in  più  luoghi,  e principalmente 
nelle  fopraccitate  canzoni  degli  occhi . Laonde  nella  terza  di  efle 
dopo  aver  dipinto  un’alto  e profondo  rapimento. , dalla  cui  forza 
trafjportato  in  ultimo  a dire  : 

Pace  tranquilìa  fenz^^’lcu»  affanno  , 

Simile  a quella  , eb*è  nel  Cielo  eterna 

}>  A/o- 
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Move  dal  loro  innamorato  tifo  ; 

dopo , dico  ) un  tal  rapimento  > fa  deftare  incontanente  un'ardea- 
tifiimo  defiderio. 

Così  vedeffi  io  fifa  , 

Com'Amor  dolcemente  gli  governa  » 

Sol  un  giorno  da  prejfo  , 

Senzct  volger  già  mai  rota  fuperna  y 
Nè  penfajfì  d'altrui  y td  dì  me  ftejfo  y 
E*l  batter  gli  occhi  miei  non  foff'e  fpejfo. 

£ nella,  feconda  dopo  un^altro  fimi!  rapimento  , fbggiugne  con 
non  minore  ardore  di  defiderio  : 

Io  penfo  y fé  là  fufo, 

Onde'l  Motore  eterno  delle  flelle 
Degnò  moftrar  del  fuo  lavoro  in  terra  , 

Son  l'altr^opre  s)  belle  ; 


„ Apra/i  la  prigione  , ov’io  fon  chiufo  , 

,,  E cbe'l  cammino  a tal  vita  mi  ferra, 
yy  Defiato  il  Furore,  fi  rifcalda  al  fuo  moto  con  più  fervido  ca,- 
jy  Jore  nel  cuore  il  fangue;  e dal  fanguecosìrifcaldato  fi  manda- 
,,  no  nuovi  giriti  e più  agitati  al  capo  ; i quali  unendoli  agli 
jy  alcii  , che  u fpiccanodall’imm^ine  dell’oggetto  amato  , fom- 
„ minifirano  nuovo  alimento  al  Furore  : di  modo  che  non  efi 


yy  fèndo  il  filo  impeto  da  alcun  freno  di  ragione  impedito  ; tan- 
,,  to  fi  viene  ad  avanzare  , che  fbvente  fiate  agitando  fortemen- 
,,  te  l’animo,  lo  fa  totalmente  dalla  Maraviglia  rimuovere . E<f  è 
„ da  fàpere,  che  la  Cupidit.ì  e la  Maraviglia  procedono  inuncer- 
jy  to  modo  con  moti  tra  di  loro  contrar)  : imperciocché  eficndo  la 
„ Maraviglia  defiinata  dalla  natura  alla  intelligenza  delle  cofe,  fa, 
jy  che  la  mente,  quali  raccolta  in  fe  medefima , fiia  tutta  intenta  a 
jy  guardar  quelle  idee, che  la  fantafia  le  mette  avanti . Dall’altra  par- 
„ te  la  Cupidità  , come  quella , che  ne  fbllecita  e ne  fprona  a ritro» 
jy  vare  i convenevoli  modi  da  confeguire  i beni  deiidcrati , con  le  fue 
„ molte  agitazioni  fiiole  dividere  l’anirao  in  diverfe  prti.  Quindi  è, 
jy  che  quella  pafiionein  vece  di  trattenereglifpiriti  al  capo  per  la 
„ contemplazione  dell’oggetto  defiderato , gl’invia  a diverfe  parti 
„ del  corpo  a prefiare  quegli  ofHcj , che  pajono  acconci  al  confegui- 
>,  mentodi  detto  oggetto. 

j>  Ora  confiderando  io  quali  cofe  pofibno  fenrare , e q uaii  pofTo- 


„ no 
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j,  noaccrefcére  l’impeto  della  Cupidità  contro  la  Maraviglia;  tro^ 
3,  vo,  per  quanto  tocca  all’unione,  ealdiftaccamentodiqueftedue 
„ paiTioni , eflèr  tre  le  fpecie  del  Furore . La  prima , che  è quella , la 
3,  quale  permette  in  fua  compagnia  la  Maraviglia , fenza  niuno  de«' 
„ trimento  di  efla , fi  fuole  principalmente  deitàre , quando  i noftri 
„ defiderj  fono  drizzati  all’acquifto  de’beni  dell’animo.  Impercioc- 
3,  chè  procedendo  il  confeguimentodi  cotali  beni , non  già  da  virtù , 

33  che  ha  fuori  di  noi , nè  Mefterni  e corporali  movimenti;  mafolo 
3,  da  quelle  operazioni,  che  fa  l’anima  in  fe  fteffa  con  le  fuc  più  nobi- 
3,  li  potenze  dell’Intelletto  e della  Volontà;  non  ha  bifagno  la  Cupi-' 
3,  dità  di  allontanare  molta  copia  di  fpiriti  dalla  fantafia . Senza  che  i 
3,  moti , che  fi  deftano  neH’animo  per  cagione  de’beni  fpirituali  ; co- 
33  me  quelli  che  appartengono  molto  più  alla  parte  intellettuale, 

„ che  alla  fenfitiva;  hanno  poco  bifognodell’àjuto  della  fantafia,  e 

3,  de  i moti  che  fi  fanno  per  opera  degli  Ijpiriti;  perchè  in  si  fatti  defi- 
3,  derj  là  mente  ha  forza  da  muoverfi  da  le  medefima , fenz’altro  aju- 
3,  to,  che  delle  fole  fue  cogitazioni . Può  giovare  ancora  a confervarc' 
33  la  Maraviglia,  l’elTerfi  penfato  all’oggetto  della  palfione  in  modo, 
33  che  trovandofi  le  fibre  del  cervello  pronte  al  moto,fipolTano  par- 
3,  tiredalla  fantafia  fpiriti  fufficienti  per  deftare  la  Cupidità,  fenza 
„ che  vi  abbiano  a mancare  quegli , che  fono  rìchiefti  per  profeguire  ' 
3,  il corfodell’incominciata contemplazione. 

3,  La  feconda  fpecie  del  Furore  impedifee  il  profeguimento  della 
33  contemplazióne;  non  però  di  meno  ritiene  quali  tutti  gli  effetti  di 
33  ellà  : perchè  fenza  turbar  molto  le  fpecie  già  impreffe  nella  fanta- 
„ fia  ; contentandoli , che  la  mente  non  palli  a nuove  altre  fpecola- 
3,  zioni  ; non  le  contende  il  poter  riguardare  all’idee  nelle  preceden» 
3,  ti  contemplazioni  formate . Quello  affetto  fi  fuole  per  lo  più  de- 
3,  Ilare  in- quegli  animi , i quali,  ritenendo  co’l  freno  dèlia  ragio- 
3,  ne  la  llrabocchevole  cupidigia  tra  certi  confini  ; amano  e defidera- 
3,  noie  cofe  di  quaggiù  con  quei  modi , che  a ben  regolato  appe- 
3,  cita  fi  convengono  , e a quegli  ufi  , che  fono  dati  a noi  dalla 
3,  natura  ; cioè  non  come  fini  , ma  come  mezzi . Laonde  benché 
3,  la  loro  cupidigia  fi  follènga  in  gran  parte  dal  moto'  degli  fpiriti  ; 
3,  nulla  di  meno,  perchèla  parte  fenfitiva' fi  trova  fottopolla  alla 
3,  ragione;  non  può  ellamaf  tantodiforzaacquillare,  che  vaglia  a 
3,  cancellare  l’immagini  già  formate;  e per  confequente  render  eie-- 

33  ca  e ofeura  affatto  la  fantafia . 
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La  terza  e ultima  Tpecie  del  Furore.è  quando  il  deliderio  cre- 
fcc  a tal  fegno , che  fa  dil^uare  infieme  con  la  Maraviglia , anco 
ridee  formate  per  fua  opera  ; nè  diefla  Maraviglia  altro  veftigio 
lalcia , fe  non  fe  una  cieca , ma  però  ferma  opinione , che  l’aflè- 
guimento  del  défideratobene  porti  con  feco  ogni  noftra  felicità; 
e dal  contrario  eftrema  e immedicabil  miferia  proceda . . Si  viene 
a quello  ecceflb  di  Furore,  qualora  per  debolezza  e mancamento 
diibrte  e vigorofo  animo  , la  Cupidità , 'non  elfendo  tratte- 
nuta da  niun  freno  di  ragione  fen  corre  impetuolàmente  ovun- 
que l’impeto  del  fenlitivo  appetito  la  fofpigne  . 'Imperciocché 
quella  palfione  rifcaldando  e agitando  fortemente  il  làngue , pro- 
duce molti  moti  violenti,  i quali  non  fono  acconci  alla  contem- 
plazione . Ma  quella  forza  della  Cupidità  non  fi  può  llendere  con- 
tro le  opinioni  già  dette:  perchè  a tener  ferma  opinione  di  alcu- 
na cofa,  nonènecéflario,  che  diano  attualmente  viveeprefen- 
ti  quelle  idee , dalle-quali  prende  norma  il  giudicio  : ma  bada  Ib- 
lamente , ^che  ci  ricordiamo , che  edc  idee  fieno  date  nella  nodra 
mente  in  alcun  tempo  di  tanta  luce  di  verità  fornite , che  fi  fiano 
dimate  valevoli  a dabilire  una  sì  fatta  credenza . 

Ora  elfendo  la  natura  del  Furore  nella  maniera  ,'che  da  noi  fi  è 
divifato,*;niuno  può  dubitare, -che  il  nodro  Poeta  ne*  ternar| 
del  prefento  Sonetto  non  abbia  imitato  quedo  affetto  /Impercioc. 
chè  egli  dopo  l’imitazione  dell’ Edafi  fatta  ne’quaternarj , incon- 
tanente là  palfaggio  ad  imitare  la  Cupidità  , del  quale  affetto 
chiaridìmo  fegno  ne  dà  nel  primo  ternario  ; ove  rivolto  alla  fua 
donna  con  voci  colme  di  focofb  dello , ’ le  dice , che  egli  è fcampa- 
to  da  pene  e da  morte  có’l  folo  ciboe  fodegno  della  Tua  bellezza . 
VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  UNICA ’E’NSEME 
CIBO  E SOSTEGNO  MIO COL  QUALE HOCORSO 
SECURO  ASSAI  TUTTAL’ETA»  PIU'  FRESCA . 

.Enei  fecondocon  non  minore  ardore  feguitando  la  medefima 
allegoria  del  cibo  e del  fodegno,  le  fa  intendere , che  cotanto  di 
lei  tono  vaghi  i fuoi  defiderj , *che  non  fi  podbnoad  altro  -oggetto 
drizzare  : laonde  come  chi  di  un  tol  cibo  fi  pafce  , tanto  dice  potere 
egli  in  vita  durare , ■ quanto  ella  le  ila  cortefcdel  fuo  amore , e gli 
Ila  conceduto  il  poter  nutrir  l’an'Hnoeon  la  dia  vida^ 

NE'  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  ’L  CORLASSO  FREME 
NEL  SUO  DIGIUN,  GH’I’MI  PROCURI  ALTR’ESCA; 

NE’ 
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„ NE'  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  S0&  . 
„ CORSO. 

f,  Va^liono  ancora  a rapprefcntare  quella  immagine  di  Furerei 
y,  colon  e gli  atteggiamenti  del  dire  ; cioè  le  voci  colme  d'Eftafi  e di 
,,  vigore , molto  più  in  quella  parte , che  nella  precedente  ; rim» 
jy  p€tOy  col  quale  drizza  alle  amate  bellezze  il  parlare,  dicendo; 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE;  l’ardore  del  fuo  petto  di- 
,,  mollrato  in  una  forma , la  quale  fenz’ altro  parlare  chiede  la  do* 
yy  vutaricompenfa  alla  Tua  fede;  con  che  imita  ancora  la  moledia , 
„ e’I  timore  nel  domandare , che  fono  indivifibili  compagni  de’  lo* 
yy  cofidefiderj  di  Amore;  laalTcverante  forma  di  dire  ufata  indi- 
,,  mollrare  la  collanza  del  fuo  amore . 

„ NE'  FI  A GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN  

j.  La  celerità  del  dire,  e finalmente  i numeri  concitati,  c robu- 
„ fti,  qualiconvengonoall’ agitazione,  che  induce  negli  animi  la 
Cupidità. 

Ma  quale  delle  tre  fpecie  di  Furore  fia  quella,  che  imita  il  no- 
„ llro  Poeta  in  quelli  vei'fi?  A quella  dimanda  rifpondo,  che  egli 
„ non  è nè  della  prima,  nè  della  terza  fpecie;  ma  della  feconoa. 
,,  Non  è della  prima , si  perchè  idefiderj  del  Poeta  fono  molto  piA 
,,  violenti  di  quel  che  può  comportare  la  fua  placidezza  ; come  anco 
yy  perchè  egli  precedentemente  fi  è dimollrato  accefo  non  meno 
yy  delle  bellezze  del  corpo,  che  di  quelle  deH’animo.  Della  terza 
,,  non  può  elTcre  : perchè  avendo  egli  lodata  la  fua  Donna,  a cagio- 
necheaveflè  tenutoa  freno  i fuoi defiderj , quando  troppo  vio- 
y,  lentemente  feorrevano  ove  andar  non  lice  ; prefentemente  fi  vie- 
yy  neadimoftrare  temperato  amatore;  per  lo  che  non  polliamo  di- 
yy  re,  che  il  fuo  Furore  fia  lènza  alcun  configlio  ; come  abbiamo 
,,  detto  elTer  quello  della  terza  fpecie.  Si  aggiugne  a ciò  , che  il  me- 
defimó  Poeta  nell’ ultimo  ternariodimolfra,  eh*  egli  alcuna  vol- 
„ ta  fentivafi  commovere  da  più  feroce  defio  : dal  che  fi  argomenta, 
„ che  nello  fiato  prefente  non  era  quella  pallione  tanto  fmoderata- 
„ mentecrefeiuta,  quanto  fi  richiede  per  la  terza  fpecie.  Ecco  le 
„ fue 'parole; 

„ NE*  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN,  CH’IO  MI  PROCURI  ALTB^» 
„ ESCA , 


NE*_ 
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NE’  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
CORSO- 


],  Adunque  non  rimane  niun  dubbio,  che  il  Furore  ne’  tcrnarj 
„ imitato  fia  della  feconda  fpecie;  la  qualeè  più  temperata  della 
,,  terza,  e meno  tranquilla  della  prima.  E ben  ce  ne  fan  chiari  le 
,,  parole  deir  iftelTo  Poeta  dettate  con  molto  artificio  ad  cfprimere 
„ untale  affetto:  imperciocché  accoppiando  egli  all’ elpreflìoni  di 
,,  focofodefiderio  la  laude  dell’ oggetto  defiderato,  la  quale  fi  ma- 
„ nifella  da  quelle  parole;  VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE;  e 
,,  mollrando  altresì  tenere  a memoria  i beni,  per  opera  della  fiia 
„ Donna  ottenuti  ; ci  fa  chiaramente  vedere,  il  fuo  Furore  non 
y,  elTere a tanta  agitazione  pervenuto,  che  non  tei^a  con  effo  feco 
,,  le  idee  dalla  precedente  Maraviglia  prodotte  ; Iiccorae  abbiamo 
,,  detto  farli  in  quella  feconda  fpecie  di  Furore . 

„ Ma  dalle  cole  dette  fi  fa  chiaro  parimente,  che  nel  fopracci- 
„ tato  ternario  lliacomprefa  per  via  di  deferizione  anco  la  terza  fpe- 
,,  eie  del  Furore:  perchè  quello  accrefeimento  di  Cupidità  , dal 
,,  quale  dice  il  Poeta  fentirfi  alcuna  volta  commuovere;  fe  guarde- 
,,  rai  drittamente  e al  fremito,  co’l  quale  fi  fa  manifello,  e alla  lal- 
„ fezza,  che  gli  cagionava , qualorafeglidellavaneiranimo;daI- 
„ la  terza  fpecie  in  fuori,  a niun’ altra  potrai  ridurla . Sicché  pof- 
„ fiamoeonchiudere,  che  il  detto  ternario  efprimc  due  fpecie  di 
,,  Furore  ; lalècondaela  terza;  la  feconda,  la  quale  mollra  di  a- 
„ vere prefentemente nell’ animo,  l’efprime  con  l’imitazione;  la 
„ terza,  cheè quella,  dalla  quale  nonfifentiva  al  prefentecom- 
„ moflb;  ma,  ficcome  appare  da  quelle  parole: 

„ NE  FIA  GIAMMALQUANDO  IL  COR  LASSO  FREME; 
j,  dice  elTer  folito  d’incorrere  in  altri  tempi  perluipiù  calamitofi  ; 
„ l’efprimc  con  la  defaizione  . Rileggi  il  terzetto  , che  vederai 
„ chiaramente  la  diverfità  de’ tempi,  degli  affetti , e del  modo  di 
„ efprimergli  : cofe  tutte  degne  di  eflere  attentamente  confide- 
„ rate,  e da  farci  maravigliare  dall’arce,  e delF  ingegno  del  no- 
„ Aro  Poeta,  il  quale  abbia  làputo  tante  cofe  in  sì  potme  parole  rac. 
,,  chiudere  . 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  UNICA,  E ’NSEME 
„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO, CO’L  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ*  PIU  FRESCA . 

,,  Nè  è men  degno  di  confiderazione  Faver  dato  principio  all* 
..  Op-CafaTom.il.  C c „ imi. 
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imitazione  di  queito  affetto  da  una  laude  relativa,. quale  è quella, 
5,  che  fi  contiene  nelle  fegu enti  parole;  VOI  D*AMOR  GLO- 
„ RIA  SIETE.  Imperciocché  con  queft’ arte  fenafcerc  il  Furore^ 
,,  appunto  da  quella  parte  deir  Eftafi  jche  immediata  gli  va  innanzi* 
„ Nè  deve  addietro  rimanere  rartificiofadifpofizione,  conche 
„ ordina  le  due  comparazioni , con  le  quali  fpiega  la  fotzadi  unifi* 
,,  moderato  Furore.  Paragona  egli  fe  medefimo  da  quella  paffione 
„ agitato,  prima  ad  un  famelico  Leone,  che  vinto  dalla  fame  fre-' 
me  e rugge  in  ifpaventevcli  modi  ; .e  poi  fi  compara  ad  un’  uomo, 
„ il  quale  indebolito  dalle  lunghe  fatiche,  anfante,  e con  fievoli 
„ voci  chieggariftoro  a’ Tuoi  mali . IlchehafattoconfommaolTer- 
„ vazione;  .e  la  ragione  fi  è,  che  lo  fmoderato  Furore  diffipando 
„ con  la  fila  agitazione  gli  fpiriti,  allafinein  lalTezza  fuol  termi- 
„ nare.  Onde  con  molta  fua  laude  l’Ariollo  linfe,  .che  il  fuo  Or- 
„ landò,,  dopo  lungo  infuriare,  alla  fine  languido  , c di  forze  ab- 
5,  battuto , 'fi  foffe lafciato cadere'fu’l  terreno. 

,,  JB  fianco. al  Jin  e al  fin  di  fudor  mòlle: 

,,  .Perchè  la  lena  vinta  non  rifponde 

„ A lo  [degno , al  grave  odio  , a l* ardente  ira 

,,  CadefiuH  prato  y e ver  fio  il  del  fofpira. 

j,  , Or  veggiamo  quali  .ornamenti  .abbellifcono  la! locuzione.' 

„ , SAGuE  •)  Gli  aggiunti  polli  nel  .principio  del  parlare  foglio- 

5,  no  elTcre  indie]  di  ; teneri  e dolci  affetti . 'Il  TalTo  in  per  fona  di  Er. 
,,  minia  : 

5,  \0 .belle  agli  occhi . miei.. tende . Latine . 

„ E il  Petrarca: 

lyy  * Chiare  y frefchcy  t dolci  acque.. 

,,  E, altrove: 

'O  bella  man  y che  mi  diflrìftgì  il  core . 

SOAVI  ) Era  necellàrio' l’aggiunto  di ‘Soavi  d<mo  quello  di 
yy  Sagge , perchè  le  parole  de’.favj  uomini  fogliono  eflere  auftere  , 
yy  anzicheno.  Dice  dunque  il  nòllro  Poeta:  ile  parole  della  mia 
yy  Donna  fono  , ma  di  una  'laviezza , - che  ìnfieme  giova  e di- 
„ letta . Ne*  noltri  Xolcani’Pocti , • comechè  di. onello. Amore  han- 
,,  no  cantato , «quelle  due  qualità  fi  ^veggono  quali  lempre  congiun^ 
yy  te . Il  Petrarca  ; 

,,  Il  parlar  di  dolcezzct  c di  falutc^ 

>>  Il  Bembo: 
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)).  Parlar  fanto , foave , onde  dolcezza 

,,  No»  ufata  tra  noi  deriva  e flilla. 

3y  ANGELICHE  PAROLE  ) QiJeft’  aggiunto  fegue  pari- 
„ mentecon  molta  leggiadria  a i due  SAGGE,  SOAVI;  perchè 
j,  oltre TelTere di  più  degno,  epiùillullrefignificato,  racchiuden- 
„ do  egli  il  valore  dell* uno  e dell’  alrro,,  aggrandiice  fortemen- 
„ te  il  loro  lignificato.  Perchè  udendoli  Lettore  quella  voce,  eri- 
,,  cordandoli  deir  altre  due  precedenti , abbracciate  e racchiufe  den- 
,,  trodiefia;.  trafportando  il  penfiero  dalle  cofe  terrene  alle  ce lelli, 
,,  fubito  fa  argomento  , che  la  fapienza  e la  dolcezza  di  quelle  paro- 
„ le,  non  era  di  quelle,  cheli  foglionoudirqui  tra  noi. 

„ SAGGE  , SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE  > Guarda 
5,  la  foavità  di  quello  verfo  quanto  fia  adattata  al  concetto  che  efi 
„ prime,  e alla  palfione  dell’ Ellafi  che  i mira.  Nafce  quello  nume- 
j,  ro  parte  dalle  voci, le  quali  tutte  Ibno  di  dolcillimo  fuono,parte  da* 
},  pofamenti,  che  ha  il  vtrlb  in  ciafcheduna  parola,  parte  dalla  mol- 
„ tiplicità  degli  aggiunti , e parte  dal  parlar  difciolto  e fenz’appicchi 
yy  di  congiunzione. 


„ DOLCE  R IGOR , CORTESE  ORGOLIO , E PIO  ) Le 

j,  voci  DOLCE,  CORTESE  , PIO, temperano  e co’l'fuonoe 
„ e con  la  lignificazione  l’acerbezza  delle  voci  ORGOGLIO  E RI* 
„ GORE.  Ed  è d’avvertire  ancora,  che  tanto  l’uno,  quanto  l’al- 
j,  tro  di  quelli  due  follantivi  Ha  allogato  in  mezzo  a due  de’  detti  ag. 
,,  giunti  ; dal  che  nafce  armonia  gratillima  al  fenfo  e alla  mente . II 
„ Bembo: 

„ E piano  orgolio , ed  umiliate  altera  . 

„ CHIARA  FRONTE,  E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  c SOLE  ) 

„ Quello  palTo  nè  da  altri , nè  da  noi  è fiato  ancora  pienamente  di» 
„ chiarato.  Il  Poeta  qui  volle  alludere  a quel  detto  antico  : Nofce 
„ te  ipfum;  e lodò  la  fua  donna , che  con  la  virtù  degli  occhi  e del- 
„ la  fronte  a quella  sì  perfetta  fapienza  l’avea  condoto . Spiega  que* 
„ fio  concetto  con  Allegoria;  la  quale  eflendo , fecondo  il  mio  av 
„ vilb,  artificiofillima  in  tutte  le  fue  parti,  è dovere,  che  atten- 


„ tamentela  confideriamo. 

„ Dico  adunque,  che  per  vefiirè  di  corporea  immagine  il  fuo 

„ concetto,  e renderlo  quanto  più  fi  potea  lenfibile,  il  Poeta  ,pri- 

C c » » wic 
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yy  mieramente  trafportò  dalla  vifta  efterna  degli  occhi  alla  vifla 
,,  interna  della  mente  e dell’ intelletto  tutte  e mie  quelle  cofe  fi  ri- 
yy  cercano  ) perchè  uompofla  veder  da  fe  fidTo  l’immagine  del  pra- 
yy  prio  corpo;  cioè  laluceelofpecchio:  e con  molta  ragione  ; per- 
j,  chè  due  parimente  fono  i modi , co’ quali  pofiiamo  venire  al  coiir 
„ feguimento di  tanta  perfezione:  i precetti,  egli  cfempj:  i pre- 
,,  cctti  alla  luce  fi  ralfomigliano;  e la  virtù  degli  efempj,  ficcome 
jy  abbiamo  più  fopra  dimollrato  aver  fatto  in  quefti  vcrfi  il  Cafa  , al- 
yy  fai  bene  per  mezzo  dello  fpecchio  fi  può  figurare  . 
yy  Secondo , con  non  minor  convenevolezza  fe , che  la  frcmte  foC~ 
yy  fe  lo  fpecchio , dal  quale  egli  prendeva  cfempio , e che  dagli  oo 
yy  chi  gli  venifle  la  luce  diniouratrice  di  fapienza  ; si  perchè  le  mate- 
yy  iali  qualità  dello  fpecchio  e del  Sole  hanno  molta  fomiglianza 
,,  con  la  fronte  e con  gli  occhi  ; la  qual  fomiglianza  illufirò  egli  mol- 
yy  to  con  l’ajuto  degli  aggiunti  ; perchè  alla  fronte  diè  quello  di  chia- 
yy  ra,  ed  è proprio  dello  fpecchio;  e a gli  occhi  quello  di  ardenti, 
„ che  è molto  conveniente  al  Sole:  sì  percliè,  come  abbiamo  fb- 
yy  pia  divifato , egli  veracemente  dagli  occhi  riceveva  luce  di  fapiea- 
.5,  za,  c nella  ferenità  della  fronte  le  gli  dimoftravano  le  virtù  del- 
,,  la  fua  Donna;  dalle  quali  egli  piendendo  cfempio;  come^uoin 
, , fa  innanzi  ad  un  ben  chiaro  e pulito  fpecchio,  fe  medefuno  e i fuoi 
,,  falli  conofeendo , da  ogni  lordura  purgava. 

„ Terzo , le  parole , che  fanno  manitefto  il  concetto  delFAuto- 
yy  re,  fono  tutte  colme  d’Enfafi , di  evidenza,  e di  fplcndore.  Ma 
yy  vediamo  le  più  ragguardevoli . 

,,  ARDENTI  ) Quefio  aggiunto  raccordaiwloci  il  moto  e lo 
„ sfavillared’unabenluminoìafiamma,cifavededergliocchi  del- 
,,  la  fua  Donna  come  due  Soli,  che  illuminano  dovunque  drizzano 
yy  lo /guardo.  Ma  fa  ancorami’ altro  effetto;  ed  è,  che  prepara  il 
yy  Lettore  a non  iftinaare  Iperbole  troppo  eccedente  quel  che  ap- 
„ prelTo  foggiugne:  che  in  quell’ occhi  avea  avuto  un  Sole,  che 
„ avea  con  la  fua  luce  illuminate  tutte  le  fue  tenebre.  Ora  da  que- 
yy  Ilo  polfiamo  cavar  regola  generale , che  quando  una  Metafora  , 
yy  ovvero  una  Iperbole  lìa  molto  ardita , fi  può  temperare,  e rcn- 
,,  derverifimileconfer  loro  precedere  altri  Traslati  e altre  Iperbo- 
„ le  , che  abbiano  con  ellè  alcuna  convenienza  ; perciocché  tenendo 
„ noi  quefio  modo,  venghiamoafare,  chela  mente  del  Lettore 
yy  a vada  a poco  a poco  adattando  a coiKcpire , c a perfuaderfi  qucL 

» che 
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^ che  intendiamo  di  dire;  di  modo  che  quando  poi  giugne  al  luoga 
,,  della  flranezza , vi  arriva  talmente  difpofta  , che  non  Iblo  non 
jy  rav  vifa  ninna  deformità  nella  colà  ; ma  le  pare , che  non  lì  avreb- 
yy  bein  altra  miglior  forma  potutaconcepire.  E da  qui  viene,  che 
j,  noni!  fa  bcnea  darguidiciode’detti  degli  Autori  fenz’avergli  letti 
ne'  loro  propr}  libri  : perchè  vi  fono  molti  luoghi , i quali  a veder» 
li  nel  loro  fottte  fono  bellillimi  ; quando  poi  u leggono  fpezzati , 
e fenza  quel  foftegno , che  eflì  ricevono  dall' accompagnamento 
dell'  altre  cofe  , che  lor  vanno  innanzi  e indietro  , pajono  sì 
Alani  , che  ci  maravigliamo  come  un  tal  concetto  ha  potuto 
cadere  in  mente  ad  uomo  di  fenno  • Ma  l'Iperbole  del  noAro  Poe- 
ta è degna  ancora  di  laude,  perchè  viene  detta  da  un’affetto , il 
quale  ha  per  natura  virtù  d’aggrandire  le  cofe . 

NELLE  TENEBRE  MIE  ) Ci  fa  vedere  1’ ofcnrità 
delia  fua  mente  acciecata  dall’  ignoranza , e dagli  affetti  im- 
puri , appunto  come  quella  , che  defcriye  Dante  ne’  16.  del 
Purgatorio  - 

Bujo  d'inferno  y e di  notte  privato 
D'ogni  pianeta  fatto  pover  Cielo  y 
Quant'  ejfer  può  di  nuvol  tenebrato. 

Di  sì  fatta  evidenza  due  ne  fono  le  cagioni  principali  : l’una  fi  è 
jy  l’eAèr  la  voce  TENEBRE  nel  numero  del  più  ; l’altra , che  la  fi- 
yy  gnificazione  metaforica  che  ha  queAa  voce  , non  è dichiarata 
molto  con  altre  parole;  perloche  in  un  certo  modo  porge  alla 
j,  mente  prima  il  lignificato  proprio,  e poi  il  Traslato;  la  qual  co- 
yy  fa  fa,  che  la  mente  penetri  profondamente  la  forza  della  fimili- 
tudine.  A queAe  due  cagioni  potrai  ancora  aggiugnere  il  moto 
grave  e tardo  che  ha  in  queAa  parte  il  verfo,  l’accompagnamen- 
to che  ha  quella  voce  TENEBRE  da  altre  parole  di  contra- 
ria fignificazione , e l’avere  l’iAeffa  voce  avuto  luogo  nel  princi- 
pio del  verfo . Il  Petrarca  in  lontananza  ; 

Quanti  mary  quanti  fiumi 
Mi  afcondon  que' bei  lumi  y 
Che  quafi  un  bel  fereno  a mezzodì  die 
Fer  le  tenebre  mie  . 

SOLE  ) Altri  fi  farebbe  contentato  dir  lume  ; ma  al  Poeta  piac- 
yy  que  dir  Sole  più  toAo  che  lume , per  più  cagioni . Prima , perchè 
yy  con  qucAotramutamentofe  propria  una  forma  di  .dir  comune  a 
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tutti  i Poeti , e confeguentemente  il  Tuo  parlare  più  maravigliofo 
» e più  grande  ne  divenne . Secondo,  perchè  le  parole  prece^nci 
yy  richiedevano  appunto  quella  Iperbole:  perchè  avendo  depinta 
9,' la  Tua  ignoranza  in  forma  d*una  fcuiiflìma  notte,  a rifchiararla 
yy  non  vi  11  richiedeva  altra  minor  luce  del  Sole.  Terzo , con  la  con- 
j,  trapofizione  di  quelle  vociSOLE  e TENEBRE  ci  mette  innan» 
yy  zi  gli  occhi  il  rifehiaramento  del  fuo  intelletto, fatto  per  opera  degli 
yy  occhi  e degli  Iguardi  della  fua  Donna,  appunto  come  un  palTag- 
yy  gio  d^una  ofcurilTima  notte , alla  villa  d*un  luminofilTìmo  giorno . 

5,  OND’  IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCIO  EBBI  E SOLE  ) 
yy  Locuzione ripolla  : levociOND^  IO,  EBBI,  par  che  facciano 
yy  una  tal  forma  di  parlare,  la  quale  fa  vedere  gli  occhi  della  fua 
yy  Donna , non  pur  come  Soli  luminoll  in  fellelTi  ; ma  che  la  lor  vi- 
,,  Ha  averte  virtù  di  dellare  in  altri  fomiglianti  qualità  a quel  modo  , 
yy  che  da  un  foco  fe  ne  accende  un*  altro.  Inoltre  la  voce  EBBI  di 
yy  prete  rito  remoto  dà  grandezza  al  dire,  e infieme  mette  avanti  gli 
yy  occhi  della  fua  Donna  la  lunghezza  del  tempo,  nel  quale  fave 
yy  amata  ; il  che  non  è picciolo  argomento  di  fedeltà . 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN , LA  DOVE  SUOLE 
„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 

yy  Ci  diginge  i capegli  della  (ua  Donna  come  tanti  lacci  d*Amore,  ed 
yy  il  Ilio  cuore  come  un  vago  augello , il  quale  allettato  dalla  loro  va- 
„ ehezza  vada  incautamente  ad  urtare  negli  aguati  di  quello- inrt- 
,,  diofoNume.  A formar  quell*  immagine  credo  gli  derte  motivo 
3)  con  un  fuo  Sonetto  il  Bembo,  il  quale  dopo  aver  deferitto , coin* 
3,  egli  avea  vedute  le  chiome  della  fua  Donna  difciolte,  foggiugne 
33  così; 

3,  JE*l  cor  , cb*  indarno  hor  lajfo  a me  richiamo , 
yy  Volò  fubit amente  in  quel  dolce  oro  : 

yy  JB  fe  come  uccellin  tra  verde  alloro  y 

yy  Ch*  a fuo  diletto  va  di  ramo  in  ramo» 

yy  Qi^d*  ecco  due  man  belle  oltre  mifura  ; 
yy  jR.accogliendo  le  treccie  al  collo  [parte  , 

» Strinf evi  dentro  lui y che  v^ era  avvolto» 

yy  E più  prima  detto  avea  un  antico  Poeta: 

3,  Jo  miro  i crefpiy  e gli  biondi  capegli  y 

y,  De^ quali  hà  fatto  per  me  rete  Amore» 

E TU) 
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})  E TU  ) La  particella  E,  la  quale,  come  abbiamo  più  volte 
,,  raccordato,  ha  molta  Enfafi  nel  principio  de*  verfi;  e il  prono- 
„ me  TU,  co*l  quale  fi  volge  a parlare  alle  ftefle  chiome  aiella  Tua 
,,  Donna,  dimoftranoil  Poetatalmenteunitocon  lamenteall’og- 
„ gettoamato,  che  per-forza  dell’  affetto  gli  paja  di  averlo  prefente, 
„ e ragionare  con  eftb  . Vo,  che  avverti  ancora  , che  quella  ma- 
„ niera  di  cominciare  è molto  più  enfatica  di  quella , dalla  quale  fi 
„ fpiccanoi  veri!  del  primo  quatei'nario,  i quali  incominciano  da- 
„ gli  aggiunti:  nè  quello  è fenza  molto  artificio  . Anzi  non  dovea 
j,  egli  altrimenti  fare:  perchè  avvicinandofiàn  quello  quaternario, 
,,  al  Furore , il  quale  incomincia  dal  feguente  ternario , dovea  egli 
,,  fenza  fallo  rinvigorire  il  fuo  dire:  perchè  il  fine  dell’ Eftafi,  co- 
„ me  pclfiamo  fcorgere  dalle  cofe  dette , partecipa  molto  della  na- 
jjSura  del  Furóre . 

,,  CRESPO  ORO  FIN  ) Rachiude  tutte  le  trequalità,  che 
„ fi  cercano  ne’ capegli;  dice,  che  fono  crefpi,  biondi,  efbtcili. 
„ ORO)  Quello  Traslato  non  elfendo  dichiarato  con  altre  voci, 
„ fa  tutti  quegli  effetti  di  fopra  mentovati  nella  fpiegazione  della 
„ voce  TENEBRE.  Seavelfedetto  l’oro  de’ capegli,  o altra  fi- 
„ milcofaefplicantefimilitudine,-queflaparte  niente  di  artificio 
„ contenerebbe . E'  degno  d i avvertirli  ancora,che  l’arditezza  di  q ueu 
,,  fio  Traslato  cade  molto  in  acconcio  ad  efprimere  una  così  intenfà 
„ paflione,  quale  è quella, -che  quiimita  il  nollro  Poeta;  come 
„ anche  l’aggrandimento,  che  perfua  opera  l’oggetto  riceve:  poi- 
» chè  gli  uomini  quanto, più  Hanno  immerfi  nelle  loro  pafliont, 
5,  tanto  più  arditamente  ufano  i Traslati  nel  favellare  : e percon- 
,,  trario  quei  che  cotali  moti  non  fentono,  più  fpeflb  fi  fogliono 
„ delle fimilitudini valere. 

„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 
,,  Modo  di  dir  ri  pollo.  Più  comunemente  fi  direbbe,  o cadere  al 
,,  laccio,  o effer  colto  al  laccio  . Il  Petrarca  usò  ben  egli  queAe  due 
,,  vociinunfolverfo,  maaflàiùiverfàmente. 

„ Così  caddi  a la  rete  y e qui  rrù  han  colto 
,,  CU  atti  vaghi  

,,  Il  Cafa  credo  io,  che  abbia  voluto  con  quello  parlare  metterci 
„ innanzi  infieme  con  Tinciampoàl  cadere  , che  fuol  fare  colui , che 
„ mette  i piedi  nel  laccio. 

„ E VOI  CANDIDE  MAN  , CHE’L  COLPO  RIO 

' MI 
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5,  MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE)  Qui 
il  Poeta  fi  maraviglia  feco  medesimo  della  ftrana  qualità  dell’amo* 
5,  rofa  Tua  piaga , come  quella  , eh’  è di  tal  veleno  infetta  9 che  co- 
9,  ftrignelafiiaanimaadabborirèilguarimento,  con  tutto  ch’ella 
9,  fiaclircmamentemolella  edogliofa . 

99  E A^OI  ) Contiene  l’iftcllà  Enfafi  e forra  delle  particelle  E 
9,  TU;  con  quello  di  più  9 chequi  vi  è aggiunto  l’Enfalì  della  Re- 
9,  petizione  ; con  che  vedi  9 che  il  dire  va  lem  pi  e acquiftando  mag- 
9,  gior  vigore,  quanto  più  fi  avvicina  al  Furore. 

99  IL  COLPO  RIO;  L’articolo  IL,  chequiftainfentimento 
9,  di  quello;  pollo  in  fronte  alla  deferizione  dell’amorofo  colpo, 
3,  recaaJconcettouflnonfochedigrande,  comefeei  diceffe:  Quel 
,9  colpo  rio , il  quale  è di  sì  ftrana  condizione , che  l’illefs*  alma,  che 
„ ne  fente  il  dolore,  n’abborrelacura.  Un  sì  fatto  modo  di  parla- 
„ re,  congiunto  alla  firanezza  del  concetto  3 ajuta  non  poco  ad  e£^ 

9,  primere  la  maraviglia,. 

9,  VOI  D’AMOR  GLORI  A SIETE  UNICA,  E ’NSEME. 

„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUALE  HO  CORSO 
„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ»  PIU  FRESCA . 

9,  La  fentenza  di  quello  ternario  è molto  conforme  a’feguenti 
verfi  del  Petrarca  ; 

Poiché  L>io^  e nattaa^  ed  A)nor  volfe 
Locar,  compitamente  ogni  virtute. 

In  quei  bei  lumi , ond^  io  gioifeo  e vivo  , 

Quejìo  e quelV  altro  rivo 
Non  convien  che  trapajji  y e terra  muti  : 

A lor  fempre  ricorra  y 
Come  a fontana  cPogni  mia  f alate  ; 

£ quando  a morte  defiando  corro  , 

Sol  di  fua  vifla  ai  mio  fiato  [occorro  . 

99  Ora  col  confronto  di  quelli  verfi  del  Petrarca  9 i quali  éfprimo- 
„ no  più  temperata  palfione  : cioè  quell’  allegrezza,  che  ha  co* 
9,  lui  che  vive  concento  e foddisfatto  del  fuo  fiato,  e che  tenendo  in 
9,  fuo  potere  ciò  che  gli  fa  di  bifogno , gli  pare  di  Ilare  in  ficuro  por- 

,9  to;  potrai  chiaramente  vedere  gli  atteggiamenti  del  Furore,  con 

5,’  che  il  Cafa  i fuoi  rinvigorifc.e . 

9,  ' VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  ) Incomincia  daquefta 
99  parte J’iaii fazione deil’.amoiòlb Furore,  con  vigore' molto  con* 
!..  „venicn- 
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,,  venienteallafua  natura  : e fe  guarderai  attentamente  P Enfafi 
che  ha  la  particella  VOI , ripigliata  dal  primo  de’  due  precedenti 
„ verfi;  l’Iperbolica  laude  riilretta  in  brevi  e pefanti  parole;  Pim- 
,,  peto  dell’ Efclamazionc/  troverai,  che  non  potea  dargli  princi- 
„ pio  più  conveniente. 

„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  CO’L  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA  ) La 
„ fentenza  di  quelli  vcrfifpogliata  dall’ empito  degli  affetti,  e da- 
„ gli  ornamenti  della  locuzione  è così . 

,,  Il  volito  amore  mi  ha  inlln  qui  campato  da  tutti  i perigli  di  qiie- 
„ Ha  vita. 

,,  Ora  offerva  Partificlo  poetico  ; primieramente  dipigne  la  vita 
„ umana  in  forma  di  un  lungo  e dirupato  lentiero,  a compire  il  qua» 

,,  le  fi  richiede  e un’abbondante  viatico  e un  fermo  follegno,che  aju- 
„ ti  a varcare  i palli  più  feofeefi  e più  perigliofi . Secondo  figura  fc 
,,  ftelTo , a fomiglianza  di  un  peregrino, che  anlànte  cammini  a Inn» 
,,  ghe  giornate  per  un  ul  fentiero,  e che  fpelTo  mancandogli  o il 
„ cibo  ola  lena,  vada  a pericolo  di  rimaner  morto  . Terzo  , rap-> 
„ prefenta  la  fua  Donna  fotte  immagine  d’una  fida  e amorevole 
„ feorta,  la  quale,  effendo  di  lui  molto  più  forte  e abbondante  del- 
,,  le cofenecelTarie a compire  un  tal  viaggio,  con  caritatevoli  e be- 
,,  nigne  maniere  lo  foccorre  in  ogni  fuohilbgno  di  cibo  , di  folle» 
„ gno,  edituttociòchefad’uopo  alfuolcampo;  conche  oltre  il 
„ maravigliofo ornamento,  chedà  al  fuodire  , di  più  ci  dipingne 
,,  fenfibilmente  la  grandezza  de’ benefici  ricevuti,  la  benignità  in» 
„ fieme  con  l’altre  virtù  della  fua  Donna , la  necellìtà  d’effer  collan» 
„ te  in  amare,  eil  faticofoedurocorfodella  fua  vita. 

„ NE’  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  ’L  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIG I UN, CH’IO  MI  PROCURI  ALTR’ESCA; 
„ NE’  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOCCORSO 
,,  Swuita la  medefima  Allegoria:  anzi comechè intutto  il  ternario 
„ xila  l’artificio  di  non  dichiarare  i traslati,  e in  niuna  fua  voce  da 
,,  quella  fi  diparte;  ravviva  e rinvigorifee  affai  fortemente  l’imma- 
„ gine  formata  nel  precedente  ternario.  Le  parole,  che  fi  rifpon» 
„ dono,  fono  notate  dal  Quattromanl. 

„ Ma  perchè  ei  ne  lafcia  alcune  in  dietro,  io  le  noterò  qui  tutte 

„ efattamente:  e incominciando  dal  primo  ternario,  dico,  chele 
principali  y alle  quali  tutte  faltre  rilguardano,  fono  CIBO  E 
Op.CafaTom.IL  D d SOS- 
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jy  SOSTEGNO:  nel  primo  ternario  all’ una»  eall’altrainfieme  ; 
yy  prendendole  come  due  cofenecelTarie  a fornire  il  percgrinaggio 
,,  diquefta vita;  rifpondecon lefcguenti  parole: 

„ COL  QUALE  HO  CORSO 

SICURO  ASSAI  TUTTA  L’EI  A PIU  FRESCA . 
yy  Ein  queftofccondoalla  voccClBOrifpondonoDIGIUNO^ 
„ FREME, ESCA;  alla  voce  SOSTEGNO:  STANCO,  SOC- 
„ CORSO. 

„ NE  FIAGIAMMAI)  Nota l’alTeverante maniera,  con  che 
,,  promette  una  cofa  malagevolilTima  ad  efeguirfi:  con  quello  arti- 
„ ncio  fa  vedere , chela  fermezza  del  fuo  animo  fia  pari  all* operi 
„ promellà.  Ollerva  in  oltre,  che  k particella  NE  dà  forza  di  con- 
„ clufione  a tutto  il  rimanente  del  parlare,  come  fe  ei  dicefle  : Per 
,,  la  qual  cofa  non  fia  giammai,  ec.  ovvero  eficndoin  voi  tante  e sì 
,,  nobili  virtù,  le  quali  avete  benignamente  adoperate  a mio  prò^ 
„ non  fia  giammai,  ec.  Cotali  appicchi  di  conclufione  furono  tra- 
,,  lafciatid^al  Poeta  per  rendere  il  fuo  dire  più  vigorofo  , e conlè- 
„ guentemente  più  acconcio  a rapprefentare  l’agitazione  del  fuo 
yy  Furore.  II  Petrarca  nel  fopraccitato  luogo,  efprimendo,  come 
yy  poc*  anzi  ho  detto , una  più  temperata  paflìone  , con  egual  giu- 
,,  dicio,  ma  con  dilfimile  artificio,  cercò  di  fare  il  fuo  dire  più  pia- 
„ no,  e non  dargli  cotanto  impeto,  quanto  ne  hanno  i-verfi  del 
„ Cala  ; ,per  Io  che  fe , .che  in  elfi  apparilTe  più  .chiaramente  Ja  for* 
„ za  dell’ argomentazione - 

yy  FREME  ) Ci  pinge  molto  vivamente  lo  llimolo  e l’agitaziont^ 

„ che  dà  al  cuore  la  Cupidità. 

„ DIGIUNO  ) Per  Defiderio . Il  Petrarca  : 

yy  S end' io  tornato  a polvere  il  digiuno, 

yy  ESCA ) Cofa  , che  polTa  Ipegnerc  e appagare  il  defio  amorolb 

„ Il  Petrarca: 

yy  Io  jion  curo  altro  beny  ni  bramo  altr'.efca. 
yy  STANCO)  Di  camminare  per  erto  e faticofo  calle  di  quellayi** 
,,  ta.  Petrarca; 

yy  Ch’io  fon  s)  fianco  , c'I  fentìer  m'è  tr^p'erto. 
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SONETTO  X r r. 

Duoìjì j e he»  dice  quanto  dee  dolerfi  della  morte  di  Marcantonio' 
Soranzoi  imperciocché  ne’  giorni  della  fua  vita  , che  tutti  furo’ 
no  per  lui  travagUofi  e rei  , trovato  non  ha  egli'  altro  conforto f 
che  quel  di  coflui.  Pofcia  per  piti  efaggerar  il  fuo  male  , arre, 
ca'y  che  non  era  ha  fante  aver  patito  gravi  difagj  in  Amore  : 
ma  per  addoppiar  il  fuo  dolore  ,•  perde  in  un'fubito  un  sì  fé-- 
del- amico. ■ 

. Q^U  ATTROMANI. 

Il  primo  auaternario di  quefto Sonetto  non  ha  in  fe quella  gran-- 
dezza,  che  n vede  in  tutte  le  compofizioni  del’Cafa,  ma  innalzali 
tanto  nel  fecondo  e in  ambedue  i ternarj , che  ben  può  perdonargli- 
H , che  Ila  caduto  in  qualchebaliczza  ne’ primi  verfi. 

IL  TUO  CANDIDO  FIL  ) Il  Ofa; 

Aureus  illè  fenex  vita  y cui  Licia  Parca 
JntaSìa  ducunt  candidiora  nive. 

PARCHE  TRONCARO  )'  Il  Petrarca  ; 

^ Jnvide  ' Parche  sì  repente  il  fufo- 
Troncafle • 

IN  LUTTO  ) Avea detto  prima',  in  pianto;' ma  perchè  la  u' 
ajuta  ad  efprimerei  concetti  lugubri,  elefle  di  dir  più  tollo  lutto, 
che  pianto.' 

CHE  NOJ  A QUANTO  IO  MIRO',  E DUOL  M’APPARE  ) ■ 
n Petrarca: 

Quanto  veggio  m’è  noja  y e ’ quanto  af colto  . 

BREVI  E RARE' 

PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO)  Ter- 
minò , ore  , non  giorni  ,•  o anni;,  e brevi  , e rare;  e perciò  a-- 
varo. 

BREVI  E RARE  ) Il  Petrarca: 

Fe  mia  requie  a*  fuoi  giorni  e breve  e rara. 

NON  EBBI  ALTRO  CHE  TE  LUME  O RIPARO)  Non 
ebbi  altro  lume , che  te  nelle  mie  tenebre  nè  altro  riparo , che  tc 
aclie  mie  infelicità . 

D d 2r  SOS- 
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SOSTENGA  O RISCHIARE  ) Sollenga  , ha  riguardo  a ri- 
paro; nfchiane  a lume. 

BELLA  FERA  E GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO  ) Me- 
fcbia  traceria  piacevole  con  materia  dolorofa^efa  parila  morte  dell* 
amico  alia  lontananza  delia  Tua  Donna  ; anzi  mette  come  per  giun- 
ta il  difpiacere  che  gli  apporta  la  morte  dell'amico  , a quel  ch’egli 
fente  per  cagione  delia  partita  della  Tua  Donna;  il  che  non  Io  io 
quanto  fu  da  commendare . 

BELLA  FERA^  Claudia  Orfina . Ufa  l’allegoria , e per  dar  va- 
ghezza ai  fuo  dire , e per  efprimere  occultamente  i fuoi  amori ► 

BELLA  FERA  E GENTIL)!  noftri  Poeti,  quando  danno  Ao- 
me  di  fera  alle  lor  donne,  Tempre  l'addolcifcono  con  qualche  ag- 
giunto piacevole. 

PARTI  ) Partire  anco  fi  dice  del  morire . Il  Petrarca  r 
Nel  tuo  partir  partì  del  moado  Amore . 

NON  ANCOR  PIENO)  Cioè  non  avendo  ancora  empiuta,  e 
fornito  i primi  fpazj  della  vita  umana . Par  alquanto  duro , ed  è den- 
to con  molta  licenza,  tuttavia  ha  del  vago  afTai,  e par  modoalTai 
leggiadro  e riporto  . PIENO,  ècafo  retto,  e fi  rifecifceaTU;  I 
Primi  SPAZJ  , è quarto  cafo . 

NON  ANCOR  PIENO  I PRIMI  SPAZJ  PUR  ) La  mol- 
ta iperbole  mortra  il  grande  affetto;  ed  è efpreffo  con  molta  va- 
ghezza . 

I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Lucre- 
zio ; 

Spatium  decurrere  vita^ 

Il  medefirao  r 

J^/è  Epicurus  obit  , d^cwrfo  limine  vitar. 

\ S E V E R I N O. 

D componimento  non. è per  tutto  Ijpofitivo:  ma  per  alcuna  parte  , 
cioè  nel  primo  quartetto;  e pofcia  argomenta , che  il  fuo  fiato  de- 
gno è di  compaflione;  imperciocché  perduto  ha  chi  l’aitava:  ei» 
oltre  awiunto  gli  s’ è chi  di  più  pena  l’aggrava . 

Nel  fecondo  quartetto  fpone  il  primo  concetto  del  perduto  bene  r 
e ne’  terzetti  racconta  dell’  avanzato  male . 

In  quanto  ali’  artieoi  primo, pone  avanti  gli  occhi  là  perduta  aita^ 

e il 
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«II  configlio  del  Soranzo;  efoggiunto,  che  quelli  era  il  fuó  rifugio 
folo , quali  fclama  ; 

Òr  chi  fra  cbi'l  fofleaga  , o cbi’ì  rifcbìari  ì 
Che  nel  fiflogifmofpofitiro  ridurrai  cosi . 

10  ne’miei  giorni  tempeftofi  avea  te  per  lume  e riparo  : e adellb  lèi 
fpento.  Or  quale  altro,  mifero  me, avrò  più  lume  o ri  paro  ? A Ila  qual 
miferia  fi  aggiunge  or  l’altra . Bella  fera , imefa  per  Claudia  Uriina  , 
con  velenoìa  ferita  mi  travaglia  danna  parte,  e tu  dall’altra  con  l’a- 
cerba dipartita . Io  come  potrò  due  à gravi  duoli  fofferire  ? E ’n  bre- 
ve fomma, come  fc  dicerie:  Siete  due  a darmi  morte  : come  io  viver 
potrò  f*  E l’argomento  dalle  cagioni  nel  numero  del  più  : che  per  co- 
mune concetto  fon  cosi  gravi,  che  detto  fu  da’ primi  faggi  ; Neqite 
Hercules  cantra  duos . 

11  concetto  di  quello  componimento,  tuttoché  fia  comunale,  e 
men  alto  monti  ; egli  è però  velli  to  di  forme  e di  colori,  che  nulla  più 
li  può  in  eflb  deliderare  : fenza  che  gradevole  fi  fa  per  io  rapprefenta- 
to  collume,  per  lo  raffermato  ragionare,  che  più  fevero  nome  ha  di 
Verità  ; molta  parte  ha  d’ Argutezza , e via  più  di  Venullà  ; le  quaì 
tuttefue  virtù  compie  l’ultima  Gravità.Il  decevole  Collume  moltra- 
fi  in  più  luoghi  chiaro,  ficcomc  un  bell’azzurro,  che  tra  molti  colori 
ipicca  e riluce.  Io  dico  nel  principio , e per  lo  fentimento  lagrimevo- 
le , quando  ei  volto  al  Tuo  .Pranzo  dice , che  tolto  la  infoiente  morte 
glie  l’ha  tolto;non  parendo  mai  a’fopravviventi  amici  benivc^lienti, 
che  l’amata  perlbna  tardi  fia  fpenta  : anzi  che  quello  medenino  la- 
mento fa  il  Poeta,  e nel  primo  incontro  della  mclla  canzoncina,e  nel 
fine  eziandio  ripete  appunto,  come  fi  fa  nelle  nenie:  ma  il  Poeta  in 
un  breve  quattordicefimo appena  due  fiate  ripigliò.  Cosi  non  è vizio 
queflo  ; ficcome  nè  anco  vizio, nè  balTezza  è quella,che  notò  il  Signor 
Sertorio  Quattromani  della  comune  nollra  Provincia,  edella  poli- 
tezza Italiana  ornamemo  , ne’due  verfi  del  primo  quartetto  compre- 
fa  . Non  è,  dico,  dimelTa  maniera,  ma  ben  decevole,e  al  foggetto  con- 
facevole  e conforme  : e non  più  folle  vaca,  nè  più  alca  è la  maniera  dal 
Petrarca  ulàta  in  quello  ; 

Sennuccta  mia  , benebè  d^liofa  e folo 
M'abhi  lafciato  ,•  io  pur  mi  riconforto  X 
Perche  del  corpo , ove  prefo  eri  e morto  , 

Alteramente  fei  levato  a volo. 

Secondo , non  v’è  baffezza , ma  oflervanza  di  buona  Retorica,  per- 
chè 
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che  la  propofizlonc  gode  della  forma  pura  e chiara.  Segue  poi  il  Co- 
fiume  in  piangendo  nel  perduto  Soranzo  la  perduta  tranquillità;per- 
chè  noja  quanto  ei  mira , e duol  gli  appare,  comechè  il  mirar  fatto  fia 
per  riportar  dilettanze  / e piangendo  il  perduto  lume  e foftegno',  che 
non  è altri , che’l  rifaccia  e riftori . 

Nè  paja  men  ferbarfi  il  collume  da  lutto  perla  menzióne  dell’ 
amata  Urfina,anzi  fiferba  fermamente /perciocché  a diveder  ci  dà , 
che’l  Soranzo  fofle  un’affidatilTimo  fuo  compagno.'poichè  in  ben  due 
Sonetti,  cioè  in  quello  e ncH’altro,  che  fegue  ragiona  con  lui  d’Arno-- 
re,  dicendo; 

Tolfemi  antico  bene  invidia  nova  , 

£ s'io  ne  pianfi  , e morte  ebbi  da  prejfo  , 

Th'I  fai  , cui  lo  mio  cor  chiufo  non  fue . 

Senza  che  ciò  fece  anche  il  Petrarca  nell’ anzi  defcritto  Sonetto  > di- 
ccndo.. 

jiììa  mia  Donna  puoi  ben  dire  in  quante  ' 

Lagrime  io  viva  ; e fon  fatto  una  fera  , 

Membrando  i fuoi  begli  occhi  y e Torme  fante. 

Ma  nota  ora  il  collante  raffermare  per  li  fenfi  e per  le  paroIe.E  del-' 
le  parole  la  PER  ME , la  TRONCANDOLO’,  la  BEN  SAI , con 
Ja  quale  fermilTimo  llabilifce  il  fuo  airunto,rEnfall  delle  voci  CIE- 
LO AVARO,  ORE  BREVI  E RARE. 

E de’ fenfi  :• 

CHE  NOJA',  QUANT’IO,  MIRO',  E DUOL  M’APPARE: 

BEN  SAI,CH’AL  VIVER  MIO,  CUI  BREVI  E RARE, 
con  tutto  il  rimanente  del  quartetto;  nel  quale  per  aggrandir  il  con- 
cetto , eagguagliarlo  al  nobil  merito  del  Soranzo,  ufa  la  Circuizione 
E gli  ultimi  due  verfi  : 

LASSO  TI  PARTI  TU,  NON  ANCOR  PIENO 
I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO. 

• Ma  dimmi  dell’Af^tezze . Prima  è l’allufione  al  candido  fil  mate- 
riale: LE  AMARE  PER  ME;  e il  traponi  mento  lunghetto,  per 
dilungar  per  avventura  l’infaullò  e infando  nome  delle  Parche . 

cur BREVI  E RARE 

PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIEL  AVARO  ) Efag- 
gerazione , dalla  quale  fi  fcorge  la  fua  neceffità , onde  le  conveni- 
va il  Ibccorfb  del  paratiffimo  amico . 

BELLA  FERA  E GENTIL)  Difformità  adeguata. 
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. 'GENTIL  PUNSE , 

VAGO  LASSANDO  IL  COR’DEL'SUO  VENENO.  ) 

Nè  manca  deirArgutezza  qucil’altra'S^ATTENDE  ; perchè 
• cono  idi  natura  intendenti , che  il  pelo , o altra, parte  della  fera , -che 
•^punfe, antidoto  è.contra  il  fuo  veleno.  E mentre  io  vo  l’antidoto  pro- 
curando , e quello  in  vano  attendendo , lalTo  me , perduto  ho  anche 
: te, che  è una  troppo 'fiera  calamità . E sì  par  che  le  chieda  commifera- 
zione  e confolazione  - Intanto  penetri  fallufione  a Claudia  ; zoppo., 
-accenno , fuggire  fpedito . 

Olferva  ora  gli  aggiunti  CANDIDO  FIL  ; PARCHE  AMA- 
RE ; BREVI  E RARE  ORE  SERENE  ; .CIEL  AVARO  ; 
FERA  BELLA  E GENTIL  ; VAGO  COR  ; PRIMI  SPAZJ  ; 
CORSO  UMANO  . Qiiefti tutti fonoaddobbi di  Venuftà  ,edi  Ve- 
nuftà  e di  Argutezza'infiemela  Paranomafia  ili  TRONCARO  e 
TRONCANDOLO;  BREVI 'E  RARE,  inquantità  e numero 
diftribuìte;  Tallufione  della  fera  alfUrfina;  e le  corrifpondenze  SOS- 
TENGA a RIPARO;  LUME  a RISCHI  ARARE-. Olferva  in 
ultimo  che  dilfe  con  piana  negazione  ciò  che  potea  con  agevole  inter* 
rogazione  incalzare . Dice  .* 

OR  NON  E' CHPLSOSTENGA,0  CHPL  RISCHIARE;^ 

E averebbe  potutto  dire . 

Or. chi  fi  a ch'il  foflctiga.e  cbe'l  rifehiare? 

Ma  egli , credo , nei  pianto  non  avvisò  Io  Itile  efaltare  : il  quale, però 
nonlafciò  di  far  grave  in  quella  maniera  chedillinfeErmogene.'E 
- ciò  è , che  grave  fi  fa  quante  volte  le  cofe  adattanfi  fecondo  il  decoro  , 
e fecondo  i luoghi , tempi , e l’opportunità e così  .di  ^vantaggio  il 
. Poeta  ha  fatto , ficcome  no  dichiarato  - 

„ vOra  per  le  cofe  precedentemente  confiderate^nojn  ha  dubbio  àl- 
cuno , che  il  prefente  Sonetto  contenga  ralTomiglianza  di  perfona 
,,  fortemente  da  triftizia  trafitto . Laonde  fe  il  folo  dimofiramento 
,,  di  quella  palfione  baltalTe  a far  palefc  l’arte  del  Poeta  , e la  bellezza 
,,  del  componimento  ; e fe  infieme  coll’efprelfione  del  dolore  per  la 
perdita  dell’amico  non  andalTero  molte  altre  palfioni  accoppiate  ; 
,,  poche  cofemi  rimarrebbero  a dire  a compimento  diquefta  fpia- 
,,  nazione.  Mala  cofa  va  altrimente:  perchè  le  Ipecie  del  dolore  fo- 
. „ ■ no  molte  e varie , così  di  effetti , come  di  cagioni  .•  e il  noli ro  Poeta 
„ in  quello,  come  negli  altri  fuoi  componimenti,  feguitandoi  ve- 
„ lligi  della  natura,  la  quale  rar^  voi  te  permette, che  i moti  ddl’ani- 

„mo 


2i6  SPOSIZIONI 

,,  mo  fiano  fcmplki,e  d’una  fola  palTione  vclliti;  nel  medefimo  tem» 
„ po , che  imita  la  Mellizia , non  lafcia  di  toccare  alami  altri  affetti, 
„ che  TiAeffa  Mellizia  col  muovere  varj  penfieri  fuol  generare . Per 
,,  lo  che  il  dovere  richiede,  che  noi  drizziamo  Tintenzione  a confide- 
„ rarequeAecofealquantopiùdiAintamentediquelchefin’orafi è 
„ fatto;  alla  qual  colà  fare  fa bifogno premettere  una  breve  Ijpiega- 
,,  zione  dellepalTionijcheA  averanno  adollèrvare  nel  Sonetto:  c 
„ perchè  la  TriAizia  è il  fon  te, dal  quale  prendono  origine  tutte  l’al- 
,,  tre, da qucAa darò  principio. 

,,  Dico  duiK)  ue,  che  la  TriAizia,  la  quale  con  altre  voci  da*Tolca- 

,,  ni  fi  chiama  Gramezza, Angofcia,AttriAamento; e da’Latini; 
„ Aegritttdoy  Mesren-  ; e dagli  uni  c dagli  altri  TriAizia,  MeAizia,Do- 
„ lor  d’animo  ;c  tal  volta  l’hanno  ancora  nominata  conia  generai 
„ voce  Dolore.,  feiiz’altro  aggiunto  ; fecondo  riferifee  Cicerone  nél- 
„ la  4.  Tufculana,dagli  Stoici  fu  definita  in  queAe  ^zroìe:  Aegrìtud» 
» rj?  opinìorccens  maìipraftntis  y inquodemitti  coatrabique atiìmo  re- 
„ iìumeffevidiaiur . Dagli  altri  filofofi  , i quali  non  hanno  abbrac- 
,,  ciato  l’errore  della  Stoica  filofofia,  la  quale  infegna,  che  le  pallio' 
,,  ni  fiano opinioni , comunemente  fi  dice,  che  fia  un’opprclfione,  o 
,,  aggravamentodi  animo, natoda  opinione  di  prefente  male.  Re- 
,,  nato  delle  Carte  però  avendo  riguardo  avariecofe  degne  d’effer 
„ confiderate  perchivoleAè  avere  più  piena  e più  cfatta  contezza 
f,  della  fila  natura, la  definifee così  ; Triflitia efl Lattguor ingratus  ^ in 
„ quoconfijlitit  incommoditasyqute  obvenit  amma  ex’ malo , aut  defeda  , 
„ quemimprejfiones  cerebri  reprafentam ,»/ perchè  que Aa  de» 
„ finizione  richiederebbe  per  fua  dichiarazione  un  lungo  apparato 
„ di  cofepoco  confacenti  a quel  che  noi  al  prefente  intendiamo  di 
„ dire,- perora  ci potreraocontentarediquell’altra  feguitata  dalla 
,,  comune  dc’Filofofi  ; la  quale,  contuttoché  non  ifpieghi  molto  a 
„ dentro  la  natura  della  cola,  eUa  è nondimeno  tale,chc  non  contie» 
„ ne  falfità , come  quella  degli  Stoici. 

„ I moti  egli  effetti  di  qucAa  palfionc,  parte  appartengono  ai 
„ corpo  e parte  all’anima  Perquellaparte,che  appartiene  al  corpo, 
„ la  prima  e principale  fua  attività  confi  Ae  in  reArignerele  cavità 
„ del  cuore , e frenare  il  moto  e l’accendi  mento  del  fangue , il  quale 
,,  fi  fa  in  dette  cavità;  e per  confeguente  impedifee  ancora  la  genera- 
zionedeglifpiriti.DiciòchiariAimoargomentofihadal  vedere, 
chefubitochcfièdeAaMqueAapaffione,adun  tratto s’infievoli» 

„ feo- 
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),  fcono  le  forze,  le  membra  quafi  abbandonate  dal  loro  foftegno 
,,  cedono  al  proprio  pefo  , s’impallidifce  il  volto , gli  occhi  e la 
,,  fronte  perdono  la  loro  ferenità,  fi  rallenta  e indebolilce  il  moto 
„ deirarterie  ; e nel  medefimo  tempo  fi  fente  nel  cuore  una  oppref- 
„ fione  e un  rellringimento  accoppiato  ad  un  freddo  gielo  , il 
„ quale  rapprendendo  il  fangue , fi  diffonde  per  tutte  le  membra  : 
,,  per  le  quali  cofe  bifogna  credere,  chefubito  che  nella  Fantafia 
„ s’imprime  l'idea  di  quella  palllone  , dalla  detta  idea  per  mezzo  di 
,,  quel  nervo,  che  va  a far  corona  al  cuore,  li  mandino  alcuni  fpi* 
„ riti , con  l’ajuto  de’quali  detto  nervo  llringendo  il  cuore , e chiù- 
„ dendo  le  fue  cavità , impedilca  al  fangue  il  potervi  entrare  con 
„ la  folita  copia . Ed  è ragionevole  ancora , che  nel  medefimo  tem- 
„ po  , che  le  cavità  del  cuore  patifcono  un  tal  riftringi  mento,  en- 
„ trinelcuote  mifehiato  col  reno  del  fangue,  che  ordinariamente 
„ fuole  paffare  dalle  vene  all’  arterie , o qualche  porzione  di  fangue 
,,  meno  fottile  dell’ordinario,  o veramente  quaich’  altro  umore 
„ differente  dal  (àngue,  il  quale  gl’ induca  dilpofizione  tale,  che 
,,  lo  renda  poco  acconcio  a rifcaldarlì  e affotcigliarfi  per  mezzo  della 
,,  fermentazione. 

„ De’ moti  dell’ animo,  i quali  fono  varj  fecondo  la  varietà  de* 

„ penfieri , che  l’illeflb  dolore  fuggerifce  alla  mente  ; egli  è da  dire 
,,  in  prima,  che  per  lo  ritardato  movimento  del  fangue  , e per  la 
,,  poca  copia  degli  fpiriti , che  fi  mandano  al  capo,  da  quella  paf-> 
„ fione  non  fi  foglio  no  dellare  gli  altri  affetti  con  molta  velocità. 
,,  Anzi  fu’l  principio  fuole  ella  per  lungo  tempo  tenere  la  mente 
,,  comellupida,  fenza  niun  moto , a guardare  l’oggetto  della  paf* 
„ fione.  Ciò  non  ollante  pochi  affetti  ci  ha,  che  non  poffonoda 
„ quello  aver  origine  : e quel  che  mi  pare  degno  di  maraviglia  e di 
„ confidcrazione , è , chelafua  attività  (feegli  è pur  vero  quello 
5,  che  ne  dicono  il  Petrarca  e altri  Poeti)  fi  può  llendere  ancora  a 
„ produrre  l’Allegrezza,  che  è paffione  immediatamente  a lei  con- 
„ traria.  E ciò  fi  potrebbe  per  avventura  avverare,  qualora  qual- 
„ che  fervido  amatore  abbattendoli  aconfiderare  l’amate  bellezze, 
„ e il  diletto  del  quale  fi  vede  privo,  il  Cordoglio  ajutato  dagli  fpL-. 
„ riti  dell’ Amore  e della  Cupidità , tanto  vivamente  gli  dipignef- 
„ fe  quelle  cofe  nell’ animo,  che  egli  obbliando  il|danno  della  lor 
„ perdita,  ne ritraelle quell’ ifteffo diletto,  ch’erafolitodiritrar-, 
„ re  dalla  reale  e verace  loro  prefenza.  Bene  vero  però,che  quello.. 
pp.Cafa  Tornii.  E c » di- 
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5,  diletta  non  può  egli  molto  tempo  durare  : anzi  riafrefcand(>- 
fi , e faccendofi.  per  quella,  via  più  manifefta  la  gravezza  del  fot- 
ferto  danno;,  come  la  mente  fi  rifcuote  dal  filo  errore»  forza  è 
che  quel  breve  diletto  in  vie  più  lungo  e più  acerbo:  affanno  fi  ri- 
cambi-Tutto  ciò  fi  vede  in  molti  componimenti  del  Petrarca 
efpreffo  con  tanto  ardore  d’affetto , che  pare  che  non  ci  dia  luogo  • 
3,, da.  dubitarne.  Oreccone  unbelliffimo  efempio.*- 
W'òrnamì  a mente  y anzi  v'  è dentro  quella  » 

Cb*  indi  per  Lete  ejfer  non  può  sbandita  ,, 

Qi^al'  io.  la  vidi  in  fu  Vetà  fiorita,- 
Tutta  accefa  de*  raggi  di  fua  flella. 

St  nel  mio  primo  occorfo  onefia  e bella' 
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Veggiola  in  fe  raccolta,  e si  romita,. 


Cb* i grido:  Ella  è ben  dejfa  ; ancor  è*nvìtaX' 

E*n  don  le  cbieggió  fua  dolce  favella  •• 

Talòr  ri fponde  y e talor  non  fa  motto.- 
Sin  qui  ha  parlato  dell'errore  , appreflb  il. ravvedimento  fi* 
,,  efprime.  in  quelli  altri  verfi  : • 

là  y com'  uom  eh* erra,  e poi  più  dritto  eflima  ,, 

Dico  alla  mente  mia  Tu  fe*  ingannata . 

E nellf  ultimo  ternario  per  farci  manilàllamente  vedere  la  fbr-- 
3,  za.  del  fiio  errore , e come  per  ammendarlo  vi  lì  richiedea  tutta 
l’indùllria».  e tutta  la  rifiemone  della  mente  y raccorda  a fe  me- 
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,y  defimodillintamenteranno,  il  mefe>- il  giorno,  e ora,  chela 
,,  fua  Donna  era  ulcita  di  vita  - E ciò  contiene  una  belilfima  dottri- 


„ na  ; ed  è,cKe  quando  la  mente  vuole  difcernerc  le  veraci  vifioni  da. 
„ gli  errori  della  Fantafia , gli  là  bifògno  di  ricorrere  alle  particolari 
„ circollanze  della  cofa  „ le  quali  circollanze , non  potendófi  nelle 
3,  falle  apparenze  efàttamente  rinvenire,  ne  danno  manifello  judi- 
3,  ciò  della  verità.-  Quinci  chiaramente  puoi  \jfderequantq  fuor  di 
3,  ragione,  e più  col  giudicio  dell’orecchio, che  con  quello  dèlia  men. 
3,  te,  alcuni  accufano  quello  luogo  di  ballèzza  .11  ternario  dice  cosi  ; 
Sai,  che* n mille  trecento  quarant*' otto- 
Il  dì  feflo  d*  Aprile  in  l*or a-  prima 
Dal  corpo  ufeio  quell*  anima  beata .. 

£ lo  llellb affetto  fi'conciene  ih  quei  Sonetto , che  incomincia  ; 

Sì  breve  è il  tempo , e*l  penfier  sì  veloce , • 

Che  m rendo»  Madonna  così  morta. 
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^})  Ma  dove  cfprime  più  chiaramente  l’uno  eTaltro  paflaggio;  cioi 
,,  dal  dolore  al  diletto  dell’  Allegrezza , e*l  ritorno  dall’  Allegrezza 
„ nel  dolore, 'inhemeconTacerbezza  deidetto  dolore  ) è in  quella 
„ doloroHHima  Guizone; 

„ <Cbe  iiebbc'farf  cbf  mi  configliy  Amore? 

„ deve  nella  quinta  flanza  per  dimoflrare  il  conforto  e l’allegrezza 
,,  che  prendeva  ilfuocuore, qualora  meditando  giugnevaadobblia- 
,,  re  la  di  lei  morte,  dice'Jcfeguenti  paróle: 

'Più  che  mai  bella  , e più  leggiadra  donna 
Tornami  a mente  ; come 
Là  dove  più  gradir  fua  vifia  [ente  : 

Quefl'  è del -viver  mio  Vana  colonna. 
dopo  due  altri  verll  venendo  a narrare  quello  che  gliawe- 
quando  dal  fuo  dólce  errore  fi  rifcuoteva;  llimando  di  non 
„ potere  in  ninna  maniera  narrare  con  parole  l’acerbezza  dell’  alFam 
,,  no,  co’l  quale  ritornava  all’ antico  uio  lutto;  ufa  un  bellilfimo 
,,  artifìcio;  edè,  che  abbandonando,  come  operaio  tutto  vana, 
la  cura  di  ciò  fpiegare , fi  rimette  folo  a due  perfone  le  quali , fe- 
condo'la  fua  fiima,  poteano  comprenderlo  ; cioè  ad  Amore , e alla 
fua  Donna:ad  Amore, perchè  allegando  nel  fuo  cuore,potea,per 
cosi  dire,  come  teftimonio  di  veduta , conofeere  il  fuo  feempio  ; c 
alla  fua 'Donna  , perchè  credendola  falita  in'Ciélo  ,'fperava, 
chelovcdcffe  nel  volto  di  lui, 'che ’l  tutto  vede.  iEcco  le  fue  pa- 
role ; 

Ma  tornandomi  a mente  , 

Cbe  pur  mori'  è la  mia  fperanza  vtvay 
Sa  bene  Amor y qual' io  divento y‘ e fpero 
Vedal  colei y ch'ora  è sì  prejfo  al  vero  . 

Ma  midirà  alcuno , fe  la  Volontà , per  comune  fentimento  d^ 
dotti,  non  può  l’arco  del  delio  ad  altro  fegno  , 'fuorché  di'colà 
poflibile  dirizzare  ; come , dunque , poch’  anzi  hai  tu  'detto , che 
yy  la  Cupidità  fi  può  congiunger-con  la  con  templazione  di  quei  beni, 
„ e di  quei  diletti,  che  mai  più  non  poflbno  ritornare?  Non  è egli 
,,  un  tal  dcfiderio di  cofe  impoffibili?Rifpondo,che  quantunque  ve» 
„ ro  fia,che  mancando  l’oggetto,celfi  la  Volontà  di  muoverli  al  con- 
,,  feguimento  di  elTo;  nulladimeno  non  è fuor  di  ragione , che  alcun 
„ movimento  di  fpiritij'folito  a farli  dalla*Cupidità,polTk rimanere. 
iy  Imperocché  tra  i penfieri  della  mente,e  i moti  degli  Ipirìti  vi  è una 
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,,  tale  unione , la  quale  opera, eh ’cflendo  fblito  alcun  penfiero ili  an- 
,,  dare  accoppiato  con  alain  metodi  fpiriti;  quel  moto  di  fpiriti  fla- 
>,  chènon  è da  quel  penfiero  difgiunto  per  qualche  poflente  cagione, 
>,  dee  Tempre  andare  con  eflb  accoppiato , ancorché  ceflata  fia  la  pri- 
,,  ma  cagione  di  tale  unione.  Cosi  elTendo  lolita  la  Cupidità  di  fpi- 
),  gnere  molti  fpiriti  intorno  all’idea  dell’oggetto  defiderato,  ogni 
,,  qualunque  volta  la  mente  filTava  in  elfa  rintenzione,ancorchè  per 
j,  morte  della  perfona  amata  fia  mancata  la  Cupidità  ; tornando  la 
,,  mente  a contemplare  quelle  idee,  ove  folca  la  Cupidità  condurre 
,,  i Tuoi  fpiriti  ; molti  di  elfi  dcono  tornare  alla  Fantalla  nell’ifteflb 
,,  modo , che  facevano , quando  la  Cupidità  non  era  ancora  eftinta  . 
,,  Avendo  io  dunque  in  quello  luogo  parlato  del  folo  moto  degli 
,,  fpiriti,  non  ho  detto  punto  cofa,  che  contraili  al  comune  fenti- 
,j  mentode’Filofofi. 

,,  Nè  meno  vo , che  vi  faccia  maraviglia , che  avendo  nella  prece- 
,,  dente  fpofizione  detto , che  la  Cupidità  per  l’agitazione  de’fuoi 
„ fpiriti  fia  contraria  alla  meditazione  ; ora  abbia  pollo  gli  ftefli  fpi- 
,,  riti  per  a jutare  la  mente,  acciocché  per  mezzo  della  contemplazio- 
„ nepolfa  giugnere  a godere  dcll’immagi nata  prefenza  dell’amato 
oggetto.  Non  deve, dico, farvi  maraviglia  quella  cofa,perchè  quel- 
fy  lo  che  ivi  dicemmo  di  cotale  agitazione,  fi  deve  intendere,  mentre 
„ la  Cupidità  Ila  in  piedi;  e ciò  folo  quando  lliamo  con  credenza  di 
„ poter  per  allora  operar  cofa,che  giovi  in  qualche  modo  a pervenire 
,,  al  confeguimento  dell’oggetto  defiderato  ; o pure  quando  ella  va 
,,  accompagnata  conpenfieri  disdegno,  d’Odio,  odiGelolia  : in 
,,  ogni  altro  tempo  i detti  fpiriti  della  Cupidità  non  vengono  mai  ad 
,,  acquillare  tant’agitazioiie , che  polTano  impedire  l’operazioni  del- 
,,  la  mente  ; anzi  non  elTendo  fpinti  ad  operar  cofa , che  giovi  ad  ot- 
,,  tenere  il  delìderato  lìne,in  vece  di  Icorrere  per  i nervi  a dare  agita- 
„ zioneal  rello  dei  corpo , e a diverfe  fibre  del  cervello;  varjdi  elli 
,,  fermandoli  in  quei  luoghi , ove  rifiede  l’idea  del  delìderato  ogget- 
,,  to,  impiegano  tutta  laloro  forza  a render  viva  eprefente  quella 
,,  immagine . La  llelfa  ragione  ha  luogo  nel  cafo  noltro , nel  quale  i 
„ detti  giriti  foi^o  molli  non  già  dalla  Cupidità , ma  dalla  loia  idea 
„ dell’oggetto , che  folca  dcllare  tal  pallione. 

„ Ma , per  non  andare  più  errando  in  cofe  troppo  lontane  dal  no- 

,,  llropropofito;lafciandodi  ragionare  de’ maraviglioli  effetti  dell* 
,,  Amor  dilettcvole,efaccendomi  alquanto  più  vicino  all’argomen- 
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))  to  del  prcfente  Sonetto  ; dico , che  le  paflìoni , lequall  per  morte 
j,  di  perfona  a noi  per  amiftà  congiunta , fi  fogliono  deftare  dopo  la 
,,  Triftizia,  fono  il  Cordoglio,  la  Difperazione,  la  Cofternazione  , 
,,  l’Ira , l’Indignazione , e con  l’Indignazione  la  Maraviglia . Quelle 
,,  parte  nalcono  dalla  confiderazione  degli  effetti , e parte  dalla  con- 
j,  fiderazione  delle  cagioni . Dalla  confiderazione  degli  effetti,  e del- 
„ le  circoflanze  della  cofa  nafeono  il  Cordoglio , la  Difperazione,  la 
„ Cofternazione  : e dal  confiderare  alle  cagioni,  l’ Ira  e l’Indignazio- 
,,  ne. II Cordoglio, ficcome  abbiamo dimoftrato nella  fpianazione 
„ del  quinto  Sonetto , fi  della  dalla  memoria  del  paffato  ; cioè  quan- 
„ tunque  volte  noi  penfandoalla  vita  menata  in  compagnia  della 
„ perfona  amata , ci  rechiamo  a mente  e i beni  e i diletti,  che  riceve- 
„ vamo  in  comunicando  con  effa.La  qual  memoria  cagiona  una  ma- 
y,  niera  di  tormento  molto  molefta  ; perchè  oltre  il  continuo  aggra- 
,,  vamento , che  riceve  l’animo  ad  ogni  nuovo  penfiero , che  m la 
„ mente  intorno  a tai  diletti  ; ha  con  feco  accoppiate  Tamarerzedel- 
„ la  Triftizia  e della  Difperazione;  come  quella,  che  in  tantocipuò 
„ recare  affanno  e dolore,  in  quanto  prefentemente  di  tai  diletti  ci 
„ fentiamo  privi , e fiamo  fuori  di  fperanza  di  poterli  in  avvenire  ri, 
„ cuperare  e ottenere.  Il  Cordoglio  dunque,  acciocché  fi  trattenga 
,,  tra’fuoi  confini  ,deve  fcmra  tutto  guardare  al  paffato;  ma  in  modo 
„ che  non  dimentichi  il  futuro;  in  qualunque  maniera  fi  parte  da 
„ quelli  termini,  fi  muta  di  natura  : laonde  ficcome  dal  fìffarfila 
„ mente  tutta  nella  confiderazione  del  paffato,  ne  procede  imme- 
„ diatamente,nciramor  di  bellezza  poc’anzi  mentovato,  il  paflàg- 
„ gioda  Meftizia  in  Letizia  ; cosi  il  troppo  guardare  al  futuro , cam- 
„ Sia  il  Cordoglio  infemplice  Difperazione , e la  Difperazione  ia 
„ Furore  fovente  trapaffa,e  principalmente  fc  con  effa  l’Ira  s*accop- 
„ pia . 

„ La  Cofternazione  nel  cafo  noftro  nafee  dal  riflettere  al  prefen- 

,,  te , e dal  confiderare  il  futuro  ; cioè  deftafi  quello  affetto , quando 
,,  la  mente  tenendo  fiflb  il  penfiero  alla  Meftizia,  eall’Affanno, 
che  prefentemente  fopporta  ; e non  feorgendo  come  cotal  Mefli- 
5,  zia  fi  poffa  col  tempo  Icemare , fi  volge  a riguardare  i mali , che  ci 
„ fovraflano  per  la  perdita  di  un  tanto  bene:  e parendole  di  avere  a 
„ vivere  una  vita  colma  di  tutte  le  mifèrie , e priva  di  ogni  diletto  ; 1* 
,,  animo  vinto  dall’orrore  ,co’l  quale  gli  fi  rapprefenta  il  futuro  fuo 
„ flato , diffida  di  poter  in  avvenire  reì^ere  alla  gravezza  del  male  ; 
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„ la  qual  pafTionedéfìnendóla generalmente  il  {opraccicatd Renato 
j,  àellt,Cliiteydicccosì:ConJìer/iatio^$uc contrarJa efi  Audacia yHOM fa- 
f , lumfrìgus  ejìyfcd  ctiamperturbatio  & flupor  anima  ^quì  ipfi  atteri  fa, 
yy  cuUatemreftfiemii malis  yqua proxima ejfeputat . 
yy  Terenzio  ncirAndrla  Atto  fecondo , feenaprima  ; 
yy  ! Ut  animus  iu  'Spc  atque  Timore  ufque  ante  hoc  attentus  ‘fuit  y 
yy  Tta  pofiquam  adempia  fpes  ejì  y'iajfus  y cura  confeSìus  jhtpet. 
yy  £ più  apprclTo  lo  ftellb  Renato,  dove  dichiara  l’ufodi  quella  paf. 
yy  fione , e’J  modo  che  fi  ha  da  re  nere  per  guardarcene  , parlando  de* 
„ più  femplici  affetti, che  inducono  nell'animo  una  tal  difpofizionet 
» Qtj^d  at linei  ad  Conflernationemynon  videoy  quin  umquam 

yy  laudabilis  ejfepojjìi  j necajféclus  fpeciaìiseflyjed  merus  excejfus'Pst'. 
yy  fillanimitaiis  y‘SiupoT4S , & Metus , qui  femper  vitiofus ejì . 
yy  Ma  perchè  queft’iiffetto,  per  la  molta  parte  che  v’ha  la  Dilpe- 
„ razione  ,'fi  potrebbe  di  leggieri  con  quella  confondere,'  perchè  al- 
yy  trilcfappiadiftinguere  ,e  noi  polTlamocon  più  ficura  feorta  con- 
yy  durci  a conofeere  la  bellezza  c l’artificio  del  prefente  componi- 
yy  mento  ; Ila  bene , che  qui  ancora  diciamoalcune  cofe  della  divei'lì* 
yy  tà  che  giace  tra  loro. 

,,  ’Dicodunque,  chetra  laCoflernazioneelaDilperazioncTi  è 
yy  differenza , «osi  per  rifpetto  dell’oggetto,  al  quale  riguardano  ilo- 
„ ropenfieri,comeper  rifpettode’raoyimentidegli giriti,  i quali 
,,  cagionano  in noiil  fenfo  della paTTione .‘Inquantoai  penfieri, 
,,  quelli  delia  Difperazione  fono  drizzati  fblamente  a contemplare 
yy  la  grandezza  del  bene  e del  male,  e l’impoffibilità  di  poterlo  otte. 
yy  nere  o fuggire.  Dall’altra  parte  la  Cofternazionc,  che  come  quel- 
„ la,  in  un  certo  modo  par,  che  ritirila  mentexlàllecófe  di  fuori  a 
„ quelle  didentro,  noniafciainolto 'faticare il  penderò  fu  quelle 
„ .confiderazioni^.ma  fupponendo  già  chiara  e manifefla  la  grandez- 
„ zadelmale,  el’impoilloilicàdi  poterlo  fi^girc;  quel  che  princi- 
jy  paimence  riguarda,è  la  propria  infufficienza  a poterli  opporre  con 
yy  forte  e robullo animo  alla  violenza  ed  acerbezza  di  quello . 

„ Di  più  la  Difperazione  fi  può  immediatamente  dellare,'così  per 

,,  cagione  del  bene  che  non  fi  può  ottenere, 'come  per  cagione  del 
yy  male  che  non  fi  può  fuggire . Nella  Collemazione  l’oggetto , co’l 
yy  quale  paragonando  noi  le  nollre  forze,  ci  pajono  deboli  e infuffi- 
„ cienti,  non  è altro,  che  la  gravezza  del  male.  E fe  fi  vede  incorrer 
yy  l’anùno  in  quella  palTione , anco  quando  fiamo  fuori  di  fperanza 
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'iy  JlavereagoderediaIambcne;.ciàavviene,  non  per  altra  cagio* 
>,  ne , fe  non  perchè  in  quella  privazione  di  bene  fi  riguarda  un  pofi- 
,,  tivo  male  ed  è , che  in  tal  cafo  noi  riflèttiamo  aldolore  e all’af- 
},  fanno , che  per  tal  cagione  crediamo  di  avere  a fofferire . 

},.  Per  quel  che  fi  appartiene  a’movimen ti  interni, la  Coflernazlo 

j,  ne  gli  ha  Tempre  deboli  c lenti  ; comequella’,  nella  quale  tutte  P' 
>,  altre  piu  femplicijpalfionì  che  la  compongono  >,.  concorrono  a ca- 
>,  gionareumtalé affetto. 

,,  E per  prima  il  penfare  alla  propria  debolezza , dal  che  nafce  fa 

j,  Pufillanimi  tà,  faccendo  ceflàre  la  volontà  di  operare;  non  folo  fa  , 
jy  che  glifpiriti  manchinodalla  loroordinaria  agitazione;  ma  ne 
}>  impedifcedi  vantaggio  la  generazione,trattencado  c ritardando  il 
3,  moto  circolare  del  fangue. 

3v  Per  fecondo  V lo  Stupore,  ficcomefiè  detto  nella 'precedente 
3,  fpianazione,  fa  che  glifpiriti  fi  fermino  intorno  alla  prima  appa- 
3,  renza  della  cofa . Per  lo  che  quei  pochi  fpiriti,  chccon  tale  impedi- 
3,.  mento  fipoffbno  generare,  e neceflarioche  reflìnoquafi  immobili 
3,  nel  capo,dallà  quaicofa  dee  neceflàriamentenafcere languidezza . 
33>  Per  terzo  , il  futuro  danno  conofciuto  come  inevitabile  ',  cagio- 
3,  na  quei  medefiini  effetti , che  farebbe  fattuale  prefenza  del  male  r 
3,  laonde  quella  paffione , che  cotali  cofe  riguarda  , dee  avere  movi- 
33<  menti  non  molto  diffìmili  dalla  Triilizia .. 

33<  Ma  i moti  dèlia Difperazione  a cagion  ch’ella  può  riguardarc 

33  e af  male  e al  bene,non  fono  fémpre  d’una  medefima  maniera  ; ma 
3,  variano  fecondo  le  di  verfitàdeiroggettoal'quale  vanno  dirizzati  i 
33  penfieri  ; Quando  ella  contempla  la  grandezza  del  bene',  di  cui  fi 
33  difpcra  il  godimento  ; avendo  per  ifprone  del  fuo  furore  gli  fpiriti 
3,-  dell’Amore  e della  Cupidità , i quali  fpiriti , come  poc’anzi  fi  è di- 
3,t  vifàto  3 fi  raggirano  intorno  all’idea  della  colà  defiderata;  non  può 
33  non  effere  molto  violèntee  feroce  .^Ma  fe  i penfieri  faranno  rivol- 
jy,  ti  a guardare  rimpoffibilità  di  potere  sfuggire  alcun  male  ;,flante 
33 -le  colè  già  dette  3 niuno  dubiterà,  clic  una  tal  confideraziòne  deb- 
„ bia  più  toflòprodurre  Languidezza:,  che  Furore.  Così  veggiamo 
33  :^preffo  dei-Tàffo  3 che  Tancredf  vedendo  eflintala  fija  amata 
3,  Clorinda  ,•  cadde  in  tal  furore , che  verfandó  contro  di  fe  medefi- 
3,  mo  tutto  l’impeto  dell’Amore  e della  Cupidità,  fquarciòlefue  fe- 
33  rite , fe  ogni  sforzo  per  ucdderfi . Ma  efléndoentratonegli  agnati 
33  di  Armi(M , e fcntendofi  minacàar  di  perpetua  prigione  ; contuc» 
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,,  tochè  quefto  danno  in  effetto  fofTe  aflài  maggiore  di  quello  della 
a,  perdita  deH’amata;  ciò  non  oftante  ravveduto  Poeta  in  quefto 
infortunio  non  lo  fa  paflare  a niun’atto  di  Furore  : ma  fi  ftudia  fo- 
lamente  di  farcelo  vedere  fuor  di  modo  mefto  e dolorofo . 

Nè  vale  a dire,  che  l’avere  Tancredi  nella  morte  di  Clorinda 
voluto  torli  di  vita,  fi  debbia  attribuire  all’effere  ftato  egli  fteflb 
Autore  del  fuo  male  : sì  perchè  l’iftelTo  afcrivere  a fua  colpa  un  ca- 
„ fo  fortuito,  è effetto  degli  fpiriti  dellaCupidicàe  deH’Amorey  i 
j,  quali  non  potendo  impiegare  la  loro  agitazione  per  lo  confegui- 
mento  dell’oggetto,l’impiegavano  in  deftare  un  cotal  Furore  ; co- 
me anco  percnè  egualmente  nell’uno  e nell’altro  cafo  fi  avea  da  fé 
3,  fteffo  cagionato  il  male . 

3,  Effetto  della  Cofternazione  fi  è recar  noja  e difpiacere  da  tutte 

3,  le  cole,  lequalifi  offerifcono  alla  mente , e fopra  tutto  da  quelle 
5,  ftefle,  dalle  quali  in  altro  tempo  folevamo  maggior  diletto  raccoi> 
3>  re;  onde  a ragione  diffe  il  Petrarca; 

E cantare  augelletti  , e fiorir  pìaggìe  , 

E'n  belle  donne  onefii  atti  foavi 
Sono  un  deferto  e fere  afpre  e felvaggie. 

Dal  che  poi  procede  anco  l’abborri mento  della  vita , e quei  lan- 
3,  guidi  non  mcn  che  dolorofi  fofpiri,  con  che  da  coloro, che  a tal  pe* 
3,  na  foggiacciono , la  morte  s’invoca . 

3,  Ora  di  tutte  e tre  quelle  paflioni  abbiamo  fpeffilfimiefempj  ap- 

3,  prefibde’noftri  Poeti:  e per  incominciare  dal  Cordoglio,  piacemi 
3,  recarvi  in  mezzo  la  terza  ftanza  dellaCanzone  del  Bembo  in  morte 
3,  del  fratello  : nella  quale , narrando  e ampliando  la  ftrctta  unione  , 
33  che  era  fiata  tra  loro  due,  e l’utilità  e la  dolcezza,  che  egli  avea 
3,  tratto  dal  cordiale  amore  dell’eftinto fratello;  cfprimca  raaravi- 
3,  glia  la  natura  di  quella  paftione . > 

Dinanzi  a te  partiva  ira  e tormento  , 

Come  parte  ombra  aWappmrir  del  Sole  ; 

Quel  mi  tornava  in  dolce  (gni  alto  amaro  ; ‘ 

O pur  con  l’aura  delle  tue  parole  > . 

Sgombravi  d’ogni  nebbia  in  un  momento 
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Le  cor  , cui  dopo  te  nulla  fu  caro.  .' 

Nè  mai  volli  al  fuo  fcampo  altro  riparo  , 
Mentre  aver  fi  poreo  , che  la  tua  fronte  , 
E l’amico  fedel  faggio  configlioM' 
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Perfo  ) bianco  , e vermiglio 
Color  no»  mofirò  mai  vetro  , ne  fonte- 
Cos)  puro  il  fuo  vago  erbofo  fondo  ; \ 

Com'io  negli  occhi  tuoi  leggeva  efpreffa 
Ogni  mia  veglia  fempre  , ogni  fofpetto  : 

Con  j;  dolci  fofpir  //  caro  affetto  , 

Delle  mie  forme  la  tua  guancia  impreffa 
Portavi  ; anzi  pur  l’alma  , e’I  cor  profondo. 

Or  quanto  a me  non  ha  più  bene  il  mondo  , 

E tutto  quel  che  di  lui  giova  e piace  , 

Ad  un  colpo  mortai  fot  terra  giace. 
j,  L’Immagine  della  difperazione,  parmi  che  la  fi  contenga  il  pri- 
mo  Sonetto  della  feconda  parte  delle  rime  del  Petrarca , il  quale  è- 
5>  così  : 

Oimè  il  bel  vifo  , oimc  il  foave  fguardo  ; 
j,  Oimè  il  leggiadro  portamento  altero  : 

},  Oimè’l  parlar  , ch’ogni  afpro  ingegno  e fero 

yy  Faceva  umile  , e d’ogni  uom  vii  gagliardo  : 

}y  Ed  oimè  il  dolce  rifa  , ond’ ufeio  il  dardo  , 
yy  Di  che  y morte  , altro  ben  ornai  non  fpero  : 

yy  Alma  reai  , degniffima  d’impero  , 

yy  Se  non  fuffi  fra  noi  fcefa  si  tardo. 

),  Per  voi  convien  ch’io  arda  , e’n  voi  refpire  ; 
yy  Ch’io  pur  fui  voflro  ; e fe  di  voi  fon  privo  J. 
yy  Via  men  d’ogni  fventura  altra  mi  dole . 
yy  Di  fperanza  m’empiefie  e di  deftre  , 
yy  fh^and’io  partii  dal  fommo  piacer  vivo  ; 

yy  Ala  il  vento  ne  portava  le  parole. 

yy  Ho  detto,  che  in  queftò  Sonetto  fi  contiene  imitazione  di  Di- 
j,  fperazione:  nella  qual  cofa  vi  potrebbe  eflcre chi  giudicalTc  altri- 
yy  nienti  : perchè  la  lunga  numerazione , e la  laude  die  fa  qui  il  Poc- 
,,  ta  dell’ eftinte bellezze,  fi  potrebbero  {limare per  avventura  più 
,,  convenienti  alCordoglio,che  alla  fcmpliceDifpcrazione.A  chiun- 
yy  que  folfe  di  quella  opinione,  rifpondo,che  altro  è celebrare  le  per- 
„ fezioni  dell’oggetto  amato , e confiderarle  ramante  come  pofl'enti 
„ a renderlo  contento  e felice;  altro  è riguardare  quelle  cofe  come 
„ cagioni  delle  dolcezze  realmente  da  effe  godute . Addiate  il  Cor- 
yy  doglio  non  balla  la  prima  confidcrazione  ; ma  vi  fi  richiede  la  le- 
. Pp.CafaTom.il.  F f « con. 
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,y  concia:  ma  per  laDifperazione  la  prima  confiderazionc  làrà  fuffi» 
yy  cientilfima. 

3,  Ciò  confiderato,vcggiendo  noi  nel  prelènte  Sonetto, che  Tefag- 

3,  gel  azione  delle  perdute  bellezze  non  fu  fatta  dal  Poeta  a fine  di  ag» 
,3  grandire  idiletti  da  lui  goduti:ma  sì  bene  per  efprimere  con  effica- 
3,  eia  ed  evidenza  il  dolore  della  perduta  fperanza  di  avere  a racco* 
3,  gliei  e alcun  fruttodelle  fue  amorofe  fatiche  ; polliamo  parimente 
3,  conchiudere , che  il  rammarico  del  Poeta  non  tanto  procedea  dal- 
3,  la  rimembranza  de’palTati  godimenti , quanto  dal  non  avere  avuti 
3,  quei  che  defiderava  e che  Iperava  di  potere  ottenere  ; fe  la  nemica 
3,  morte  non  gli  avelTe  tolto  la  fua  amata  Donna.  Tutto  ciò  fi  feorge 
33  manifeftamente  nelPultimo  ternario,nel quale attribuifee aperta- 
33  mente  la  cagione  de’fuoi  cocenti  fofpiri,  all’elTere  caduto  da  un’al- 
3,  tilTima  fperanza  concepita  quel  dì  > che  fu  l’ultimo  a vederla.  Con* 
33  fideriamo  di  grazia  le  fue  parole  : 

33  D/  fperanza  m'empìefle  e di  deftre  y 
33  Quand'io  partii  dal  fommo  piacer  vivo  J 

33  Ma  il  vento  ne  portava  le  parole. 

33  Si  aggiugne  a ciò , che  quel  parlar  rotto  y e frammezzato  di  co- 

33  centi  lol^ri , che  ufa  per  tutti  e due  i primi  quaternari,  più  fi  con- 
33  fà  con  la Difperazione  3 che  co’l  Cordoglio.  Non  finiega  però,che 
33  traendo  gliamanti  fommo  diletto  dalla  confiderazione  delle  ama- 
33  te  bellezze  ; che  il  raccordarli  di  quelle , portando  foco  alcuna  me- 
33  moria  di  un  tal  diletto,  gli  aveflèro  in  qualche  modo  potuto  defta- 
3,  re  il  Cordòglio:  ma  non  faccende  egli  di  ciò  ninna  menzione,il  ciò 
33  dire  non  farebbe  far  palefe  l’intenzione  del  Poeta  ; ma  un  voler  ca- 
33  vare  per  forza  di  lontane  conjetture  quello  che  elio  non  ha  voluto 
33  dichiarare. 

33  Della  Cofternazione  Dante  nella  vita  nuova  ,•  guardando  alla 
33  milèria  di  chi  foprav  vive  alla  morte  di  perfona  cordialmente  ama- 
33  ta,e  mofirando  voglia  più  di  morire  che  di  vivere;  ne’vcrfi  feguen* 
33  ti  ne  fe  molto  viva  ed  evidente  raflbmiglianza  : 

3»  Q^ntunque  volte  y lajfo  y mi  rimemhfa  y 

33  Cb*io  ma  debbo  giammai  . 

feeder  la  Donna  , ond'io  vo  s)  dolente  * 

33  Tanto  dolore  incontro  al  cor  m'ajfembra  y 
33  Ch'io  dico  3 Anima  mia  , che  non  te'n  vai  ì 
jj  Che  li  tormenti , che  tu  patirai 

.yy^Keì  ■■ 
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Nel  fecol;i'che  f'è.gtà  tanto  nojofo  , 

Mi  fan  pietofo  di  ‘pav.va  forte  X 
Ondalo  chiamo  la  morte  ^ 

Come  'foave  • e dolce  mio  ripofo  : 

E dico  ; Vieni  a tne  y-con  tanto  amore  , 

Ch*io  fon  'àfliofo  di  chiunque  more . 

Ora  il  hoilro  Poeta  nel  prefentc Sonetto  ufando,fècondo  il  fuo 
coftume,la  mifchianza  delle  paflìoni;di  quelle  due, che  procedono 
dalla  confiderazione  d^li  effetti  ; laìciando  da  parte  il  Cordoglio, 
fi  ha  tolto  ad  imitar  la  (^flernazionemella  quale  elezione  è degno 
di  molta  laude  : perchè  benché  il  Cordpglio'fia  molto  dolorofa  paf- 
llone  r nulla  di  meno , come  fia  chiaro  poco  apprèflb , non  ha  con- 
cetti così  propi  j ad  efprimere  la  forza  dell’  amicizia  -,  e il  dolore  , 
che  deve  recare  ad  un  ben  coftumatoiiomo  la  perdita  di  un’ami- 
Diquei  che  procedono  dalla  confiderazione  delle  cagioni. 


co 


cfprime  l’Indignazione , e con  l’Indignazione  accoppiò  la  Mara- 
viglia. Tra  quelle  tre  paffioni,  quella  che  tiene  il  primo  luogo 
nell’  animo  del  Poeta , è la  Cofternazione  ; • l’altre  due , cioè  l’Ira 
e l’Indignazione' fono  come  feguaci  di  quella . 

Ad  elprimere  la  Cóllernazioneufa  quello  artificio  : propone  in 
prima  la  palTìone,  dalla  quale  egli 'fi  fentiva  commovere  .*  poi 
perchè  il  Lettore  felli  peti  uafo  del  fuo  detto;'va  raccogliendo  tut. 
te  le  cagioni  ,'per  le  quali  ere  caduto  in  quella  paffione . Il  Sonet. 
to  dunque  ha  due  parti,  una  Ipofitiva  e l’altra  argomentativa . La 
fpofitiva  Ha  tutta  comprefa  nel  primo  quaternario  , il  contcnutp 
del  quale  è;che  per  la  morte  del  fuo  caro  Soranzo  era  caduto  in  af- 
fanno tale,che  da  qualunque  parte  fi  rivolgeva,  non  fe  gli  rappre- 
fentava  altro, che  materia  di  pianto  e di  lutto . Ecco  le  me  parole: 
IL  TUO  CANDIDO  FIL  TOSTO  LE  AMARE. 

PER  ME,  SORANZO  MIO , PARCHE  TRONCARO; 
E TRONCANDOLO  IN  LUTTO  MI  LASSARO  , 
CHE  NOJ  A QUANTO  MIRO , E DUOLM’APPARE  - 
In  quelle  parole  Ha  circoferieta  con  molta  evidenza,  e con  moL 
ta  felicità  la  forza  della  Cofternazione;  ciò  fia  chiaro  per  più  ca- 
yi.  giOlii  . 

yy  Prima,  perchè  il  Poeta  in  quefti-verfi  fi  dimoftra  aver  l’ani- 
„ mo  intento  a ritìettere  alla  milera  condizione  del  fuo  ftato,  e al 
?? 


dolore  ch^pporta  per  la  perdita  dell’  amico  ; la  qual  cpfa  , 

' F f 2 ,,  come 


fic- 


A2  8 sposizioni 

3,  come  fi  cdivifato  nella  definizione  di  quello  affetto  3 è una  delle 
3,  principali  cagioni  del  fuodefiamento. 

3,  Secondo , perchè , ficcomc  fi  è ancora  di  fopra  divifato , la  forza 
3,  che  egli  concede  al  Tuo  dolore  di  rendere  iiojofa  ed  acerba  la  villa 
3,  di  tmtc  le  cofe , che  le  gli  rapprefcntano  alla  mente , non  è altro , 
3,  che  una  particolar  proprietà  o effetto  deirilleffìi  paffìone . 

33  ••  Ma  non  vo,chelafcidi  notare3  quanto  quella  proprietà  o effct- 
,3,  to  della  Coffernazione  cada  in  acconcio  ad  efprimerc  il  dolore, che 
3,  cagiona  la  perdita  delTamico . Egli  non  ha  dubbio  alcuno , che  fic- 
come  tra  tutt’i  comodi  di  quella  vita  3 fole  quello  deiramicizia  fi 
llende  in  tutte  le  cofe;  giovando  egualmente  nelle  fatiche  e nelle 
miferie , che  nc’i  ipofi  e nelle  profperità  ; così  la  perdita  delfamico 
3,  non  folo  deve  elfere  amara  e dolorofa  per  fe  ilefla , ma  deve  ancora 
.3,  aver  forzadi  privarci  e amareggiarciil  frutto  e il  piacere  di  tutti 
3,  gli  altri  beni . Onde  a ragion  dille  Arillotile  ; Sìnc  amicts  verno  eli- 
» ^eret  vìvere  f .eiinm  habens  reUqurt  ciuióìn  bova . 

3,  A quella  fentenza  alludendo  il  nollro  Poeta  negli  ultimi  due 
3,  veri!  del  citato  quaternario, par  che  dica  così  ; Caro  e fedel  mio  So- 
,3  lanzo  3 poiché  tu  fei  morto , e non  fei  più  come  eri  pronto  e con  1* 
3,  opra  e co^l  configlio  a rifchiararc  le  gravi  e torbide  procelle  di  que- 
33  ila  mifera  vita , io  fono  divenuto  il  berfaglio  di  tutte  le  miferie  ; il 
3,  mondo  non  ha  per  me  più  ombra  di  bene  ; anzi  quanto  guardo  con 
3,  rocchio  3 e contemplo  con  la  mente , tutto  mi  reca  noja  e tormen- 
3,  to  ; ficchè  non  fervendomi  il  vivere  ad  altro,  che  a trar  guai,  fareb- 
3,  be  meglio  per  me  morire , die  foprallare  a tante  miferie . 

3,  Per  terzo  io  dice  3 che  fe  attenta  mente  guarderai  i’efficacema- 
3,  niera , con  la  quale  il  Poeta  efprime  il  detto  concetto , ti  fia  avvifo 
,3  di  vedere  in  elio  adombrate  tutte  e tre  le  paffìoni  3 checompongo- 
3,  no  la  Coffernazione  ; io  dico  lo  Stupore,  il  Timore , e la  Pufillani- 
3,  mità . E nel  vero , come  potrà  non  aver  Timore  di  fe  e del  fuo  ffa- 
3,  to  colui, che  dovunque  rivolge  gli  occhi  e la  mente,altro  non  niira^ 
,,  che  immagini  di  noja  e di  duoloPEcfii  non  rimarrà  vinto  dalloffu* 

, pore  in  riguardare  tinsi  meffoedolorofofpettacolo  PEqualfran- 
V,  co  animo  circondato  da  tante  miferie  fia  valevolea  refiffereal  po- 
„ tere  di  quelle , e a riforgerc  dalfoppreffìone  della  Pufillanimità  ? 

3,  Efe  tivolgeraia  guaidare  l’alletto,  conche  drizza  il  parlare 
„ all’effinto  amico  ; in  modo  che  pare , che  ancora  perfeveri  ncli’an- 
,3  tico  fuo  coff  urne  di  ricorrere  a lui  neYuoi  bifognÌ3che  cofa  vi  potrai 
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defiderare,  cosiperlaCompaffione,  che  muove  in  noi,  come 
per  ifcorgere  Tamore  con  che  avea  amato  Taniico , e la  Cofterna- 
zionc  nella  quale  era  rimafto  per  una  tal  perdita  ? Non  vedi  chia- 
ramente, per  virtù  di  quello  artificio,  come  il  Poeta,  non  tro. 
vandotranoi  niun  rimedio  al  fuo  fmifiirato  dolore,  vorrebbe 
che  almeno  il  fuo  amico  J’afcoltafTc  dal  Cielo , e compatiflTe  la  fiu 
mi  feria? 

Se  noi  per  ultimo  , avendo  a mente  tutte  le  cofe  che  fi  fono 
dette  intorno  a quella  paflìone , olfervcremo  la  forma  dello  Itile, 
l’orditura  delle  parole;  troveremo  tal  corrifpondenza  tra  l’arti- 
ficio del  nollro  Poeta , e le  difpofizioni , che  dalla  Collernazione 
s’inducono  così  nell’ animoeome  nel  corpo;  che  ne  fiaavvifodi 
vederne  in  quefto  quaternario  un  vivo  fimulacro . Imperciocché, 
o porrai  mente  al  numero  dimefib , c inclinante  più  al  debole  che 
alrobullo,  tifato  in  tutto  il  prefente  quaternario;  o al  metodo 
femplice,  e puro,  e fenza  niimveftigio  di  Circuizione  ; o alle 
voci  di  umile  e temperato  fuono,  o alla  languidezza  delie  rime  ia 
ARE,  ed  ARO,  e particolarmente  delle  due  voci  TRONCA- 
ROeLASSARO;  fempre  ti  fi  faranno  avanti  cofe  rapprefen- 
tanti  al  vivo  la  lentezza,  conia  quale  fi  muovono  in  quello  af- 
fetto gli  fpiriti  unitamente  co’  penfieri . 

Non  credere  però  , chela  locuzione  fi  a balTa  ed  umile:  anzi, 
fe  drittoguardi , non  vie  cofa  in  quello  quaternario , che  non 
fiaefprella  con  maniera  di  dir  figurata  e poetica.  Imperciocché 
ne’ due  primi  vcrfi  volendo  narrare  la  morte  del  fuo  caro  Soran- 
zo , adoperando  il  luogo  delle  cagioni , dice , che  le  Parche  aveva- 
no troncato  il  di  lui  candido  filo  ; c volendo  dimollrare  la  fua  pafi 
fionc,  lo  fpiega  per  mezzo  della  Perifrafi  tratta  dagli  effetti , fic- 
ché  l’umiltà , che  appare  in  detto  quaternario  ,é  loJo  ne  i nume- 
ri, e nell’  orditura  delle  parole , la  quale  rapprefentando  l’affet- 
to, che  il  Poeta  vuole  imitare,  merita  laude  , e non  biafmo. 
Leggi  il  quaternario: 

IL  TUO  CANDIDO  FIL  TOSTO  LE  AMARE 
PER  ME , SORANZO  MIO,  PARCHE  TRONCARO: 
E TRONCANDOLO  IN  LUTTO  MI  LASSARO  , 
CHE  NOfA , QUANTO  IO  MIRO,  E DUOL  M'AP- 
PARE. 

Ma  mi  dirai;  Perchè  non  adopra  il  raedefimo  artificio  nel  rima- 
’ „ ncn- 
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yy  nente  del  Sonetto?  Rifpondo,  che  nel  rimanente  del  Sonetto 
y,  la  Cofternazione  va  congiunta  con  riinpcto  dell*  Indignazione  c 
y,  della  Maraviglia , le  quali  togliendo  l’animo  dalla  languidezza 
,,  della  Cofternazione, vogliono  eflere  efprefle  con  illile  più  vigoro- 
„ fo . E ciò  balli  per  ifpiegazione  della  prima  parte . 

Ora  in  quella  feconda  parte  , che  abbiamo  al  prenfente  a di- 
,,  chiarate , il  Poeta , perchè  altri  creda  fe  edere  ragionevolmente 
,,  avvilitole  confufo  tra  le  molte  fue  miferie,  raccoglie  argomenti 
,,  da  tutte  le  parti  per  dimòllrare,la  gravezza  del  Tuo  male  non  efle» 
,,  re  capace  di  nlun  conibrto  .1  capi  degli  argomenti  fono  dalla  cru- 
,,  deità  del  Cielo;  dall’ amore  che  egli  portava  all’ amico  ; dall’ a- 
„ more  che  l’amico  portava  a lui;  dalla  neceflità  che  eflb  avea  dell* 
y,  ajutodi  lui;  dal  non  avere  altra  perfona,  a cui  pofla  ricorrere; 
,,  dall’  eflergli  fbrtita  quella  /ventura  fuor  di  tempo  , e quando 
yy  meno  fi  potea  temere. 

yy  A provare racerbitàdelnemicoCielo,  in  prima, rammentan- 
„ doilcorfodella palTata.vita;  dice,  che  egli  l’ha  Iperimentato a 
„ fuodanno  fempre  crudele  c fpietato  : come  colui,  che  gli  è fiato 
„ largo  difpenfatore  de*  mali , e parco  datore  de’ beni . 

„ BtN  SAI , CH’  AL  VIVER  MIO , CUI  BREVI  E RARE 
„ PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO . 

,,  Appreflb , per  metterci  più  chiaramente  innanzi  la  ofiinazio- 
yy  ne  di  quelloln  perfeguitarlo,  é*I  timore,che  eflb  Poeta  dovea  ave, 
„ redi  un  tanto  nemico:  foggiugne,  che  per  cacciarlo  in  un  fon- 
yy  do  di  miferie,.  dal  quale  non  aveflè  mai  potuto  riforgere,  gli  a- 
yy  vea  levato  colui , eh’ era  l’unica  luce,  e l’unico  fofiegno  dcH’in. 
„ felice fua  vita.-  rcpenendere  più  grave  il  danno,  gliel’aveale- 
„ vato,  quandocgli  era  in  maggior  hilbgno  del  fuo  ajuto  . 

„ L’amore  che  egli  portava, all’  amico  , Ila  dilFufo  per.tutto  il  So- 

yy  netto-  Madove  appare  più  manifefio,  è in  quelle  voci:  BEN 
„ SAI,  dalle qualifi  vede,  cheil  Poeta  per  l’amore,  ch’egli  ave 
„ portato  al  fuo  amico,  e per  la  fede  che  avea  avuto  in  lui , non 
,,  gli  ave  ninna  cofa  tenuto  celata  ; onde  par  che  dir  voglia,  che 
yy  non  gli  faceabifognodi  replicargli  nuovamente  le  fue  fventure. 
„ Altri  potrebbero  interpretarequefie  due  particelle,  come  fe  il 
yy  Poeta  avefle  voluto  dire , che  eflb  Soranzo  vedea  quefic  cofe  dal 
„ Cielo.  A me  piace  più  la  primaiinterpretazione , eparmipiùaf- 
,,  fettuofa.-mafevuoiabbracciarquefta, non efcluder  quella; e vo- 

„ len- 
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,,  Ien(1o  fplegare  rEnfafi  che  riceve  da  dette  particelle  il  parlare , di« 
remo,  cheil  Poeta  abbiaintefadir  così:  Tu,  che  mentre  eri  vi- 
vo  in  terra,  vederti  apertamente  tutti  i miei  pcnfieri,  ficcome 
3,  li  vedi  ora  che  fei  nel  Cielo  ; ben  fai  quanto  fu  grande  l’amore  e 
5,  la  fede  che  io  avea  in  te;  e confeguen temente  tu  folo  fe’ colui , 
3,  che  puoi  intendere,,  quale  io  fia  rimarto  per  la  tua  morte.  Nè 
j,  narro  a te  le  mie  pene,  acciocché  tu  l’intenaa  da  me;  majperchè  tu 
„ folo  puoi  compatirmi  quanto  mi  fi  conviene.  Con  che  non  folo 
„ mortra  una  fomma  affezione  verfo  l’amico , e una  eftrcma  Corter- 
„ nazione  per  la  fua  morte;' ma  infieme  muove  a maraviglia  la  com. 
„ palfione  negli  afcoltanti. 

„ L’amore,  che  l’amico  portava  a lui,  fi  dimortra,  dove  dice;' 
„ che  in  tutti  ifuoibifogni,  e in  tutte  le  perfecuzioni  del  nemico 
„ Dertino,  ave  avuto  fempre  pronta  e apparecchiata  in  fuo  prò  la 
3,  fua  opera. 

,,  Nel  medefimo  luogo  ci  dimortra,  come  egli  era  rimarto  privo 
3,  di  ogni  altro  ajuto;  perchè  ei  non  folamente  dice,  che  il  fuo  ami- 
3,  co  l’avea  fempre  configliato  e ajutato;  ma  dice  di  vantaggio  non 
3,  avere  avuto  tra  tutte  l’altre  cofe  di  quefto  mondo  altro  conforto 
3,  o altro  fortegno,  chequefto. 

„ NON  EBBI  ALTRO , CHE  TE , LUME  O RIPARO  : 

3,  OR  NON  E CHI’L  SOSTENG A , O CHI’L  RISCHIARE. 
33  Di  modo  che  eflèndone  alprefente  rimarto  privo,  e non  aven- 
3,  do  a chi  ricorrere  nella  fua  avverfa  fortuna,  implicitamente  vk- 
3,  ne  a dire,  che  farà  cortrettoa  menar  la  vita  tra  continue  lagrk 
3,  me  in  perpetuo  lutto.  Puofliefpriraere con  parole  immagine  di 
3,  Corternazione  più  chiara  e più  viva  di  querta  ? 

33  Ilbifogno,  che  avea  del  fuo  ajuto,  fi  dichiara  in  prima;  con 
3,  l’efperienza  della  vita  partata  ; nella  quale  ha  detto  d’effer  campa- 
3,  to  con  l’opera  fua  dalla  crudeltà  del  fiero  Dertino . ApprefTo , per- 
3,  chè  fi  vegga  la  fua  neccrtità  non  folo  per  le  cofe  partàte  , ma  anco 
3,  perleprefenti;  narra  un’ accidente,  che  nuovamente  gli  era  av- 
3,  venuto;  cioè  la  piaga , che  egli  avea  ricevuto  dalla  fua  Donna. 
3,  Ed  è da  notare , che  quella  piaga , e querta  Donna  fono  dipinte 
3,  inmanietatale,  chefenza  l’ajuto  del  fuo  amico  pare  importi  bile 
,3  il  poterli  per  lui  con  alcun  rimedio  riparare  al  fuo  male.  E in 
3,  quanto  al  veleno,dice  elfer  tale , che  quanto  più  mortalmente  of- 
3,  fende,  tanto  più  dolcemente  diletta  e piace. 

BEL-* 
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5,  BELLA  FERA  E GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO  ; 

„ E POP  FUGGIO  DA  ME  RATTA  LONTANO, 

„ VAGO  LASSANDO  IL  COR  DEL  SUO  VENENO. 

Dalle  quali  parole  vuole  il  Poeta , che  argomentiamo , che  egli 
,,  non  era  fufficienie  a refiftere  alla  forza  di  un  tal  veleno  : perchè  la 
„ fomma  dolcezza  di  che  cflTo  era  colmo , vincendo  i fenfi  e la  ragio- 
„ ne,  non  gli  permetteano  di  valerli  di  quei  rimedj,  che  rayereb- 
„ bcro  potuto  guarire. 

„ Per  quel  che  tocca  alla  fua  Donna , che  gentil  fera  da  lui  li  ap* 

„ pella  , dice,  che  di  quanto  egli  potea  fare  per  giugnerla , e re- 
5,  caria  alle  fue  voglie , ninna  cola  gli  averebbe  giovato  ; perchè  ella 
„ era  cosi  fcaltra  e fuggitiva,  che  nè  col  corfo  , nè  con  gli  agguati 
5,  ne  averebbe  poni  tolar  preda;  ficchè,comevedi,  nècredeadipo- 
„ terfi  liberare  dal  fuodefiderio,  nè  di  potere  ottenere  quel  che  de- 
„ fiderava:  e per  confeguentc  viene  a dire,  checca  fuori  d’ogni 
„ fperanza  di  falute . 

„ Ora  tanto  la  dolcezza  del  veleno,  quanto  la  fugacità  della  Don* 

3,  na  provano  il  bifogno  che  egli  avea  del  fuo  amico . Perchè  egli  par. 

„ la  in  modo  di  quelle  cofe,  che  pare  che  creda,  che  fc  folfe  vivila 
3,  to  il  fuo  amico , o laverebbe  aiutato  a confeguirc  il  fuo  fine  ; o vc- 
,,  ramente,  non  potendofi  ciò  ottenere,  fi  farebbe  adoperato  a li- 
„ ber  arlo  da  quello  defiderioy  opponendo  all*  ingannevol  dolcez- 
,,  za  del  veleno  amorofoifalutevoli  configli,  e gli  altri  ajuti  a ciò 
j,  fare  opportuni;  ondeadefprimere  il  dolore  di  tanta  perdita  in 
3,  tantobifogno,  cfclamòin  tal  guifa  . 

3,  E MENTRE  ELLA  PER  ME  S’ATTENDE  IN  VANO , 

3,  LASSO,  TI  PARTI  TU,  NON  ANCOR  PIENO 
3,  I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  . 

3,  Che  quello  male  gli  fia  venuto  all’  improvilla , e fuor  del  dove- 

3,  re,  fi  prova  nel  Sonetto  in  più  modi.  Prima  , dall’cfrer  morto 
3,  quello  fuo  amico  in  età  giovanile,  ocomeeidice: 

„ NON  ANCOR  PIENO 

„ I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO . 

3,  Secondo,  dai  pregi  di  virtù  che  erano  in  elfo:  perchè  pare  ra. 

3,  gionevolc,  che  le  cole  quanto  fono  più  buone  e perfette,  tanto 
„ più  debbano  lungamente  durare.  Onde  da  fimil  ragione  ingan- 
3,  natoli  Petrarca  perla  morte  della  fua  Donna , cfclaina  cosi  ; 

3,  O che  lieve  ingamiar  ehi  s't>jfteHral 

. . ' 
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Que*  due  bei  lumi  ajfai  più  che*l  Sol  chiari f 
^i  t ^ ' 


if 

9}  chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcura  ? 

9)  Terzo, dalla  credenza  che  il  Poeta  avea  di  poter  reliflerealla 

9f  crudeltà  del  fuodeftina,  per  mezzo  deir  opera  di  un’amico  così  fc- 
„ dele  e Tirtuofb.-perciocchè  avendo  egli  appoggiata  tutta  la  fperan- 
,,  za  di  avere  a campare  dalle  tempefte  di  quella  vita  fu  la  fede  c 
„ bontà  del  fuocaroSoranzOj'  mancato  il  detto  Soranzo,  la  mac- 
„ china  de’ fuoidifegni  era  caduta  da  quella  parte  , donde  meno 
„ avea  temuto.  Le  paroledel  Poeta  contengono  tale  efpreffione; 
,,  Io  fatto  efperto  per  lungo  ufodella  crudeltà  del  mio  dettino , ben 
,,  temea  da  lui  ogni  altro  fcemjMo:  ma  non  avrei  potuto- mai  cre- 
,,  dere,  che  mi  a vette  avuto  a mancare  la  tua  perfona. 
j,  Orarimangonodaconllderarfilepaffioni  che  lì  dettano  dalla 
„ conlìderazione  delle  cagioni;le  quali  fono  Ira,  l’Indignazione,  e la 
„ Maraviglia.  L’Ira  lì  detta  , quando  la  cagione,  alla  quale  afcri- 
„ viamoilnottromale,  è tale , che  ci  pare  di  potérne  pigliare  con* 
,,  venevole  vendetta . Ma  fe  contro  la  detta  cagione  non  potrà  aver 
„ luogo  il  delìderio  della  vendetta , in  cambio  <k11o  Sdegno  lì  accen* 
„ dera incontanente  l’Indignazione. 

,,  Ma  perchè  l’animo  nottro  è vago  di  sfogare  in  qualche  modo  il 
„ concepito  dolore;  e quello  par  che  riceva  l’alleviamento  dal  penfi* 
,,  ero  della  vendetta;  quando  la  mente  non  trova  tra  le  cofe  di  quag. 
„ giù  ninna  particolar  cagione,  alla  quale  lì  pottaalcri  vere  la  colpa 
,,  del  male,  e per  confegnentefbddisfare  al  defiderio  della  vender* 
„ ta  con  l’ofFeladeD’Autore  del  ricevuto  danno;  per  opera  di  que- 
„ Ha  pattìone , rivolge  l’impeto  del  fuo  furore  a ricercare  argomen- 
„ tidibiafmo,  e di  accufe  contro  il  governo  delle  cagioni  uni  verfa- 
,,  li.  Il  Bembo  nella  Ibpraccitata  Canzone,  per  efprimere  con  vi- 
vi colori  Paffanno  e’I  dolore  del  Padre,  dopo  avercelo  dipinto 
quali  impazzito  per  lo  dolore , ce  k>  rapprelenta  agitato  da  q^ue* 
ua  pattìone. 

Sovra  il  tuo  [acro  ed  onorato  bufo 

Cadde  grave  a fe  fteffo  il  padre  antico  ; 

Lacero  il  petto y e pien  di  morte  il  volto. 

E dijfe  : Ahi  fardo  , e di  pietà  nemico , 

Defiin  predace  e reo  , deflino  ingiuflo , 

De  fino  a impoverirmi  in  tutto  vcito; 

Perchè  più  lofio  me  non  hai  difciolto 

Op'C^a  Tornii.  G g 
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Za  queflo  grave  mìo  tenace  incarco , 

Più  che  non  lice , e più  che  non  vorrei  f . 

Zando  a lui  gli  anni  miei  y. 

Che  del  fuo.leve  innanzi  tempo  bai  fcarco  . 

Con  rinJignazione  va  fèmpre  mai  congiunta  la  Maraviglia  ; il' 
,,  che  avviene,  perchè  noi  fogliamo  tenere  ferma  opinione,  che  le' 
,,  cofe  abbiano  a fuccederc  in  quella  maniera , che  al  noftro  intendi- 
„ mento  pare  più  ragionevole . Per  lo  che  quando  le  cofe  fuccedono 
,,  altrimente;  cfTendo  totali  avvenimenti  centrar)  a quella  prima 
credenza,  ci  colgono  alla  fprov  villa,  e confeguentemente  ci  re* 
„ cano  maraviglia.  Abbiamo  di  ciò  belIiflìmoefempioapprelTo  Te— 
„ renzio  , nell'  Indignazione  di  Panfilo  giovane  innamorato,  il 
3,  quale  fi  duole  del  padre , per  avergli  voluto  dar  moglie  contro  fua 
3,  volontà , fenz’  avernélo  prima  fatto  avvifato . 

3,  Hoccine  ejì  humanumfaclumyant  inceptum?hoccine  offlcium patris? 

3..  E più  appreffo 

Prob  Deum , atque  bominum fidem  ! quid  eflyfi  non  bac  contu- 
melia eji? 

U xorem  decretat  dare  fe  fe  mibì  bodie . Nonne  oportuit , - 
Prafcìvijfe  me  ante  a ? nonne  prius  communicatum  me  ante  et 
oportuit . 

L’ifteflà  maraviglia  fi  contiene  in  quello  del  Taflb  in  perfona. 

3.,  di  Armida: 

>y  O Cielo , 0 Dei , a che  {offrir  quefi’  empj , 

33  Fulminar  poi  le  torri  y e i vofiri  tempj? 

33  Equeiràltro  in  perfona  di  Arginano: 

3,  E non  fulmina  il  Cielo  ì e non  l'h^biotte 

3>  La  Terra  entro  la  fua  perpetua  notte  ? 

33  II  noftro  Poeta  nel  prefente  Sonetto  volendo  rinvigorire  la 
3,  languidezza  della  Coflernazione  con  alcuno*  di  quegli  affetti,  che 
33  riguardano  la  cagione , non  potè  valerli  dell’  Ira  : perchè  non  po- 
3,  tea  attribuire  il  luo  danno  a ninna  parcicolàr  cagione.  Per  lo  che 
33  ricorrendo  alle  cagioni  univerfkli , e incolpando  del  fuo  danno  la 
33  crudeltà  del  Dellino,  cercò  di  efprimcrerindignazione;  laqua- 
„ le,  fe  attentamente  guarderai  all'orditura  del  Sonetto  , fuefi 
33  prefTa  dal  principio  del  fecondò  quaternario  fino  alla  fine  del  So- 
3,  netto:  perchè  egli  non  folo  attribuifee  alla  crudeltà  del  dellino 
33  quello  elprcflàmentc  dichiara  ne’due  primi  vcrfi  del  detto  quater. 
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nario,  cioè  i danni  ricevuti  nella  paflàta  vita;  ma  di  vantaggio 
,,  Io  fa  colpevole  di  tutti  i mali  che  prefentemente  fopporta  per  la 
„ mortedeir. amico  c di  tutti  quei  che  tcmea-vcr  da  ibfferire  in  -ar» 
,,  venire.  ' 

,,  .Evveneancora  alcun  debole  veftigio  nel  primo  vcrfo  del  prì» 
mo  quaternario , ove  accufa  la  crudeltà  delIeParche , per  aver  re- 
,,  cifo  troppo  per  tempo  . lo'ftamc  di  quella  vita  , che  per  le  fomme 
,,  fue  virtù  avrebbe  dovuto  lungo  tempo  durare.  In  quella  parte 
„ però  non  vi  accoppiò  la  Maraviglia  : ma , o perchè  non  gli  parel- 
„ le  cofa  nuova,  che  quelle  Dee  avelTero  ufata  una  tal  crudeltà  , co- 
„ mequélle,  che  fonodellinate  a taleefercizio  ; o, perchè  avelie 
voluto  fare  ildelliao  primo  Autore ‘del  fuo  danno;  o perchè  a- 
„ vendo  voluto  in  detto  quaternario  efprimerechiaramente  la  Co- 
„ llernazione , fi  avvisò  di  non  ofcurarla  con  gli  atteggiamenti  di 
„ quell’ altra  palfione . Qualunque  di  ciò  fi  futìfe  la  cagione, -ei  non 
,,  adoperò  ninna  di  quelle  cofe,  che  avelTero  potuto  dar  fegnodt 
„ Maraviglia  ; ma  attefe  folo  a narrar  pianamente  l’acerbità  dèi  ca- 
„ fo,  e la  condizione  del  dolore,  che  egli  per  tal  cagione  pativa-. 
„ Ma  non'fe  così  nelrimanentedel  Sonetto  : perchè  per  aggrandire 
„ la  fua  (ventura , per  efaggerare  la  crudeltà  del  fuo'dellino,  per 
. ,,  muovere  compalfione  dile,  defcrivèle  cofe  in  modo , che  da  ogni 
„ parte  fi  dimollra  con  l’ariimooccupatoda  Maraviglia  . E nel  vero 
„ Maraviglia  grandilfimaè,cheun’-uomo  non  avendo  altro  che  un 
„ folo  riparo  tra  infinite  miferic,  quello  gli  Ila  tolto.  Maraviglia  è» 
„ che  il  filo  dellino  l’abbia  privato  diquelt’unico  fuofollegno  , ap- 
„ punto  quando  ne  avea  più  di  bifogno  . Maraviglia  è , che  fia  mor- 
„ to  un’ uomo  virtuofoeda  bene  nel  più  bel  fiore  della  Tua  gioven- 
,,  tu,  quando  gl’indegni  e i trilli  vivono'lungamentc.  Ed  è Mara- 
~,y  viglia  finalmente,  ch’egli  Ila  con  tanta  ollinazione  e crudeltà 
„ travagliato  e afllitto.  Quelloè  in  quanto  ai  fenfi:  dellecolèche 
3,  appartengono  alla  locuzione , ne  parleremo  più  a pprelTo. 

„ 'Ora  poiché  fi  è veduto  in  che  maniera  il  Poeta  abbia  efprellb  le 
y,  fopraddette  palfioni , mi  paredover  confiderare  con  qual  ragio- 
3,  ne  l’abbia  infieme  unite.:  per  la  qual  cofa  bifogna,  che  ragioniamo 
3,  alquanto  dell’ordine,  col  qualeilfogliono  l’una  dopo  l’altra  de^ 
„ (lare  . 

„ Dico  adunque , che  feguitando  le  palfioni  i moti  del  penfiero 
'n  Tiflciro  ordine  de’penfieri  deono  tenere  nel  deilarfi  . Laonde  per- 
>•  G g z » che 
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che  ia  confiderazionejdegli  ciotti  precede  quella  delleeaglont è 

ncceifario,  che  prima,  che  ù perve,nga  a quelle  palTioni,  che 
„ procedonodallaconriderazipne^elJecagioui,  Tanimo  per  qual- 
„ che  fpazio  di  tempo  fìa  flato  iinmerfo  in  alcuni  di  quei  moti,  che 
,,  mrconodallacomìderajùonedegli  efTettì  ; e per  confeguence  l’Ira 
,,  erindignazione  dovranno  accenderli  dopo  il  dellamento  della 
y,  Coflernazione , oxlel  Cordoglio  Pa  cotal  legge  raro  o non  mai 
fi  fi  roiuafcoflacii  buoni  Poeti,  quando  hannoavutobifognodiefi 
„ primece  da’  fiioi  principi , econ  ordine  la  generazione  di  cotali  afi- 
„ letti . £ fé  talora  fono  andati  per  altro  Icmiero,  o hanno  fallato,o 
,,  l’hanno  fatto  per  qualche  fpeziaj  ragione , per  la  qualeè  flato  pur 
,,  dritto  ciò  farexome  parmi  aver  fatto  Seneca  nell’ultima  leena  del. 
„ la  Medea;  nella  quale,  mentre  la  detta  Medea  uccide  di  fua  mano  i 
,,  propri  lìgfi  > p^r  isfogare  lo  fdegno  concepito  contro  Giafone , a 
,,  cagioncn'erallaxadahtiabbanoonaca,  eaveafattonuovo  matri- 
,,  monio  conCreufa,  finge  il  Poeta,  che  Giafone  prefentea  d or- 
.,,  rendo  fpettacolo , fenza  punto  fermarli  a piangere  la  fua  miferia  , 
„ vedendo  fuggire  dalle  fue  mani  la  fcellerata  madre , accefo  di  em- 
,,  piofurore,  prorompa  ne’fimtimeQti  dell’Indignazione  in  cotali 
„ parole; 

„ Ptr  alta  vada  fpatia  fublimi  athere  : 

„ Te  fiore  mtlhs  effe  , qua  veberìs  , Deos. 

„ Ora  io  credo , che  il  Poeta  folTe  mollo  ad  elprimere  il  duolo  di 

,,  Gialbne  in  quella  guifa  da  più  cagioni . La  prima  fi  è , l’avere Gia- 
„ fone  avuto  prefente  la  cagione  del  fuo  male , di  modo  che  non  gli 
„ farea  duopo  ricercarla  in  altra  parte . 

„ Secondo, ilrimirarel’alpettolèroceeformidabiled’una  madre 
,,  divenuta  tanto  Icelleratacontrodelpropriofangue;  la  qual  colà 
,,  riempendogli  l’animo  di  orrendo  llupore,  tirava  a fe  tutta  l’attcn- 
„ zione. 

„ Terzo , l’alta  maraviglia,  e il  difpetto  di  vederla  in  si  llrana  ma- 
,,  niera  nalconderfi  dal  fuo  furore;  facendoli  ella  portar  via  per  1’ 
„ ariadaduefpaventevoliferpenti. 

„ Quarto  il  dilpregio  da  Medea  ufato  nella  fua  perlbna,  con  aver* 

„ gli  uccilbi  figli  in  luaprefenza;  come  anco  per  non  avere  ella  vo- 
„ luto  preftarc  orecchie  alle  fue  umili  preghiere,  con  le  quali  fi  era 
,,  in  ultimo  ridotto  a fcongiurarla , che  avendogli  già  uccifo  uno  de* 
„ fuoi  figliuoli , fi  folTc  contentata  di  lalciargli  in  vita  l’altro . Stan* 
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),  do  dunque,  come  vedi , tutti  quefti  torbidi  e concitati  penfieri  af* 
„ follati  nella  mente  deJ  mifero  Giafbne,  non  potea  egli  dar  luogo 
a’molli  affetti  di  Cordoglio  e di  Cofternaaicne  ; per  lo  che  era  non 
pur verifi inile,  ma  necefìario, che  lafciato a veflc quelli  affetti  da 
parte , e con  animo  gonfio  di  difperato  furore  fi  fc^e  falciato  tira* 
re  dalla  ferocia  deila  mentovata  Indignazione . 

,,  Ora  fèguitando  il  ragionamento  delPordine  che  tengonofedet* 

I,  tepaffioni,  dico,  ch’effendo  più  vicina  alla  mente  la  conofcehza 
„ de’paffati  contenti,  che  none  quella  degrimminenti  affanni,  e 
j,  delia  propria  debolezza , parmi  ragionevole,  che  la  prima  paflìone 
, , che  fuccede  alla  Meflizia  debbia  efière  ìlCordogfio;tanto  maggior* 
„ mente,  che  non  potendoli  avere  conofcenza  del  futuro,  icnoa 
„ per  mezzo  della  couliderazionedel  prefenteedel  paflàto;  la  Co* 
,,  fternazione  deve  fenza  fallo  effere  effetto  delCordoglio  e dellaTri* 
,,  flizia.  Laonde  non  fenza  ragione  il  Petrarca,  favellando  dell'aA 
„ fanno  che  ricevea  da  quelle  pafConi , pofe  in  ultimo  luogo  la  con- 
„ fiderazione  del  futuro , dicendo  : 

),  E le  eofe  prefenti , e le  pajfate 

„ Mi  damo  guerra  e le  future  ancora, 

y,  La  Diffrazione  non  haaltroluogo  tra  quelli  affetti,  fénoa 
,,  quello  chele  viendai  Cordoglio  ,quando  la  mente  abbandonando 
„ la  confìderazione  de’paffa  ti  diletti , fi  rivolge  a guardare  il  manca* 
„ mento , e la  privazione  di  elfi  : per  lo  che  deve  lempre  fuccedere  al 
„ Cordoglio . Quello  però  fi  ha  da  intendere , quando  il  noflro  fut* 
,,  to  ha  per  cagione  unfemplicc  amore,  che  non  ammette  in  fua 
„ compagnia  la  Cupidità  ; ficcome  è quello , co’l  quale  fi  amano  gli 
,,  amici  tra  di  loroJPerchè  quando  procede  da  Cupidità,  non  ha  dub* 
„ bio  alcuno,  chelaDifperazione  debbia  effere  la  prima  adeflarfi  • 
„ anzi  da  quella  fi  viene  al  Cordoglio . 

,,  La  paffione  più  vicina  a fegmtare  il  Cordoglio , pare  che  debbia 
,,  eflère  la  Collernazione  ; sì  perchè,fecondo  quello  che  poc’anzi  ab- 
,,  biamodivifato , nel  Cordoglio  fi  contiene  preparamento  e difpofi* 
„ zione  d’animo  per  la  Coflernazione;come  anco  perchè  participao, 
„ do  l’ una  e l’altra  paffione  della  Difperazione , vengono  in  certo 
„ modo  a convenire  e comunicare  in  un  mezzo  comune  : la  qual  colà 
„ rende  agevole  il  paffiire  dall’unoall’altro  affetto.  Il  Petrarca  fe* 
,,  guitando quella  Vetrina  ne’feguenti  verli  del  fopraccitato  Sonec- 
„ to,con  molta  vaghezza  dal  Cordoglio  la  Collernazione  inconta* 
nemefcnafccrc:  . „ Tbr* 
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'Temami  a mente  j s* alcun  dolce  mai 
,,  Ebbe  il  cor  triflo  ; e poi  dall'altra  parte 

» Veggio  al  mio  navigar .contrarj  i venti. 

„ Contuttociò,  tra  perchè  la  mente  è pronta  a paffare  dalla  conÌt> 
„ derazione  degli  effetti  a quella  delle  cagioni  ;.e  perchè  l’animo  ri- 
correndo  all’Ira  e all’Indignazione, gli  pare,  come  poc’anzi  fi  è dee* 
„ to|,di  ritrovare  sfogo  e alleviamento  al  fuo  duolo  ; fovente  fiatea v- 
y,  Viene,chealcunodi  quelli  due affctti,che  riguardano  lecagioni^ 
,,  preceda  laCofternazione . Ciò  volentieri  più  che  in  altri  può  in- 
„ tervenire  in  quelle  perfone,i  cui  petti  abbondanodifpiriti  veloci 
,,  e concitati  /ImpercicKchè  cotali  fpiriti  non'follenendo  per  la  loro 
},  velocità  e agitazione  Io  Ilare  lungo  tempo  in  un  luogo  rillretti  ; 
y,  iagevol  cola , che  tolgano  la  mente  dall’ ordinato  cammino  de* 
„ fuoi  penlleri  ; e per  la  vicinanza  che  è trale  cagioni  e gli  effetti , è 
y,  facile  ancora , che  paffino  da  quelle  fpezie  a quelle  . Con  quell’or- 
„ dine  troviamo  effere  ftata  ordita  la  fopraccitata  Canzone  del  Bem. 
„ ho  ; imperciocché  dopo  avere  egli  cfprelTo  in  due  continue  llanze 
y , il  Cordoglio  ; fatto  terminare  quefto  affetto , fecondo  il  fuo  collu- 
y,  me , in  Difperazione , incontanente  paffa  all’Indignazione  ; e co- 
y,  me  quella  fu  compiuta,  fubito  diè  di  piglio  ad  efprimere  la  Coller* 
,,  nazione  y alla  quale  y com’idovere^  entra  per  la  porta  della  Dii* 
yy  perazione. 

yy  Tutto  ciò  lìa  bene  ollèrvarlo  ne’fuoi  verll  : ecco  come  perfevera 

yy  nel  Cordoglio  incominciato  nella  precedente  :llanza  da  noi 
yy  praccitata . 

^^a/i  /Iella  del  polo  chiara  e ferma  ^ 

Nelle  fortune  mie  st  gravi  y e'I  porto 
Fojìi  dell'alma  travagliata  e fianca  ; 

La  .mia  fola  difefa  y e'I  mio  conforto 
Contro  le  noje  della  vità  Jnferma  y 
Ch'a  .mezzo  il  corfo  affai  fpeffo  ne  manca  ^ 

E quando  il  verno  le  campagne  imbianca  , 

E quando  il  maggior  di  fende  il  terreno  y 
In  ogni  rifebio  y in  ogni  dubbia  via  y 
Fidata  compagnia 
Tenefie  il  viver  mio  lieto  e fereno. 
y Sin  qui  il  Poeta.unendoil  palTatoe  luturo,ave  elprelTbcompIii» 

jy  tameme  il  Cordoglio  ; ne’due  vcrli,  che  feguono , riguai  dando  fo, 

. ->  .tr-  ; V I_  • 
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30  Jò  al  futuro , fa^pofare  il  Cordoglio  irtunaDiif^razioaemoIto  vK* 
03  ciha  alla  Cofternazióne  : ” 

oj,  . Cbe^  meflo'e  tewbrofo-fora  fiato' y 
i)  ' £ farA  forfè 'fetjza  te ‘ mai  fempre.- 

03,  • Dopa  quelle'  parole',  le  quali , come  vedi riguardandò  la  lua: 
33  futura  miferia',  difpongono  l’animo  a Gòftèrnazione , avrebbe 
3,  potuto  leguitaremolto  verifimilmente  dimoftrare  Tórrorc  e la 
3,^  confulìónedell’àbbattutoluo  animo  ^nullàdi meno  ei  volle  tenere 
3,-  altro  modo  ^ e come  fé  alla  prima  villa  dègl’iniminenti  mali  là  fua. 
33-  mente  polla  a Icompiglio  dal ’terroreH  folle  dillolta' dall’lncomin- 
3,-  ciato  cammino  vincontanente  fi  rivolge  airindignazione:  la  qua*. 
33«  le  j acciò  parélic  nata  dà  una  grande  agitazione  di  fpiriti  3 ràccom-.; 
or>  P^gna  col  vigore  dell’Elclàmazione  yia  tale  maniera 
0‘  dif  %wenturofa  ' acerba  ' forte  3 ' 

O difpietata  intempefiiva'  morte  ,* 

O mie  ' cangiate  e dolorofe  tempre  ! 


33.  to  dimelTe  ad  efaggerare  là  fua  miferia  , fi  apre  ilVarcaalliGollei>' 
33.  nazione;  co’feguenti  verlT:'. 

3,,  Tu*l  fai  3 che' poi  cb*a  me  ti  fei  celato' y 

33.  Nè  di  qui  rivederti  ho  più  fperanzet  y \ 

33-  Aliro^  che' pianto  e- duol- nulla  mi'avanz^^-- 

3,-  Nella  llanza  leguente  narrando  gli  effetti, che  operava  in  lui  il  fuo; 
3,-.  dolore,!!  fa  vedere  ih  quell’alfetto  totalmente  iinmerfo.Dice  egli, 
3,  che  per  là  morte  del  amato  ffatellò  tutte  le  cofe  del  mondò  per  lui 
3,  aveano  mutato  afpetto,  e di  liete  e dilettevoli  che  prima  erano,, 
3,«  avevano  prefò  forme  orribili  e funefte  ; ecco  le  fue  parole 
Tu  m^hai  lafciato'  fenza  Sole  il  mondo 
Le  notti'  fenza  flelle  'y  e grave  ed  egro 
Tutto  quell fy.  ondato* parlo’ y ond*ìo  refpiro  ; 

La  terra  fcojfa-y  é*lCiel  turbato  e negro  \ 

E pien  di  mille  oltraggj  \ e mille  J corni 
Mi  fembra  in’  ogni  parte  quanto’  io  miro.- 
„ E così  ' feguitando  per  tutta  la  llanza  narra  varj  altri  mutamenti 
di  cofe;e  per.  dare  maggióre  evidènza,e  piìi  pefo  alle  fue  parole , fa- 
„ velia  di  si  fatte  mutazioni  in  modo > che  pare  che  ei  creda*,  chefof* 
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9}  foroveracementeroitite  nelle  cofe,  e non  già  nell’animo  Tuo  tur* 
9)  baco  per  opera  della  palTione . 

Ora  ritornando  al  noftro  diicorfo , dico , che , deilate  col  detto 
9)  ordine  il  Cordoglio , la  Coilernazione , l’Ira , e l’Indignazione  > e 
9>  ritornato  più  vokeranimo  con  varie  vicende  a foggiaccre  alla  mo* 
9)  leilia  ora  di  una  ora  di  ua’alcra  di  quelle  pailioni  ; elle  ioglionli  in 
>,  tal  nuniera  tra  di  loroconfondere,  che  gli  atti  e le  parole  che  efeo- 
9)  noda  quelle  perfone,  che  in  tale  flato  dimorano  ^ da  chi  con  at- 
9,  tenzione  le  confiderà,  fi  veggono  efprimere  una  commozion  d' 
9,  animo  così  milla  di  var) affetti,  che  non  ben  li dilcerne quale  di  eC* 
9,  fi  prevaglia. 

99  La  ragione  fìfica  di  ciò  fi  è , perchè  ria ppoichè  Taninio  è pailàco 

9,  per  ciafeneduna  di  quefte  paifioni , le  fibre  del  cervello , al  cui  mo- 
99  toelle  fi  dcilano,lbno  rimaile  pronte  ai  moto;ilche  opera,  che  gU 
99  (pirici  trovano  meno  intoppo  nelpailàredannluogoin  un’altro: 
99  per  lo  che  non  fi  rende  malagevole  al  penderò  il  potere  in  un  me* 
99  defimo  tempo  guardare  agli  efiètti  e alle  cagioni . 

„ Finalmente  dappoiché  l’animoha  fofferto  perqualche  tempo 
,9  la  milchianza  di  quelli  affetti /tra  perchè  la  divifione  degli  fpiricl 
,9  rende  ciafcfcheduna  di  effe  mcn  vigorolà  / e perchè  ciafehedun 
9,  male  col  lungo  ufo  fi  feema  di  gravezza  ; rallentato  U loro  impeto  j 
9,  Incominciano  a poco  a poco  a venire  nella  mente  quc’penfieri,che 
,,  podbn  recare  alcun  conforto . 

„ Spiegata  in  cotal  maniera  l’unione  di-qucHcpalTioni,  volcndo- 
„ ne  render  ragione  deH’artiificio  tenuto  dal  Cala  nel  prcfentc  So- 
9,  netto , fa  bilbgno  che  diciamo , ch’egH  qui  non  abbia  voluto  efpri- 
9,  mere  tutto  il  corfo  del  fuo  dolore,  dal  principio  fino  alla  fine;  ma 
9,  che  fe  n’abbia  tolto  a rapprefentareuna  fola  parte  verlò  il  fine;cioè 
9,  quella  , nella  quale  l’animo  dell’addolorato  Poeta,  cffendofucccC- 
9,  fivamente  paliato  per  tutte  le  fopraddeccepainoni,fi  era  cefo  capar 
9,  cedi  potere  dar  luogo  coll’ accozzamento  aquelli  affetti,  che,  co- 
9,  me  hai  veduto,  nel  Sonetto  fi  contengono. 

9,  Quel  che  ha  di  Ipeziale  quella  unione  della  Collef nazione  con 
9,  l’Indignazione , è , che  offendo  effe  di  contrario  movimento,  è ne- 
9,  cellàrio,  che  rintuzzandofi  tra  di  loro,la  forza  dcll’una  feemi  qucL 
„ ladell’altra;  per  lo  che  l’Indignazione  dovrà  correla  Cofternazio. 
99  ne  dalla  fua  molta  languidezza;e  la  Coilernazione  dovrà  parimen- 
>9  tcall’ladignazionegranpartcdelfuoimpctofccmarc;. 

Dà 
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3,  Da  quefto  temperamento  di  cofe  non  fi  è (coftato  punto  il  no- 
3,  ftro  Poeta  : anzi  ferbandolo  da  per  tutto  con  fomma  maeltria , diè 
,3  a ciafchediina  cofa  convenevoi  forma  . Imperciocché  nel  primo 
3,  quaternario,  ove  ha  poca  o ninna  mifchianza  di  affetti , efprimen- 
3,  do  Jafèmplice  Cofternazione,  ficcome  conveniva  alla  natura  di 
5,  qiieiraffetto , u:»ò  maniera  di  parlare  languida  e dimeflà;  nel  rima- 
3,  nente  del  Sonetto,  dove  ha  molta  parte  f Indignazione  con  la  Ma- 
3,  raviglia  ; benché  per  elprimere  Timpeto  di  quello  affetto , fi  levi 

33  dalla  languidezza  ufata  nel  primo  quaternario, nuIJadimenoaven- 

3,  do  riguardo  a non  ofcurarc  la  contraria  paffione  ,lafciò  indietro 
3,  molte  cofe  3 che  avrebbero  potuto  rendere  il  Tuo  dire  molto  pili 
3,  impetuofo . 

3,  Primieramente  egli  avrebbe  potuto  al  largarli  molto  più  nella 
33  q uerela  generale,  che  fa  contro  f avaro  Cielo  ; potendoli  da  un’uo- 
3,  mo  acciecato  dalla  propria  palfione  recare  a fua  colpa  quanto  di 
33  reo  avviene  al  mondo  . 

33  Per  fecondo  fi  contentò  di  dare  al  Cielo  il  titolo  di  avaro , quan- 

3,  dogli  avrebbe  potuto  darequellodicruddcedifpietato,o  d’altro 

3,  fimile. 

3,  Per  terzo,  llimandolo  egli  colpevole,  tanto  per  cagione  dc’dan- 
33  ni  fofferti  nella  vitapaffata3  quanto  per  quei  che  prelentemente 
3,  fopporta va  per  la  perdita  delfamico , egli  nondimeno  altro  aper-» 
3,  ta  mente  non  gli  rimprovera,  che  i mali  della  vita  palfata  ,elafcia 
3,  il  rello  all’intelligenza  del  Lettore. 

3,  Per  quarto  non  dirizzò  il  parlare  direttamente  contro  di  lui;ma 
3,  fpofe  la  fua  querela  aireflinto  amico, il  che  molto  feema  l’acerbcz* 
3,  za  del  dire.  Finalmente  lafciò  da  parte  ogni  maniera  di  dire  fevera 
3,  e incalzante . Ma  diciamo  alcuna  cofa  dc’luoghi  particolari  del  So» 
3,  netto. 

3,  IL  TUO  CANDIDO  FIL  ) Volendo  biafi mare  la  crudeltà 
3,  delle  Parche  pei  avergli  con  la  morte  del  fuo  amico  tolto  ogni  bc» 
3,  ne  ; per  aggrandire  in  un  medefimo  tempo  la  lor  colpa,  e il  fuo  do» 
,,  lore , incomincia  dalla  di  lui  lode . Lo  loda  di  candidezza  e di  fince- 
„ rità  di  coftumi:  la  qual  virtù,ficcome  infegna  Ariftotile, oltre l*efi« 
3,  fere  amabiliffima  per  fc  fteffa  in  qualunque  perfona  fi  ritrovi , è il 
3,  fondamento  più  faldo , e il  nodo  più  forte,  che  abbia  la  verace  ami» 
3,  c/zia. 

3,  TOSTO  ) Si  può  intendere  cosi  percento  fuo , come  per  conto 
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„ deH’eftinto  amico  : perchè  éflendo  il  Soranzo  morto  giovane  egli 
„ non  avea  potuto  godere  del  beneficio  delfino  amore;  percento 
,,  dcll’eftinto  amico,  perchè  era  di  fiomma  virtù  dotato . Tutte  que- 
„ Ile  due  cofie  fi  dicono  nel  rimanente  del  Sonetto . 

L£  amare 

Il  PER  ME,SORANZOMIO , TARGHE  TRONCARO) 
„ Divide  la  voce  AMAREdalla  voccPARCHE,  eponcin  mezzo 
,,  diloroquclle  parole  PER  ME,  SOR  ANZO  MIO  ; cól  qual  tra- 
„ poniinento  pare , che  il  Poeta  voglia  dimollrarci  la  ftima,  ch’ei  fia-? 
„ cea  del  fiuo  amico  ; perchè  appena  rammentatala  crudeltà  delle 
„ Parche  in  avergli  tolto  la  vita , come  fie  tra  fie  ftimalTe  di  offendere 
„ la  di  lui  virtù  co’l  biafimarle  di  quello  fiatto  per  conto  della  perfiona 
„ di  effo  Soranzo  ; non  potendo  fiollenere,  che  fi  aveffe  ad  intendere, 
„ che  contro  un  tanto  uomo  aveflè  avuto  potere  la  loro  amarezza.  Ut 
,,  mito  il  fiuo  detto  prima  di  averlo  compito- 
„ PER  ME)  La  morte  agli  uomini  virtuofi  è premio,  enonca-r 
„ ftigo  : e perciò  dice  il  Poeta , che  fi  dovea  dire,,  che  le  Parche  fioffe- 
„ rollate  amare  fiolo  per  fie , il  quale  per  tal  morte  era  rimafto,  che 
,,  non  oli  avanzava  altro,che  pianto  e difidegno:perchè  per  conto  del 
,,  ifterfo  Soranzo , partendo  egli  di  quella  vita,  ha  fiatto  guadagno  di 
„ un’altra  molto  migliore;  come  colui  ch’era  andato  nel  Cielo  a rice- 
„ vere  la  corona  delle  fine  virtù  ; o , come  dice  nel  fieguente  Sonetto, 
„ erafiuggitodamanditiranno,eandatoagoderelapaccdiiin  giu- 
„ fio  Regno. 

„ SORANZOMIO)  Quelle  parole  perle  fteffe  fionocolme  di 
„ dolore  e di  amore;ma  molto  più  ne  ricevono  dall’effere  allogate  in 
,,  parte,  dove  il  Poeta  dillingue  e fiepara  lo  fiato  fiuo  dolorofio  e mifie- 
ro  da  quello  dell’amico  felice  e beato  . E in  vero  Hanno  allogate  in 
„ modo , che  pajono  cacciate  dal  profiondo  del  cuore  dalla  loia  forza 
,,  dell’affetto,  e della  no  molta  compalfione. 

„ PARCHE  TRONCARO)  La  voce  TRONCARO  inficme 
„ con  la  voceTASSARO,  oltre  refiprelfione  che  fanno  col  fiuono 
„ della  languidezza  della  Cofiernazione , con  la  lignificazione , che 
,,  hanno  di  tempo  remoto,  recano  al  concetto  eal  verfiounnon  fio 
„ che  di  luttuofio  e di  fiunefio . Credo , che  ciò  nafica , perchè  a chi  vi- 
„ ve  in  dolore,  il  tempo  della  fila  milèriafiuole  parere  più  lungo,  e 
„ per  confieguente  il  principio  del  male  più  lontano . 

„ E TRONCANDOLO , IN  LUTTO  MI  LASSARO)Nari  a- 

„ ta 
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ta  là  morte  dell’amico, e detta  generalmente  la  crudeltà  delle  Par- 
che , palTa  a narrare  fpecialinenteil  danno,  che  aveano  fatto  a lui. 
TRONCANDOLO)  Ula  voce  fdrucciola  nel  principio  delver- 
fo , per  renderlo  in  tutte  le  parti  corrilpondente  alla  languidezza 
del  filo  animo. 

LASSARO)  è verbo  ufato  fpelló  in  materia  di  morte  : evale- 
molto  ad  efprimerc  l’abbandona  mento  e la  folitudinc  in  che  rima, 
ne  chi  ha  perduto  l’amico , o altra  perfona  amata ..  Il  Petrarca  r 
Sennuccio  mio  , benché  dogliofo  ^ fola 

M'abbi  lafciato  Il  Bembo  : 

Adunque  m'hai  tu  pure  in  fu'l  fiorire  , 

Morendo  fienza  te  , frate  , lafciato. 

CHE  NOJA  QUANTO  MIRO,  E DUOLM’APPARE) 
Dichiara  di  che  qualità , e di  che  amarezza  era  il  fuo  lutto  ; eper 
mezzo  del  verbo  APPARE  fa  il  parlare  in  modo , che  fembra  che 
la  noja  e’I  dolore , onde  egli  è gravato,  fieno  come  fantafime  o lar- 
ve, che  gli  fi  aggirino  intorno  la  villa . Il  Petrarca  fjpiegando  un 
fimil  concetto , dice  ;• 

Quanto  veggio  m'è  noja  , e quanto  af colto. 
l’uno  e l’altro  con  di  verfo  artificio  ottiene  la  raedefima  lode  di  evi', 
denza . Il  Petrarca  fi  lludiò  di  far  vedere  tutti  e due  i fenfi,che  fono 
3,  Icorta  della  mente  a conolcere  le  cofe  di  fuori,patir  danno  dalle  lo- 
3,  ro  operazioni . Il  Cafaellèndofi  appigliato  al  folo  fentimento  della 
3,  villa , cercò  rendere  il  fuo  concetto  più  fenfibile  e più  fantallico . 

3,  BEN  SAI,CH’AL  VIVER  MIO,  CUI  BREVI  E RARE 
3,  PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO  ) Il 
3,  femplice  e puro  concetto  di  quelli  veri!  è cosi  ; Dalla  crudeltà  del 
3,  Cielo  ho  ricevuto  molto  più  di  male  che  di  bene.  Tutto  quello  che 
3,  è diverfo  da  quello, è per  aggiugnere  efprelfionc  all’affc^tto  e orna- 
mento al  dire . Il  medefimo  Poeta  altrove  .- 
/ pochi  di  , ch'alia  mia  vita  ofcura 
Puri  e fereni  il  del  parco  prefcrijfe . 

3,  BEN^  SAI)  La  forza  di  quelle  parole  , oltrelecofe  dette  di  Ib- 
3,  pra,  opera  ancora,  che  il  Poeta  fenza  che  fi  abbia  tolto  briga  di  nar- 
3,  rare  particolarmente  le  fue  fventure , noi  ce  Timmaginiamo  affai 
3,  maggiori  di  quelle  che  elfo  avrebbe  potuto  con  lungo  ragionamen- 
to comprendere. 

PRESCRISSE)  Voce  molto  efprelfiva,e  di  molta  Enfafi  colma. 

H h i „ NON 
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„ NON  EBBI  ALTRO , CHE  TE , LUME  O RIPARO  ) 

3,  Rifponde  ad  una  implicita , e occulta  meta  fora  contenuta  ne*due 
3,  precedenti  yerfi  ; perchè  narrando  il  Poeta,  che  in  tutto  ilcorfo 
3,  della  fua  vita  non  avea  avuto  dal  Cielo  fe  non  brevi  e rare  ore  ferc" 
3,  ne , fi  deve  fupponere , che  tutto  il  rimanente  fia  fiato  ofeuro  e te- 
3,  nebrofo  : e perciò  a poter  camminare  ficuramentc  tra  quelle  te- 
3,  nebre , dice  eflergli  folo  giovato  il  lume  e il  riparo  portogli  dal 
33  fuo  fedele.  Il  lume,  perifeorgere  i luoghi  perigliofi  ; il  riparo, 
33  acciocché  fi  folle  mantenuto  in  predi,  quando  egli  urtava  incau- 
33  tamentein  qualche  pafib  fdrucciolevole  : c,  per  parlar  propria- 
33  mente,  vuol  dire,  che  il  fuoamicoraveaajutatoco’l  configlio  e 
3,  con  l’opera.  Il  lume  dinota  il  configlio,  il  riparo  l’opera. 

33  OR  NON  E'  CHI’L  SOSTENGA , O CHI’L  RISCHI A- 
3,  RE)  Sofienga  rifponde  a riparo,  rifehiare  a lume. 

3,  BELLA  FERA  GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO , 

3,  E POI  FUGGPO  DA  ME  RATTA  LONTANO , 

3,  VAGO  LASSANDO  IL  COR  DEL  SUO  VENENO. 
3,  Se  noi  vorremo  in  quelli  verfi  fupplire , e dichiarare  con  difie- 
3,  fo  parlare  quel,  che  per  compire  il  contenuto  dell’ifioria  per  ne- 
3,  celTità  vi  fi  ha  da  intendere,  faremo  la  feguente  immagine.  Io 
5,  m’incontrai  in  una  fera,  per  quel  chemofirava  l’afpettodi  fuo- 
3,  ri,  molto  gentile  : laonde  invaghitomi  di  lei,  per  prenderne  al- 
3,  cun  diletto,  la  raccolfi  con  molto  mio  diletto  nel  l'eno.  Ma  che, 
3,  appena  vi  fi  fu  allogata,  che  mettendo  in  opera  quella  ferocia, 
„ che  finoa  quel  punto  io  non  avea  potuto  ravvifare;  mentre  la 
3,  fiava  vezzeggiando,  mi  aperfe  il  feno  con  una  mortai  ferita.  Co- 
3,  me  ebbe  ciò  fatto,  perchè  io  non  l’avelTi  ritenuta,  in  un  l'alto  le 
i,  nefpiccò,  fuggendo  dame  lontano,  più  che  cervo  o damma  : e 
„ mi  ha  lafciato  il  cuore  infetto  di  un  veleno,  il  quale  piacendone* 
3,  cide.  Similecontrapofizione  fi  legge  nel  precedente  Sonetto  : 

3,  E voi  candide  man  , cbe’l  colpo  rio 
3,  Mi  defle  y cui  fanar  l'alma  non  vale. 

3,  E MENTRE  ELLA  PER  ME  S’ATTENDE  IN  VANO  ) 
3,  Seguitandola  fielTa Allegoria , pingefemedefimoinformadiun 
3,  cacciatore,  che  fia  fiato  lungo  tempo  in  aguato  per  attendere  al 
3,  varco  la  fera,  di  cui  brama  far  preda. 

3,  PER  ME)  Con  l’opera  mia;  a differenza  di  quella  dell’ ami. 
}>  co  3 la  quale  avrebbe  potuto  elTer  più  giovevole . . 

,,  IN 
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i,  IN  VANO  ) Perchè  per  molti  modi  , che  io  abbia  ufato  per 
prenderla,  tutti  mi  fono  riufciti  inutili. 

,,  LASSO  TI  PARTI  TU  ) Contiene  J’iftelTa  forza , che  fe  a*- 
5,  veffe  detto:  ti  parti  tu,  che  folli  runicofoftegno  della  mia  fpe* 
,,  ranza,  e dal  cui  valore  e prudenza  io  potea  promettermi  non  pie* 
],  ciolo  ajuto. 

NON  ANCOR  PIENO 

„ ' I PRIMI  SPAZ J PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Nel  pro- 
„ cedente  verfo  avendo  cavata  iTndignazione  e la  Maraviglia  dalla 
„ parte  fua , a cagion  eh’ era  rimafto  nel  maggior  bifogno  privo  del 
„ maggiore  ajuto  ; in  quello  per  farla  più  grande  e più  vigorolà,  la 
„ cava  dalla  parte  del  morto  amico,  efaggerando  con  molta  Enfall 
,,  la  brevità  del  tempo,  nel  quale  era  vivuto  un’ uomo  sì  degno . 

,,  PIENO  ) Compiuto. 

„ I PRIMI  SPAZI  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Para- 
„ gpna  la  vita  allo  Stadio . Nota  per  ultimo  l’Enfalì  che  riceve  il 
verfo  dalla  particella  PUR  . 

SONETTO  XIII. 

Inconfolabile  ejfer  la  fua  forte  dimoflra  : c che  foflenere 
due  dolori  mn  può  ; l*un  delia  coflui  morte , 

Valiro  del  fuo  penofo  amore  . 

Q_U  ATTROMANI. 

DI  TIRANNO  ) D’Amore. 

A GIUSTO  REGNO  ) Del  Cielo. 

In  Pace  OR  SEI)  11  Bembo  ancora  dilTefel,  Epertefeìfred' 
do  fmalto  ; ma  gli  antichi  ufarono  fempre  fe’ , e non  mai  fei . 
DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  ) Verfo  baffo. 
SIGNOR  CRUDELE  E INDEGNO  ) Il  Petrarca: 

Ho  fervilo  a Signor  crudele  e fcarfo. 

Il  Boccaccio: 

Tu  disleal  Tiranno , afpro , e rapace  j 

Toflo  mi  fofli  addojfo 

Con  le  tue  armi  y e con  crudei  roncegli. 

INDEGNO)  Non  degno  di  aver  quella  lìgnoria.  Il  Petrarca: 

Alma 
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Alma  reai  dignìjftma  d'impero. 

DURO  MI  FIA  ) Mi  farà  duro , e malagevole  fenza  la  tua  com- 
pagnia trapaflare  quelli  anni,  che  mi  avanzano. 

PORTAR) Soffrire..  Il  Boccaccio:  da  te  apparando 

ioy  pojfapazientemente portare  y la  quale  y fallo  Iddio  y feio  farlopo* 
tejji  y volentieri  ti  donerei  y poiché  sì  buon  portatore  ne  f e' ■ 

CHE  SOL  M’AVANZA  OMAI  PIANTO  E DISDEGNO) 

Il  Bembo  ; 

Altro y che  pianto  e duol  nulla  nf avanza- 
TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIANO  VA  ) Il  Petrarca  : 
Liete  fi  am  per  memoria  di  quel  Sole  y 
Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia  y 
La  qual  ne  toglie  invidia  e gelofia . 

E MORTE  EBBI  DA  PRESSO  ) Altrove  ilCafa  : 

Lo  coTy  che  morte  ha  prejfoy  e mercè  lunge . 

LO  MIO  COR  CHIUSO  NON  FUE ; Il  Petrarca: 

A quefli  le  mie  piaghe  tutte  aperfi  . 

NE  BASTO!’ SOLO  A SOFFRIRLI  AMBIDUE.)  Allude 
a quel  proverbio;  Nec  Hercules  contra  duos. 

SEVERINO. 

PArmi,  che  quello  Sonetto  abbia  la  medefi  ma  contenenza,  che’l' 
precedente:  e penfo  folTero  flati  fcritti  dal  Poeta  con  diverfe  pa- 
role: ma  che  poi  piacendogli  ambedue,  ambedue  altresì  lafcialfeo, 
perche  entrambi  riufeiti  eran  degni . Muove  con  quello  la  commi- 
ferazione;  perciocché  non  ha  più  , in  cui  ripararfi  ne’fuoi  mali. 
Ed  anco,  elTcndo  llatoaddoloratilllmo  per  la  perdita  della  fua  Don- 
na, perché  aggiuntogli  quello  per  ultimo  ed  diremo  compimento- 
della  fua  feiagura  , . come  prima  era  una  la  cagione  della  fua  miferia  ,, 
ora  fon  due  : né  può  elfo  Iblo  fopportarle . 

INVIDIA  NOVA  ) Invidiofo,  rivale.  Metaleplì. 

Or  quanto  alle  forme  appartiene , il  primo  mio  avvilo  fia,  che  co- 
me gemelli  abbian  eglino  grande  tra  elio  loro  fimiglianza  : per  tanto 
raccorcierò  con  la  comunanza  dell’ altro  qui  molte  cofe.  Retto  è 
tutto  il  compollo  dairaffcttuofo  e pio  Collume;  laonde  in  prima, 
come  o per  fua  confolazione , o per  io  ben  delF  amico  congratulazio- 
ne, aluiconverfoefaltadi  lui  traportamento  dalla  tirannica  monir 

-dana 
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danafoggezionealgiuftoTegnode’beati.  Il  che  detto,  Toggiugne 
conunTorpiro:  Dehfimilmentetrar mi  potefs’io  dall’empio  gio- 
go, letuevdtigiafeguendo.  Qiieft’aggualianza , parabola  è detta 
dagli  antichi . Poi  ritorna  a fc  folo  piangendo , che  orbo  rimafo  fia 
fenzaildiluifoftegno:  etantopiìf,  che  privo  del  fuolealconfìglio, 

■ dacontralbravrà  con  un’invidiofo  e fufpiziofo  Amore  . Intanto 
vedi  con  quello  racconto  efpreira  un’  animata  evidenza , che  chiamò 
Ermogenc  Verirà . 

Nè  vaca  qui  rargutezza  . Nel  primo  verfo , il  contrappollo  della 

■ crudel  fervitù  che  fi  folliene  per  chi  vive  in  quello  mondo, con  la  glo- 
ria del  Cielo.  Il  cocente  fofpiro,  onde  il  defiderio  mollra  d’elTere 
con  lui  dalla  potellàd’Amor  fuggito.  Il  viver  franco  con  l’ufato  un 
tempo  di  lui  follcgno-  Il  viver  orbo  oggi  fcnza  lui . Anticogodere, 
nuoveamarezze  d’invidia;  cioè  genere  per  la  fpecle  ,•  che  diciamo 
Gelofia,  cheècomemorteaverdaprelTo.  Svelato  il  fcgreto  cuore 
all’amico.  Prellczza  per  foppollo  dire  in  ambidue  terzetti.  Ponde- 
rofità  e Gravità  molta  per  tutto,  e ben  poca  Semplicità . 

La  Venullà  da  quelle  non  fi  fcompagna , fpecial  mente  per  gli  aa- 
giunti,  che  fono:  GIUSTO  REGNO:  SIGNOR  CRUDELE 
E INDEGNO:  GRAVI  GIORNI  E REI:  ANTICO  BENE  • 
INVIDIA  NOVA  , E S’IO  NE  PIANSI , E MORTE  EBBI 
Da  PRESSO  : defcrizione  della  Gclofia  ; COR  CHIUSO  : DOP- 
PIO AFFANNO, 

Egli  è qualità  , o forza,  o collume  di  ciafcheduna  pallìone 
j,  d’indurre  gli  animi  umani  a qualche  difpofizion  d’animo  appar- 
„ tenente  a vizio  o a virtù . Per  cagion  d’efempio , la  Letizia  ne  fuol 
„ rendere  imprudenti,  e poco  valevoli  a prevedere  i mali,  che  ci 
„ polfonodileggieriaccafcare.  L’Ira  ne  fa  arditi  e fenza  timore. 
„ Onde  dilTe  il  Poeta; 

,,  Che  fpejfo  del  valor  cote  è lo  {degno  . 

„ E altrove; 

„ Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce . 

,,  La  Cupidità  è madre  d’indullria  e di  Ibllecitudine.  L’Amore 
„ vienellimato  Autore  diliberalità  e di  beneficenza:  e lolleflbpo- 
j,  treidimollraredeglialtriaffetti, ‘fe l’opera,  chehotrale  mani, 
3,  ad  altra  fatica  non  m’inyitafle  . La  Mellizia,  della  quale,  ri- 
„ chiedendo  cosi  la  fpofizione  di  quello  Sonetto,  ho  a ragionare  al 

„ pre. 
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55  prefcnte,  per  comune  con  fcn  ti  mento  de*  dotti,  contiene  pre- 
5,  paramento  e dirpofizionc  a virtù;  come  quella,  che  togliendo 
„ dalla  mente  la  ftima  de’ beni  frali  e caduchi  della  terra,  ne  invo- 
,5  glia  a defiderare  gli  eterni  e immortali:  perciocché,  come  poco 
,,  apprclTo  faremo  chiaro  con  l’autorità  del  noftro  Poeta,  Jepre- 
„ fenti  calamità  ci  recanoa  memoria  le  palfate  ; c le  prefenti  e le 
,,  pafTatc  ci  fanno  temere  delie  future  ; e tutte  e tre  inlieme  ci  apro, 
„ no  gli  occhi  della  mente  a conofcere  la  poca  fermezza  delle  cofe 
„ terrene,  e la  generai  miferia  della  vita  umana . Di  cotal  dottri- 
„ na  fi  mollrò  molto  intefo  il  Petrarca , quando  per  la  morte.della 
5,  fua  Laura  proruppe  nelle  fegucnti  parole  : 

„ Or  conoJch*iOy  che  mìa  fera  ventura 

5,  Vuol,y  che  vivendo  e lagrimando  impari  y 

5,  Come  nulla  qua  giù  diletta  e dura  . 

„ Si  dee  però  fapere  , che  tal  difpofizione  non  fi  può  cagional  e 
„ in  ogni  forte  di  perlbna , mafolamente  in  quelle,  le  quali  non 
,,  hanno  totalmente  Taiiimo  fpogliato  da*  buoni  proponimenti;  e 
„ il  lume  della  ragione  può  tanto  in  loro , che , benché  di  lontano, 
„ e quafi  per  nebbia , pure  fcorgono  a qual  parte  h debbia  dirizzare 
,,  il  corfo  della  prefente  vita.  Imperciocché  cotali  petfone  , alle 
,,  quali  AriftotiJe  diè  nome  d’incontinenti, caggiono  nel  vizio , non 
5,  già  per  determinamento  di  deliberato  conhgìio  ; ma  per  manca- 
,,  mento  di  vigore  e di  coftanza.  Per  tanto  per  tarfi  virtuofi  non  fi  ri- 
5,  chiede  altro,che  una  fermezza  d’animo  da  poter  refiftere  all’impe- 
„ to  del  fenfitivoappetito.'la  qual  fermezza  facilmente  fi  può  acqui- 
„ Ilare  , quando  per  mezzo  della  Triftizia  veggiamo , che  i beni  di 
» hanno  quella  pcrfezione,con  la  quale  ci  fono  rapprc- 

„ fentati  dalfenfo. 

„ Dall’  altra  parte  quelle  perfone , che  fono  totalmente  accieca- 

,,  te  da’ loro  affetti,  quali  fono  quei  , che  Ariftotile  chiamò  In- 
„ temperanti;  eque^ialtri,  che  col  nome  di  beftiali  fono  dal  me- 
,,  defimo  Filofofo  appellati  ; prima  che  confeguire  per  mezzo  della 
,,  Mellizia  un  tanto  bene , è facile  che  fi  diano  in  preda  della  Difpe- 
„ razione  . Imperciocché  elfendo  1’  animo  noftro  formato  dalla 
5,  natura  con  difpofizione  a delìderare,  mancando  in  effo  la  fperan- 
,,  za  di  potere  ottenere  quell’  unico  bene , del  quale  i fuoi  defider) 
„ fono  vaghi;  nonfapendo,  nè  potendo  ad  altro  oggetto  rivolger- 
„ fi,neccflariamentc  gli  ha  da  Ibpraggiungere  la  Difperazione , 
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,,  Si  ha  da  fa  pere  ancora, che  a quefta  difpofizionc  e preparamento 

„ di  animo,  a virtù  non  fi  perviene  sì  tortamente,  che  non  s’abbia 
,,  a partàre  per  mezzo  di  certi  gradi  ; i quali  levandone  gl’impedi* 
„ menti  degli  altri  oggetti  dcfidcrabili  , a poco  a poco  ci  rendono 
„ vaghi  della  di  lei  bellezza  . 

„ Il  primo  grado  è lo  rteflb  principio  della  Trirtizia:  il  perchè  fi 
„ raggira  tutto  intorno  alla  contemplazione  del  male,  dal  quale 
„ vien  morta  la  pafllone . Egli  è quella  confiderazione  così  ferma  e 
^ immobile,  che  non  lalèia  volgere  la  mente  ad  altro  oggetto:  av- 
,,  vegnachènon  fia  molto  ampia  e profonda  ne’fuoi  divifamenti-. 
,,  Anzi  perchè  in  quert’opcra  fi  confumi  molto  fpazio  di  tempo, 
„ non  perciò  avviene , cheli  arrivia  penetrare  molto  più  addentro 
,,  della  prima  fupeficie  delle  cofe  ; di  modo  che  querto  primo  grado ^ 
„ per  sì  fatta  cagione,  ha  molta  Ibmiglianza  con  lo  Stupore  . La 
„ maniera,  con  la  quale  fuoleattrirtar  l’animo,  non  è altro,  che 
,,  una  cieca  c confula  immagine  di  miferia  . 

„ Qiierta  confiifione  di  penfieri  o llupidità , come  vogliamochia- 
„ maria,  fecondo  il  mio  avvifo,  ha  per  origine  una  fomma  Mara- 
„ viglia  , accompagnata  da  molta  tardità  e lentezza  difpiriti  ; 
,,  la  qual  lentezza , come  fi  è detto  nella  fpianazione  del  precedente 
,,  Sonetto,  è effetto  proprio  della  Trirtizia.  Imperciocché  la  Ma> 
,,  raviglia,  per  quel  che  fpetta  a fe , non  fa  altro  che  ridurre  gli  Ipi- 
j,  ritialcapoperlaconfiderazione  dell’oggetto:  nè  da  fe  è atta  a 
,,  muovere  nuove  fpecie  fenza  l’ajuto  di  cotali  fpiriti . Dico  di  van- 
a>  taggio,  che  per  l’inclinazione  che  ha  la  mente  a contemplare  la 
,,  novità  dell’oggetto  , che  muove  da  principio  querta  partlone, 
„ pare,  che  non  debbia  dar  luogo  ad  altri  penfieri.  In  pruova  di 
„ ciòfioflerva,  che  molti  uomini  di  rozzo  intendimento,  quan- 
„ tunque  fieno  pronti  alla  Maraviglia , non  perciò  fono  profondi 
„ ne’ loro  divifamenti;  anzi  per  ogni  picciola  novità,  fenza  pen- 
„ fare  ad  altro,  che  a quel  che  prima  le  gli  mette  davanti , foglio- 
„ no  rimanere  atto.nitic  fuori  di  fe  Per  la  qual  cofabifogna  concc- 
„ dere,  chequantunque  la  Maraviglia  derti  la  menteapenfare  con 
„ profondità  e fottigliezza , e,  come  infegna  Arfrtotile,  ad  invc- 
„ ftigarel’afcolè  cagioni  delle  cofe,  ciò  non  nafeadaerta,  fe  non 
,,  come  per  accidente:  e che  quello  effetto  fi  debbia  attribuire  im« 
„ mediatamente  alla  copia,  e fottigliezza  degli  fpiriti,  che  la  forza 
^ della  Maraviglia  raduna  nel  capo.  Enel  vero,  quando  attorno 
Op.CafaTom.il.  li  >,  ad 
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,,  ad  alcuna  immagine  fi  fono  raccolti  molti  fpiriti , e quelli  fono 
yy  rottili  aliai  c di  convenevoi  moto  forniti  ; concioffiacofachè  la 
),  fottigliczza  gli  renda  molto  penetrevoli,  e la  mobilità  poco  a c- 
3,  concia  poter  lungo  fpazio  in  un  luogo  dimorare;  andando  elfi  da 
yy  un  luogo  in  un*  altro,  e penetrando  dentro  a*  più  ftretti  e piùaf- 
5,  cofi  pori  del  cervello;  cnecclTario,  che  fi  fveglinopcnficri  mol- 
5,  to riporti.  Deefi  però  avvertire  , che,  nafcendo  quert*  effetto 
„ dalla  copia  e qualità  degli  fpiriti,  può  aver  luogo  folamentein 
„ quellcperfone,  icquaJi,  o per  la  qualità  del  temperamento,  o 
3,  per  la  natura  della  partìone,  che  inerti  dimora , fonoattiagene- 
3,  rare  di  si  fatti  fpiriti . Ma  fe , come  abbiamo  detto  avvenire  nella 
5,  Trirtizia,  gli  fpiriti  che  fi  generano, fono  di  fievolej^e  tardo  movi- 
3,  mento , chi  può  aver  dubbio , che  la  Maraviglia  in  vece  di  produr- 
3,  re  fottili  e profondi  divifamenti,  debbia  recare  rtupidità.  Perla 
3,  qual  cofa  deefi  ertremameme  commendare  l*avvedimento  del 
3,  Boccaccio,  che  Volendo  far  romperei  lacci  della  rtupida  mente  di 
33  Cimone,  fi  foffeavvifato  di  fare  accoppiare  nel  fuo  cuore  con  la 
3,  Maraviglia  TAmore  , il  quale  abbondevole  oltre  modo  di  fpiriti 
3,  mobili  e fottili. 

3,  Ma  non  fia detto  fenza  ragione , chela  Maraviglia  con  la  Tri- 
3,  rtizia  fi  accoppi . Dico  adunque  ciò  avvenire  ; perchè  ninno,  o 
3,  raro  è quell*  uomo,  chefi  rtima  patire  a ragione  quel  male,  il 
3,  quale  è cortretto  portare:  e perchè,  come  fi  è detto  nella  prece- 
,3  dente  fpofizione,  gli  uomini  prefuppongono,  che  tutte  lecofe 
33  debbiano  efler  rette  con  giurta  legge;  ne  nafee,  che  ha  villa  di 
3,  rtranezza  e di  novità,  c per  confeguente  ha  forza  ancora  di  dertar 
3,  Maraviglia,  tutto  ciò  che  può  loro  di  duro  c di  difpiacevole  ac- 
3,  cadere  . 

3,  Che  gli  uomini  fi  rtimino  immeritevoli  de*  travagli,  fi  vede 
„ chiaramente  ne*  ragionamenti  di  coloro  , che  prefen temente  fi 
„ fentono  da  alcune  gravi  fciagurc  offefi  etrafitti;  i quali  ragiona- 
3,  menti  per  poco  altro  non  contengono , che  argomenti  da  dimo- 
„ rtrare  ed  elaggerare  Tincongruenza  del  dolorofb  avvenimento. 
3,  Anzi  è talee  tanto  il  potere  di  querta  opinione  3 che  fe  non  forte 
3,  per  fua  opera , poco  o niun  danno  fa  Trillizia  ci  potrebbe  recare . 
3,  Ciò  avendo  ben  conofeiuto  queiFilofofi,  che  hanno  cercato  di 
„ mitigare  con  faggi  configli  l’affanno  di  querta  partìone  , hanno 
3,  porto  tutta  la  loro  cura  in  dirnortrare  la  necertìtà , che  ha  ciafeun* 
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■jj  uomo  di  patir  molti  travagli  • E nel  vero  è di  tanto  potere  in  noi 
3,  la  forza  del  la  ragione,  che  ciò  porto  a mente , c ben  confi  Jcrato, 
3,  barta  a rendere  Ibpportabilc  qualfivoglia  fciagura  . E ciò  balli 
3,  aver  detto  per  ifpiegazione  del  primo  grado . 

3,  II  fecondo  comprende  tutta  l’amarezza  del  Cordoglio  ; percioc. 
3,  chè  dopo  erterfi  lungamente  riguardato  all’immagine  dell’og- 
3,  getto  dolorolb,  attorno  a detta  immagine  fi  fono  ridotti  molti 
„ {piriti.  Fatta  quella  radunanza  di  fpiriti , può  la  mente  riinuo- 
3,  vere  da  fe  facilmente  quel  primo  llupore:  dopoilqualc  niuna 
3,  cofaècosì  pronta  a venire 'al  penficro  , quanto  la  memoria  di 
3,  quei  comodi , che  folea  recare  il  perduto  bene  ; dalla  qual  me- 
3,  moria  procede  il  Cordoglio  ^ 

3,  Il  terzo  grado  fi  forma  dalla  confiderazione  delle  pallate  difav, 
3,  venture;  eia  ragione  è tale.  Mentre  la  mente  èandata  con  at- 
3,  tento  fguardo  tra  gli  avvenimenti  della  palTata  vita , ricercando  i 
3,  comodi  che  ne  recava  il  perduto  bene,  per  una  certa  vicinanza  e 
3,  connclfione  che  hanno  i noftri  penficri  tra  di  loro,  accade  be» 
3,  ne  fpeflb , che  fi  vengono  a rifvegliare  molte  fpecie  de’  palTati  tra- 
33  vagli,  Qiielte  fpecie , comechè  la  prima  volta  non  fi  fianopotu- 
3,  te  perfettamente deftare , per  ritrovarfi  la  mente  troppointenta 
3,  alle  confiderazioni  appartenenti  al  Cordoglio;  nulla  di  meno  co. 
3,  me  fia  ceffata  quella  occupazione  3 e feemata  in  parte  la  Maravi- 
3,  glia;  perche  fi  trovano  già  moffe,  è facile  che  tornino  di  nuovo 
3,  ariforgere.  Inoltre,  perchè ciafchedunapalfione,  comealtro- 
3,  ve  fi  è detto  3 produce  fpiriti  atti  a confervarefe  medefima  ; que- 
3,  gli  fjpiriti  che  fi  partono  da  quella  prima  immagine , onde  da  pri- 
3,  ma  lur  tratti  3 al  cervello,  è neceffario , che  vadano  a rifvegliare 
3,  fpecie  di  qualità  fomiglianti  alle  prime  ; la  qual  cofa  non  può 
3,  avere  effetto  3 fenon  che  con  la  rimembranza  de’ travagli  della 
3,  paffatavita.  Si  aggiugneaciò,  che  l’Indignazione  , la  quale  3 
3,  come  dicemmo  nella  precedente  fpofizione,  fi  fuolc  dertare  fu. 
3,  bito  che  la  mente  fi  può  dillaccare  dall’oggetto  della  Mcltizia  ; 
3,  mentre  cerca  di  accrefeer  motivo  alle  querele  che  cifa  fuolmuo- 
33  vere  contro  le  cagioni  univcrfali,  ha  forza  di  ridurci  a memoria 
,3  quanto  di  reo  nella  paffata  vita  abbiamo  fofferto. 

3,  Il  quarto  grado  fi  rivolge  a riguardare  le  condizioni  e le  forta- 
3,  ne  degli  altri  uomini  : imperciocché  avendo  la  mente  confiderà- 
33  to  gli  avvenimenti  nella  paffata  vi  ta  fortiti  a fe  ; e avendoli  feorti 
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^ tutti  d’ un’ iflefTo  modo  colmi  d’iiffanni  edi  mirerie,  facilmente' 
5,  fi  entra  in  dcfiderio  di  vedere  diche  forte  fia  lo  fiato  degli  altri 
uomini. 

yy  Dal  quarto  nafce  il  quinto  in  quefio  modo . Dopo  avere  là 
mente  con  piena  induzione  conofciuto  tutti  gli  fiati  degli  uomi- 
j,  ni cflcreaduna medefima forteefporti  ; incontanente  fifa avan- 
5,  ti  il  difbregio delle cofe  terrene.  Intantoperchèranimonofiro, 
yy  come  fopra  ho  divi/àto,  non  può  lungo  tempo  fcnzaqualchc' 
yy  dcfiderio  dimorare,'  mancatogli  ropinioneela  fptranza  di  avere 
yy  a godere  de’ beni  di  quaggiù;  levando  gli  occhi  della  mente  al 
„ Cielo,  volentieri  fi  volgono  ariguardare  a quei  beni,  che  colà' 
yy  ci  conducono . Ma  perchè  le  prime  fpecie  che  ha  la  mente  dentro 
„ di  fe  raccolte,  le  fono  da  i fenfi  venute  ; ci  primi  beni  che  fi  fono 
yy  dall’ appetito  defiderati , fonofiatidicofe  fcnfibiliycconquefte 
yy  fpecie,  cconquefiidefiderj  ci  fumo  lungo  tempo  nutriti;  ne 
yy  nafce , che  a vendo  per  virtù  di  lungo  abito  prefo  in  un  certo  mo* 
yy  do  poflèflb  di  noi , difficilmente  ce  ne  polfiamo  difiaccare:  mal-- 
„ fimamente,  che  la  mente  per  non  eflere  avvezza  alla  contem- 
yy  plazione  dei  beni  fpirituali , non  ha  forza  di  conofcerc  chiara- 
yy  mente  la  loro  perfezione.  Il  perchè  l’animo,  il  quale  ha  per  co- 
yy  fiume  di  feguitare  lafcorta  dell’Intelletto,  in- quefia  mutazio-- 
,,  ne  di  defiderj  non  può  piena  quiete  ritrovare:  onde,  come  chi 
„ rtaindubbiodifuavia,  nèfaa  qual  fentierofidebbia  apprende- 
„ re,  fi  divide  in  due  parti;  conl’una  riguardando  al  piacere  de*  ’ 
„ beni  fenfibili , e vedendo  di  non  poter  foddisfare  all’antiche  vo- 
„ glie,  vinto  , e agitato  dal  furore  della  Cupidità,  cade  in  ab- 
yy  borrimento  di  fe  fieflb,.  e di  quefia  mortai  vita  ; con  l’altra  fi 
„ sforza  di  confeguire  la  cognizione  e l’amore  de’ beni  dell’animo. 
„ Stando  l’uomo  in  quefio  fiato,  le  arriva  a formare  nella  mente 
yy  l’idea  di  quelli  altri  beni , è facile,  che  vincendo  con  la  lor  pura 
„ luce  le  vane  apparenze  degli  oggetti  terreni;  edifcacciando  dafe 
yy  gli  altri  defiderj,  refiifolo  con  quello  della  virtù  . Il  dcfiderio 
yy  puro  e purgato  d’ogn’ altra  cupidità  , cofiituifee  l’ultimo  grado 
„ di  quello  viaggio. 

,j  IlprefentcSonettodaqucfi’uItimogradoin  fuori,  il  quale,. 
yy  riponendo  l’animo  in  perfetta  tranquilhtà , non  porca  aver  luo- 
„ go  tra  le  querele  c’I  pianto  d’un  frefeo  lutto;  conferva  chiarifll- 
yy  mi  vefiigj  di  tutti  gli  altri  gradi  precedenti. 
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Nè  ciò  dee  recar  maravioJia  ; perciocché  eflchdo  i penfieridel-: 
JaMeftizia  fermi  e tenaci  oltre  modo,  fono  difficili  a dileguarfi  , 
edileguandofi,fpcflbritornanO  a memoria:  laonde  quei  de’ gra«" 
di  precedenti  faciJmentefi  confervano  ne’ fufleguenti . Maven- 
,,  ghiaino  a ricercare  ne’ luoghi  proprj  la  maniaa  , con  che  fono, 
j,  trattati . 

„ Per  quel  che  tocca  al  primo  grado,  avvegnaché  non  fi  efprima 
„ in  ninna  parte  del  Sonetto  quello  Stupore,  il  quale  ritiene  la 
„ mente  fida  e immòbile  nella  contemplazione  dell’oggetto  dolo- 
rofo;  perciocché  già  veggiamo  il  Poeta  edere  trafcorlò  a diverfi. 
„ altri  penfieri  ; non  però  di  meno  vi  fi  può  ravvifaregran  parte  di' 
„ quella  Maraviglia , che  nafee  dallo  fi: imare  fe  ftedb  immeritevo- 
,,  le  di  travaglio  ; la  qual  Maraviglia  fi  raccoglie  chiaridlmamente 
„ dal  verfo  feguente: 

„ FUGGENDO  ANCH’  IO  SIGNOR  CRUDELE  E 
„ INDEGNO. 

„ Goé  Signore,  dal  quale  mille  oltraggi , e mille feorni  a-torto 
ho  fofferti. 

Del  fecondo,il  quale  nafee  dalla  memoria  de’comodi  che  recava 
il  perduto  bene,ne  fa  bellidima  immagine  il  fecondo  quaternario. 
DURO  MI  FIA , FIN  QUI  COL  TUO  SOSTEGNO 
USATO.  DI  PORTAR  GLI  AFFANNI  MIEI , 

OR  VI  VER  ORBO  I GRAVI  GIORNI  E REI. 
Certamente  qual  più  rilevante  comodo  fi  può  ottenere  da  un’ 

„ amico  fedele  di  quello  d’eder  ajutato  nelle  fortune  avverfe?  E 
„ qual  faggio  di  lealtà  maggiore  può  darli  di  quello? 

„ Il  terzo  , che  contiene  il  raccordo  delle  padàte  difavventure  , 
„ fi  racchiude  ne’ due  ternari , e particolarmente  nel  primo,  ove 
„ dice  così: 

„ TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  , 

„ ES’IONEPIANSI,  E MORTE  EBBI  DA  PRESSO, 

„ TU’LSAI. 

„ Il  quarto , cioè  la  confiderazione  della  generai  miferia  della  vi- 
„ ta  umana , fi  può  di  leggieri  raccogliere  dal  primo  quaternario , 

„ e in  particolare  da*  due  primi  verfiy  oveco’lfuo  amico  favella  dr 
ciò,  come  dicolaaluiben  conta  : e chiamando  tirannico  il  go- 
„ verno,  che  fa  la  Fortuna  del  Mondo  c degli  uomini , gli  attribuì 
„ a felicità  reflere  ufeito  di  vita . 

Il 


» 

ìi 

}i 

3) 


3) 


3Ì 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


33 


Digitized  by  Google 


* 


254  SPOSIZIOKI 

Il  medefimo  quaternario  contiene  ancora  affai  erpi  eflivamente 
5,  il  quinto  : avvegnaché  , fecondo  il  mio  avvilo,  l’imitazione  di  que- 
B,  Ho  quinto  grado  fi  diftenda  per  tutto’l  Sonetto.  Ma  attendiamo 
,,  di  grazia  alle  parole  del  Poeta  . 

FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  A GIUSTO  REGNO, 
„ SORANZO  MIO , FUGG  ITO  IN  PACE  OR  SEI  : 

„ DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  , 

„ FUGGENDO  ANCH’  IO  SIGNOR  CRUDELE  E 
„ INDEGNO* 

„ Ne’quali  verficol  raollrarfi  il  Poeta  inyidiofo  della  forte  del 
9,  fuo  caro  Soranzo  , ilquale  morendo  ayea  cangiato  una  crudcl  fer- 
„ vitùin  una  dolce  e giuda  Signoria;  cioè  la  miferia  di  quella  mor- 
>,  talyita  nella  beatitudine  della  celeAt  patria;  non  foìo  fa  vedere 
„ come  egli,  conofeendoa  qual  parte  doveanli  dirizzare  idcfiderj, 
„ non  potea  cadere  in  queirabbomincvol  Difperazione , nella  quale 
„ fogliono  incorrerequei,  che  tengono  l’appetito  rivolto  folo  alla 
„ terra  ; ma  di  vantaggio  ne  mette  innanz^Ii  occhi  con  fomma  evi- 
5,  denza  il  paffaggio , che  fa  l’anima  dal  diffidare  delle  cofe  dì  quag- 
giù  a deliderare  quelle  della  vita  eterna  e immortale.  DaH’altra 
„ parte,cbe  la  forza  di  quello  nuovo  pcnlìero  non  fuffe  valevole  a rl- 
„ trarlo  dell’in  tutto  dagli  oggetti  dc’primidefiderjfi  feorge  daldo* 
„ lore , col  quale  ne  piange  amaramente  la  perdita  ; dalle  voci  colme 
„ di  fdegno  contro  del  Mondo,  della  Fortuna,  ed’Amore:iquali’, 
„ perchè  non  erano  dati  verfo  di  lui  larghidifpenfatoride’loro  be- 
,,  ni , chiama  col  nomèdi  TIRANNO,  ediSIGNOR  CRUDE- 
„ LE  E INDEGNO.  Dal  dolorofo  fofpiro,  col  quale  accomp.i- 
„ sua  il  defiderio  d’effer  congiunto  con  l’edinto  amico  : del  qual  fo- 
^iro  non  fai  ben  dire  qual  fialaprincipal  cagione  chelo  mandi; 
„ le  la  cupidità  di  godere  infiemecon  l’amico  la  beatitudine  dclfa 
„ celcde  patria , o il  dolore  di  non  poter  ottenere  i contenti,  de’qua- 
„ li  privo  era.  Finalmente  ilmc^dmo  dolore  occupa  tutto  il  ri- 
,,  manente  del  Sonetto. 

„ MaquififaavantiunadidìcoItà,ed  è,cheil  Poeta  in  efprimcn- 
,,  do  quedi  cinque  gradi , non  abbia  (erbato  l’ordine  naturale:  cioè, 
, , che  non  abbia  dato  a ciafeheduno  di  edl  nel  Sonetto  quel  l’ordine , 
,,  col  quale  fi  fa  il  paflàggio  da  uno  in  un’altro.  Perciocché  ,ficco- 
,,  me  fi  è già  veduto,  al^condo  e al  terzo  precede  il  quarto  c il  quin- 
» W.  Quella  didìcoItàlinfolve'fs^iJnaente  col  raccordarci  di  quello 

„ che 
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,,  che  abbiamo  poc’anzi  divilato  ; cioè , che  i pcnfieri  de’gradi  prece* 
,,  denti  fogliono  rimanere  nc’fuiregiicnti  : per  la  qual  cofa  diciamo  > 
,,  che  il  Poeta  qui  non  ha  voluto  cipri  mere  ordinatamente  il  pro- 
,,  grelTo  che  fa  l’animo  per  quelli  cinque  gradi:  c che  la  Tua  intenzio- 
„ ne  fia  Hata  d’imitare  principalmente  il  folo  quinto . Comechè  per 
,,  rendere  più  artificiofo  il  componimento  vi  abbia  accoppiato  tutti 
,,  quei  che  vi  potean  aver  luogo . 

» Si  aggiugne  a ciò  , che  formando  il  quinto  grado  di  due  alfctti, 

„ de’quali  l’uno  il  Cielo,  l’altro  le  cole  terrene  riguarda;  quel- 
j,  lo  , che  riguardale  cofe  terrene  per  poco  formafi  tutto  dalla  mi- 
,,  llione  de’gradi  precedenti . Sicché  per  tal  ragione  fi  può  dire  anco- 
„ ra,  che  il  Sonetto  fi  raggiri  tutto  intorno  aqucfto  quinto  grado. 
,,  Ma  venghiamo  a dire  delle  cofe  più  minute. 

„ FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  ) Con  quella  forma  di 
3,  parlare  il  Poeta  ne  fpigne  a concepire  più  cofe  ; la  crudeltà  del  Ti- 
,,  ranno , che  tenuto  avea  il  fuo  amico  in  fervitù  ; la  difficoltà  che  ri- 
„ trova  ciafchedun’uomoinisfuggirelefucinfidic,  cinacquiftare 
„ la  perduta  libertà , fe  egli  una  fola  volta  fi  lafcia  foggiogare  ; 
,,  e una  occulta  allegrezza  per  la  ricuperata  libertà  dell’  ami- 
,,  co  ; con  la  quale  allegrezza  va  di  pari  il  dolore  d’  averlo  elio 
„ perduto. 

,,  Ma  tra  il  dolore  e l’allegrezzavièquefta  differenza  ; cheTalIe- 
5,  grezza  rifiede  nella  parte  intellettuale , il  dolore  nella  parte  fenfi- 
„ riva  ; e ciò  fa,  clienonfianooppollctradiloro.  Il  Quattromani 
„ per  Tiranno  intende  Amore.  Ma  non  avendo  il  Poeta  in  niim 
,,  luogo  detto,  che  il  Soranzofulfe  fiato  innamorato,  non  fo  donde 
,,  fi  cavi  quella  interpretazione  ; maffimamente  potendoli  intender 
,,  per  lo  Mondo,  per  la  Fortuna,  o per  altra  fomigliante  cagione  più 
„ gcnemlc.  Senza  che,  lègiuftoregnocilCielc,  la  contrapofizio- 
„ ne  dimollra  chiaramente , che  il  Tiranno  è il  Mondo . 

„ SOR ANZO  MIO  ) Qiiello  frapponimento  efprime  con  mol- 

„ ta  tenerezza  l’anzidetta  unióne  di  dolore  e d’allegrezza . 
j,  FUGGITO)  Non  come  gli  uomini  del  volgo , ai  quali  vien 
5,  toltala  vita  contro  lor  voglia;  ma  ti  fei  partito  a volo , come  colui 
„ che  avea  la  morte  per  unico  fcampo  della  mondana  fervitù . 

,,  IN  PACE  OR  SEI  ) Detto  non  fenza  qualche  favilla  di  lode- 
„ vole  e onella  Invidia,  la  quale  più  chiaramente  fi  efprime  ne* 
„ feguenti  verfi . Chi  volelTe  con  efprclTc  parole  dichiarare  ciò  che  il 
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yy  pcnfiero  ècoftrettoa  comprendere  in  quelli  due  verfi,  dovrebbe 
,,  dir  così  ; Ben  debbo  io  dirte.fopraogni  altro  felice,  caro  e fedcl 
„ mio  Soranzo  : poiché  fugoito  agiullo  regno  dalle  mani  di  cm- 
„ del  Tiranno,  ora  godi  purac  perfetta  tranquillità  ; maio,  che 
„ far  dovrò  qui  fenza  te  ? e quando  mi  verrà  cofa  che  mi  levi  d’ af- 
yf  fanno  ? 

„ DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  ; Ciò  non 
„ foloper  la  felicità  del  luogo,  ove  ora  dimori,  e per  la  mileria  in 
„ che  fono  io  rimallo;  ma  fopra  tutto  per  iftar. teco  congiunto. 
„ Se  il  Qiiattromani  avelfe  riguardato  la  languidezza  , che  porta 
„ confeco  l’ affetto  cheli efprime in  quello verfo,  non  gli  avreb- 
„ bedato  notadibalfezza  : anzi  T avrebbe  fommamente  commen- 
„ dato . Aggiugni , che  elTendo  il  verfo  corrente  , e fenza  impigli,, 
„ efprime  molto  acconciamente  la  prontezza  della  volontà  a fegui- 
,,  re  Telllnto  amico. 

„ DURO  MI  EIA , FIN  QUI  COL  TUO  SOSTEGNO 
„ USATO  DI  PORTAR  GLI  AFFANNI  MIEI , 

„ OR  VIVER  ORBO)  Rende  efprelfamente  la  ragione  per» 
,,  chèavea  dellderatodi  morire  inlleme  con  l’amico.  Il  concetto 
„ .èa  maraviglia  bello  : perciocché  con  elTo  dichiaraciò  chehapre- 
,,  fuppolloe  accennato  nel  precedente  quaternario;  cioè  la  crudel- 
5,  tàdel  fuo Signore,  l’infelicitàdelfuo  llato,  eia  lealtà dell'ami- 
j,  co.  Ma  non  è men  degna  l’immagine  poetica,  con  la  quale  ci  di« 
,,  pigne  i fuoi  affanni  in  forma  d’una  grave  Ibma , della  quale  il  por- 
„ latore  è il  Poeta  ; c l’cllinto  amico  rapprelénta  uno , il  quale  fot- 
j,  toponendofialfuopefo,  glie  la  rende  men  grave.  Ilcoftruttodi 
,,  quelli  verfiècosi;  Ulàto  Un  qui  di  portare  gli  affetti  miei  col  tuo 
„ follegno , da  ora  innanzi  mi  ha  duro  il  viver  orbo . 

„ DURO ) Qiiella  voce  polla  nel  principio  del  parlare  contiene 

„ Enfafi  affai  maggiore  di  quella  che  avrebbe , elfendo  polla  in  al- 
„ tro luogo. 

„ ORBO  ) Propriamente  lignifica  cieco  ; per  Metafora  li  dice  di 
„ chi  ha  perduto  cofa  affai  cara . 

„ CHE  SOL  M’AVANZA  OMAI  PIANTO  E DISDE- 
„ GNO)  Dice,  cheli  fuo  duolo  non  folo  gli  cagionava  piànto,  ma 
,,  fdegno  ancora . Di  quello  fdegno  ne  abbiamo  ragionato  nella  Ijpo* 
I,  lìzionc precedente. 

„ TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  ) Parlando 

„ con 
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con  colui  al  quale  niiin  fuo  penfiero  era  alcofo , ufa  parlare  breve 
c raccorciato  : non  però  lafcia  al  Lettore  cofa  alcuna  dadefiderare 
per  r intelligenza  del  concetto.  Anzi  la  brevità  va  congiunta  con 
fomma  evidenza , c fomma  energia . Ciò  fia  diinoftrato  in  ciafche- 
duna  parola . 

TOLSEMI)  Perdei’ tutto  il  mio  bene,  non  per  difgrazia,  o- 
per  accidente  di  fortuna;  ma  mi  fu  levato  da  violenza  di  nemico 
potere  : il  perchè  il  mio  cuore  è trafitto  egualmente  da  fdegno , da 
dolore , e da  gelofla  • 

ANTICO  ) La  lunghezza  del  godimento  accrefcc  il  dolor  della 
perdita . 

BENE)  Nominando  l’oggetto  amato  col  femplice  c generai  no« 
me  di  bene,  e fenza  ninno  àeterminamento  d’articoli,  viene  a pur- 
garlo d’ogni  imperfezione , in  guifa  che  quali  ne  fpinge  a formare 
l’idea  di  quel  fommobene , per  lo  quale  contendoiioi  Filofofi . 

INVIDIA)  Cioè,  chiinvidiofo  della  mia  felicità  cercato  ha 
per  fe  q nel  bene , onde  io  lieto  era . 

NOVA)  Alla  gravezza  del  male  aggiugne  il  danno  della  no- 
vità . Qiiei  che  fono  avvezzi  alla  felicità  , fentono  più  gravemente 
i colpi  della  contraria  fortuna . 

E S’IO  NE  PIANSI)  Cioè  quanto  e quale  fofle  il  mio  pian- 
to : ma  rEnfafi  delle  particelle,  E SE,  formontadigran  lunga 
la  forza  delle  fopraferitte  parole . 

E MORTE  EBBI  DA  PRESSO)  Effetto  di  lungo  ed  acer- 
bo pianto  . Nota  quanto  dimaeftà  aggiugne  in  quello  luogo  la 
picciola  mutazione  del  verbo  efferc  nel  verbo  avere . II  parlar  più 
comune  è : fui  prelfo  alla  morte . 

TU’L  SAI,  CUI  LO  MIO  COR  CHIUSO  NON  FUE) 
In  un  medefimo  tempo  ci  fa  intendetela  fede  ch’egli  avea  al  fuo 
amico , e l’acerbezza  del  fuo  dolore.del  quale , come  colui  che  diffi- 
da di  poterlo  intieramente efprimere,  fi  rimette  alla  certa  contez- 
za , che  ne  avea  rifleflb  Soranzo . 

ED  OR  M’  HAI  TU  DI  DOPPIO  AFFANNO  OP- 
PRESSO 


PARTENDO)  Muta  il  nome  in  verbo  con  molta  leggiadria 
emaeftà  : la  volgar  forma  di  dire  farebbe  fiata  ; Ilfuopa^e  mi 
jppreflb  di  doppio  affanno . 


aveot 


PARTENDO  ) Seguita  la  Metafora  del  viaggio, dcllaquale  fi  è 
Op.Calà  Tom.II.  K K valuto 
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>,  valuto  per  tutto  il  Sonetto  . Le  voci  che  fi  rifpondono,fono  FUG- 
j,  GITO  , FUOR  DI  MANO  , FUGGENDO  ANCHTO  ^ 
„ TECO  VERREI  /USATO  DI  PORTARE. 

„ CHE  LUN  DUOL  L’ALTRO  RINO  VA  ) Rende  ragio- 
yy  ne  della  doppia  opprcfiìone. 

„ NE'  BASTO  IO  SOLO  A SOFFRIRLI  AMBIDUE)Ciò 
yy  fiegue  daJIe^ofe  dette  dianzi . 'L’argomento  è cosi  :.SeÌa  fola  per- 
,,  ditadelfoggetto^mato , con  tuttoché  fidili  confoiato  da  te,  m’eb. 
,,  he  vicino  a morte  condotto  ; come  potrò  òjm  folo , efenz’ajiito  fof* 
yy  frirJi  ambidue  ? II  verfo.cadente  imita  col  fuono  la  languidezza  de* 
yy  gli  fpiriti  y che  dee  andar  congiunta  con  tanta  Coflernazione- 

SONETTO  XIV. 

Che  ejfendofi  allontanato  dalla  prefenza  della  fua  Donna  con  tfpe^ 
ranza  di  .Itherarfi  dall*  amoroja  fervitù  y con  aver  cercato  varj 
e lontani  paefi  , ave  a trovato  il  rimedio  Hogliofo  e vano . Olà  nei 
argofnentando  , che  Amore  in  lontananza  è più  forte  -y  con  V^em* 
pio  del  fervo  fuggitivo  fopraggiunto  dal  fuo  Signore  ; mette  ter* 
rare  a chiunque  in  .avvenire  .volejfe  tentare  fimile  imprefa-.  Ulti* 
inamente  incolpa  di  crudeltà  > .così  chi  ha  infegnato  tal  rimedio ^ 

. .come  chi  ha  potuto  ufarlo  . 

CLU  A T T R O M A N I. 

CANGIAI  CON  GRAN  MIO  DUOL,  ec.)  Secondo  il  con- 
figliodi  moIti‘Savj,«che.cotalerimedio  infegnano  contra  quella  in- 
fermità d’ A more  , e contratutte  l’altre.dell’anima . Ov  vidio  ; 
Intantum  quamvis  firmis  retinebere  vinclis  , 

I procul  y longas  .carpere  perge  .moras., 

Properzio.: 

Quantum  oculis  , animo  tam  procul  ibit  Amor^ 

Cic.  nella  4.  Tufe-  Loci  denìque  mut adone  y tamquam.agxotì  non 
convalefcentes , fepè  curandus  e fi . 

Senecalde  tranquillitate  : Aliquando  veSiatio  y iterque  y muta* 

• ta  regio  vigorem.aabunt  y conviliufque  y^'((^  liberalior  pot io . 

Il  Petrarca  de  remediisutriufque  fortunse:^^^  fummam  panca  hac 
funty  qua  de  multis  colklìa  probaverim , loci  mutatio  y qua  ut  corpor 
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ft  f fìe  animo  arrotanti  falubrls  ìnterdum  efl. 

CON  GRAN  MIODUOL)  Perchè  fi.  allontanava  dalla  cola 


amata . 


E PARTE)  Luoco.  Ibuoni  non  tifarono  mai  parte  fenza  rag- 
giunto ,o  fenza  la  propofizione  IN , pur  pollo  così  fuor  dell’ufo  co- 
mune fa  grandezza .. 

COM’EGRO  SUOL  ) Cornelio  Cello  lib-3.cap.2z.  Opus  ejìf 
fi  vires  patiuntnr  y longa  navigai  ione  , caìi  mutatìone  y fic  ut  denfius, 
quatti  id  efi  y.  ex  quo  difcedit  ager  y petatur.  Seneca  : Proprìum  efi 
agri  nihil  diu  pati  y & mutationibuf  yut  remedììs  utì inde  peregrina- 
tiene s fufeipiuntur  vagtCyiS  litora-  pererrantur  y & modo  mari  fe  y mo- 
do terra  experitur , prafentibus  femper  infefla  levitas. 

IN  SUA  MAGION)  Il  torre,  l’articolo  ad.  alcune  pai'ticelle  fa. 
grandezza. 

NON  SANA)  Aflblutamente.  Il  Petrarca 
Piaga  per  allentar  d'arco  non  fana. 

Virgilio  r 

Et  jam  nox  bumìda  calo  pracipitat  .. 

MA  GIÀ'  PERCH’IO  MI  PARTA, ec.)  Ma  per  tutto  che  io^ 
mi  parta , Amor  non  parte  mai  da  me . Allude  a quel'  di  Properzio  : 
Qw-fugis  ab  demes  ^ nulla  efi  fuga  , tu  licet  ufque 
Ad  Tanaim  fugias  y ufque  fequetur  Amor.. 

Eaquell’àltro: 

Jnfiat  femper  Amor y fupra  caput  infiat  amanti.. 

AMOR  DA  ME  NON  PA  RTE)  Mi  palta,  non  parte,  fcher- 
zo  vago  e leggiadro . 

NE  PERCHE  FUGGA , E MI  DILUNGHI , E»  SANA 
LA  DOGLIA  MIA  ) Orazio  : 

Nam  fi  ratio  è?  prudentia  curas 

Non  locus  efiufi  late  maris  arbitrer  aufert: 

E altrove  r 

Calum  non  animum  mutant  , qui  tranr  mare  currunt . 

MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA  O PAR- 
TE, ec.  ) Plaut.Caf.  Decretum  efi  mihiy  quafi  umbra  corpus  y quo- 
que ibisy  te  perfequi . Fa  fottentrar  quella  voce  OMBRA  a quella 
voce  CORPO , per  darci  a divedere , che  fono  fatti  una  illellk  cofa  , 
enon  polibno  in  conto  alcuno  dividerli. 

NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA)  Ne  pur  un  paf- 
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fo  s’allontana  da  me . Afinio  Pollione  a Cicer.  Nullum  enÌM  vejUgtutn 
«hs  te  difcejfurus  fum.  Mica  è voce  latina  : Catul.  Nulla  in  tam  ma- 
gno corpore  mica  falis . Mcttefi  fenipre  da'Tofcani  con  la  NE* . 

Il  Petrarca  : 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  defio. 

U Bembo  : 

Guerreggiando  piegar  nè  mica  unquanco. 

NE'  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE  ) Efaggera  la  cofa 
quanto  più  può,  per  metter  più  maraviglia  e compalfione  a i Lettori. 
SIGNOR  FUGGITO  WU  TURBATO  AGGIUNGE)Tib. 

Deus  crudelius  urit  , 

Quos  videt  invitar  fuccubuijfe  fibi. 

Fuggito , porto  paflìvamente  fa  grandezza . 

E CHI  DAL  GIOGO  SUO  SERVO  SECURO 
PRIMA  PARTIO,ec.)  Tuttociò  è tolto  da  Tibullo  > ma  fpie* 
gato  più  nobilmente . Tibul. 

primus  caram  juveni  , carumve  puell^e 
Eripuit  juvenem  , ferreus  ille  fuit,. 

Durus  ille  fuit  , qui  tantum  ferre  dolor em  y 
Vivere  & erepta  conjuge  qui  potuil. 

E CHI  PRIMA  PARTIO)  Ecolui , il  quale  prima  divift. 

Il  Bembo;  Mal  fa  chi  tra  due  parte  onefto  foco. 

Dante  nel  cap.  28.  dell’Inferno . 

Percb'  io  partì  così  giunte  perfone  , 

Partito  porto  il  mio  cerehro  y lajfo  , 

Dal  fuo  principio , 

SERVO  SECURO)  Virgilio  : Securns  amorum  Cermanst. 
Servo  fecuro  è quarto  cafo . 

DI  FERRO  EBBE  IL  COR  CINTO)  Orazio: 

Eli  robur  , & as  triplex 
Circa  peClus  erat . 

Tib.  Flebis  , non  tua  funt  duro  pr recor  dia  ferro 
• Vi»^a  , nec  in  tenero  fìat  libi  corde  Jilex . 

Pìndar.  micantes  ocuìorumTI:feoxemi  radios.y^  fchHilla?2tcs  C€T~ 
nit  y nec  amore  cupiditate  undabundus  fiuèJuat  , atra  illius  anima 
^ efi.  Vtggafi  come  varia  nobilmente 

una  iftcllà  cofa  : Cangiai  contrada , e parte  ; Mi  parta , erma , e lon- 
tana riva  cercando,  s* allontana , fugga , mi  dilunghi . Ufa  quelle  voci 

• fora- 
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foraftiefc:  Egro,  magione  ^ contrada/  perche  le  co/è  rare  fanno 
maraviglia , e la  maraviglia  ingenera  diletto . Ufa  anco,  per  far  gran- 
dezza, quelle  voci  ri  polle  , erma,  mica,  un  varco,  non  fana  al^ 
Ibluzione,  partire,  per  dividere.  Fa  rima  quattro  volte  della  voce 
PARTE , ma  con  diverfi  fentimenti , come  il  Petrarca  delle  voci 
parte,  e luce  in  un  medellmo  Sonetto: 

Quando  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  . 

SEVERINO. 

CHe  non  ft  dee  fuggire  Amore:  prima,  perche  è vana,  odicia, 
mo , impolTibil  prova . Secondo , perch'^  dannofo . E terzo  , 
perch’  e difonello , e non  da  uom  degno , ec. 

Che  Ha  imponìbile,  provalo,  perciocché  s’avelTe  dovuto  riufeir- 
gli  il  fuggire , ciò  farebbe  avvenuto  per  la  partenza  in  lontana  par- 
te. Ma  non  è avvenuto . Adunque.  L’alTunto  prova accrefeendo  , 
che  come  folle  ombra  o parte  di  le,  Amore,  nè  purun  palTodalui 
s^allontana.  Secondo  , perche  è dannofo  con  l’ appareggiamento 
del  padrone , che  lo  fchiavo  fuggito  piu  fieramente  galtiga . Ter- 
zo, perche  è cofa  alTai  difforme  allontanarli  dall’oggetto  amato/ 
echi  un  dì  può  viverne  fenza , e fenza  elTer  tocco  dal  dolore , ben’  è 
di  falTo . Da  Orazio  nella  3.  ode . Ma  tolto  è l’univerfal  concetto  del 
fuggir  vanamente  Amore  dal  Petrarca,  quando  cantò  : 

Ben  fapev'io,  che  naturai  configlio  ^ 

Amor  f cantra  di  te  giammai  non  valfe. 

La  fentenza  è nella  parte  deliberativa,  e per  fua  natura  è grave; 
perocché  avvifo  dà,  che  Amore  non  fi  dee  fuggire,  dall’ imponi- 
bile, dal  dannofo,  dall’ indegno,  o vuoi  dir  dilbnefto . Laquillio- 
neèalToluta;  che  appartiene  alla  natura  d’Amore  , anima  e vita 
del  mondo  tutto,  e de’ viventi,  e degli  uomini  mortali  principio 
e fine . Di  aii  leggi  Platone , che  per  le  fue  dignità  e maraviglie 
fuori  di  te  rimarrai.  Laonde  ben  proruppe  l’Autore  nelle  llreme 
parole  \ del  Sonetto  , di  chi  fuggito  abbia  Amore  , nè  feoppi  di 
doglia  . 

E la  forma  di  che  velliti  fono  i concetti  principalmente  è la  Ve- 
rità : perciocché  fentì , dice  il  Poeta , in  fe  ftelTo  , c per  li  capi 
già  detti  dimollra  Ja  vanità  del  fuggire  in  fe  ftclTo  avvenuta  ; perchè 
luggico  dalla  fua  Donna  lontano,  non  per  tanto  Amore  il  lafcia, 
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fatto  di  lui  come  partee  ombra , che  non  può  non  fegiiire  il  corpo 
perchè  quella  è paflione  del  corpo  illuminato  per  fc . Perciò  la  fimi* 
^ianza,  che  del  fuo  affar  porta , è bella , nè  mcn  l’altra  fimiglian- 
2a  del  Signor  più  danneggiofo  inverfo  il  fervo  fuggito ..  Poi  viene  a 
dir  deir  indegnità , che  e trafuggire  il  pur  una  ^ataconofeiuto  A- 
more:  lafciando  fotto  la  penna , e non  recando  la  cagione,  ovver 
la  dìmofirazione , perchè  è trattazion lunga,  e non  m quello  luo- 
go, che  non  la  cape  ; compilata  però  dal  gran  Petrarca  in  più  luo- 
ghi, e in  ifpecieltà  nelle  Canzoni: 

Gentil  mia  donna  io  veggio.. 

£ nell’  altra  ; 

Quell’antico  nH)  dolce  empio  Signore. 

E in  moltilfimi  altri  luoghi.  Le  quai  prove  attele , dubbio  non  è, 
che  reo  e difforme  penfiero  fia  fchiyare-Amor  conducitor  primo 
dell’ uomo> alla  felicità  nollra.  E’ntanto  quella  verità  profonda- 
mente intefa ,,  fupponendo  e accennando  il  Poeta , cofa  fa  riguar- 
dante all’Argutezza,  di  cui  pieno  èquello  picciol  poemetto  : di 
cui , perchè  per  ogni  parte , e per  ogni  quali  parola  qui  abbonda 
quello  Sonetto,  lungo  e tediofo  farebbe  a fpiegarle  una  per  una: 
laonde  fia  bene , che  con  la  medefima  normaio  rilafci  al  Lettore  di 
trovarle  e olTervarle  per  fe  llellb . 

Lafeio  ben  quelle  , ma  non  tacerò  già  della  bellezza  adempiuta  , 
che  in  ogni  due  verfi  compie  il  concetto , feinbrando , che  falti  a 
due  palfi  cialcuno;  ne’  due  però  quartetti,  quando  che  i terzetti  non 
concedevano  il  paraggio  . Ha  poi  bei  filoni  e gravi  , quai  fono: 
CANGIAI.  CON  GRAN  . CONTRADA  . E’N  SUA  MA- 
GION.  NON  SANA  . LONTANA  . CERCANDO  . NON 
PARTE  . UN  VARCO  . OMBRA  . ALLONTANA  . DI- 
LUNGHI . AGGIUNGE  . MEN  GRAVE  . IN  PARTE. 
CINTO  . VERACEMENTE’.  ANCO.  UN  DI'.  DONNA 
LUNGE  . NON  CADDE  . VINTO  . E fe  altra  ve  n’è,  che 
abbia  tintinno , il  quale  la  N,  o M con  la  vocale,  O,  ovver  A, 
malfimamente,  e pur,  con  le  altre  vocali  là;  i quai  fpelTi  tintinni 
contempl  ano  la  gravità  delle  lentenze  alquanto  feverc  e mcn  dolci , 
contenenti  le  prove  dal  Poeta  prodotte . 

j,  Oltre  a tutte  quelle  bellezze,  contiene  il  Spnetto  una  molto 
^ artificiolàinfinuazione;  perciocché  volendo  l’AutoremoArare, 

„ che 
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che  Amore  non  fi  fana  per  lontananza  , ma  diviene  pm  forte 
,,  c più  acerbo;  vedendo,  che  a tal  fcntimento  fi  opponea  l’opi- 
,,  nicme  e il  fenfo  degli  altri  Autori  , e principalmente  ^’Ovvidio 
„ ne’libri  deremedio'^  nonardi  di  proponcrlo  in  fui  principio  del 
,,  ragionamento  : ma  prima  di  ptofciire  quella  Teli  generale  » 

„ fi  avvisò  di  dover  preparar  Tanimo  del  Lettore  con  un’acconcio 
„ racconto  di  quello , eh’ era  avvenuto  a fe,  elTendofi  allontanato 
„ dalla  fua Donna. 

j,  Con  quello  racconto , il  quale  egli  con  molti  affetti , e con  ef- 
„ prelfifegni  di  Verità  rele  efficace  cpenetrevole,  mollrando  d'a- 
,,  ver  praticato  quello  rimedio  con  ogni  efattezza;  non  folo  rade 
,,  dalla  mente  de’ Lettori  ogni  Dllacolo  di  contraria  opinione,  ma 
„ per  così  direfi  fa  de’ loro  animi  alToluto  Signore  . Il  perchè  ficu- 
,,  rodi  trovar  certa  credenza;  qual’ uomo  a cui  pefi  del  male,  nel 
„ quale  crede  altri  vicino , e che  parli  di  cole  non  dubbie  , propo- 
„ nelafuaTefi  più  tolto  in  forma  di  minaccia,  che  di  precetto  : 
,,  annunziando  agli  amanti,  che  fefeguiteranno  la  contraria  fen* 
,,  tenza , fieno  trattati  da  Amore  a guifa  di  fervi  fuggitivi . 

,,  Quinci  per  mollrare  maggior  zelo  della  verità , palTa  con  Ibm- 
,,  mofdegnoadifgridare,  così  quei,  che  con  tanto  dannose*  mi- 
„ feri  amanti  olàno  di  configliare  un  sì  dolorofo  feparamento;  co- 
„ me  quei,  che  polTonoperun  fol  giorno  follenere  la  lontananza 
„ dell’ oggetto  amato.  L’artificio  è tolto,  fe  io  non  fallo,  dacolo, 
„ ro,  che  con  dannofo  e infelice  avvenimento  Iranno  abbracciato 
,,  più  l’altrui,  che ’l  proprio  configlio.  Perciocché  colloro  , a ca- 
„ gione  dell’ efperienza  fatta  in  loro  medefimi,  elTendo  divenuti 
„ audaci  controdi  quei , de’quali  hanno  feguitati  i precetti,  non 
„ folo  attribuifeono  loro  la  colpa  de’ fofferti  danni  ; ma  confidati* 
,,  do  affai  nel  proprio  giudizio,  fi  prendono  ancora  autorità  di  am* 
,,  maellrarli  con  precetto  contrarioa  quei,  che  da  elfi  hanno  rice- 
,,  vuto.  Tutto  ciò  fi  olTerra  affai  manifellamente  nel  prèfente  So- 
„ netto,  del  quale  andremo  quelle  e altre  bellezze  (li  mano  ìnma.* 
,,  no  mollrando . 

„ CANGIAI  CON  GRAN  MIO  DUOL  CONTRADA  E 
PARTE 

”,  COM’EGRO  SUOL  , CHE’N  SUA  MAGION  NON 
„ SANA; 

„ MA  GIÀ*  PERCH’  io  MI  PARTA  , ERMA  E LON- 
TANA „RIVA 
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„ RIVA  CERCANDO , AMOR  DA  ME  NON  PARTE, 

„ IJ  Poeta  in  queftiverfi  col  metterci  avanti  J’acerbezza  deldolo^ 
„ loie  da  Ini  inutilmente  foffcrto , ci  muove  fortemente  a compa- 
,,  tire  la  fua  difgrazia . Colla  CompalTionc  va  di  pari  congiunto  il 
,,  Timore  di  poter  ancor  noi  cadere  nel  medcfimo  male:  e tutte 
,,  due  quelle  palTioni  preparano  l’animoa  credere  la  Teli  generale  > 

,,  che  egl’ intende  principalmente  di  perfuadcre  . In  quell’ illelli 
„ verfi  ufa  ancora  il  parlar  prefuppollo:  perciocché,  tacendoli  lì- 
,,  ne  della  partenza , e l’altre  cagioni  che  l’aveano  moflb  ad  allon» 

„ tanarfi  dalla  fua  Donna , incomincia  immediatamente  il  raccon. 

„ todal  fatto.  Con  quello  artificio  il  Poeta  inollra  di  parlare  con 
,,  peiTone,  che  llianointefe  di  quello  rimedio  . 

,,  CANGIAI)  Qiiefta  voce  di  preterito  remoto  perlina  occulta  ' 
,,  Enfafi  in  elTa  contenuta , par  che  fui  principio  del  parlare  accen- 
„ ni  l’inutilità  del  rimedio,  come  fedictlTe;  JEcco,  chegiàhocan- 
„ giato , ec.  In  oltre  mollrando  d’aver  fatto  da  lungo  tempo  pruova 
„ di  elfo,  mette  la  di  lui  bontà  in  fommo  difpregio, 

„ CON  GRAN  MIO  DUOL  ) Il  raccordarci  de’  travagli  folferu 
,,  in  queir  opere,  dalle  quali  non  abbiamo  confeguito  il  fine  bra» 

,,  jnato,  porta  con  fecoellremo  pentimento;  il  qual  pentimento 
„ efprclTo  dal  Poeta , della  Timoreagliafcoltanti. 

„ CONTRADA  E PARTE  ) Non  folo  col  mutar  contrada  ho 
,,  fuggito  la  villa  della  mia  Donna  ; ma  cangiando  ancor  parte , cioè 
,,  andando  in  paelìalTai  lontani,  mi  fono,  per  così  dire,  eziandio 
„ guardato  di  fentirne  il  nome  . 

„ COM’ EGRO  SUOL,  CHE ’N  SUA  MAGIONNONSA- 

„ NA  ) Paragone  alTai  compalTionevole  ; col  quale  fa  , che  ap- 
„ prendiamo  follato  nel  quale  egli  lì  ritrovava  nel  tempo,  che’  li 
,,  dilpofeadallontanarfidallafua  Donna:  perciocché  ad  un  tratto 
„ ci  fa  confiderare  la  lunga  e penofa  ferviti!  follenuta  da  lui  prima 
„ divenire  a praticare  quello  rimedio;  il  fervido  defiderio  ch’egli 
„ idovea avere  della  fallite  e della  libertà;  e che  prima  di  quello 
,,  avelTe  Iperimentato  vano  ogni  altro  ajuto.  Delle  cofe  poi  che 
„ danno  grandezza  al  parlare,  ve  n’ha  molte,  e fono,  la  brevità 
,,  d’Enfalì  gravida , le  voci  ftraniere  e ripolle , gli  articoli  levati 
„ via  da  tutti  i nomi , e la  maniera  del  dire  allbluta . 

„ MA  GIÀ  ) Molto  di  vigore  aggiugne  alverfo  quella  parti- 
„ cella  GIÀ  ; la  cui  Enfafi  pare  che  prevenga  e accenni  quel  che  ia 

• „ appref- 
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})  appreflb  è per  dire  , come  fe  dicefTe  : Ma  che  prò . 
j,‘  PARTA  ) Rifponde  con  molta  eleganza  al  preterito  CAN- 
„ GIAIcon  voce  del  prefente  del  congiuntivo,  mediante  il  quale 
,,  palTa  a quello  del  dimoftrativo,  nel  quarto,  nel  fello,  e nell* 
>,  ottavo  verfo.  Le  voci  di  quello  tempo  fono  PARTE  , S’AL- 
„ LONTANA,  E SANA,  E MEN  GRAVE. 

,,  ERMA , E LONTANA  ) Fa  vederci , che  per  lui  non  fi 
j,  era pretermelTa  ninna  diligenza  per  ricuperare  la  libertà;  per- 
,,  ciocché  avea  meltb  in  pratica  il  rimedio  con  tutte  quelle  circollan- 
,,  zcchefi  fogliono  prefcrivere  dagli  Autori  d’clTo. 

„ RIVA  ; Propriamente  fignifica  quella  parte  di  terra  , che 
„ s’unifcecoiraqua,  e fi  dice  così  de’ fiumi,  come  del  mare.  Ma 
„ qui , prendendo  ella  determinamcnto  dalle  voci  precedenti  ,s*in. 
y,  tende  di  riva  marittima:  e ci  fa  parere,  che  il  Poeta  avefle  fat- 
„ toi  fuoi  viaggi  in  paefi  molto  lontani.  Conciolfiacofachè  i viag- 
„ gi  che  fi  fanno  per  mare , fogliono  clTere  affai  più  lunghi  di  quei 
„ che  fi  fanno  per  terra. 

„ CERCANDO  ) Che  non  una;  ma  più  volte  avea  cangiato 
„ luogo,  fem  pie  più  e più  allontanandofi  dall’oggetto  amato,  e 
„ fempre  la  meddiuia  doglia  fentendo.  Tutta  poi  quella  fua  fugtr 
„ èdefcritiacon  voci , che  pongono  la cofa  in  atto;  dimodochcia 
„ leggendo  quello  primo  quaternario , ci  pare'di  avere  il  Poeta' in* 
,,  nanzi  gli  occhi  tutto  afflitto  e mal  concio  dal  duolo , andar  ramin- 
„ godi  riva  in  riva  cercando  luoghi  alpellri  e lontani , ove  Amore 
,,  nonaveffeavuto  potere  di  giugnerlo. 

,,  AMOR  DA  ME  NON  PARTE)  Più  che  mai  duro  e olli- 
,,  nato  Ha  filTo  nel  mio  cuore,  come  fe  nulla  fatto  abbia . Il  Petrarca  : 
,,  Nè  pur  SI  afprevie^  «è  s't  felvaggie 
„ Cercar  non  jo,  eh'  Amor  non  venga  fempre 

„ Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

,,  L’unoe l’altro  Poeta  mollranograndilfi ma  Maraviglia  di  tanta 
„ tenacità.  Quella  Maraviglia  nel Cafa ave  origine  dall’ elferlì  ri- 
„ ferbato  il  ragionare  dell’ indilTolubiltà  del  fuo  amore,  dopo  aver 
,,  detto  della  cura  tifata  per  guarire  del  dolore  nella  lontananza  fof* 
„ ferto;  dalla  pelante  ed  enfatica  Brevità,  con  che  fpone  l’inutiltà 
,,  dell’efcguito  configlio,  e dalla  contrapofizione  diparte  e non 
,,  parte  . 

„ MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA  O PARTE 
Op.CafaToin.il.  Li  ■ „ DA 
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„ DA  ME  NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA  ; 

„ NE  PERCH’  IO  FUGG  A , E MI  DILUNG  HI , E SANA 
„ LA  DOGLIA  MI  A, NE  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE,' 

,,  II  concetto  del  prefcnte  quaternario  è dflmedefimo  argomen- 

,,  todel primo.  Qui  non  fa  altro  il  Poeta,  che  aggiugner pefo c 
,,  vigorcaquelchegiàdcttohadeirinutUitàde’fuoilunghi viaggj  ; 
,,  il  quale  artificio  è molto  acconcio  ad  efprimere  la  Maraviglia: 
,,  perciocché  quella  paffione  formando  le  fue  Idee  molto  ampie  c 
,,  vive,  cifap.trere,  cheniunacofa arrivi  a fpicgarerintiero  con» 
„ cetto.  II  p>erclié  non  meno  in  ragionando,  che  in  contemplando 
„ fuolc  raggirarli  intorno  al  fuo  oggetto  . Qiiinci  nafcono  le  ampli- 
„ ficazioni , le  vive  comparazioni , i modi  di  dire  colmi  d’Enfafic 
„ d’Energia,  di  cheabbonda  il  Sonetto. 

„ E'da  notarfi  ancora,  che  i due  primi  verfi  di  quello  quaternario 

„ rifpondono a’ due  ultimi  del  pri mo,  ficcome  i due  ultimi  a*  due 
„ primi. 

„ MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA , O PAR- 
„ TE  ) Il  paragone  dell’ombra  dimollra  Tinvifibilità  del  fuo  amore; 
„ quello  della  parte,  rintrinfecamcnto.d’cflb  nelle  fue  vifcere. 
„ Laformadi  paragonare  fatta  per  quelle  voci  MA,' COME  ,'SIA, 
„ folita  ad  ufarfi , quando  per  mezzo  di  comparazioni  cilludiamo 
,,  di  dichiarare  querche  in  altra  maniera  non  il  può  efprimere , nio- 
„ lira  Io -sforzo  che  fa  l’Autore, -perchè  polfiamo  intendere  quel 
„ che  egli  ha  provato  in  fellelTo.  Il  parlar  dilgiuntivo,- che  ninna 
„ delledue  comparazioni  fpiegalTe  ballantementc  il  fuo  concetto. 
,,  Tutte. quelle  cole  riempendoci  l’animo  di  fomma  Maraviglia  , 
„ ne  fpingonoaformardanoimedefimi  l’Idea  della  tenacità  dell* 
„ amórofa  paflione  molto  maggioredi  quella , che  per  le  fole  paro» 
,,  le  'fi  farebbe  comprefa  . 

„ DA  ME  NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA  ) Non 
„ celTava  punto:  ma  dicendo,  che  da  lui  non  s’allontana,  gli  dà 
„ fpirito  e vita. 

„ NE  PERCH’IO  FUGGA,  E MI  DILUNGHI , E SANA 
„ LA  DOLIA  MIA , NE  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE  ; 
„ Efaggera  la  terza  volta  la  lunghezza  e l’inutilità  della  fua  fuga . Il 
„ fine  di  ciò  è,  per  opporli  con  più  vigore  a quel  che  più  fi  fuole  in» 
,,  culcare  dalla  parte  oppolla  ; e per  togliere  ogni  motivo  di  replica 
all*  efperienza  fatta  da  lui  ; dimodoché,  facendoci  vedere,  che 

,,  altri 
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)y  altri  non  può  fare  più  di  quello  che  egli  fatto  avea;  rendeTIpo- 
„ tefi  equivalente  alJa  Teli  generale  : cioè  , che  Amore  non  fi. 
})  fiigge . 

„ SIGNOR  FUGGITO  PIU»  TURBATO  AGGIUNGE') 
},  Parchedica:  Imparate  da  me  amanti , che  chiunque  fi  allonta- 
,,  na  dalla  fila  Donna  per  fuggire  Amore,  non  pur  non  ottiene  il 
,,  fuofine,  ma  glienevienedannoaflàipiùgravey  fuccedendo lo- 
,,  ro  appunto  come  al  fervo  fuggitivo  fopraggiunto  dal  fuo  Signore, 
„ il  quale  in  vece  di  ricuperare  la  libertà,  in  pena  della  tentata  fu- 
„ ga  , è condótto  tra  ceppi  e catene  a menare^  fervitù  affai  più  pe- 
3,  nofa  Taleè  il  fenfo  diqucftafimilitudine:  il  Poeta  però  per  ri- 
3,  durla  ad  una  grave  ed  alTcverante  brevità,  ne  leva  Tapplicazio- 
3,  ne,  la  quale  fu  pplendola  il  Lettore  da  femedefimo,  laVimpri- 
3,  me  con  evidenza  impareggiabile.  Nafce  la  medefima  gravità  dal 
3,  parlar  tronco  e fenza  appicchi , e dagli  articoli  tolti  a tutti  i nomi . 
3,  PIU»  TURBATO  AGGIUGNE)' Affligge  con  maggior  pe- 
3,  na , Ipiega  gli  effetti  per  la  cagione . 

„ E CHI  DAL  GIOGO  SUO  SERVO  SECURO 
„ PRIMA  PARTIO  , DI  FERRO  EBBE  IL  COR  GIN- 
3,  TO  )'  Quantunque  il  Poeta  paflàndo  dalla  cofa  alle  perfone , par 
3,  che  non  fi  curi  più  perfuadere  la  fua  fentenzay  nuÙadimenoquì 
3,  più  che  mai  la  ftabilifce  si  perchè  mentre  in  quelli  e ne’feguenti 
3,  verfi,  a guifa  di  fuperbo  vincitore,  che’I  vinto  nemico  prema  ed 
3,  incalzi,  fi  volge  tutto  gonfio  di  Idegno  e di  baldanza  abiafimare 
3,  gliautoriegliefecutoridicosi  fatto  configlio,  chiamandoli  uo- 
„ mini  duri,  e col  cuor  cinto  di  ferro;  e ci  pare  di  vedere,  che 
„ parli  con  fenfi  più  interni  e più  veraci  del  fuo  cuore  ; come  anco 
3,  perche  lo  fdegno , che  palefa  contro  la  cagione  del  male , è fegno 
3,  efficacifftmo  a dimoftrare  la  gravezza  del  male  ifteffo:  perciocché 
„ lanoftramentefiperfuade  più  da  quel  che  noi  medefimi  per  sì 
„ fatti fegni  raccogliamo,  che  per  lo  fignificato efpreflb dalle  pa- 
3 , role . Se  defideri  di  fapere  quale  fia  la  cagione  di  quella  Sdegno , 
„ dirò,  che  nafea  ragionevolmente  dalla  memoria  del  dolore  fof- 
, , ferto  nella  fua  lontananza  , e dalla  compalfione  di  quei  milèri 
„ amanti,  che  vivono  ingannati  della  bontà  di  quello  rimedio  » 

,,  GIOGO  SUO  ) cioè  dolce  e caro-  -, 

,,  SERVO  SECURO  ) Amante  amato. 

3,  PRIMA  PARTIO)  Mette  il  primo  inventore  per  tutti  quei, 

L 1 2 j}  che 
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,,  che  hanno  fègiiitato  ad  approvarlo;  il  quale  artificio,  portando 
,,  il  penfiero  in  cofa  molto  lontana  , fa  grandezza;  ed  è ancora  e£^ 
„ prcfiìvodelIoSdegno,  ilquale  ha  forza  di  cercare  delle  cofe  le 
,,  cagioni  più  lontane. 

„ VERACEMENTE  ) Vuol  che  (juanto  hadetto  della  ferrea 
,,  durezza  deir  Autore  d’un*  tal  configlio,  non  fi  prenda  perlper- 
,,  bolc,  ma  per  verità:  il  che  fa  nuova  Iperbole  più  alta  , e di  più 
y,  Enlafi  colma.  Qiiefta  e fomiglianti  fot  me  di  parlare  fono  coinu- 
yy  ni  a tutti  quei  che  fono  agitati  da  violenti  pafiìoni. 

,y  E QUEGLI  ANCO  FU  DURO  , 

,y  CHE  VISSE  UN  DF  DA  LA  SUA  DONNA  LuNGE , 

„ E DA  SI  GRAVE  DUOL  NON  CADDE  VINTO  ) RL- 
yy  fpondead  una  tacita  obbjettionc.  Ha  provatoli  Poeta  , clieè  iin- 
y,  poffibile  fuggire  Amore.  Contro  di  quella  conchiufione  fe  gli 
yy  potea  opponete  l’efempiod’alcuni  y i quali  foftenendo  il  dolore 
yy  della  lontananza , alla  fine  erano  guariti.  Rifponde,  che  dell’ 
yy  efempio  di  quelli  non  fi  bada  tener  conto:  perciocché  haniK)  il 
yy  cuore  elfi  ancora  cinto  di  ferro . 

„ LINDI  ) Iperbole  maravigliofa  , ecoima  d’Enfafi. 
y,  E DA  SP  GRAVE  DUOL  NON  CADDE  VINTO  ; Come 

yy  uom  che  di  fubito  muora  . Efprime  la  forza  del  dolore  dagli 
y,  clfetti  , fecondo  i precetti  della  locuzione  infognati  da  Giulio 
yy  Camillo. 

yy  Notala  grandezza  di  quelle  voci  di  tempo  remoto  FU,  VIS- 
yy  SE,  CADDE.  Circa  gli  Alfcttialtro  non  fi  ha  da  notare,  le  non 
yy  che  altri  fono  quei,  che  imita  ed  efprime  il  Poeta  in  fe  llefFo  ; al- 
y,  tri  quei,  che  cerca  d’imprimere  negli  animi  de’ Lettori:  quei 
„ che  imita  in  fe  ftelTo  fono  la  Maraviglia,  il  Pentimento,  e Io 
y,  Sdegno:  imprime  negli afcoltantik Maraviglia,  ilTerrore,  o 
,,  la  Compaflione. 


so' 
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SONETTO  XV. 

Prefuppoflo  , che  ctafcheduno  fia  tenuto  a riparare  il  danno  , che 
altri  per  fua  colpa  patifce  ; fi  duole  della  fua  Donna  \ perchè  y 
ejfendo  egli  a morte  trafitto  dagli  flrali  di  jua  bellezza  > non  gli 
moflrava  niun  fegno  di  benevolenza , come  che  nè  meno  ilributtajje  : 
ma  faccenda  vifla  0 di  non  curarfi , 0 di  non  accorgerfi  del  fuo  male , in 
molto  timore  y e con  poca  fperanzay  lo  faceafiar  incerto  di  fuo  (lata. 

Q,U  ATTROMANI. 

Tutto  ad  imitazione  di  quel  del  Petrarca  ; 

Pace  non  trovo. 
di  quel  del  Bembo: 

Lajfo  me  y cV  ad  un  tempo  e taccio  e grido. 

Il  Petrarca  intefle il  fuo  di  molti  contrapofti , e fe  colà  volgare, 
e imitò  in  dò  i Provenzali . Il  Bembo  fu  in  ciò  più  avveduto;  ma 
avvedutilTimofopra  ogni  altro  fu  il  Cafa  , il  quale  fcelfe  pochi  con- 
trapolli , e fc  un  lavoro  più  nobile  e di  più  pregio , è frcgiollo  di  più 
ricchi  ornamenti  . 

COME  COLPA  NON  SIA  DE  SUOI  BEGLI  OCCHI , ec  ) 
Come  fulTe  colpa  d’altri,  e non  llia.  Guglielmo  di  Figlierà  Prete 
Provenzale  dice , che  tanta  forza  ha  Amore  , quanta  gli  viene  da- 
gli occhi  della  fua  Donna  y e che  tutto  quel  male  che  la  il  fa  con  gli 
occhi  di  cortei. 

O COME  ALTRONDE  SCOCCHI  L’ACUTO  STR  AL  ) O 
come  il  colpo  venilTe  d’altra  parte,  e non  da  lei,  altronde  non  po- 
trebbe fcoccaré  cosi  acuto  tirale,  come  dilfe  altrove: 

Son  quefli  gli  occhi y onde  il  tuo  flral  fi  parte. 

Nè  con  tal  forza  ufeir  potrebbe  altronde  • 

Ora  avendolo  ella  piagato  con  gli  occhi  fuoi , è di  miglierò,  che  il 
guarifea  con  quelle  irteffe armi . 

NON  GRADISCE  IL  MIO  COR , E NOLMI  RENDE) 
Non  fa  fegno  che  le  piaccia,  eh’ io  l’ami;  nèfortiene,  clic  io  abbia 
a liberarmi  da  quello  amore . Il  Petrarca  difle  : 

Nè  per  fuo  mi  ritien  , nè  fcio^ilie  il  laccio. 

PERCH’  EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TR  ABOCCHI  ) Per. 

chi 
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chè  io  pianga  eternamente  . II  Bembo  ; 

Che  pur  che  il  cor  di  lagrime  trabocchi'. 

Formarfì  quello  verbo  traboccare  dalla  voce  BOCCA , c dalla  pro« 
porzione  TRA  : e la  metafora  è tolta  dal  vafello , quando  è tanto 
pieno  y che  verfa  dalla  bocca  . Dicefi  traboccar  lagrime  , in  la- 
grime, di  lagrime,  ealTolutamente;  Traboccar  lagrime  ► Il  Pe- 
trarca : 

Onde  convie n , eh*  eterne ' 

Lagrime  per  la  piaga-  il  cor  trabocchi. 

Traboccare  in.  Ilmedefimo; 

Se  il  dolor , che  fi  fgombra 

Avvien , che  in  pianto , o in  lamentar  trabocchi .. 

Traboccare  di . Il  medefimo; 

Che  di  dolce  veneno  il  cor  trabochi. 

Il  Bembo 

Perchè  fempre  di  gioja  il  cor-  trabocchi.. 

Aflblutamente  , Dante  : 

Et  egli  a me  y la  tua  Città , eh*  è piena 
D'invidia  /),  che  già  trabocca  il  fiacco. 

E PERCHE  GIÀ  MI  TOCCHI  MORTE  ec.  ) Nè  perchè 
miveggia  morire,  mi  difenda  da  morte.  Detta  allài  nobilmente  ^ 
Il  Petrarca  difie  ciò  con  poca  dignità  : 

Nè  mi  vuol  vivo  , nè  mi  trac  d'impaccio . 

TOCCHI  MORTE  COL  BRACCIO)  Il  Petrarca; 

Morte  già  per  ferire  alzato  imbraccio  . 

Tocchi , percuota  c ferifea  - Orazio  : 

Sublimi  flagello 

Tange  Chloen  fiemel  arrogantem .. 

Virgilio  ; 

De  Cedo  ta5ìas  meminl  preedìcere  quercus\. 

Ora  quelle  cofe  fon  quelle  che  fi  fanno  dalla  fua  Donna  ► Veggia- 
mo  ora , che  fa  egli . 

ED  IO  SON  PRESO,  ED  ET  CARCER  APERTO  ) Io  po- 
trei ulcire  da  quelli  viluppi,  e non  voglio , anzi  godo  di  vivere  in  pri. 
gione . 

E GIUNGO  A MIA  SALUTE,  E FUGGO  INDIETRO) 
Fo  penfiero  di  noaamarla , e di  vivere  in  libertà  ; e più  m’intrico 
>.ne’  lacci  amorofi. 


MIA 
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^lA  SALUTE  ) La  libertà  , che  mi  farebbe  cagione  di 
vita,  ficcome  la 'prigione  mi  faria  cagione  di  morte. 

EGIOJAIN  FORSE  BRAMO,  E DUOL  HO  CERTO  ) 
Spero, ‘che  ella  abbia  a gradire  quella  mia  affezione,  e a ricambiar- 
mi d’un  tanto  mio  amore  ,•  e non  ne  raccolgo  mai  altro,  che  affan- 
ni, e dolori;  egli  affannici  dolori  fono  certi  ; e le  gioje  e le  fpe- 
ranze  fono  vanec  incerte  , e fondate  in  vento , come  Inno  le  fperan- 
ze  degli  innamorati . E perciò  dice  BRAMO  , che  è delle  cofc  fu- 
ture, e HO,  cheèdelle  cofcprefenti. 

DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIU VETRO 

SCHERMO  MI  Face  ) Per  la  fpada  di  diamante'  intende  l’or- 
goglio ^lifdegni  della  fua  Donna;  perlofchermd  di  vetro  inten- 
de la  foflferenza  ch’egli  ufa  in  por  tare  pazientemente  ogni  cofa:  ov- 
vero per  lafpada'di  diamante  intende  la  pòffanza  dellabèllezza  della 
fua  Donna,  cheilcoftringeadamare;  perlofchermo  di  vetro  in- 
tende ladifefa,  che  egli  ufa  in  fchermirfi  da  tanta  forza.  Simile 
comparazione  appreflo  Dante  nel  cap.  2 1.  del  ‘Paradifo . 

Che  la  bellezza  mia  , che  per  le  [cale 
Dell’  elenio  palazzo  più  s’accende 
Come  bai  veduto  quanto  più  fi  fiale , 

Se  non  fi  temperajfie , tanto  fiplende^ 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  fiuo  fulgore 
‘Parrebbe  fironda , che  trono  ficoficende  . 

Il  Bembo  fa  anco  la  medelìma  contrapofizione  di  diamante  a vetro.' 

Sdegni  di  vetro , adamantina  fede  . 

E DI  MIO  STATO  INCERTO  ) Plaut. 

■Longa  dies  meum  inceri at  animum. 

II  Petrarca: 

Mi  ruota  r/ , eh’  ovni  mio  flato  infiorfia . 

NE  MORTE  AMOR  DA  TE,  NE  VITA  IMPETRO  ) 

Non  polfo  impetrare  dalla  mia  Donna , che  mi  dia  vita , con  gra- 
dire la  mia  affezione,  e'con  ravvivarmi  talora  co’ raggi  degli  occhi 
fuoi  ; ochemifcacciintuttoemiuccida.il  Petrarca; 

Morte,  0 mercè  fita  fine  al  mio  dolore  . 

SEVERINO. 

COme  fe  dicelfe  : Che  mifera  vita  meni  fra  tante  diverfità,  anzi 
contrarietà.  Pigliato  dal  Petrarca. 

E non  può  l’alma  fianca 

Tati’ 
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Tante  varici atì  ornai  fojfrire. 
prova  rafliinto  per  una  baftcvole  induzione. 

La  ragione , perche  fra  le  contrarietà  fi  meni  vita  tanto  affanno- 
fa,  leggera  la  tu,  Lettore,  appo  effb  Petrarca,  ei  fuoi  Spofitori. 

L’argomento  io  non  intendo , che  Ila  nel  geno  dimoftrativo;  nè, 
che  Ila  egli  fpofitivo  j ma  che  più  profondamente  fi  copra  l’argomen. 
to  già  detto  nel  geno  deliberativo,  e voglia  parer  degno  di  compafi 
fione,  dicendo  così:  Chiunque  involto  è tra  mifere  varietà , e con- 
trarietà di  vita  , cglièbendegnodicompafflone:  Ma  io  involto  fo- 
no tra  mifere  varietà  e contrarietà  di  vita.  Adunque  io  fono  di  com- 
pafllone  degno. 

Ora  efaggerando  tanta  volubilità  di  fuo  ftato , e quindi  grave  mi- 
feria  , non  può  qui  non  traporfi  mifcrabile  Affetto , e Coltume . E 
queff  o dunque  principal  forma  del  foggetto . Con  la  quale  inviatoli 
il  Poeta,  racconta  tutte  le  particolari , ma  generalmente  già  mcnto- 
vj!tc  varietà  c contrarietà , che  io  or  lafcioad  una  ad  una  di  racconta- 
re: poiché  egli  le  racconta,  e tu  Lettore  chiare  le  alcolti  : vengo  fola- 
mente  a dir  deli’  Argutezze  o Acutezze . Tra  le  quali  nna  e la  prima 
è,  che  la  dcfcrizione  della  fua  Donna  in  un  la  inieffe  per  prova  e 
per  amplificazione  della  crudeltà  di  lei,  e del  difprezzo  inverfo  di 
chi  tanto  l'ama;  laonde  non  toglie  alcun  penfiero  del  di  lui  male, 
com’efla  non  fia  di  tutte  le  ree  avventure  di  cortili  cagione.  E’n 

;!ucrto  trameffa  è dcrtramente  una  gentil  incolpazion  di  lei,  che  non 
enta  fua  colpa  , e altre  fotigliezze  in  ciafeuna  delle  contrarietà  ap- 
paiono: cosi  ben  contcrte  e intrecciate  la  parti  del  Cortame  e delle 
argutezze  fono.  E fonvi  finalmente  della  Venurta  forma  le  grazie 
benapparifeenti;  che  fon  prima  la  perifrafi  della  fua  Donna.  Se- 
condo, gli  occhi,  colpa  del  fuo  languire  e delle  fue  ferme.  Terzo, 
fuo  cuor  nè  gradito  nè  venduto.  Qiiarto,  erto  prigioniero , ma  che 
nonfugge,  aperta  erta  prigione , ciò  perchè  di  lua  prigion  gode. 
Qiiinto,  giunge  preffb  alla  libertà,  e ritorna  di  fuo  buon  grado  ìa 
potertà.  Serto,  attende  fpcranze  vane,  e pene  ha 'certe.  E final- 
mente , che  uno  feudo  di  vetro  gli  ribatte  l’offefe  da  una  fpada  dia- 
mantina . Delle  quai  cofe,  q uali  per  Dio  le  più  graziofe  o le  più  belle 
pon  trovarli  ? Egli  è vero , che  nell’  Acutezze  furono  tutt’  effe  anno- 
verate: ma  nondimeno  chi  vieta,  che  un  comune  luogo  occupino 
ambidue.^  E tanto più,quando  Ibn  da  un  giudicio,e  da  uno  rtile,qualT 
è quello  del  Cafa , maneggiate  ? Del  qualeScrittore  eifendo  molte  le 

vir- 
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virtù  e l’eccellenza  : queft’una  prerogativa  è di  lui  {ingoiare,  chele 
forme  del  dire  fa  così  divinamente  accompagnare  e tranaefcolare . 

V ' • 

5,  Molti  Poeti  abbiamo , i quali  per  via  di  contrapofti  la  condizio^ 

3,  ne  dell’amorofoflato  ci  hanno  deferì tto  : ma  comechè  molto  in- 
5,  gegno  abbiano  dimoftrato  in  mettere  inlìememolteeftrane  con- 
3,  trarietà  ; non  però  dimenoniu^o  parmi , che  abbia  sfuggito  la  110- 
3,  ta  deH’affettazione , i n modo  che  fembri  vef  ilìmile , che  un’uomo 
3,  fenza  moltoftudio  naturalmente  parlando,  polFa  formare  unsi 
3,  fatro  lavoro  : il  perchè  cotali  componimenti , mentre  moftrano 
3,  acutezza  e fbttilità  d’ingegno , perdono  la  lode  dell’imitazione  ; e 
3,  per  confeguente  fono  privi  del  ìor  maggior  pregio.  Non  così  il  no- 
3,  Uro  Cafa  ; perciocché  quantunque  egli,  a {ìmilitudine  di  queft’al- 
33  tri  Poeti , abbia  teffuto  quello  Sonetto  di  molti  contrapolti  : non 
3,  folo  non  cade  nel  faljo  dell’affettazione  ; ma  l’unifce  così  bene  col 
3,  coftume  e con  gli  affetti,  chenohviècofa,  che  non  lia  conforma 
3,  alia  natura,  • 

, , Le  cofe  che  producono  queft’cffetto  fono  molte . La  prima  è , 
3,  che’l  Poeta  fa  nafcerc  le  contrarietà  ch’egli  accozza  , da  propria, 

,,  e vera,  anzi  neceffaria  ragione  ; e quella  è il  deferitto  coftume  dell' 
3,  amata  Donna , e gli  affetti  del  Poeta  da  tal  coftume  prodotti . 

3,  La  Donna  amata, operchè  fpinta  da  naturale  alterezza, non  Ten- 
„ tendo  ella  Amore,folle  vaga  di  tenere  gli  amanti  imprigionati  dal- 
3,  la  fu.i  bellezza  y o perchè  amando  ella  oneflamente , cercaffe  di  te- 
3,  nere  a freno  il  troppo  ferventeappefico  del  Poeta;  o perchè  in  fat- 
;,  ti  nonaveffe  nell’interno  deifuo  cuore  decretato  fe  dovea  o no 
„ corrifponderc  all’amore  portatole;  o per  qualunque  altra  cagio- 
3,  ne,  qual  chi  è occupato  da  Ibfpenllon  d’animo , e da  incertezza  di 
33  fluttuantrperrftcri  ; trattava  il  Poeta  con  modi  così  ineguali  e con. 
3,  trar|,  che  egli  non  fapea  conofccre  qual  folFe  il  fuo  animo  verfo  di 
„ lui;é  le  l’era  in  grado  o no, che  egli  l’amaffe  jlPoeta  dall’altra  parte, 
„ reggendo  il  fuo  animo  dagli  atti  e dalle  operazioni  della  fua  donna  , 
3,  quella  difuguaglianza  c contrarietà  di  modi  creavano  nel  fuo  aiove 
„ un  abito  3i  lomigliante  incertezza;il  quale  fecondo  il  mio  awifo  era  ‘ 
3,  formato  da’feguen'ti  affetti  ; cioè  dalla  Speranza  accoppiatacolTi- 
3>,more,daFluttuazion  d’Animo,c  dalConftitto  della  parte  fuperiorc 
„ con  l’inferiore . Certamente  fe  egli , guardando  gli  argomenti  che 
3,  promettevano  facile  o difficile  il  confeguimbnto  dc’fuoi  dèfidcr), 
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)>  li  trovava  dubbj  così  per  Tuna  , come  per  l’altra  parte,  (égllde- 
„ flava  la  Speranza  c il  Timore . Se  riflettendo  al  fuo  flato , e oppo~ 
3,  nendo  argomenti  ad  argomenti,  andava  eliminando  fe  con  que« 
3,  fta  incertezza  di  Iperanze  dovea  o non  feguitare  rincominciata 
33  amorei  temendo  egli  di  non  errare  inqualunque  parte  avelie  in- 
3,  chinatoli  volere, cadea  nella  FIuttuaziond’Animo.  IlConflitta 
33  tra  la  parte  111 periore  e inferiore  avea  luogo  , qualora  era  tenuta 
„ riflretto  nelFamorofa  prigione,  non  già  da  fperanza,  o da  forza  di 
3,  apparenti  ragioni;  ma  dalla  fola  virtù,  ed  elÀcacia  dell’ Idea  delle 
3,  amate  bellezze;col  potere  della  quale  facea  refiflenza  a qualunque 
3,  ragione  gli  perfuadeva  il  contrario  * Qiiinci  lì  raccoglie  , che  e tra: 
3,  larluttuaziond’Animo,  e la  Pugna  tra  la  parte  111  periore  e infe- 
3,  riore  vi  ha  tal  differenza,  cheinquella  roppolìzioneè'tra  argo- 
3,  menti  e argomenti;  inqueflagli  argomenti  hanno  perforo  con- 
„ trario  le  femplici  idee  della  fantalTa.  Inoltre  la  Fluttuazione  non 
3,  ave  altro  feopo , che  la  buona  elezione  delle  cofe , che  cadono  lotta 
3,  l’efame  del  difeorfo;  e per  conleguente  dura  non  più  di  tanto  3 
33  quanto  perfevera  quel  dubbio, che  tiene  la  mente  follia . La  con- 
33  tefa  tra  la  parte  fu  periore  e inferiore  ha  luogo  anco  dopo  il  detcr- 
33  minamentodellaragione.  Vero  è, che  l’appetito  per  lo  più  lliole 
3,  efler  molla  dall’una  e dall’altra  cagione  unite  inlleme  : cioè  dalle 
3,  femplici  Idee,e  dagli  argomenti . In  tal  cafo  è da  notarfi,che  l’ani- 
33  mo  diffìcilmente  conolce  la  fuafervitù  e la  violènza  che  riceve  dal 
33  fenlb:  perchè  per  grande  che  Ha  la  virtù  e attività  dell’Idee,  fem- 
33  pre  li  nafeonde  lotto  quella  della  ragione  ; di  modo  che  pare,  che 
33  l’appetito  Iblo  da  lei  na  moffb , e che  ella  fola  fia  la  direttrice  delle- 
33  noflre  operazioni.  Ségno  di  ciò  è fa  pertinacia, con  la  quale  la  mag. 
33  gior  parte  degli  uomini  difèndono  i foro  falli .. 

33  E'  da  notarli  ancora  : che  quello  inganno  dalla  maggior  parte 
33  degli  uomini  non  lì  conolce  fe  non  quando , per  effèr  celiati  gli  ar- 
3,  gomenti,  che  avvaloravano  l’Idee  della  fantalìa,  determinano  di 
33  voler  lèguirc  quello,  che  loro  la  ragione  conliglia . All’ora  li  fa  ac- 
3,  corti  della  contraria  forza  fa  violenza  chefentono  farli  in  volere 
33  efe^irc  un  tal  determinamento» 

33  Tali  Ibnogli  affètti,  che  doveano  produrre  nel  cuore  dell’inna- 
3,  morato  Poetai  contrari  modi,  che  praticava  con  tifo  la  fua  Don- 
3,  na,i  quali  effèndb  colmi  dicontrarietà,  ciafeun  vede  il  bifogno  che 
),  egli  ayc  avuto  di  valcrfi  di  molti  contrapolli  • 

>,  Per 
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Per  tanto  defcrivendoli  qui  il  Poeta  nella  forma  che  li  fentlva  , 
pare  ,cheniunoftiidiovi  ponga  ,ech’altronon  faccia,  che  un  pu- 
ro eifchietto  racconto  del  contrailo  e della  lutta,  che  quelle  paf 
lìoni  cagionavano  nelfuocuore;laqualcofa  quanto  Ila  piena  di 
Collume , di  Affetto,  e di  Verità, i verll  ftelTi  del  Poeta  chiaramen- 
te ce’ldimollrano. 

Con  quell’artificio  ne  va  congiunto  un’altro , ed  è,  che’l  Sonet-  ' 
to  ha  perfettilfima unità  ; perciocché  tutte  le  contrarietà  ch’egli 
qui  raguna , fi  veggono  chiaramente  drizzate  ad  un’ilteflb  légno  ; 
come  quelle  che  da  una  fola  cagione  dipendono  ; cioè  dal  collume 
deiramata  Don  n a:  la  qual  dipendenza  non  avendo  curatogli  altri 
Poeti , i cotrapolli  da  loro  accozzati , pai  ono  fciolti  e difuniti . 

La  feconda  cagione , che  leva  l’affettazione  è , chei  contrapolli 
fono  divifi  in  più  clalTi,,  i che  fa , che  il  loro  accozzamento  non  paja 
molto  ricercato  : perciocché  é più  facile  molte  contrarietà  fi  ritro- 
vino in  più  foggetti  ,che  in  uno  - 

Lglino  fono  difpolli  in  quella  forma . Quei  del  primo  quater- 
nario fpiegano  il  collume  e la  contrarietà  de’modi , che  ufava  con 
luì  la  Tua  Donna.  Quei  de’ternarj  dall’ultimo  in  fiiori  apparten- 
gono a -dichiarare  lo  fiato , nel  quale  egli  fi  ritrovava  a cagione  di 
tal  colluQie , e di  tali  contrarietà . L’ultimo , il  qualedice  così  : 

E DI  MIO  STATO  INCERTO, 

NE  MORTE,  AMOR,  DA  TE,  NE  VITA  IMPETRO; 
egli  è come  un’epilogo,  dove  fi  contiene  tutto  l’argomento  del 
Sonetto  ; e riguarda  tantoil  cofiume  della  Donna  amata , quanto 
lo  fiato  del  Poeta . Perciocché  in  effo  incolpando  Amore  comun 
Giudice  e Signore  d’amendui  ,lo  fa  reo  tanto  della  crudeltà  dilei , 
quanto  dello firazio  che  egli  fofferiva. 

In  oltre , di  quei,  che  defcrivonoìl  fuo  fiato,  il  primo  appartie- 
ne alla  forza  delfcnfo  contendente  conia  ragione;  avvegnaché 
quella  forza  per  non  eflér  ben  conofciuta  dal  Poeta  gli  cagioni,  co- 
me dirò  appjelfo,fomma  Maraviglia. 

ED  lOSON  PRESO  , EDE’L  CARCER  APERTO  ) 
Cioè  : Io  fon  prefo , e la  mia  Donna  non  mi  dà  argomento,  che  mi 
debbia  far  forza  adamare.  Ma  perchè  quefia  mancanza  di  argo- 
menti la  chiama  il  Poeta  carcere  aperta;  e la  ragione  di  ciò  fi  è,per- 
chè  non  avendo  egli  fino  a quefio  punto  determinato  di  Icioglierit 
daU’amore,vivea  in  quello  ftato,nel  quale  la  forza  del  fenfo  fi  con- 

M m 2 y,  fon- 
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„ fonde  con  quella  d&Ha  ragione  : eperconfeguenteftayacol  prc* 
,,  fuppoflo , che  la  fola  ragione  dovefle  muovergli  l’appecito. 

„ Il  fecondo  può  appartenere  cosi  alla  Fluttuaziond’Animo , co« 

„ me  alla  Pugna  tra  la  ragione  e il  fenlb . 

„ E GIUNGO  A'MIA  SALUTE  , E FUGGO  INDIE- 
TRO. 

„ E vuol  dire , che  piegava  con  l’animo  ora  da  una  parte  ora  dall’al- 
,,  tra . Laonde,  le  cotal  piegamento  nafeea  dall’oppofizione  degli ar- 
yy  gomenti,  apparteneva  allaFluttuazione;  lè  il  volere  era  fpinto 
„ dall’una  parte  dal  difeorfo,*  dall’altra  dall’immagine  deH’oggetto 
„ amato  , laconcefaera  tra  il  Senio  e la  Ragione;  le  gli  argomenti 
„ che  perfiuadevanoad  amare, erano  rinvigoriti  dalla  forza  delia  fan- 
y,  talìa,  comeèpHi  ragionevole  cheaccadelTe  al  Poeta,  in  tal  calo 
„ l’effetto  è da  attribuirli  all’una  e all’altra  cagione. 

„ Nel  terzo  dicendo, che  per  lodefiderio  d’una  dubbiolà  gioja  fof- 

„ frivacertodolore,accennaruuionetralaSperanzae’lTimore,  c 
„ dà  le  prime  parti  al  Timore.  ’ 

„ E GIOJA  IN  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO  CER. 


,,Le  medelime  palTioni  li  comprendono  dal  quarto  più  chiaramente.  . 
„ DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
„ SCHERMO  MI  FACE)  cioè  ; Debole  Speranza  contende 
yy  contro  forte  Timore. 

,,  La  terza  è , che  i medeliml  contrapolH  hanno  tra  di  lorodipen- 
„ denza  ; la  qual  dipendenza  faccendoci  parere  verifimile  il  palTag- 
,,  gio  degli  uni  agli  altri,  nafeonde  la  diligenza  ufata  dal  Poeta  m 
,,  accozzarli . Che  abbiano  tra  di  loro  dipendenza,  c chiaro  ; percioc- 
,,  che  quei  che  deferivono  il  fuo  flato,  fono  effetti  di  quei  che  deferi- 
,,  vono  il  coflume  dell’amata  Donna . 

,,  La  quarta  è,  che  il  Poeta  li  fa  derivare  dalla  Maraviglia,  la  qua- 

,;  le,  come  abbiamo  altrove  dimoftrato,  a cagione  che  confiderà  le 
,,  cofe  fotto  diveifi  riguardi,  per  flia  natura  è atta  a ritrovare  e ad  ac. 

,,  cozzare  tra’fuoi oggetti  molte  proprietà , che  pajono contrarie. 

,,  Udite  di  grazia , com’egli  maravigliando  ftabilifcc  il  fondamento 
,,  a’fuoi  contrapofti . 

,,  QUELLA , CHE  DEL  MIO  MAL  CURA  NON  PREN- 
„ DE  , 

„ . COME  COLPA  NON  SIA  DE’SUOI  BEGLI  OCCHI, 

- --  „QUANT’ 
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„ QUANT’IO  LANGUISCO  , E COME  ALTRON- 
„ DE  SCOCCHI 

„ L’  ACUTO  STRAL  , CHE  LA  MIA  VITA  OF- 
„ FENDE. 

„ .Suppone  il  Poeta,  che  ciafcheduno  Ila  tenuto  a ricompenlàre  il 
,,  danno  che  egli  faj  laonde  veggendo  egli  la  fua  Donna  contraveni- 
„ re  a quella  legc,  colmo  di  Sdegno  e di  Maraviglia  la  fa  colpevole 
„ d’ingiuftizia . Ma  della  Maraviglia  due  fono  le  cagioni . L’unaè, 
,,  il  prefuppofto , che  le  cofe  debbano  elTer  rette  con  giuftizia . L’al- 
,,  tra , ch’egli , come  ogni  uomo , fi  ftima  indegno  della  pena , che  è 
,,  coftretto  a patire . Di  ciò  abbiamo  lungamente  ragionato  nella 
,,  fpofizione  del  Sonetto  decimoterzo. 

,,  Ma  quel  che  panni  degno  di  maggior  confiderazione,è,che  gran 
„ parte  della  forza  di  quell’accufa  na^e  dalla  buona  elezione  de’tral^ 
,,  lati,  co’quali  dà  fembianza  di  colpa  alla  rigidezza  della  fua  donna  . 
„ Certameute  il  fondamento  delloSdegnoc  della  Maraviglia  non  è 
„ altro,  che  l’aver  defcrittola  poflànza  dell’amate  bellezze,  delle 
„ quali  era  egli  invaghito , in  forma  di  pungenti  faettc,  e l’amor  fuo 
„ in  guifa  d’una  profonda  e crudel  piaga, per  il  cui  dolore  egli  a mor- 
„ te  languiva.Ma  fe  egli,lafciata  quella  al  legoria, a vefle  detto:  Quel- 
,,  la , non  cura  il  mio  amore,  come  fenonamaffilei , ecomefed’al- 
„ tra  Donna  folli  invaghito  ; chi  non  vede,  che  farebbe  quali  celTàta 
„ ogni  cólpa,  e con  cITa  lo  Sdegno  e la  Maraviglia,  che  dipendono  da 
,,  tal  colpa  ? 

,,  La  quinta  è , che  il  Poeta  mentre  racconta  quelle  contrarietà  , 

,,  mollra  d’averne  egli  Ilellb  Maraviglia  : la  qual  cofa  giova  non  po- 
„ co  a far  parer  verifimile  la  Ilranezza  de’contrapolli:  perciocché  per 
,,  illrana  e nuova  che  fia  la  cofa  che  fi  narra , fempreacqùiftafede, 
,,  quando  chi  la  racconta,  mollra  d’averne  egli  fleflb  Maraviglia . La 
,,  ragione  fi  è , perchè  pare , che  colui , che  fa  un  si  fatto  racconto  y 
„ fia  uomo  accorto , e di  acuto  intendimento  ; e che  avendo  previllo 
,,  la  Ilranezza  di  quel  fatto , non  fi  farebbe  moITo  a raccontarlo , s’ei 
„ non  ne  foITe  più  che  certo . 

„ NON  GR  A DISCE  IL  MIO  CORE,  E NOL  MI  RENDE  ; 

„ PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOCCHI: 

„ NE  VUOL  CH’IO  PERA  , E PERCHE  GIÀ  MI 
TOCCHI 

MORTE  COL  BRACCIO  , ANCOR  NON  MI  DI- 
„ ' FENDE.  ,,  Par- 
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yy  Farmi  che  dica  così  : Chi  vide  mài  in  nomo  o in  donna  voglie  ^ 

„ contrarie  esìdiverfe,  quant’io  ne  provo  nella  mia  Donna  f Chi 
yy  farà  colui, che  polla  fcorgere  qual  Ha  il  fuo  animoPlo  pei  me  non  fo 
„ che  me  ne  debbia  giudicare  : anzi  quanto  più  vifilTo  ilpcnfiero, 
,,  tanto  pili  confufoml  ritrovo  Se  gradifce  il  mio  amore,perchè  pcr- 
„ mette  ch’io  viva  in  continuo  pianto;  e vedendomi  languire,  non 
,,  mi  porge  alcun  conforto  ? Se  lo  fdegna , perchè  non  concede , ch*^' 
„ io  me  ne  fciolgaPS’ella  ama  la  mia  vita,  perchè  non  mi  difende  da 
,,  morte?  Se  mi  vuol  morto , perchè  con  gli  acuti  finali  del  fuo  fde- 
„ gno  non  mi  uccide  ? Puollì  vedereMaraviglia  più  al  vivo  efprellà 
yy . di  quella  ? Nè  è minore  quella  che  dimoUra  del  fuo  flato  ue’fe- 
„ guenti  verfì  ; la  quale  fecondo  il  mio  avvifo  è fondata  nel  poco  co- 
„ nofcimento  della  forza,  che  gli  era  fatta  dall’Idea  dell’oggetto 
„ amato  . Il  perchè  fupponendo  di  operare  con  piena  libertà , come 
„ chi  èmofloda  fola  ragione,  glidovea  fembrarc  flrano,  che  non 
•5,  avendo  dalla  fua  Donna  certo  fegno  di  corrifpondenza:  anzi  effen- 
5,  do  tenuto  in  continuo  tormento^- egli  tuttavia  non  poteflcdifcio^ 
„ glierfi  da’fuoi  nodi . Udite  le  parole  del  Poeta . 

„ ED  IO  SON  PRESO, ED  E’L  CARCER  APERTO: 
„ E GIUNGO  A MIA  SALUTE  , E FUGGO  IN- 

DIETRO 

” E GIOJA  IN  PORSE  BRAMO  , E DUOL  HO 
„ CERTO. 

„ E così  feguita  per  tutto  l’altro  ternario,  nella  fine  del  quale,  in 
,,  guifa  di  uomo , che  vinto  dall’impeto  del  dolore , perduto  abbia  il 
„ freno  della  pazienza , volgendofi  contro  di  Amore , cfclama  così  ; 
„ NE  MORTE, AMOR, DA  TE , NE  VITA  IMPETRO . 

,,  Nè  è da  tacere  della  forza  dell’Enfafi , c dell’atteggiamento  del- 

yy  le  parole  , dello  Sdegno , e della  Maraviglia  vive  rapprcfentatrici . 
„ Quefta  ritrovafi  nel  pronome  QUELLA , dal  quale  ha  principio 
„ il  Sonetto:  perciocché  q nella  particella  polla  fenz’alcuno  agglun- 
,,  to  innanzi  l’odlofa  Periirafi  ch’egli  fa  della  fua  Donna  ; prenden- 
,,  do  fpirito  e vigore  da  quella;ha  riflclTa  forza , che  fediceffe:  Quel- 
la  crudele , quell’ingiufta , q nell’ingrata . In  oltre  ci  pare  di  vedc- 
yy  re,  come  le  egli  fdegnato  di  tanta  crudeltà , fi  foffe  guardato  , o 
yx  per  dir  meglio  non  aveffe  potuto  nominarla  per  lo  fuo  nome . Ha 
„ luogo  ne* due  feguenti  modi  di  rimprovero,  COME  COLPA 
NON. SI  A,  e COME  ALTRONDE  SCOCCHI  : perciocché 
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yy  tal  fórma  di  parlare  fi  fiiole  propriamente  iifare , quando  ci  mara*^ 
yy  vigliamo  e fdegniamo  infiemé  contro  dicoloro,  che  non  Tentone 
yy  morfi)  dì  pentimento,  avendo  tortamente  operato,  Volgarmen- 
yy  te  parlando  fogliamo  dire;  Se  ne  Ifa , come  non  fufie  elio  > o come 
yy  fufie  altri , ovvero  come  non  tcccafle  a lui . Ma  il  Cala  accoppiati* 
yy  do  a quclte  comuni  forme  di  Sdegno  e di  Maraviglia  l^ornamcnto 
„ deirimmagine  e della  fàntafia  poetica , e mettendoci  avanti  la  bel- 
yy  lezza  de*"micidialr  occhi,  il  volar  degli  Iguardi  a gitila  di  laette  da 
y,  ben  forte  arco  Icoccate  y la  mortai  piaga  del  Ilio  cuore,  la  fua  vita 
yy  preflo  airdlremo  condotta  ; fa  un  lavoro  cosi  degno , che  non  fai 
yy  ben  dire  qual  Ila  maggiore,  fé  la  naturalezza  e la  verace  elprefilone 
yy  degli  affetti,  ola  nobiltà  e grandezza  del  dire, 
yy  Nè  è minore  f Enfafi  che  fa  la  figura  > che  i Rettorie! chiamano 
yy  Elpolizione,conlaqualedopoaverdetto,cheIaluaDonna  non 
„ prendeva  cura  del  luo  male,  come  non  fia  colpa  de’fuoi  begli  oc- 
,,  chi,  incalza  e rinvigorifee  rultimapartcdi  quello  concetto  con 
tàli  Dflrolc  ^ 

O COME  ALTRONDE  SCOCCHI 

L’ACUTO  STRAL,  CHE  LA  MIA  VITA  OFFENDE, 
La  qual  cola  come  equanto  giovi  a dimofirare  la  Maraviglia , fi  è 
,,  detto  a ballanza  nella  preceoente  Ipofizione  , e in  altri  luoghi  an- 
yy  cora . Ritrovali  altresì  nella  maniera  di  dire  premente  e incalzane 
,,  te , fatta  nel  primo  quaternario  per  opera  delle  replicate  particel- 
„ le  NON , E , NE . Leggete  i veri!  del  Poeta  : 

nongradiscSeil  mio  core,e  nol  mi  ren- 
de " 

PERCH’EI  sempre  di  lagrime  TRABOC- 
CHI: 

NE  VUOL  CH*  IO  PERA  , E PERCHE  GIÀ  MI 
TOCCHI 

MORTE  COL  BRACCIO,  ANCOR  NON  MI  DI- 
FENDE, 

L*  iftefló  artificio  fi  feorge  ancora  nèlFuItimo  yerfo  del  fecondo 
yy  ternario  r 

„ NE  MORTE , AMOR,  DA  TE , NE  VITA  IMPETRO. 

,,  Nel  qual  yerfo  evvi  ancora  quella,  cha  riceve  dalla  fdegnolà  Apo- 
yy  llrofe,  che  fa  ad  Amore,  Fa  rilleflò  la  particella  E replicata  eoa 
„ egual  vigore  nel  primo  ternario;  ^ 
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ED  IO  SON  PRESO, ED  E*L  CARCER  APERTO; 
E GIUNGO  A MIA  SALUTE, E FUGGO  INDIE- 
TRO; 

E GIOJA  IN  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO 
CERTO. 

Ajuta^no  a rinvigorire  la  forza  dell’ Enfafi  la  difpofizione  de’coii- 
tiapolli,  i quali  Hanno  allogati  in  modo,  elicgli  ultimi  Tempre 
aggiungono  pefo  c vigore  a’primi . Parlando  del  coftume  della  Tua 
Donna  , il  primo  è del  modo , come  ella  riceveva  dal  Poeta  roffef- 
ta  del  Tuo  amore  ; il  fecondo  è della  fierezza , con  la  quale  ella  fen- 
za  fare  attodi  pietà  mirava  i mortali  dolori , che  egli  miferamente 
amando  foffri  va. 

Parlando  del  Tuo  fiato,  fapalTaggio  dalla  perduta  libertà  allà 
perduta  fallite,  dalla  perduta  fallite  alla  vicina  morte . Si  aggìugne 
a ciò  l’energia  delle  immagini,  con  le  quali  dà  corpo  alle  cofe  in- 
corporee . l5el  quinto  e nel  fefto  verfo , per  deferivere  il  dilgradf- 
mento  del  fuo  amore , dipigne  fe  medefimo,  in  guifa  d’uomo , che 
apprefenti  l’accefo  c lagrimantefuocuore  a perfona,  la  quale  in 
villa  altiera  e difpre^iante  nè  lo  riceva  nc  lo  rifiuti . 

NON  GRADISCE  IL  MIO  COR,ENOLMI  RENDI; 

PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOCCHL 

Nel  fettimo  e nell’ottavo  evvi  quella  della  Morte  con  la  fpada 
in  mano  in  atto  di  farla  cadere  fopra  il  fuo  capo . 

* E PERCHE  GIÀ  MI  TOCCHI 

MORTE  COL  BRACCIO  , ANCOR  NON  MI  DF* 
FENDE. 

Nel  nono  e nel  decimo,  rimmagine  è d’un’iiomo  tenuto  in  car- 
cerequafiperopera  di  magico  incantamento,  in  quella  guifa  che 
nel  Furiofb  fono  tenuti  molti  Cavalieri  e Donzelle  nel  palazzo 
deimago  Atlante. 

ED  IO  SON  PRESO , ED  E’L  CARCER  APERTO: 
E GIUNGO  A MIA  SALUTE  , E FUGGO  IN- 
DIETRO. 

Nel  duodecimo  figura  il  Timore  e la  Speranza;  quello  fotta 
fórma  d’ima  Ipada  didiamante,equefta  lòtto  fctnbianza  d’uno  feu-^ 
dodi  vetro. 


DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
SCHERMO  MI  FACE 

SO' 
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SONETTO  XVI. 

Dialogo  tra'l  Poeta  , e *I  fuo  cuore  . Accufa  /I  Poeta  il  cuore  di 
due  falli.  Vuno  <?,  che  non  fi  curava  di  fciogUerfi  dal  fuopenofo 
Amore . U altro ^ che  l'avea  da  principio  dentro  di  fe  ricevuto. 
Alla  prima  accufa  rifponde  il  cuore  , che  non  farebbe  mancato 
per  luiy  fe  a ciò  fare  avefie  avuto  forzo  ba flauti.  Alla  feconda, 
che  la  colpa  non  fu  fua,  ma  dell* età  giovanile,  la  quale  è per 
natura  foggetta  ad  Amore . 

Q_U  ATTROMANI. 

Ragionamento  del  Poeta  e del  fuo  cuore . 

Tempo  ben  fora  , ec.  ) Paria  il  Poeta  : O llolto  mio  cuo- 
re, farebbe  tempo , che  i tuoi  fofpiri  non  fuflero  nè  così  fpelC , nè 
cosi  ardenti . 

STOLTO)  Perchè  non  mitiga ì fofpiri  ardenti,  e perchè noa 
procaira  migliore  (chermo  incontro  ali’armi  amorole  , che  lagrime 
c fofpiri . 

DA  MITIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI  ) Inafpra  il 
fuo  dire  con  le  molte  confonanti , e con  le  molte  R , e con  terminar 
la  feconda  voce  in  quella  lettera  canina  e fonante;  e a quella  guilk 
fono  anco  formati  i due  veriì  che  feguono;  e la  parolina  si,  eoa 
Paccento  acuto,  ajuta  grandemente  a formare  quella  afprerza. 
E’NCONTRO  A TAL  NEMICO,  E SI  POSSENTI 
ARME,  DAPROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE)  Al- 
trove ; 

Nè  trova  incontro  gli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo  miglior,  che  lagrime  e fofpiri. 

GIAVAGONONSONIODEL  MIO  DOLORE,  ec.)  Ri- 
Iponde  il  core;  Non  creder  che  mi  piacciano  i mici  dolori . Dolcif.  ‘ 
Iimoèquello  verlb,edè  tuttocompollodi  voci  dolci  efoavi  ; eniu- 
na  di  loro  ha  in  feconfonante  raddoppiata;  e quello  perchè  chi  di- 
fende i fuoi  errori  parla  umilmente  . 

MA  NON COMMOSSER  MAI  CONTRARI  VENTI 
ONDA  DI  MAR,  COME  LE  NOSTRE  MENTI , ec.)II 
core , cioè  la  parte  concupifeibile  rivolge  tutta  la  colpa  alia  parte  r«- 
Op.CafaTom.II.  N n zio- 
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zionale , perchè  la  ragione  che  <loveria  fìgnoreggiar  gli  appetiti , fi 
ibttopone  a quelli . Prima  prefc  la  metafora  delia  guerra  , ora  pren- 
de quella  del  mare , efegueTunaeraltracon  moltoarteficio.  Ein- 
teflc  quelli  tre  verfi  di  molte  confonanti , e di  voci  di  molte  lìllabc, 
perchè  ragiona  di  azioni  fiere  c noiofe . 

CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE  ) Dà  ad 
Amor  quel  che  è del  mare , e de*  venti  ; così  il  Petrarca, 

Come  a forza  dì  venti 

Stanco  nocchier  dì  notte  alza  la  tefla 

A'  duo  lumi  y c’ba  fempre  il  nojìro  polo  ^ 

Così  nella  tempefla  y 
Ch*  io  foflegno  d*Amor. 

DUN(^E DOVEVI  TU,  ec.)  Replica  del  Poeta;  Dovevi 
tu  al  principio  pen  farci,  c non  fottometterti  ad  Amore.  Segue  rin- 
cominciata metafora, perchè  fpiritodinota  ancor  vento.  Cic.in  Pifon. 
N eque  tam  fui  timìdus , ut  qui  in  maximis  turbinibus  acfluRìbus  Reipu-  • 
blicanavem  gubcrnajfem  falvamque  in  por  tu  collocajfem  y frontis  im<c 
nubeculam  , aut  collegiC  tuì  contaminatum  fpiritum  pertimcfcerem . E 
con  quella  voce  fpirito,  e con  le  due  voci  che  feguono  efprime 
grandemente  il  loffio  del  vento. 

; VER  CUI  NULLA  TI  VAL  VELA  O GOVERNO)  Dice 

metaforicamente  quel  che  il  Bembo  dilTe  propriamente. 

Che  conf^lìo  e ragione  Amor  non  prezza. 

’ ALLOR  NELL’ETÀ  FRESCA  UMAN  PENSERÒ  , ec.  ) 
Rifpondc  il  core ,.  e fecondo  il  collume  di  coloro  che  difendono  le  lo. 
ro  parti , ufa  una  fentenza , che  all’  ora  i giovani  faranno  fenza 
Amore , quando  il  verno  farà  fenza  nubi , fenza  venti , e fenza  piog- 
gie,  ilcheè impolTibile  . 

NELL’ETÀ  FRESCA  ) Nella  gioventù. 

UMAN  PENSERÒ  ) Perchè  Amore  è affetto  dell’  animo . 

CHE  SENZA  NUBI  IL  VERNO 

SECUROANDRACONTRA  ORIONE  ARMATO)  Per-* 
chè Orione  induce  pioggie  . Virgilio: 

• Cum  fubito  ajfurgens  fluóìus  nimbofus  Orìon 
In  vada  caca  tulit  

Accompagna  il  concetto  con  quelle  voci  piene  di  confonanti  afpre  C 
rtrepitofe  : così  il  Petrarca  ragionando  del  medefimo; 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte  , 
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Cruleìì  fiellcy  ed  Orione  armato 
Spezza  d’  tì^ifli  noccbier  governo  e [arte . 

SECURO  ) Perchè  non  può  fiar  fìcuro  efei  ra  incontro  ad  uno  ai» 
jnato . 

ARMATO.  ) Virgilio  : 

Armiìtumque  auro  circvmfplcìt  Oriona  .. 

Ovridio  chiama  Orione  , Enfifer.  4.Trift. 

En/ìfer  Orion  aquore  merfns  erìt. 

SEVERINO. 

QUeftoèun  dialogo  deirAutore e del  Cuore,  ch’’è  prima  d’A- 
mor  cagione  e radice  ; il  qual  dialogo , riponfi  nella  parte 
giudiciale , perocché  contendefi  tra  lor  due , fe’I  Cuore  di  col- 
pa fia  reo , e fe  dee  fcuoterfi  da  (òpra  fe  Tamorolà  pafHone . Son’al- 
ternati  ad  un  ad  uno  i quartetti  e i terzetti  di  propofta  erifpofta.  E 
nel  primo  quartetto  comincia  l’Autore , eia  prima  fua  dimanda  che 
fa  al  Cuore , è , che  voglia  finalmente  ritrarfi  dal  fuo  errore  , c 
tranquillarli  dall’  antica  lua  palllone  .Tolto  è l’argomento  dal  tem- 
po , che  già  dovrebbe  ellèr  compiuto . 

Ma  non  dubita  però  rilpondere  il  Cuore , dicendo , che  a grado 
già  non  gli  è il  fuo  male  (quell*  argomento  è da’ connelTi  ) ma  co^ 
ftrettoèdallaforzad’Amore:  ed  è quella  ragione  tolta  dalle  cagio- 
ni. La  qual  colà  detta  è da’Maellri  del  dire,  transferre  in  aUam 
taujfam  . 

Ma  ciò  non  fa  valere  il  Poeta;  perocché  replica , che  il  cuore  pri- 
miero introdullè  un  sì  tirannico  Signore  nel  fuo  tranquillo  flato . 

Ma  difcndefi  dalla  colpa  a fe  lleltb  imputata  il  Cuore , non  negan. 
do  già  l’autore  fe  elTere  fiato  dell’  intromefib  A more  :'ma  reca  a me- 
moria la  condizion  propria  della  età  giovanetta , che  non  può  guar- 
darli , o fcampo  avere  dagli  alTalti  d’Amore . Il  qual’argomento  tolto 
èdalluogodelproprio,  eh’ è luogo  intrinfeco,  edèFortillimo.  Vi 
fi  accompagnano  intanto  le  comparazioni , che  fono  ad  olTervar  bel- 
lini me,  parte  adornanti  il  concetto,  e par  te  fortificanti:  delle  quai 
tutte  Ile  bene  , eh’ elfo  voi.  Lettori,  la  forza  e la  vaghezza  confidc- 
riate,  anzi  che  da.  me  fpofie , e del  gufeio  nude  l’afpettiate . 

Ma  però  io  ti  dirò  ora  delle  forme , onde  vefiito  è il  Sonetto  ; e 
parmi,  che  al  più  che  fi  può,  eflèudo  il  dir  del  dialogo  e della  con- 
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tefa  giudiciale , Io  ftile  è puro  e chiaro  ; con  le  men  ricercate  figli* 
re  y col  metodo  e con  le  parole  le  piii  fcmplici  ; le  membra  non  mol* 
to  lunghe  ; e la  compofizionee*!  numero  men  Ibnanti . 

Ma  nel  fecondo  quartetto,  e fecondo  terzetto,  in  cui  ambi  rinr 
chiufaèlafentenzauniverfale,  colà  della  natura  d’Amore,  equi 
della  gioventù  , vacare  non  può  la  gravità , e’I  fuo  inlègnamento  • 
Terzo,  evvi  la  veinenza , parte  feconda  dell*  afprezza,  con  cui  il 
Poeta  rincalza  il  Cuore , che  ben  fora  oramai  l’ora,  in  cui  dovreb- 
befi  fottrard’Amore . Chiamando  elfo  Cuore  ftolto,  che  troppo  s’in- 
vecchi nella  paflìone  amorola,  e che  non  trovi  giammai  la  via  da 
fciorlene.  E difendendoli  colui  con  allegar  la  forza  invitta  d’Amo- 
re:  raggiungelo  il  Poeta,  che  tanto  più  eh’ è sì  fiero  inimico  Amo- 
re, non  dovea  dargli  entrata,  ma  fortemente  ributtarlo.  Quelle 
fon  due  rampogne  del  Poeta . Ma  quanto  alla  feconda,  quancoa 
{brrifo,  e con  ironia  rintuzzala  il  Cuore , dicendo , chedice , ma  noa 
dice  ben’egli,che  non  attende  la  proprietà  infeparabile  della  gioven- 
tù, cui  tofto  fotta  Amor  s’innella.  • 

Or  comechè  bello  e leggiadro  fia  quello  Sonetto,  fe  s’agguagli* 
però  a quello  del  Petrarca,  che  comincia  ; 

Occhi  fiaiigete , accompagnate  il  cere  \ 
alla  cui  imitazione  eidea  fatto  è l’altro;  io  non  dubito,  che  quello 
vie  minor  è di  quello  del  Petrarca  : sì  perchè  quello  ferba  più  felice- 
mente la  forma  e purità  del  dialogo  sì  perchè  ritiene  più  il  collume 
femplice  e naturale:  sì  perchè  fornito  è più  di  dialogifmo,  e di  vi- 
cendevole con  tefa  . In  quelle  parti  certo  difuguali  i colloquj  fono; 
ma  convengono  però  neir  agrimonia,  parte  dell’ afprezza,  che  re- 
ca l’acculàzione , a cui  contraponfi  il  rifentimcnto  ; e ’l  trapor  l’iinr 
polla  colpa  da  fe  llellb  in  altrui . Ma  in  vero  più  acconciamente  ap- 
po il  Petrarca  contende  il  cuore  contro  a gli  occhi,  arbitro  il  Poeta; 
che  appo  il  Cafa  ellb  Poeta  contro  il  Cuore , che  accufato  fi  difende. 
Pofeia  firalfembrano  ambidue  le  conclufioni  e i termini  de’ piaci 
nella fentenza  univerlàle)  lequaitu,  Lettor,  nota. 

„ Abbiamo  divilàto nella  precedente  fpofizione,  come  gli  ani- 
„ mi  degli  amanti , per  l’occulto  potere  del  fenfo,  fiano  trafmiuar 
,,  ti  dall’ elTer  loro  primiero;  e come  da  liberi  fiano  refi  fervi  di  non 
,,  fano appetito . Dicemmo  di  vantaggio,  che  eglino  rimangono 
i)  COSÌ  deciii degli  gechi  della  mente,  che  fino  a canto  che  non  haa- 
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j,  no  perduta  ogni  fperanza  di  godimento,  e che  fpinti  da  grave  of^ 
,,  fefa , e da  forte  fdegno , non  nan  fatto  determinato  proponimen- 
„ to  di  volere  in  ogni  modo  abbandonare  l’amore  ; ignorando  ellì  U 
,,  fervitù  nella  quale  fono  tenuti  dalla  fomma  poilànza  che  ha  in  lo* 
,,  ro  la  fola  Idea  deir  oggetto  amato;  credono,  che  tutto  ciò  che 
„ da efli procede , fia  dondola  ragione;  eche  la  medefimaragit^ 
„ ne  ; abbia  piena  potellà  di  poter  difponere  delle  loro  operazio* 
,,  ni , e di  poter  far  di  fe  e dell’  amore  ciò  che  lor  torna  piu  in 
„ acconcio.  Ora,  feguitando  a dichiarare  la  medefìma dottrina, 
„ foggiungo,  che  quella  credenza, avvegnaché  ella  Ila  fuor  di  mo- 
„ do  uannofa  e falfa  ; ha  nondimeno  molte  cagioni,  che  la  Ibllen- 
„ gono. 

„ La  prima  è,  che  il  lènfo  fi  velie  dell’ armi  della  ragione,  elbt- 

y,  to  quelle  li  nalconde;  perciocché  elfo  non  folo  ha  virtù  di  Ipigne- 
„ re  impetuofamentc  l’appetito  ad  abbracciare  il  fuooggetto  ; ma 
„ di  vantarlo  muove  la  mente  a trovare  argomenti  da  tir  parere  i 
„ fuoi  defider;  ragionevoli  e dritti  . Quinci  é , che  quantunque 
,,  fpelTe  fiate  gl’  innamorati , fpinti  dalle  noje  e da’  dolori , che  lb> 
„ gliono  nafeere  da  tal  palfione,  vengano  ad  atto  di  penfare  alla  mu* 
„ razione  del  loro  fiato,  e ad  efaminare  qual  cofa  loro  torni  bene: 
,,  fc il profcguireorinterrompcre l’amore;  ciò  però  non  fa,  cheli 
,,  accorgano,  che  la  forza  maggior  venga  dall’idea  dell’oggetto 
„ amato:  ma  fembra  loro , che  nano  impediti  a rifolverfi  dalla  dif- 
„ ficoltà  che  ritrovano  in  bilanciarei  beni  e i mali,  che  fono  nell* 
„ uno  e nell’altro  fiato,  cioè  nell’ amare  e nel  non  amare. 

„ La  feconda  è , che  il  difeoprimento  di  quello  errore  dipende 
,,  darJfleflione;  cioédaunconofcimento,  che  leva  il  penfiero  dal- 
„ le  cofe  di  fuori , e lo  conduce  a quelle  di  dentro:  la  qual  cofa  non 
,,  fi  può  fare  agevolmente  per  ogni  uomo;  a cagion  che  quella  ma- 
,,  niera  di  conofccreé  contraria  a quelle,  che  ordinariamente  fo* 
,,  fogliamo  avere , le  quali  per  lo  più  ne  mofirano  gli  oggetti  che 
,,  fono  fuori  di  noi. 

,,  La  terza  é,  che  noi  medefimi  ci  fiudiamo  di  nutrirlo  ; e ritraen* 
„ do  la  mente  da  quelle  cofe  chjpolTonodimofirarcelo,  sfuggiamo 
,,  di  venirca  talconofcenza;  come  quella,  che  ci  é di  Ibmmanoja 
„ cagione.  Imperciocché  cflendo  legge  di  natura , che  ciafehedu- 
„ no  Ila  tenuto  a feguitare  la  fola  ragione,  deve  recar  fommodifi 
piacere  il  vedere  l’operefue  dirizzarli  per  altra  via . Anzi  qualo- 
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ra  ci  accorgiamo  di  aver  perduta  la  poteftà  di  fèguire  la  fiia  fccjna, 
j,  ci  pare  dritamente  di  aver  perduto  il  maggior  pregio  dell’ umana 
,,  natura,  ed’efler  fomiglianti  più  a bruti  che  ad  uomini.  Sfug^ 
^ gendo  adunque  l’animo  il  vedere  in  fe  una  tanta  deformità;  come 
,,  la  forza  del  fenfo  gli  s’incomincia  a far  palefc  ; il  che  avviene 
j,  femprecheTappetito  è fpinto  dalle  fole  idee  della  fantafia,  fen- 
■3,  zal’ajuto  del  difeorfo;  fubito  cerchiamo  in  tutti  i modi  di  tro- 
„ vare  argomenti  da  ricuoprirlo . 

y,  Qiiinci  fi  raccoglie , che  in  riguardo  al  difcoprimcnto  di  quello 

,,  errore  fono  in  noi  tre  fiati . 

3,  L’unoè,  quando  la  forza  del  fenfo  Ha  tutta  nafeofia,  efepol- 
3,  tafotto  quella  della  ragione. 

3,  In  quefio  fiato  abbiamo  detto,  che  fepercagion  di  Sdegno- 
3,  o d’altro  affetto  accade  di  avere  a difputare  tra  noi  medefimi,  le 
3,  fia  buono  o no  di  perfeverare  nella  palfione , quel  che  è contrailo 
3,  tra  la  parte  fuperiore  e inferiore,  tutto  fi  confonde  con  la  Flut- 
3,  tuazion d’animo. 

3,  L’altro  diciamo  elTcr  quello,,  nelquale  venendo  a mancare  gli 

3,  argomenti  che  fanno  parer  ragionevoli  ideliderj  del  lenfitivoap- 
„ petito;  la  mente  incomincia  ad  entrare  comeinfofpetto  della 
3,  luafervitù.  Di  quefio  folpctto,  per  elfer  contmrio  alfiippofio- 
3,  che  ha  l’animo  di  fe  intorno  alla  potefià  di  difponcre  delle  fue 
3,  operazioni;  nella  precedente  fìpofizione dicemmo  dover  cagio- 
„ nare  Maraviglia. 

3,  L’ultimo  e,  quando  dopo  avere  fiabilito  di  feparar  l’animo 
3,  dalla  palfione  , la  difficoltà  dell’ efecuzione  ci  fa  fenz’ alcun  velo 
3,  conofeere  la  noftra  impotenza . 

„ Ciò  fuppofio  dico , che  quefio  Sonetto  ha  dependenza  e con- 
3,  neffione  col  precedente . L’ordine  è cosi:  nel  precedente  eflendo 
3,  il  Poeta  tenuto  per  gli  atti  contrarj  della  fua  Donna  incerto  di 
3,  fuo  fiato , e per  conleguente  non  avendo  detenninato  fe  dovea  o. 
3,  no  lafciare  l’amore  ; lo  feopo  del  fuo  ragionamento  fu  dimofirar~ 
3,  fi  in  quella  difpofizion  d’animo,  nella  quale  l’armi  del  fenfo,  o. 
3,  fianno  tutte  afeofefotto  quelle  delia  ragione,  ofefi  mofiranoal- 
„ quanto,  non  fi  arrivano  a conofeere  manifdlamente. 

,,  In  quefio,  effendopaffato  più  innanzi  nella  confidcrazione  de* 
3,  fuoi  danni , e perciò  pentito  dell’  amore , efprimc  manifefiamen- 
,,  te  quella  contefa  che  fuolccffere  tra  la  Ragione  c il  Senfo,  dapp- 
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yy  poiché  la  mente  fi  è avveduta  della  fua  fervitù:  perciocché  fotto  Iz 
yy  finzione  del  ragionamento  che  egli  fa  col  fuo  cuore,  riprenden- 
,,  dolo,  che  non  fi  prendeva  cura  ai  trovar  compenfo  al  fuo  male, 
„ dimoftrò  chiaramente  il  difpiacere , che  egli  avea  di  non  poter 
,,  farequello,  che ftimava bene:  eperconfeguente  nedà  adivide- 
„ re,  che  egli  fi  conofcea  di  effer  tenuto  nell’ amore  da  potere  con- 
trario  alla  ragione . E ciò  bafta  a diftinguere  l’una  forza  dall’altra . 
,,  Conchiudo  adunque,  che,  ficcome  nel  precedente  Sonetto 
,,  eflendo  il  Senfo  ajutato  dalla  Ragion  perturbata,  l’apparente 
„ contefadovea  fai  fi  per  via  di  argomenti  contrarj  ; cosi  in  quello 
,,  per  eflfer  mancati  al  Poeta  tuctrgli  argomenti  che  gli  promettea- 
„ no  amando  godimento  e felicità,-  lacontcfà,  che  è tra  la  Ragio- 
„ ne  perturbata , rapprefentata  dal  Poeta , e il  Senfo  contendente 
„ con  effa  Ragione,  rapprefcntato  dal  cuore,  fi  fa  per  via  di  rim- 
,,  proverò  e di  fcufa . 

„ Ho  detto,  che  tanto  nclP  uno , quanto  nell’altro  Sonetto  fi 
„ rapprefenti  la  ragione  perturbata.  Nel  primo,  perché  il  fine  di 
„ tutta  quella  fofpenfion  d’animo,  che  in  elfo  é contenuta , non  è 
„ altro  che  il  dilettevole . Nel  fecondo,  perché  la  Ragione  fi  lafcia 
„ vincere  dagli  argomenti  del  Senfo,  che  provano  l’impoflibiltà  di 
,,  poter  fuggire  Amore. 

,,  Ma  mi  domanderai  , per  qual  cagione  il  Poeta  per  liberarfl 
yy  dall’ amorofapaffione  ricorre  per  ajuto al  Senio,-  dal  quale,  co- 
y,  me  dice  pòco  apprcflbnel  primo  ternario,  riconofceva  ogni  fuo 
„ danno.  Rifpondo  , che  alla  Ragione  turbata  e corrotta  dalle 
y,  prave  Cupidità,  non  fi  concede  di  poter  fare  Idee  sì  vK  e della  per. 
,,  fezione  de’ beni  dell’ animo,  che  per  fe  ftefle  vagliano  a muovere 
„ l’appetito  a-I  confeguimentodi  effi  : laonde  quei  che  in  tale  flato 
yy  dimorano,  fenza ricorrere  all’ ajuto  del  Senfo  medefimo.-  cioè 
„ fenza  opponete  il  paicerecheda  lui  fi  promettono,  i mali  che  fe- 
,,  guono  da  tali  piaceri , non  polTono altramente  riacquiflare  la  pri- 
„ miera  libertà . Su  quello  fondamento  Ila  appoggiato  il  viaggio  di 
yy  Dante  per  l’inferno  Perciocché  tenendo  egli  l’animo  oltre  mo. 
„ do  contaminato  e guaflo  dalle  ree  cupidità;  finge  il  dotto  Poeta, 
„ che  non avelTe  potuto fàlire  per  dritta  via  al  monte  della  virtù; 
,,  laonde  gli  fu  mefliero , che  Virgilio  velo  conducefle  per  quella 
„ dell’inferno:  la  qual  necelTitàgfi  vien  rimproverata  da  Beatrice 
nel  Paradifo  tcrreflre  ; ove  parlando  con  gli  Angeli , che  mo- 

„ ftra- 
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{Iravano  di  Ini  compaflìone  , dice  cosi  : 

E voìfe  I pajft  Juoi  per  vìa  mn  vera  y 
Immagini  dì  ben  feguendo  faìfe^ 

Che  nulla  promijjìon  rendono  intera. 

Nel' impetrare  fpìrazion  mi  valfe ; 

Con  le  quali  ed  in  fogno  j ed  altrimenti 
‘ Io  rivocai  ; s't  poco  a lui  ne  calfe  . 

Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti 
yilla  falute  fua  eran  già  corti  ^ 

Fuorché  moflrarli  le  perdute  genti. 

Per  queflo  vijitai  l'ufcio  de^  morti  ; 

Ed  a colui  y che  Pba  qua  fu  condotto  y 
Li  prieghi  meì  piangendo  furon  porti  . 

Da  quefto  raccogliamo  un’  altro  maravigliofo  artilicio  del 
nollro  Poeta  ; ed  è , che  per  muovere  jI  fuo  cuore  a far 
relillcnza  alla  nemica 'palli one,  non  fi  vale  d’altri  {limoli  , fe 
non  della  ricordanza  degli  affanni  y che  il  medefimo  cuore 
fofferiva  . 

Ora  veduto  avendo  Io  feopo  del  Sonetto , rimane  , che  confi- 
deriamo  la  forma  ; la  quale,  per  cfler  quella  del  dialogo  y ricer- 
ca, che  le  perfone  che  tengono  ragionamento,  fieno  formate  di 
affètti edi  coflumi  differenti. 

Vedefi  qui  oflèrvato  un  tal  divifare  con  impareggiabile  avvedu- 
tezza. E nel  vero  i coflumi  di  quelli  due  interlocutori  non  folo 
fono  diverfi  , ma  contrari  ancora  ; imperciocché  il  parlare  del 
Poeta,  che  fa  le  parti  della  Ragione,  rapprefènta  nel  coflume 
l’immagine  d’un’  uomo  acerbo  e impaziente  ; dove  per  contrario 
quello  del  cuore  fi  vede  tutto  veftito  di  tolleranza,  di  gravità,  e 
dimanfuetudine;  come  colui,  che  non  pure  non  fi  querela  de* 
propri  danni,  ma  infegna  altrui  a fopportareifuoi  con  pace,  c 
ad  accomodare  l’animo  alla  neceflìtà . 

Ma  di  grazia  oltre  alla  fentenza  guardiamo  nell’artificio  del 
parlare,  il  quale  fa  più  vivamente  nfplendere  una  tal  contrarie- 
tà . Notili  adunque, che  il  Poeta  in  ifpiegando  le  fue  querele  fi  va. 
le  da  per  tutto  dell’aiuto  de’  traslati , come  quelli , che  fono  oltre, 
modo  acconci  ad  efprimere  i movimenti  degli  affetti;dove  poi  s’in* 
troduce  a ragionare  il  cuore  adopra  perpetuamente  le  comparazio* 
n i;le  quali  vagliono  più  ad  illuminare  la  mente, ehe  a muovere  l’a« 
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>,  mo.  Inoltre  il  Poeta  non  fifcofta  mai  dalla  fpedalitàdel  dolor 
,,  proprio.  Il  cuore  fa  le  fuedifefe  tutte  per  via  di  generali  ammae- 
„ ftramenti;  dichiarando  ora  di  Amore,  Gradella  giovanile  età  le 
,,  naturali  proprietà . Il  Poeta  finalmente  fervendoli  di  quella  forte 
,,  di  amplificazione,  la  quale  con  maniera  di  dir  premente  e incal» 
,,  zante,  replica  ed  efaggera  i medefimi  concetti  di  nuova  e più  vigo- 
,,  rofa  forma;  efprimc  al  vivo  l’agitazione  del  fuo  animo.  E ciò  fa 
,,  cosi  nella  prima , come  nella  feconda  accufa.  Nella  prima,  dopo 
„ aver  detto,  ch’ei  a già  tempo  da  mitigare  i fuoi  ardenti  fofpiri,  fog- 
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E’NCONTRO  A TAL  NEMICO  , E SI  POSSENTI 

ARME , DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE. 

Nella  feconda , prima  chiama  Amore  fpirito , cioè  vento  fiero  ; 
poi  efìggera  la  forza  e la  ferocia  di  quello  Ijpirito  con  quelle  pa- 
role ; 

VER  CUI  NULLA  TI  VAL  VELA  O GOVERNO. 

All’incontro  il  cuore,  come  può  ciafeuno  per  fc  flelTo  oflèrvare, 
tanto  nell’ima,  quanto  nell’altra  difefa,  con  parlar  grave  c pia- 
no ; avvegnaché  non  fenza  alto  e profondo  comprendimento , pa- 
lefa  i Tuoi  fentimenti  in  non  più  che  una  fola  maniera . 

Nèquella  dillribuzion  di  collume  è Hata  fatta  dal  Poeta  lènza 
molta  ragione.  Per  quel  che  tocca  all’ impazienza  allègnata  alla 
Ragione  rapprefentata  dal  Poeta,  egli  efprimequel  che  è natura- 
le a tutti  gli  uomini , cioè  il  muover»  a fdegno  contro  di  lor  mede- 
fimi,  quantunque  volte  conofeono  di  non  aver  forza  di  potereefe- 
guire  per  interno  impedimento  quello  che  la  Ragione  ha  llabili- 
to . Dall’altro  canto  al  Senfo  rapprefentato  dal  cuore  ; perciocché 
egli  è privo  da  fed’ogni  moto  e d’ogni  attività;  come  quello  , che 
è dellinatofolo  a ricevere  rimprclfioni  degli  oggetti ellerni , est 
dellarfi  al  moto  della  fantafia , le  gli  è con  ottima  ragione  alTegna- 
to  il  coflume  della  tolleranza . E ciò  balli  di  aver  detto  per  dimo- 
■ftrare  generalmente  la  forma  del  Sonetto . Ora  bifogna , che  con- 
fideriamo  le  altre  parti  di  efTo . 

TEMPO  BEN  FORA  OM  AI,  STOLTO  MIO  CORE,’ 

DA  MITIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI; 

E’NCONTRO  A TAL  NEMICO  , E SI  POSSEN- 
TI 

ARMI,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE. 
. Op.  Cafa  To.  II.  O o » Le 
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,,  Le  accufé  c le  riprenfioni , come  che  per  lo  più  fogliano  4indar 

>,  veftitedifdegnoyellenoperòricevononon  poca  varietàdalle  cir- 
>,  coftanze  delle  perfone  di  chi  riprende , di  chi  è riprefo,  e di  coloro, 
,,  fopradc’qualicade  il  danno  del  fallo  ;eome  anco  dalle  qualità  del- 
p laxolpa , e dal  fine  deiraccufa . Quella , che  il  iiollro  Poeta  fa  ai 
,,  fuocuore,  non  ha  dubbio  veruno,  che  per.  con  rode  Ha  gravezza 
,,  della  colpa,  e del  danno  che  egli  da  tal  colpa  riceve,  richiegga  mol- 
,,  to  la  veemenza  e l’acerbità  ; nulladimenoper  elTcrfattacontro  d* 
,,  unapartedife moltocara,  afinenontantodigaftigo,  quanto  di 
},  ammenda,  per  fallo  dipendente  più  torto  da  ignoranza,  che  da 
,,  malizia;  e perchè  il  danno  apparteneva  all’irtcrtb  cuore,  niente 
j,  meno  che  a lui,  lo  Sdegno  deve  erter  temperato  da  affetti  più  miti. 
,,  Taleè  Tartificio,  che  qui  adopera  il  Cafa . Egli  infìcme  con  la  vee- 
,,  menza  dello  Sdegno  e della  Maraviglia  , con  le  quali , quali  da  for- 
>,  te  fonno  fcotendoJ’addormentato  luocuore,  gli  mette  per  così  di- 
,,  re  innanzi  gli  occhi  l’alta  miferia , nella  quale  giaceva  fepolto , ac- 
j,  compagno  così  bene  gli  affetti  della  Compalfione  c della  Mertizia, 
,,  che  lembra  il  fuodire  d’ira  c d’amore  mirto , non  diffomigliante  da 
,,  quello,  che  fogliono  tifare!  padri  in  riprendendo!  loro  figli  ,qua- 
j,  lorali veggonoquellitraviaredaldrittoedaironcfto. 

„ Ma  perchè  più  chiaramenteli  polfanodifcerneretutte  quelle 
„ painoni,dico,che  lo  Sdegno  fi  muovedal  vederli  per  colpa  del  cuo- 
,,  re,  quàfi  privodi libertà  di potereeleguirequeIlo,chela^agio- 
,,  ne  li  dettava  .La  Trirtiziadallaeonliderazione  della  miferia,  nel* 
,,  la  quale  vive  con  poca  fperanza  di  averne  a riforgerc . La  Maravi» 
„ glia  dalla  fomma  rtupidità  del  fuocuore , dalla  quale  non  bartava- 
„ no  a dertarlo  tanti  e si  acerbi  tormenti,  che  egli  dalla  crudeltà  del* 
„ la  fua  Donna  avea  damolto  tempo  patito . La  Compalfione  dal  ri* 
„ guardare , chela  lentezza  del  cuore  in  cercar  rimedio  al  comune 
,,  Icampo  non  nafeeva  tanto  da  elezione,  quanto  dallaqualità  delP 
,,  amorofo  veleno , il  quale  lo  rendea  controdilui  debole  c inerme. 
„ TEMPO  BEN  FORA  ) Incomincia  da  una  forma  di  parlare 
,,  molto  acconcia  di  dertare  ilcuore  a conofeere  il  fuo  male , e ad  op- 
„ porli  alle  forze  dciramorolbveleno.  E Ha  per  la  molto 'vìgorola 
„ Enlàli  che  contiene,  fignifica  affai  più  di  quello,  cheimportano 
,,  le  parole . Le  parole  dicono , che  il  tempo  è opportuno  ; ma  il  fen- 
„ fo  è , che  lia  palfato  : onde  par  che  dica:  A che  badi  ? a che  attendi  ? 
che  non  femi  io  fcempio,che  fa  di  noi  il  crudel  tiranno  d’Amore  ? 

„OMAI) 
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OMAI  ) Cioè  dopo  tanti  e si  gravi  affanni , che  avcrcbbero  de- 
lla to  urrcuor  di  faflb  - 

STOLTO)  Riprende  il  cuore  di  Holidità,  perciocché  toccan- 
do a lui  di  Tentil  e in  gran  parte  le  pene  della-fua  lentezza^  non  è da. 
credere  che  peccaffe  per  malizia . 

MIO  CORE).  Il  pronome  MIO  mitiga  l’acerbità  delTingiu- 
ria  fattali  per  la.  voce  STOLTO,  e fa  vedere,  che  lo  Sdegno  fin 
effetto  d’amore , e non  d’òdio . 

DA  lyaTIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI)  Mette 
il  meno  in  luogo  del  più ,.  e con  quell’arte  ci  mette  avanti  con  ma- 
ravigliofa  evidenza  la  dappocaggine  del  Tuo  cuore  - Il  fcnlb  è così 
T uo  dovere  farebbe  di.fpegncrc  affatto  l’ardore , che  chiudi  nel  fe- 
no  , giacché  vedi  y che  la  nollra  fede  non  è gradita  : ma  fe  ciò  non 
puoi  ,.almeno  cerca  di  mitigarlo. 

QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI  ) Accefi  dal  fuo  ardore . 

E.’NCONTRO  A TAL.  NEMICO  , E.  SL  POSSEN- 
TI 

ARMI,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE  ) 
Efaggera  la  debolezza,  della  fua  difefa  dalla  fortezza.de!  nemi- 
co c delle  file  armi  .. 

E’NCONTRO  A TAL  NEMICO)  Araore.. 

E SI  POSSENTI  ARMI  ) Intende  gli  occhi  e gli  fguardi  del- 
la Tua  Donna,  di  cui  ha  detto  nel  precedente  Sonetto 
Come  colpa-  non  fia  de'fuoi  begli  occhi 

Quatti'  io  langnifcoy  e coxne  altronde  fcoccbi 
L’ acuto  jlraVy  che  la  mia  vita-  off'ende .. 

SCHERMO  MIGLIORE)  Altrover 
S ebermo.  miglior  y che  lagrime  e fofpiri . 

Ifofpiri  e le  lagrime  fono  di  refrigerio  agli  afflitti  ;,ondtil  Pe- 
trarca : 

Lagrimar  fempre  è*l  mio  fommo  diletto .. 

Ma  un  tal  refrigerio  è Ibmigliante  a quello  che  traggona  gl* 
idropici,  dal  bere  , il  quale  non  toglie , anzi'  accrefee  la  cagione 
del  malei  e perciò  dice  l’Autore,  chea  lui  iacea  bifogno  d’altro 
conforto  - 

Rifponde  il  cuore  ih  q uefla  forma  .* 

GIÀ  VAGO  NON  SON’IO  DEL  MIO  DOLORE; 

MA  NON  COMMOSSER  MAI  CONTRARJ  VENTI 

O o » » ON- 
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SPOSIZIONI 

ONDA  DI  MAR , COME  LE  NOSTRE  MENTI 
CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE. 

Quefta  rifpofta  h.adue  parti.  La  prima,  la  quale  è contenuta 
nel  primo  verfo , ribatte  l’oppofizione  fattagli,  con  far  vedere,  che 
Tellrema  lentezza  e tolleranza  di  che  veniva  accufato,  non  aveano 
in  lui  origine  da  mancanza  di  volere  o di  conofcimento,  ficcomc 
fuppone  Toppofitore , dicendo , che  fe  ciò  fufle , egli  farebbe  vago 
del  fuo  dolore , il  che  è imponibile.  La  qual  ragione  prende  forza 
maggiormente  dalla  fentcnzadiqueiFilcfofi , i quali  infegnano 
il  dolore  elTer  l’eftremo  de’mali,  c l’unico  nemico  della  natura,  dal 
quale  tutte  le  cofe  che  hanno  fenfo , fi  guardano . La  feconda , ab- 
braccia la  cagione , per  la  quale  vedendo  egli , e lèntendo  il  danno 
dell’amore,  glifi  rendea  difficile , o per  dir  meglio  impoffibile  il 
prender  partito  da  liberarfene.  Eia  ragione  da  lui  addottali  è, 
che  l’amore  in  aver  prelò  dominio  del  noftro  animo , turba  e cor- 
rompe le  nollre  menti , che  non  dà  luogo  a’falutevoli  configli . 

MA  NON  COMMOSSER  MAI  CONTRARJ  VENTI 
ONDA  DI  MAR  , COME  LE  NOSTRE  MENTI 
CON  LE  TEMPESTE  TUE  CONTURBA  AMa 
RE. 

Ora  in  quella  ragione  il  Poeta  accenna  , e fuppone  due  cofe . 
Qiiella  elle  appare  più  manifella , è,  che  l’amorofo  delio  muta  1* 
animo  di  libero  in  fervo;  rendendolo  quafi  privo  deU’efcrcizio  del- 
la ragione . L’altra , che  il  foggiogare  le  pailioni  non  appartiene  al 
cuore;  ma  è officio  delle  potenze  dotate  di  conofcimento;  cioè 
dell’Intelletto  e della  Fantafia . E ciò  non  è fenza  ragione,  perchè, 
come  abbiamo  altrove  dilfufamente  provato , la  Fantafia  è quella, 
la  quale  per  mezzo  degli  fpiriti , che  fi  fpiccano  dall’idee  degli  og- 
getti , della  ed  ellingue  nel  cuore  e nell’alt  re  parti  il  fenfo  e il  mor 
to  delle  paffioni. 

Ma  egli  par  che  difenda  anco  la  Fantafia  ; perciocché  dicendo  , 
che  era  turbata  e gualla  da  amore, altro  non  vuol  fignificare  fe  non 
che  ella  non  potea  aver  forza  da  nutrire  e confervare  quei  penfie.- 
rijche  farebbero  fiati  valevoli  a liberarlo . Con  che  vedi  cadere  tut- 
ta la  colpa  fu  la  pollànza  d’amore . Dichiarata  la  contenenza  delle 
fentenze , ora  mi  conviene  dire  dell’artificio , col  quale  elleno  fo- 
no efipreffe. 

GIÀ  VAGO  NON  SON’  IO  DEL  MIO  DOLORE . , , 

_ > . . „ La 
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jj  La  bellezza  di  quefloverfbnafce  da  più  capi.  Il  primo  èl’avex 

,,  efpreflb  in  una  fola  propofizione  il  contenuto  d’un  ben  lungo  ar- 
gomento,  il  q^uale a volerlo  fporre  con  tutte  lefue  parti,  ave- 
,,  rebbeadirecos.i  ; Poiché,  fecondo  tu  dici , feguendo  Amore,  io 
„ fentopeneacerbiflìme;  fe  io  potendo  fuggirlo  no’lfacelfi,  farei 
,,  vago  del  mio  dolore.  Ciò  è iinpoffibile  , perchè  da  niuna  cola 
,,  tanto  n guarda  la  natura , quanto  dal  dolore.  Dunquefeionon 
„ fuggo  Amore,  è perchè  non  pollb , non  perchè  non  voglio. 

,,  li  fecondo  è,  che  adopra  quella  maniera  di  rifpondertf , la 
j,  quale  da’ Loici  è chiamato  Ritorlìon  d’argomento;  la  quale  in 
„ fatti  fra  tutte  le  rifpofte  è la  più  acuta  e la  più  ingegnofa.*  percioc- 
j,  chè  prendendo  la  rifpofta  da  quell’  iHefla  propoilzione , fu  la  qua- 
j,  le  il  Poeta  ha  fondato  l’accufa,'  cioè  dal  fu  ppofto,  che  egli  aman- 
„ do  foffriva  peneacerbillime,  ad  un  tratto  ribatte  il  colpo  eferi- 
„ fce  l’avverfario. 

,,  Il  terzo  è un’ occulto  difpregio  della  contraria  ragione,  ilqua- 

„ le  parte  nafce  dalla  ritorlìone  anzi  detta,  parte  dalla  brevità  del 
,,  dire,  e parte  dall’ evidenza  della  propofizione , con  la  quale  ri- 
,,  folve  l’oppofizione;  contenendoli  detta  foluzione  in  una  fola  pro- 
,,  pofizionebrevillimaechiarilfima,  quale  è quella;  Io  non  fono 
,,  vago  del  mio  dolore . Conciofliacofachè  in  quella  forte  di  contefe 
„ non  vi  hacofach’avvilifca,  e mandi  a terra  le  forze  della  contra- 
„ ria  parte,  quanto  l’ufo  delle  rifpolle,  che  li  traggono  da  propo- 
,,  fizionichiareefacilia  venire  a mente.  Enel  vero  con  quelle  arti 
„ li  dà  a divedere , che  l’avverfario  , con  non  aver  preveduto  una 
„ sifacildifefa,  lia  di  molto  poco  intendimento  fornito. 

,,  A quelle  tre  cofe  fi  può  aggiugnere  la  quarta , e quella  è l’En- 
,,  fafi  della  particella  GIÀ , dalla  quale  il  veifoin  quello  luogo  ol. 
,,  tremodo  vigorofo  li  fpicca . Ella  ha  l’illcllb  lignificato,  cbelela- 
•„  tine  voci  fané , quidem , ec.  il  perchè  ajuta  non  poco  a fare  apparir 
,,  la  certezza  e infallibiltà  del  fuo  detto . 

„ Nè  è men  colma  di  bellezze  e di  artifici  feconda  parte . In  efi 
,,  fa,  fecondo l’ulànza del  parlare alfettuofo e collumato,  fi  taccio* 
,,  no  gli  appicchi , per  li  quali  quella  con  la  prima  fi  congiugne  : 
5,  laonde  per  far  chiara  la  loro  connefiione  Iporrò  tutto  il  quaterna- 
,,  rio  in  quella  forma.  , 

,,  Giacché  tu  alFcrmi , che  io  fono  d’ A more  oltre  modo  tormen- 
j,  tato  > ben  fono  a torto  da  te  riprefo ..  Non  fai  tu , che  io  non  pqC- 
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j,  fb  eflèr  vago  del  mio  dolore?' E fé  ciò  è chiaro  ) èncceffàrio,  che- 
concedi  ancora , che  in  me  non  fia  poteftà  di  liberarmene.  E la 
9)  ragionò,  perchè  manchi  in  me  tal  poteftà , fe  vuoLfa  perla  , è,. 
„ che  Amore  per  la  forza  che  prende  dall’idea  dell’ amato>  turba 
j,  le.  noftre  menti  con  le  fuctempefte,  più  che  noa  fanno  i venti 
,,  contrari  nel  mare. 

5,  Il  parlar  prcfuppofto,  e accorciato  ha  luogo  ancora  nella  fpo- 

,,  Hzionedcl  concetto,  in  guifa  che  lafcia  molto  da  fupplire  alla 
„ mente.  Dichiareremo  adunque  il  contenuto  di  tal  ragione  con 
j,  queftb argomento:  Pcrconfeguircquello,  che  la  ragione  com-^ 
„ menda,  eperconfeguenteperdifcacciareun’ amoretormentolb 
,,  ed  acerbo , ci  vuol  mente  tranquilla , e non  turbata ..  Le  menti 
,,  degli  amanti  fono  turbate  dall’iftelli.  paftlone  ..  Adunque  gli 
,,  amanti  non  poftbnoeleguire  quello  che  commenda  la  ragione.. 
,,  Adunque  fe  io  non  fuggo  Amore,  nafce  da  non  potere,  non 
„ già  da  non  volere. 

„ La  maggiore  è chiara, perchè  la  volontà, che  conduce  ad  operare,. 
,,  fi  ha  dàlia  chiarezza  e vivacità  dell’  idea  dell’ oggetto  eligibile , la 
,,  quale  dee  contenere  buona  parte  delle  perfezioni  della  cola  im- 
,,  maginata..  Eperformarequefta  viva echiara idea , bilbgna  che 
„ da  noi  abbiamo  forza  di  tener  fifo  il  penfiero  per  lungo  tempo  ver* 
,,  fo  cotali  oggetti  ; come  anco  di  poterlo  volgere  in  qualunque  ma- 
,,  niera  ci  parrà  conveniente:,  e il  far  ciò  richiede  fomma  tranquil— 
„ lità  di  mente.. 

„ Nè  è da  tacerli  il  trafportamento  del  concetto  daf  particolare  al 

,,  generale.  Non  dice  egli,  che  la  fua  mente  era  turbata  dalle  tem- 
„ pelle  d’Amore,*  ma  favella  generalmente  delle  menti  di  tutti  gli 
„ uomini:  il  quale  artificio  , oltreché- contiene  l’elprelTione  del 
„ coftume  detto  di  lòpra , reca  Ibmraa  maeftà  al  dire  ,.  rende  la  di- 
,,  fefaalTai  piu  valida  , comequello,  checonticneammaeftramen- 
j,  to  ; e finalmente  fa  fe  degno  di  compalfione  : pere hèil  Lettore, 
],  che  vede  una  tanta  indillblubiltà  d’amore elTer  comune  a tutti  gli 
,,  uomini , facilmente  entra  in  penfiero  di  poter  cadere  nel  me- 
„ defimo  male. 

,,  E chi  può  a baftanza  dir  le  lodi  della  comparazione,  opera 
„ della  quale  è il  render  viva,  e quali  fenfibile  l’agitazione  , che 
„ induce  Amore  nell*  umane  menti?  Eglinoncontcntolfìdi  dire, 
n che  queftà  agitazione  fofte  fomiglUntc  ad  una  orribil  procella 

,,  mof- 
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moda  da  centrar]  venti  ; ma  volle  5 che  rifteflà  mente  aveflè  al- 
5,  tre  procelle,  e al  tri  venti,  che  la  turbano;  di  modo  che  venne 
a faredue  deferiiioni  di  tempefte , una  vera  e reale , e un’altra 
,,  fantaftica  e metaforica . In  oltre  ufando  la  maniera  ^comparare 
negativa , fa  maggiore  Ja  tempefta  della  mente  di  quélla  del  ma- 
„ re.  -Finalmente,  avvegnachèdica un^ iperbole , lontana alquan- 
,,  ito  dal  credibile  ; egli  nondimeno  coll*  artificio  del  dire  fa  parere^ 
che  la  cofa  non  vada  altramente  di  quello  che  egli  J’afFerma  ; cioè 
che  più  orribili  tem pèlle  fieno  quelle  della  mente , che  quelle  del 
mare.  L’artificio  confille  in  aver  fatto,  che  quello  che  egli  dice 
„ dellamaggioianza  di  quelle  due  tempefte,  fofte  rapprefentato 
„ dalle  medefime  loro  immagini.  E nel  "vero  i colori  cnedipingo- 
„ no  le  tempefte  della  mente , x'bno  molto  più  vivi  di  quegli  che  di» 
„ pingono  quelle  del  mare;  avvegnaché  per  altro  quelli  fiano  vì- 
„ vacilfimi,e  tali,  che  fenza  veder  gli  altri  dilficilmentefifareb» 
„ beropotuto  immaginare  più  luminofi:  la  qual  còla  quanto  Ila  da 
„ commendarfi , oltre  che  fi  è detto  in  vai  ] luoghi , è chiaro  ;per  le 
j , fteftb . Perciocché  chi  può  dubitare , che  dopo  aver  veduto  il  ma- 
,,  re  volto  foflbpra  dalla  forza  di  contrar]  venti,  il  vedere  lo  Iconvol» 
5,  gimento , -che  fa  Amore  nelle noftre  menti  in  forma  affai  più  or- 
,,  ribile,  nonfiacofadifommaniaraviglia,  edifommodilettoin. 
„ fieme  ? Ma  offerviamo  di  grazia  le  parole  del  Poetai 
„ MA  NON  COMMOSSER  MAI  CONTRARI  VENTI 
„ ONDA  DI  MAR , COME  LE  NOSTRE  MENTI 
„ CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE . 

Ne’ quali  verfi  manifefta  differenza  ritrovali  tra  J’una  el’altra  im- 
„ maginedi  tempefta . Parlando  del  foggetto  commoffo , in  quella 
•„  del  mare , dice  ONDA  nel  numero  del  meno  ; in  quella  dell’  ani- 
„ mo  ufa  il  numero  del  più , dicendo  LE  NOSTRE  MENTI . I 
movimenti  del  mare  li  fpiegail  verbo  commuovere;  quel  delle 
y,  mentili  verbo  conturba , il  quale  di  più  del  forte  movimento  fi* 
„ gnifica  confùfione  di  parti . Il  mare  fa , che  fia  moffo  da’  venti  ; 
yy  le  menti , che  fieno  conturbate  da  Amore  con  le  tempefte . 

„ Segueora  la  replica  del  Poeta , nella  quale  convinto  dalla  ri» 
„ ^fta  del  cuore , lafcia  la  prima  querela , eh’  era  intorno  al  non 
yy  fare  opera  per  ^fcacciare  Amore  ; e tra  perché  Vuol  compen* 
yy  (are  il  difpiacere  e la  vergogna  della  perdita  ; e perchè  è vin» 
yy  CO  da  fdegno  , .ne  prende  un’  altra  , che  è .dell’  averli  dato 

,,  da 
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,,  da  prima  ricetto  : del  qual  fallo  riprendendolo  dice  COsl  : 

„ DUNQIIE  DOVEVI  TU  SPIRTO  SI  FIERO , 

„ VER  CUI  NULLAr  TI  VAL  VELA  OGOVERNO , 

„ RICEVER  NEL  MIO  PRIA  TRANQLULLO  STATO  ? 
,,  Ora  per  far  palefe  Tartificio  di  quelli  verfi , Hanno  nella  finzio- 

,,  ne,  clieilCuoreeilPocta  fianodue  perfonedillinte,  che  gar- 
f,  rifcpno  per  colè  al  comun  bene  appartenenti.  Dico  così:  Penfa- 
„ to  avca  il  Poeta , che  la  lùa  riprenlìone  aveflfe  dovuto  dellare  il 
,,  cuore  a fare  alcun*  opere  per  lioerareainbidue dalla  penola  fcrvi- 
,,  tildi  Amore;  perlaqualcofafentendoeglila  rifpolla  del  cuore 
„ tanto  lontana  dal  fuocredere,  e parendogli  ragionevole  ; qual* 
„ uomochc,  in  gran  pericolo , lì  vede  cader  di  mano  Tarmi,  onde 
„ avea  fperato  ajiuo , cade  in  una  molto  fiera  Difperazione.  Que- 
„ Ha  Difperazione  produce  nel  Poeta  fucceflivamence  due  dfetti. 
„ Il  primo  è il  rivolgere  la  mente  dal  penfierodi  provedere  al  futu- 
fy  roalla  confiderazione  del  pallàto,  e delle  cagioni  del  male.  Il 
„ fecondo  è Tinacerbamento  dello  Sdegno  contro  di  elfo  cuore , co- 
,,  me  primo  autore,  e principale  introduttored’un  tanto  nemico- 
„ Perciocchèdobblamofupponere,  che  celTandolafperanza,  che 
„ gli  prometteva , che  il  cuore  alle  ftie  ammonizioni  lì  dovelTear- 
„ mare,  il  dolore  11  folle  in  !lui  oltre  modo  avanzato;  e checon- 
,,  tro  la  forza  d’Amore  non  gli  folTe  conceduto  altro  ajuto  da  tem- 
„ perarlo,  che  quello  del  Tira,  laquale,  fecondo  Omero  , llilla 
,,  ne’  petti  più  dolce  del  mele . 

,,  L’uno  c l’altro elFetto  cfprime  qui  il  noHro  Poeta . Il  rivolgi- 
„ mento  dell’animo  dalle  cofe  futurealle  pallate  li  ravvifa  manite- 
Ha  mente  nel  tramutamento  della  querela,  perchè  qui  lì  duole  col 
,,  cuore  per  aver  dato  da  prima  ricetto  ad  Amore,il  che  al  palTato  ap< 
,,  partiene- 

,,  I fegni , che  dimollrano  la  veemenza  dello  Sdegno  fono  ; Tin* 

,,  tcrrogazione , la  quale  regge  tutto  il  ternario;  la  celerità  con  la 
„ quale  fi  affretraal  rimprovero,incominciandoil  parlare  da  conci u- 
,,  (ione;  Taver  racchiulb  in  detta  conclufione  tutto  l’argomento  del- 
yj  la  fua  querela  ; Taccufa  tratta  dalle  propofizioni  delTavverfario  ; 
„ il  principio  dalla  parola  concludente  DUNQUE;  il  parlare  al  cuo- 
„ re  per  mezzo  del  pronome  TU , il  quale  contiene  una  tale  Enfafi^ 
,,  chepare,  come  fc  gli  fi  volefle  avventare  adollo;  il  pofamento  del 
„ verfo  in  detto  pronome,  dicendo  ; DUNQUE  DOVEVI  TU? 

, . „ TEncr. 
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5,  PEnergla  dt’trasIati,co’quali  dippigne  il  furore  d’ Amore,  che  coh- 
j,  turba  e mcfce  tutt’i  fuoi  penfieri . Egli  qui  faccendo  Allegoria  del- 
,,  la  comparazionedel  Mare  agitato  da’venti,ufata  in  prima  dal  cucr» 
,,  re,  chiama  fpirito,  cioè  vento  fiero  TAmorey  vela , ©governo  i 
„ buoni  configli;  fiato  tranqtiillola  vita  fenz’amore;  cconquefie 
„ metafore  ci  dipigne  una  molto  crude!  mutaiione  di  fortuna,  cioè 
„ il  palfaggiodcl  luo cuore  da  una  ficuriflìma  calma  in  una  periglio» 
,,  fifiìma  tempefia.  Inoltre  l’aver  fcguitato  con  l’Allegoria  la  com- 
„ parazione  tifata  dalla  contraria  parte,  valeancora  ad  efprimere  ii 
,,  cofiumc  della  difputa , facendoci  vedere  una  certa  intenzion  d" 
„ animo, per  la  quale  ciafehedunodi  quei,  che  in  tal  guifa  contendo- 
„ no,fia  tutto  pendentedalla  bocca  dell’avverfkrio  a prender  quello 
„ che  faperfe.  E nel  vero  ètalequefio  defiderio  di  vincere  conio 
„ proprie  armi  del  nemico  ,ehe  nelle  difpute  per  lopiùfi  foglio- 
fy  no  tralafciare  le  ragioni  premeditate  e valide  per  feguir  quelle, 
„ che  fi  prendono  dalle  rfipofie  dell’  avverfario  ; comechè  di  men 
„ vigore  elle  fiano  . Queft’ artificio  ha  luogo  ancora  nel  fecondo 
,,  ternario  , benché  per  la  ragione  detta  di  fopra  della  diverfi- 
,,  tà  dei  coftume  , che  è tra  il  Poeta  c il  cuoio  ; ficcome  nel 
,,  primo  la  Compai-azione  fi  muta  in  Allegcwia  , cosi  nel  fecon- 
,,  do  dalla  Allegoria  fi  ritorna  di  nuovo  nella  Comparazione,  on» 
„ de  ei  dice  così . 

„ ALLOR  NELL’ETÀ  FRESCA  UMAN  PENSERÒ 
„ SENZA  AMOR  FIA , CHESENZA  NUBI  IL  VERNO 
„ SECUROANDRACONTRAORIONE  ARMATO. 

,,  Ma  perchè  non  refii  fcmpolo , che  queft*  avvertenza  fia  proce- 

„ duta  più  tofio  da  opera  del  cafo , che  da  induftria  del  Poeta  ; pia- 
„ ccmi  di  raccordare  l’efempio  d’un’ altro  dialogo  fatto  dal  medefi- 
„ mo  Autore  con  fomigliante  artificio.  Ivi  dichiarando  egli  la  vo- 
„ glia  che  avea  il  fuo  cuore  di  ufeire  dalle  mani  di  Amore,  ufa  la 
comparazione  dell’ uccello,  che  ha  feorto  il  lacciuolo  tra  verdi 
„ rami.  All’incontro  Amore  provando  la  neceflìtà  che  avea  il  cuo- 
,,  red’amare,  quafi  beffa  ndou  del  ragionamento  del  Poeta,  fiva- 
„ leefiòancoradcllacomparazione,  econ  pariarte  dall’ uccello  la 
„ toglie.  I verfi  fono  quelli: 

,,  Come  vago  augelletio  fuggir  fuole  , 

„ Poiché  [cono  ba’l  lacciuol  tra  verdi  rami; 

„ Così  te  fugge  il  cor  , uè  prender  vuole 

Op.  CalàTo.II.  P p „ Efca 


Digitized  by-Cooglc 


298 


SPOSIZIONl 

Efca  s)  dolce  fra  s't  pungenti  ami. 

Com'  augellin  j eh’ a fuo  cibo  fen  voìe\ 

Coù  paTy  cb*  egli  a me  ritornar  brami; 

Si'l  colpo y ond' io*l  feri  , diletta  e dole: 

E fol y perche*!  nùo  mal  gioja  fi  chiami, 
yy  Nè  vo  che  penfi , che  un  sì  nobiJ  ternario  fi  abbellifira  fblo  per 

jy  quefto ornamento:  anzi  egli  ne  Jia  molti  altri,  de* quali  i più 
» ragguardevoli  fono  i feguenti . Il  primo  è,  che  fa  rifpofta  foprab- 
yy  bendante  al  merito  della  dimanda  e dell’ accula:  perciocché  non 
,,  folo  infifie  nella  fua  fentenza  di  attribuire  al  penfiero  e alla  fanta- 
,,  fia  la  cagione  dell’amore,  ficcome  abbiamo  veduto  aver  fatto 
„ nella  prima  rifpofia,contenuta  nel  primo  quaternario,  che  làreb- 
,,  bellato  ballante  a rimuovere  da  fe  affatto  il  fallo  oppofiogli;  ma 
tf  col  medefimo  artificio  ufato  nella  prima  rifpofia  difende  anco  la 
„ fantafia,  etrasferendotutta  la  colpa  fu  l’età  giovanile,  fi  llu- 
yy  dia  di  far  parere  il  male  non  folo  dillìcile  a feanurfi , ma  inevita'» 
„ bile  e necellàrio  . 

„ Il  fecondo  è la  fentenza  confacente  al  cuore  , in  quanto  rap- 

„ prefenta  la  parte  del  fenfo:  perciocché  quali  tutti  coloro  che^ 
„ suono  quella  feorta , pretendono , che  altri  creda , che  i loro 
„ »lli  abbiano  origine  da  infermità  di  natura , più  che  da  man- 
„ canza  di  virtù . 

„ La  terza  nafee  dal  trafportamento  del  concetto  dal  particolare 

yy  al  generale:  perciocché  il  cuore , comecoluicheèvagt^iù  torto 
yy  di  levare  l’avverfario  di  errore,  chea  vendicarli  dell’offefa  , di- 
yy  mortrando  con  una  generai  fentenza  al  Poeta  la  verità  della 
yy  cofa  , e l’origine  del  Ilio  inganno  ; feguendo  l’artificio  ufato 
yy  nel  fecondo  quaternario,  non  fi  cura  punto  di  fcendereal  ca- 
„ fo  proprio . 

„ In  quarto  é ildimoftrarel’impolfibilità  morale  dell’ età  giova* 

yy  nile  fenza  amore  , coll’efempio  di  una  impollibilità  di  natura 
„ molto  fenfibile , qual’è  quella  del  verno  lènza  nubi. 
yy  II  quinto  è,  che  per  far  più  evidente  l*impolIibilità  dell’età 
yy  giovanile  fenz’ amore,  efaggera  quella  dell’ inverno  fenza  nubi. 
„ Il  fello  è rimmagine  poetica , la  quale  rapprefenta  quali  una 

„ zuffa  tra  Orione  e l’Inverno . 


SO- 
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sonetto  XVII. 

Ravveduto  il  Poeta  della  vita  per  latteo  tratto  dietro  a*falfi  beni 
menata  f dolente  y e pentito  de*fuoi  falli  a Dio  fi  rivolge 
al  quale  y chiedendo  fortezza  da  refi  fiere  nell*  intra- 
prefo  proponimento , promette  di  volerlo  fervi- 
re  in  quella  medeftma  guifay  che  pri- 
ma l'avea  fgradito. 

Q^U  ATTROMANI. 

Rivolgimento  a Dio . 

IO,  CHE  L’ETÀ  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO) 

Plaut.  Qui  in  ceeno  vitam  agunt . 

Horat. 

Vixijfet  canif  immundus  y vel  amica  luto  fus. 

La  voce  fangoèbanàevile;  ma  la  metafora  l’inalza  e nobilita. 
Il  Petrarca  : 

Ond*  io  mi  fdegno 

Veder  nel  f antro  il  bel  te  foro  mio . 

OGGI  CANGIATO  IL  COR  DA  QUEL,  CH’I  SOGLIO) 
Avendo  cangiato  il  cuore  da  quel  che  foglio  avere  , o cangiato  il  cuo- 
re da  quel,  che  fuole  cflère . 

D’OGNI  IMMONDO  PENSIER  MI  PURGO  E SPO- 
GLIO) Ufadue  verbi,  e dice  D’OGNI  a dinotare,  chenon  vila- 
fcia  pur  un  menomo  penficruzzo  , che  abbia  in  fe  parte  alcuna  d’im- 
mondizia e di  cattività . 

E’L  MIO  LUNGO  FALLIR)  Lungo,  che  ha  durato  molti 
anni.  La  voce  FALLIR  abbraccia  ogni  maniera  di  errore,  e di 
fatti , e di  parole , e di  jpenfieri . 

CORREGGO  E PIANGO)  Non  bada  correggere  i peccati, 
fenon  feneha  pentimento  e non  lì  piangono.  E S.  Bernardo  dice, 
chela  lagrima  è quel  licore,  che  conduce  in  Cielo- 

DI  SEGUIR  FALSO  DUCE  MI  RIMANGO  ) Il  mondo , la 
vanità , il  demonio,  il  quale  è bugiardo, e padre  di  menzogna  ; mi  ri- 
mango,ceflb . Boccac.:  Fu  uno  di  ajf ai  confortatoycbe  ditale  amore  fi  do» 
vejfe  rimanere . Il  medefimo;  Ne  di amarlapi'e  di  follccitarlafi  rìmanea. 

p p X ATE 
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A TE  MI  DONO  ) Terenzio  : 

Ubi  parer  ine  dedo , quidvir  oaerìs  ìmttone  nubi  . 

AD  OGNI  ALTRO  MI  TOGLIO)  Perché  non  fi  può  fervire 
I due  Signori . 

NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 

SI  PENTITA  DEL  MAR,  COMTO  RIMANGO)  Nè  mai 
rotta  nave  parti  da  fcoglio , e fi  pente  così  d’ eflere  fiata  in  mare , co- 
me io  mi  doglio  d’eflere  fiato  immerfo  nei  peccati  : rimango  y 
refio  . 

EPOICHEAMORTAL  RISCHIO  E GITA  IN  VANO,. 
ec.  E poiché  quefta  mia  vita  è fiata  a rifchio  di  rompere  e di  fom* 
mergerfi,  e ha  fpefo  in  vano  ifuoi  giorni  fenza  cor  frutto  della  fua 
navigazione,*  io,  la  tua  mercè , l’accolgo  in  portadi  làlute  . IlPe- 
trarca 

Sicché  s'io  vijjt  in  guerra  y ed  in  tempefla  y 
Muoja  in  pace , ed  in  porto  ; e la  flanza 
Fu  vana-f  aìmert  Jìa  la  partita  onefla. 

REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  ) Prendi 
tu,  o Signore,  il  governo  di  quefia  nave,  eleggila,  e guidala,  c 
ti  ala  da  quefio  mare  così  tempefiofo  c così  pieno  di  Icogli:  per  pie- 
th , non  perchè  io  il  meriti . Il  Petrarca  .* 

Regga  ancor  quefta  fianca  navicella 
Col  governo  di  fua  pietà  natia  . 

PADRE  DEL  CIEL  ) I Poeti  rare  volte  nominano  Iddio , ma 
il  circonfcrivono , e per  far  grandezza , e perchè  lingua  umana  non  è 
degna  di  nominarlo . 

CHE.POICHEATE  MI  VOLGO)  al  quale  avea  voltato  le 
fpalle . 

TANTO T’ADORERO,  QUANT’IO  T’ OFFESI)  Se  be- 
ne io  ho  fpefo  molti  anni  in  offendere  la  tua  Deità , ora  pentito  del- 
ie mie  vanità , fpenderò  tutto  quel  tempo  che  mi  avanza  ia  feguir 
te  e i tuoi lami  ricordi . ' 

TANTO  T’ADORERO  , QUANT’  IO  T’ OFFESI  ).  Il 
Bembo  : 

jE.  tanta  il  piangerò , quanto  l'amai  . 
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SEVERINO. 

Contènde  dal  Padre  e Signor  di  tutti,  che  a lui  perdoni . Primo, 
perchè  è pentito  della  vita  malamente  menata , e che  già  final-  . 
mente  ha  in  migliore  cangiata . Secondo  , perchè  tutto  a Sua  Di  vina 
Maeflà  fi  dona , e altrui  fi  toglie  . 

E poiché  è già  in  man  di  lui , e in  iftato  di  fàlute,  dopo  tanti  peri- 
coli degno  è , che  lo  regga  per  pietà , e a lui  fe*l  tragga . 

EfprefTo  èquiilCoflume,  el’Affèttodr  una  perfona  dalla  via  di 
Criflo  allungatali , e or  pentita  ; la  quale  volta  a Dio , amplifica  aver 
menato  la  vita  non  ne’peccati  rei  Iblo  , ma  nel  fango  ; del  qual  torto 
à Dio  fatto,  che  puro  in  guardia,e  chiaro  lo  fpirito  gli  diè,  or  torbido 
per  le  fozzure  della  carne  ridutto  > battendoli  il  petto , e piangendo  ^ 
o’ogni  immondezza  lo  ripurga.  Lafcia  a dietro  il  mondo,  fuo  fallo 
duce , rinonzia  ad  ^n’inimico  di  Dio  , e ad  ellb  Dio  Iblo  fi  rifegna 
pentefi  delle  fue  diflolurioni , come  un  che  naufragato  ha  nel  mare  : 
c poiché  del  pelago  e del  naufragio  dell’anima  è fuori , ricovrafi  in 
più  flcuro  porto.  Al  fine  con  gemiti  e fofpiri  pregala  Divina  Cle- 
menza, il  regga  per  lo  innanzi;  che  poiché  gli  è toccato  riconofeerfi; 
una  volta. 

• TANTO  L’ADORERA  , QUANTO  L’OFFESE. 

Quelle  membranze  fon  tutte  dimoflratrici  dclCofhime  ; la  cui  di- 
moftrazione  ^ e i aii  fentimcnti , perchè  fono  ben  trilli  e feveri , per 
tanto  confolaree  addolcirli  vollecon  qualche  parte  diVenullà  di 
coatrappolli  e aggiunti  ; gli  uni  egli  altri  fpelTi,  tanto  più  neceflarj , 
quanto  che  il  foggetto  alquanto  umile  e fcmpliceera , perchè  pio . 

„ Il  prelénte  Sonetto  ha  molta  connelfione  co’due  precedenti. 

,,  In  quelli  efpone  la  contefa,  che  avea  avuto  dentro  di  fe  la  ragione 
„ col  fenfo , per  liberarlo  da  Amore . In  q nello,  terminata  la  lite  con 
3,  la  vittoria  della  ragione,  narra  alcuni  effetti  di  detta  vittoria,  qua- 
3,  li  fono  il  pentimento,  e la  converfione  a Dio. 

,,  Il  Pentimento  appreflb  Renato  delle  Carte  fi  definifee  così  : Pee- 

3,  nitentia  ejì  dìrefie  contraria SatìsfaSìioni , Jive  Acquiefeentia:  i»  fe 
,,  ipfo;  efique  fpecies  Trìjiitite  y quaproccditexeoquod  credhmts  ali- 
3,  quod  mali  nos  patrajfe . Efl  autem  vai  de  amara  yquia  ejus  caujfa 
33  non  aliunde-y  quam  a nobis . Ma  comechè  amarilTima  lia  per  fe 
3,  HeHà  quella  palTione , non  è però , che  fovente  Hate  non  pollà  par« 
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,,  tecipare  deiraltrul  dolcezza . Ciò , fecondo  il  mioavvifb , avvieni, 
fy  quando  la  confìderazione  de*  commeffi  falli  , avendo  partorito 
yy  emenda  e mutazion  d*animo  da  vizio  a virtù;  noi  medefimi  con  at. 
yy  to  di  cognizion  rifleffa  ci  volgiamo  a riguardare  Ja  forma  nella 
yy  nuova  mutazione  acquiflata.  In  tal  cafo,  laconofcenza  de’lonta* 
yy  ni  nuili  ; l’acquiflo  del  nuovo  bene  ; la  vittoria  ottenuta  del  fenfo  > 
yy  e degli  abiti  contrari;  l’attribuire  la  pafftone  produttrice  di  tanto 
yy  bene , ad  opera  di  ferma  e collante  ragione , e per  confeguente  di 
yy  virtù;  il  riguardar  fe  fteffo  come  Au  tote  d’un  sì  lodevol  mutamen- 
yj  to,  fono  cagioni,  che  l’amarezza  del  pentimento  debbia  andar  con- 
yy  giunta  con  la  dolcezza  della  contraria  commozione,  dal  fopracci- 
yy  tato AutorechiamataSoddisfazione^laquaknafcedal  confidcra- 
yy  re  noi  medefimi  come  Autori  del  proprio  bene . 
yy  Stabilito  quello  fondamento  , non  fia  malagevole  penetrare 
yy  nell’artificio  del  prefènte  Sonetto,  il  quale  del  congiungimento 
yy  di  quelle  due  commozioni  a maraviglia  fi  adorna  . Ma  perchè  l’in- 
yy  certezza  di  quella  dottrina  potrebbe  render  dubbia  ancora  l’appli- 
yy  cazione  di  elTa  ; parmi  necelTario  prima  d’ogn’altra  cofa  dovere ri- 
yy  folvere  una  difficoltà  agevole  a farli  da  chiunque  riguarderà  le  co- 
yy  le  da  noi  dette  nelle  precedenti  Ijpofizioni . 
yy  La  difficoltà  è , che  la  Penitenza  nel  fenlb  , e ne’moti  del  corpo 

yy  non  è differente  dalla  Trillizia  , e all’incontro  i moti  della  Soddifi 
„ fazione  fonoi  medefimi  della  Letizia:  per  la  qual  cofa,  avendo  noi 
yy  altrove  detto , che  la  Letizia  dilata  il  cuore,  e rifcalda,  benché  tem- 
yy  peratamente , il  fangue  , e la  Trilllzia  rellringimento  al  cuore , e 
j,  freddezza  al  làngue  cagioni  ; ragionevolmente  mi  fi  può  opponc- 
„ re,  che  l’unione  di  quelle  due  commozioni  racchiuda  contradi- 
yy  zione. 

„ Rifpondo,  che  l’Anima  nollra,  di  più  d’eflère  unita  llretta- 
yy  mente  al  corpo , come  forma  di  eflò , è altresì  follanza  fpiritualc , 
yy  e come  tale  ha  le  fue  operazioni  independenti  dal  corpo:  il  perchè 
yy  non  folo  è foggetta  agli  affetti , i quali  traggono  origine  dalla  par- 
,,  te  materiale  e corporea;  ma  è capace  ancora  di  dellare  in  fe  medelì- 
yy  ma  alcune  commozioni  fomiglianti  a quelli  affetti  corporei  c fen- 
,,  fitivi,  fenz’altro  ajuto,  che  delle  Iole  idee  del  bene  e del  male. 
„ (^lelle  commozioni,  quantunque  per  lo  più  fi  accoppino  con  gli 
„ anetti , co  i quali  hanno  Ibmiglianza  ; fogliono  ancora  fpeflè  fiate 
„ unirli  con  altri , non  folo  dilFcrenti,  ma  contrari  ancora . Cosi  veg. 

» già* 
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jj  giamo,  che  la  lettura , orapprefentazione  de’Tr^ici  e dolorofi 
„ avvenimenti  della  in  noi  o la  Triftizia  o la  Compaffione , o Io  Sde- 
,,  gno,o  altro  dolorofo  affetto,  fecondo  la  diverfità  degli  oggetti, 

„ chefirapprefentanoallaFantafia:  enelmedefimo  tempo,  per  lo 
„ dellamento  di  cotali  affetti , s’infonde,  per  così  dire,  nell’animo 
„ un  piacere  di  tanta  foavità,  che  ci  rende  quella  lettura,  equella 
„ rapprefentazione  fuor  di  modo  grata  e piacevole.  Un  sì  fatto  pia- 
„ cere  non  potendo  albergare  nel  fenfo,  forza  è,  che  dimori  nella 
„ parte  intellettuale  ; dalla  quale  prendendo  il  nome.  Letizia  intel- 
„ lettuale  fi  appella  : e può  nafeere  così  dalle  dette , come  da  ogn’  al- 
,,  trapalfione.  Se  dunque  diremo,  che  delle  due  contrarie  mozioni 
„ i’unaal  Senfo,  eTaltraairintelletto  appartenga,  chiara cofa è, 
„ che  fia  tolta  ogni  ombra  di  difficoltà . 

,,  In  oltre  è d’avvertire,  che  quantunque  volte  la  Fantafia  è occu- 
„ patada  due  o più  Idee  di  contraria  attività,  avvegnaché  il  cuore 
„ non  feguiti  fe  non  il  moto  di  quella,  che  rapprefenta  l’oggetto  piùt 
„ vivamente  ; ciò  però  non  fuccede  fenza  contrailo  dell’altra  parte 
,,  debole;  anzi  ciafeheduna  dielfe  impiega  tute  le  forze  per  tirarla 
„ dalla  fua parte.  Laonde,  ficcome avviene  ne’vigorofi  combatti- 
,,  menti,  la  vittoria  fempre  fuccede  con  danno  di  quella , cherima- 
„ ne  vincitrice . Per  tanto  non  è ragione,  che  i’azionedelle  contrarie 
,,  commozioni  fi  efcluda  affatto  dalla  parte  lènfitiva . Ma  che  che  fia 
„ di  ciò , mi  giova  al  prefente  valermi  della  prima  rilpoila . 

„ Ora  venendo  alla  fpofizione  del  Sonetto,  dico, che  per  quanta 
„ tocca  alla  fentenza , quella , che  appartiene  al  Pentimento  non  ha 
„ bifognod’efferdimoltrata;  perché lènz’altro  additamentofi  può 
,,  fcorgeredairiftelfa  lettura  del  Sonetto.  Nè  fia  molto  malagevole 
„ il  ravvifare  la  Soddisfazione  : perciocché  il  Poeta,  comeche  e^rel- 
„ famente  dica  di  piagnere  e deteftarc  la  deformità  de’commem  fal- 
„ li;  fi  vede  nondimeno  la  di  lui  mente  elfer  principalmente  rivolta 
,,  a contemplare  la  mutazione  del  fuo  animo,  cangiato  di  reo  in  buo* 
„ no.  La  qual  contemplazione  moftrerò  io  che  abbraccia  tutte  quel. 
„ le  cofe , che  con  la  dolcezza  della  Soddisfazio  ne  vagliono  a tempe* 
„ rare  la  troppo  acerbezza  del  Pentimento.  Primieramente  il  Poc- 
„ ta  riguarda  così  la  lontananza  de’mali , come  la  vicina'nza  de’beni . 
j,  Udite  le  fue  parole  : 

„ IO  , CHE  L’ETÀ  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO, 

„ OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL , CH’I  SO 
„ GLIO , „ D’O, 
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ly  OGN'  IMMONDO  PENSIER  MI  PURGO  E 
SPOGLIO; 

E’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIAN- 
GO. 

Eappreflb  foggiarne  ■: 

DI  SEGUIR  Falso  duce  mi  rimango: 

A TE  MI  DONO  , AD  OGNI  ALTRO  MI  TO- 

<IL£0. 

Vedefi  qui  ancora  recare  a fua  opera  la  cagione  del  mutamento; 
perciocché , mentre  fa , che  l’una  e l’altra  azione  fia  retta  dal  pro- 
nome IO,  viene  a dire,  che  egli  fteflb,  chepcrl*innanziavea  fit- 
to il  male  , ora  faceva  il  bene . 

IO,  CHE  L’ETÀ'  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO, 

OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL  , CH’  I SO- 
GLIO, cc. 

L’ifteflfà  forza  haquell’altro: 

A TE  MI  DONO, AD  OGN" ALTRO  MI  TOGLIO, 
Perciocché  per  le  prole  MI  DONO , MI  TOGLIO , non  efclu.» 
dendo  il  Divino  ajuto,  attribuilce  a virtù  propria  il  pregio  del  mu- 
tato cofturae. 

Nè  tralafcia  di  far  menzione  della  vittoria  ottenuta  de’fenfi,  c 
degli  abiti  contrari  per  mezzo  della  ragione , dicendo  : 

D’  OGN’  IMMONEK)  PENSIER  MI  PURGO  E 
SPOGLIO  ; 

E’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIAN- 
GO. 

Ove  è da  notare,  che  nel  primo  verfo  fi  plefail  foggiogamento 
de’fcnfi , com prefi  fotte  le  voci  IMMONDO  PENS^TER  .*  il  fi^ 
condo  abbraccia  q^uellodegli  abiti  viziofi;  i quali  abiti  fono  addita- 
ti dalle  parole  LUNGO  FALLIRE . E ciò  baiti  aver  detto  della  ' 
fentenza. 

Perchè  fi  veggia  fe  nell’opera  dello  Itile  fi  fia  procedutocon  giu- 
Ita  ragione';  conciolfiacofachè  egli  debbia  prender  forma  più  tolto 
dalla  prte  lènfitiva,che  dall’intellettuale  ; egli  fi  vuol  vcdcrequal 
delle  due  con  trarie  commozioni  fia  da  attribuire  alla  parte  fenfiti- 
ya . E lènza  alcun  dubbio  è da  dirli , che  fia  il  pentimento . Ciò  fi  fa 
manifello  dal  pianto  , che  verfar  dice  il  Poeta  in  emenda  de’fuoi 
falli , in  quel  verfo  ; 
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„ ■ E’L  mo  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIANGO, 
„ Il  qual  pianto  non  può  nalcere  non  dalla  parte  fenfitiva  ; eper 
,,  confeguente  la  Soddisfazioncrimane  nella  parte  intellettiva . 

,,  Il  che  è fatto  con  molta  ragione  : perchè  era  più  agevole,  che 
„ ibfle  cafcata  fotto  la  percezione  del  fenfo  l’Idea  de’danni  patiti, 
,,  che q nella  de’beni  nuovamente  acquiftati. 

,,  Effendo  adunque  i moti  del  corpo , che  appartengono  al  Penti- 

„ mento,  queirilleflì,  che  altrove  abbiamo  dati  alla  Triftizia  , i 
,,  quali  dicemmo  eflerlenti  e tardi  oltremodo;  lofliledel  prefènte 
,,  Sonetto,  il  quale  ha  da  conformarli  a quelli  moti,  è necellàrio  che 
/ „ non  fia  molto  elevato  ed  enfatico.  E così  in  fatti  efeguifceil  Poeta: 

,,  perchè  fpogliatoli  in  gran  parte  di  quella  impetuolà,  c torbida 
,,  grandezza,  che  fuoleufare  negli  altri  fuoi  componimenti,  attefe 
„ avellile  il  liioconcettod’unafthietta  e matura  gravità.  A quell’eia 
fetto  difpone  le  parole  con  ordine  femplicee  naturale,  lalcia  il 
„ parlar  ritorto  ed  obbliquo,  e fafinire  il  fenfoquafi  in  ogni  verlb. 
1^,  A queft*  effetto  abbandona  quali  affatto  TAllegoria  ancorata  da 
„ lui preflbcheintuttiifuoiSonetti.Lafcia  parimenteJeLocuzio- 
,,  ni  colme  di  molta  Enfafi , le  figure  veementi,  le  voci  di  pieno  e ro- 
„ buftofuono,i  numeri  llrepitolic  rifonanti;  e finalmente  toglie  ai 
„ veri!  qucHa  volubilità , la  quale  fenza  far  prender  fiato  al  Lettore  , 
,,  a lor  fine  preftamente  li  conduce  ;econ  gli  Ijpellipofamcnti  d’una 
,,  molto  grave  tardità  l’informa . 

„ Con  quelle  due  commozioni  verlb  Ialine  del  Sonetto  fi  accom- 
„ pagnano  l’Oi  rore,  la  Venerazione,  e il  Deliderio . L’Orrore  è una 
„ violenta  e fubitanapalTione,  che  rapprefentando  all’ anima  alcun 
„ periglio  di  vicina  morte , con  pronta  e follecita  fuga  ne  fpigne  a ri- 
„ cercare  lo  fcampo . Quel  che  lo -della  nel  Poeta  è il penfiero  della 
„ morte  dell’anima,  nella  quale  incorre  chiunque  fi  «fervo  del  vi- 
„ zio  ,ficcome  era  flato  elfo  nella  vita  pallata.  Laonde  ricordandoli 
,,  d’un  tanto  pericolo , e conofcendo  altresì  la  fua  debolezza,  el’el- 
„ trema  forza  dell’avverfario;  e per  confcguente  temendo  di  non  cf- 
„ fer  vinto  di  nuovo,  a guifa  d’uomo,  che  già  llia  per  cadere  nel  prc- 
„ cipizio;difperando  ogni  terreno  ajuto,  tutto  tremante,  e fioco  a 
„ Dio  fi  raccomanda  in  quelle  voci  : 

/ „ REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO, 

„ PADRE  DEL  CIEL  ; CHE  POICHÉ  A TE  MI 
„ VOLGO 

' ■ Op.CafaTo.  II.  Q^q  „ TAN* 
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TANTO  T’ADORERO , QllANTMO  TWITST . 
Della  gravezza  dèi  rifchio,,  jiel>quale.era'Aaco , ne  ragiona  ad* 
verfi  precedenti  a quefli-in  coral  forma  : 

NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 
SI  PENTITA  DEL  MAR , -COM’  IO  RIMANGO  ; 

E POICHÉ  A MORTAL  RISCHIO. E GITA  IN  VA- 
NO ; 

E SENZA  FRUTTO  ICARI  GIORNI  HA  SPESI 
QUESTA  MIA  VITA  ; IN  PORTO  OMAI  L’AC- 
COLGO. 

La  Venerazione , 'la  quale  è pàfllone  'compofta.di  Timore  edi 
Amore,. è verfo  Dio,  dalla  cui  mano  unicamente  attende  il  do- 
„ no  della  per feveranza.  L’Amore  ha  per  cagione  la  di  lui  fomma 
„ BontàcMifericordia,  lequalilomoveanoafperare  una  tal  era- 
„ zia;  comechèlefuecolpene  lo  rendeflèro  indegno  tonde  lacnie- 
„ de  per  pietà. 

REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  . 

Il  Timore  nafeea  dal  confìderare  la  propria  indignità . ElTerta 
della  V enerazione-è  ancora  il  .voto contenuto,  nell’ultimo  verfoy 
• che  dice  : 

' TANTO  T’AD'ORE  RO , QUANT’^IO  T’OFFESI . 
L’oggetto  del  defiderio  è l’ifteflà'grazia  Divina  da  lui  richiella . 
„ Si^ueora la fix)fizione de* luoghi  particolari. 

„ IO  CHE  L’ETÀ . SOLEA  VIVER  '.NEL . FANGO  \ 11 
„ Petrarca; 

„ Io  vo  piangendo  i miei  tempi  ;pajf  iti. . 

„ Il  pronome  della  prima  perfona  pollo  nel  rprincipio,' nella  ma- 

„ niera  che  lì,  vede  ulàto  in  quelli  vefli  dal.Càfae  dalPetrarca,  fuole 
„ dare  indicio.  di  varj  affetti . Di , mólti  elèmpj  che  li  ^trebbero  re- 
,,  careinpruovadiciò,  ne  porterò. due  foli.. L’unoe .-di  Annibaie 
„ appreffo  Livio , ,il  quale , . chiedendo  a Scipione  la  pace  per  la  fua 
,,  Repubblica, .ebbea  dire:  Ego  Annibai  petopacem.  U Altro  è nel' 
„ la  Gerufalemmc  del  Tallb  in  perfona  di'Solimano,mentre  Ibprag. 

giugnendo  improvvilbnelConcilio'delRe  Aladino,  li  difende 
,,  di  quello  che  contro  di  lui  a vea  detto  Orcaaoj  e dice  così: 

,,  lOf  di. cui  fi. ragiona  f or  fon  prefentey  ec. 

„ E più  apprelTo. 

,,  Io  che  fparfi  di  fanguc  ampio  torrente  y 

.Che 
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Che  montagne  di  flragì  alzai  fui  piano, 

Chiufo'  nel  vallo  de*  nemici  , e privo 

Al  fin' d*ogni  compagno  : io  fuggitivo?  ^ . 

Un  sì  fatto  parlamento  ,,  come  può  ciafcheduno  vertere  , m 
" pcrfona  di  Annibaie  , da  fegno  di  confidenza  e di  ftima  di  fe  ftef- 
fo  Nell’  orazione  di  Solimano  efpiime  fuperbia  , fdegno,  c 
” furore:  nella  maniera  che l’ufa  il  Cafa  e’I  Petrarca  ne’foprac- 
citativerfi  ferve  a far  parere  la  loro  confefllone  iimileedimefla  , 
e colma  di  fomma-  meilizia  . Somigliante  artificio  ritrovafi  11» 

quell’ altro:-  _ ^ • 

Io  mi  vivca  d'amara  gìoja  , e bene  ec. 

L’ETÀ  ) Intende  l’età  paffata . Detto  così  allolutament^  ta 

il  parlare  di  nuova  e rara  gravità  adorno.  Nota  però,  che  eftcn-, 
do  la  detta  voce  da  fe  ftella  di  fignificato  indeterminato , non  ^ 
trebbc  aver,  tal  forza  y fe  non  foflè  limitata,  dal  verbo  SOLLA 

di  tempo  imperfetto  - , „ 

NEL  FANGO  ) Aggiugni , de’  vizj . L’eCferfi  tolto  via  quena 

„ dichiarazione  fa  due  effetti.  L’uno  è,  che  con  la  novità  rende  1! 

verfo  per  gravità  più  ragguardevole  . L’altro,  che  rapprelen- 
tai  vizjT  ne’quali  era  fiato  involto,  in  forma  pm  foz^  e ab- 
bominevole  . Perciocché  dovendo  la  mente  far  da  fe  fieffal  ap- 
plicazione dalla  propria  fignificazione  alla  metaforica , è col^et- 
„ ta  a confiderare  più  attentamente  gli  efiremi  della  fimilitudine  , 
!,  fu  la  quale  fia  fondata  la  Metafora . Leggi  quello,,  che  intorno 

a ciò  fi  è ragionato  nella  fpofizione  t er». 

OGcfl  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL  , CH’  I SO- 

D’oS*’^  IMMONDO  PFNSIER  MI  PURGO  ESPO- 
GLIO. 

Se  nel  primo  di  quelli  due  verfi  dice , che  il  fuo  cuore  era  già  mu- 
tato; e quello  mutamento  altro  non  importa,  che  il  dilcacaamen- 
to  del  vizio  ; perchè  nel  fecondo  foggiugne  , che  egli  ancora  Ita- 

. Uv.izio 

generalmente;  altro  è purgar rauimod’ogni  ruggine  di  partic^ 

lardiffctto.  Il  primo  fi  efeguifce  con  un  foloatto  di  ferma  cc^ 

ftante  volontà  di  voler  feguire  quello,  che  ditta  la 

lare  il  fecondo  vi  vuol  molto  tempo,  molta  fortezza,  e molto 

Q^q  % „cono- 
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> j A TE  ) Si  rifcrifce  a Dio  9 il  quale  non  ha  nominato  ancora  ; 

yf  lo  nomina  si  bene  in  appreilb  . Nota  quefto  ulb  di  riferire  il 
yy  parlare  a cofa  da  nominarfi  . 

' yy  MI  DONO  ) Come  fc  dicellè  : Offero  econfacro  a te  ogni  mio 

yy  penficro , ogni  mia  voglia  > ogni  mio  atto , e da  qui  avanti  prop 
yy  pongo  di  non  voler  difponere,  nè  fare  di  me,  fe  non  quello  ch*è 
yy  fecondo  il  tuo  volere . 

„ ADOGNIALTROMITOGLIO; Alfenfoealmondo,  a* 

* ,,  quali  fin*  ora  ho  fervito . 

NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 
„ SI  PENTITA  DEL  MAR , COM*  IO  RIMANGO  ) Qu^ 

yy  Ila  comparazione  fpiega  ad  un  tratto  il  pericolo , nel  quale  era  vi- 
,,  vuto  per  tutto  il  tempo  della  pallata  vita  ; le  cattive  imprcffioni 
yy  dell*  antiche  colpe  nel  fuo  cuore  rimafte,  e la  veemenza  del  fuo 
,,  pentimento. 

yy  E nel  vero  , pollo  da  parte  Io  Splendore , TEvidenza , e la 
„ Brevità  con  la  quale  la  fpiega  ; qual*  altro  efempio  fi  farebbe  po- 
,,  tu to  trovare  al  fuo  fiato  più  conforme  di  q uello  d*una  nave  , eh* 
yy  efiendo  fiata  fpinta  da  fiera  tempefta  tra  fcogli,  dopo  elferfi  app 
yy  pena  falvata , fe  ne  ritorni  in  porto  quali  tutta  fdrufeita  ? 

„ NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO)  Per 
„ ifpiegareilconcettofarebbebafiatodire;  Rotta  nave  non  tornò 
,,  mai  in  porto,  ec.  ma  dicendo  PARTI  DA  SCOGLIO  , con 
yy  dire  la  cagione  del  rompimento  ci  fa  vedere  più  al  vivo  l’effetto. 
ryy  Nota  gli  articoli  tolti  alla  nave  e allo  fcoglio. 

,,  SI  PENTITA  ) Con  molto  artificio  atribuifee  il  pentimento 
• ,,  alla  nave , il  quale  è proprio  degli  uomini . 

,,  DEL  MAR  ) Cioè  d’aver  navigato  il  mare. 
yy  COM’IO  RIMANGO)  Per  quelle  parole  , oltre  il  penti- 
•„  -mento , fi  efprime  l’Orrore  del  pallàto  pericolo , quali  dicellè  ; 
yy  Come  io  rimango  attonito  e pentito . 

„ E POICHÉ  A MORTAL  RISCHIO  E GITA  IN  VANO; 
„ ESENZA  FRUTTOICARI GIORNI  HA  SPESI 
„ QUESTA  MIA  VITA;IN  PORTO  OM AI  L’ACCOLGO 

yy  Nel  prefente  ternario  il  Poeta  applica  tacitamente  a fe  medefip 

mo  alcuni  accidenti  della  nave  fdrulcita,  e alla  vita  da.  lui  dianzi 
yy  menata.  La  limilitudine  va  così  ; Siccome  la  nave  rotta  negli 
yy  fcogli,  echoè^itaarifchio  di  fommergerfi avendo  fatto  per-, 
„ ' ' ' » dita 
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dita  delle  mercanzie,  di  cui  ella  era  grave,  e indarno  coti  tanti 
5,  pericoli  folcato  tanti  mari  pure  fi  confola  in  vederli  nel  porto 
fcampata  dall’ onde  : cosi  io  ' avendo  cor fo  pericolo  dell’  eterna 
y,  dannazione,  enonavendo  raccolto  da  canti  affanni,  e di  tante 
a,  fatiche,  che  ho  fofferte,,  altro,  che  danno;  llimerò  mia  fomma 
B,  ventura,  fé  in  quelli  ultimi  anni  delia  mia.  vita  mi  fìa  permefib 
di  raccormi  nel  grembo  dèlia  virtù , e della  Divina  grazia. 

„ Ho  détto  l’applicazione  elTèr  fatta  tacitamente  perchè  il  Poe»* 
j,  tanonpropone  ambidue  gli  ellremi  della  fimilitudine;  ma  la» 
fdatoòl  primo  , che  avrebbe  avuto  a raccontare  gli  accidenti 
j,  della  nave,,  raccontò folo quei  del  fuo  fiato.  Ma  per  dar  luogo 
j,  alla  mente  di'poterfupplire  da  fefiefia  quel  che  fi  tralafcia;  fer- 
„ vendofi'dèllà  metafora ,.  velie  la  parte  efprelfa  con  le  proprie  voci 
j,  dell’  altra ,,  che  rimane  fuprefla  ; cioè  gli  accidenti  della  vita^  con. 
9,  le  voci  appartenenti  a quei  della  nave. 

„ ESENZA  FRUTTO  ICARI  GIORNI  HASPESO)NcL 
9,  la  perdita  del  tempo  piagnetutti  quei  beni,  che  avrebbe  potuto- 
3,  ottenere  feguendo  la  virtù . Il  parlare  è metaforico , e la  mecafo- 
„ ra  è tolta  da’  mercatanti ,,  i quali  fpendonoper  far  guadagno  : ma 
,,  egli  avea  fpefó  fenza  frutto  ; onde  era  fiato  mal  mercatante.  In 
„ altro  luogp  dice  così  : 

„ Mijerov  e degno  è ben,  eh* e' frema  ed  arda, 

3,  Poiché  *n  fua  preziofa  e nobìl  merce 

5,  Non  ben  guidata,,  danno  e duol  raccoglie.- 

3,  CARI  GIORNI  ) Perchè,  fecondo  la  fentenza  di  Seneca,- 
3,  Tempus  tantum  nofirum  efi  ; laonde  il  Petrarca  in  tre  Sonetti , 
3,  che  fa  di  pentimento,  in  tutti  e tre,  quel  che  piagne  fopra  tut- 
3,  to,.  è la  perdita  del  tempo . 

3,  QUESTA  MIA  VITA , IN  PORTO  OMAI  L’ACCOL- 
3,  GO)  Tolto  da  Seneca  epiil..  19.  Sanèmultum  temporii  fparfimus  r 
3,  incipiamus  in  feneéìute  vafa  colligere  . Numquìd  invidiofum  efi  f 
3,  In  freto  viximur , moriamur in portu . Il  Petrarca: 

3,  Sicché,  diovijfi  in  guerra  ed  in  tempefia, 

3,  Mora  in  ^ace  ed  in  portO‘  ; e [e  la  fianza 

3,  Fu  vana , almen  fia  la  partita  onefla . 

3,  REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  ) Fa  bell* 

3,  immagine  dell’ imprelfione , che  lafciano  i vizj  nel  cuore . Farmi 
>3  dived^eunchefia  fiato  infermo,  e che  nell’ alzarli  dal  letto  per 

„ la 
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. j,  la  fìacchezz  a delle  membra  non  pùò.caraminarc,nèreggcrfi  in 
,5  difenzaeflVrconappc^gio'foftcnuto. 

PER  PIETÀ)  II  Petrarca.- 
yy  EH  fuo  difetto  di' fua  grazia  adempì, 
yy  PADRE  DEL*  CIELO)  Cioè  uni verfale  di  tutte  le  cofe . Deft« 

,,  derando  d’impetrar  perdono  da  Dio,  con  molta  ragione  lo  chiama 
„ Padre  ; 'perche' è proprio  de’  Padri  il  perdonare  gli  errori  de*  figli . 
,,  Il  Petrarca,* 

„ Padre  del  del , dopo  i perduti  giorni , ec. 

yy  TANTOT’ADORERO , QUANT’  lOT^ OFFESI  ) Iml- 
y,  ta  col  numero  del  verfo  rumiltà  dell’  adorazione . 

S O N E T T O XVIII. 

.EJfendogìifi  tolto  dagli. occhi  della  mente  il  velo  y>cbe  gli  cMten^ 
dea . il  lume . della  ragione  ; guardando  in  fe  flejfo  y 'già  [conofeea  % 
che  con  ejf erfi.  dato  , in  preda  > ad  . Amore  , in  vece  di  acquijìar 
: contento  e felicità  , ne  tavea’ ritratto  danno  e tormento  . Per  Im 
qual  cofa  -piangendo  e • deteflando  ' le  pajf  ftte  'colpe  ■ > :fi  'fludiava 
di  veflire.  la.  mente  di  fanti  ;penjteri  y e la.  volontà  di  puri  de* 
ftderj.  Apprejfo' f degnato  con  Amore  y alla  ceni -opera  attribuifee 
.l*ejfer  vivuto  cieco  y gli  dà -colpa  di' feroce  ,yi  e di  fraudolente-» 

Q^U  A T T R O M A N I. 

CHE  TANTO  HO  DI  .RAGION  VARCATO  ILSEGNO; 
Il  Petrarca  ; 

E ben  di feernoy  che  il  dever  fi  varca. 

GLI  OCCHI  A FERMO  SEGNO 

RIVOLGO , ED  APRO  IL  SENO  AMIGLIOR  VENTO) 
Metafora  tolta  ^i  nocchieri , -i  quali  hanno* melUere  di  legno  fci> 
mo  e ftabile , - e di  vento  foave  e favorevole . 

. IL  SENO)  La  vela.*  Tib. 

Effufum  ventis  pràbueratque  finttm. 

Stazio  : Vos  Zepbyris  ' aperite  finus . 

' A MIGLIOR  VENTO  ) CosìilBembo; 

Or  per  dar  le  mie  vele  a miglior  vento. 

Per  miglior  vento  il  Cafa  intende  le  divine  fpirazlonl. 


PER 
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PER  CUI  *L  MIO  LUME  IN  TUTTO  E QUASI  SPENTO) 
Mitiga  la  parola  IN  TUTTO , con  la  parola  QUASI , perciocché 
egli  avca  ancor  parte  di  lume,  elTendofi  accorto  del  fiio  fallire  . 
OPERA  VOGLIA,  CHENERODI,  EPASCI, 

E SUCCI  IL  COR , QUASI  AFFAMATO  VERME  ) Ri- 
fponde  a tre  verbi  con  un  fol  nome , al  ^uale.coai vengono  tutte  que. 
He  tre  qualità^ 

RODI  ) Il  Petrarca  : 

Che  Ug7J0  vecchio  mai  non  rofe  tarlo  ^ 
eterne  .quefìa  il  mio  cor. 

CHE  AMARA  CRESI,  E PUR  DOLCE  COMINCI)  Il 
Petrarca  : 

Dolce  fetitier , che  amaro  riefei  - 
E altrove  : 

Manfneto  fancittUo  , e fero  veglio. 

Tib*  Sempery  ut  inducary  hlandos  offers  mihi  vultus 
Poft  tamen  es  mi  fero  triflis  éf  ^./pcr  Amor. 

E*L  NOSTRO  VERO  INERME)  Quello  ^ero  inermc  non 
compiedi  foddisfarmi. 

. . S E V E R I N O- 

CHe  dee  eìlere  ifeufato  appo  il  mondo , fé  fallato  abbia  perlo  in- 
' nanzi  ; impìerciocchè  fe  per  Taddictro  ha  peccato  , oggi  ne 
piange  amaramente  : e che  air  ora  non  conofeea  il  grand*  error  fuo  : 
or.che^cconso  (b  n*.è , fe  ne  controlla  ed  emenda,  fe  médefiino  ri- 
prendendo , e contro  Amore  fdegnandofi . 

Si  feufa  però , che  ftatolla  ingannato  per  le  finte  apparenze , con 
che  gli  fi  è moftrato  Amore . 

Il  qual  dire  pio  elàcro , circoferitto  nel  prefente  Sonetto,  appa« 
reggiato  con  PaJtro  poco  ftantc  da  noi  ruminato , è moki  caratti  più 
follevatoc  più  grande  dell*  altro:  benché  nel  medefimo  genere,  e 
nella  quefiioneflelTafe  degno  d*aflbluzione  e di  perdono  dimoftra. 
Egli  è,  dico,  più  grande,- perchè  invigorito  è dalla  Circonduzio- 
ne, chechiamiamnoi  Tralungamento,  portato  dal  primo  fin  al 
fecondo  quartetto  : e comincia  con  la  condizionale  SE,  che  vai  quan- 
to Favverfativa  benché,  o avvengadiochè . 

IO  VISSI  CIECO  ) Aggravau  quanto  più  può , e ciò  è peccare. 

lira- 
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flrabocclievol mente  con  l’cjnpi to de’ fcnfi,  e fenza  guardar  punta 
ciòchefifadabiutocoftinne,  fecondo  ciò  che  avvisò  Io  Spirito  San. 
to:  Noìite  fieri y ficut  e<]«iis  & ìmtlus ,quibas non  eflintcllcBus . < 

GRAVE  FALLO  INDEGNO)  La  maniera  del  fallo  non  IP 
piegò:  ma  congetturar  bene  fi  può , che  flato  fìa  difordinato  d’A* 
mor  appetito. 

OR  CH’IO  MI  SPECCHIO)  Rifponde  all’ operar  da  cieco. 

E SENTO  ) E che  raccogliendo  l’intendimento , riconofeo , che 
ho  trappaflato  tant’ oltre  i termini  della  corrcg^itrice  ragione;  e 
converfo,  piangomene,  epentomene,  non  piu  ributtando,  ma 
difpofto  ricevendo  le  divine  ifpirazioni  . Quelli  penfìeri  tutti,  c 
quelli  rifèntimenti , note  fon  tutte  di  un’affetto  fortemente  pen- 
tito . E via  più  moftrafì  l’affetto  per  la  fclamazione  e onta 
contro  Amore,  deferitto  per  fiera  voglia,  che  dolce  incomincia, 
c amara  riefee:  aggiaccntiprpprjd’Amore,  di  cui  gli  atti  fono  ro- 
dere, epafeere,  e fuggerc  il  cuore  come  affamato  verme,  che  per 
ha  fievole  a ciò  che  il  Poeta  .affegna , io  i>on  faprei  dir  quale , non  vo. 
lendo  dir  con  Dante  in  quello.’ 

Come  ci  rode  Cerbero  il  gran  verme  ^ 

Ben  il  tarlo  fefleffomoflra affamato  per  fempre  più  e pm  rodere, 
nella  fua  efea  nato , ficcome  nel  cuore  A more . Del  quale  altre  mal- 
vagità aggi  tigne , con  ammirazione  e con  difpetto  rampognandolo; 
che  di  menzogne  adefea  le  fue  impromeffe , e la  noflra  mente  imeau- 
tafovente  battendo  e lufingando,  inganna,  evince. 

Or  tutto  ciò,  come  pm  ci  convenne,  fpoflo,  raccor  fi  può , che 
quello  ragionar  tutto  è conrclto  della  Veemenza,  formadi  chefer- 
virne  ci  èdato  per  ripigliar  e arguiti  misfatti , nonfoi  d’altri  certa- 
mente, ma  eziandio  noftri . É per  tanto  parte  fe  fleffo  riprende, 
parte  Amore . Egli  il  dice; 

DI  ME  MI  DOGLIO  , E’NCONTRO  AMOR  MI  SDE- 


GNO ) I quartetti  ambo  contengono  l’accufazione  di  fe  medefimo 
i terzetti  ambi  l’a^o  rimbrottamento  contro  d’Amore . Dell’  impu- 
tazion  propriagia  fìidetto.-rimancadivifarraltrad’Amore.  In  prL 
ma  è l’Apoflrofe , figura,  che  fegue da prellb  la  Veemenza.  E le 
parole  fono  anch’clleafpre  FERA,  RODI,  PASCI,  SIIGGI, 
AFFAMATO  VERME  , con  la  r.  s.  e compolle  le  ss.gr.  nd.  cc. 
mm.  re.  fp.  nc.  Is.  np.  rm.  tr.  st.  rm.  Ig,  pr.  Is.  rn.  ntr.  rm.  sd.  Im.  nt.lp. 
Jc.  ff.  rm.  fc.  rd-nc.Is.rc.fc.  nz.ln.llr.  rm.  ng.nc.  cc.  I fuoni,  che  rabbui 
Op.CafaTom.II.  R r fano. 
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£ano,  cmaflTimamcme  de’terzctti  ninproveranticon  afTcverazione 
cd  iftanza , ben  ponnoinoflrarc  l’aJtra  forma , ch'è  di  Verità . Dalle 
quai  forme  tutte , benché  Tevere  e nojofc , efclufa  non  è la  Venuflà , 
che  le  contempcra  e addolcifcc  le  troppo  fparfe  amarezze . E in  que- 
ftc  olTervi  le  belle  corrifpondenzee  i contrapporti  del  Tempo  andato 
col  prefente  : Cieco  con  ifpecchiarfi  .-palio  Je  più  volte,  o fenmre,  co- 
meiTeologi  vogliono, per  ignoranza  commertb:  Intenderne  rico- 
nofcerfi  tant’oltreala  ragionetrafeorfo  : Procurar  Tuo  danno  e Tuo 
tormento:  Rivolgcrfi  alla  Tramontana  : Aprirla  vela  a miglior  ven- 
to. Vaghiflìma  allegoria  : Di  fe  rteflb  dolerli , e incontro  Amor  ifde- 
gnarfi . La  polifinteto , qual’è  rodi , pafei , fuggi . L’agguaglia nza  d* 
affamato  verme  : Che  dolce  comincia,e  amara  riefee  : Circondar  eve- 
nir .di  falfo  piacer,  che  farebbe  comeincroftar  di  veleno  una  pizza; 
E*1  vero , che  piano  è , ingannare . 

Qiicrte  fon  tutte  bellezze , con  cui  di.pari  vanno  l’Argutezze,  che’l 
nortro  Poeta  maravigliolàmente  ha  fa puto  accoppiare  . 

„ Nella  Spofizionc  del  prefente  Sonetto  fiamo  privi  in  gran  parte 

,,  della  fatica  di  aver  a rinvenire  gli  Affetti  ;peiciocc'hè  quei  che  in 
„ erto principalmentefi contengono,  il  Poeta medefimo ce gfinfc- 
„ gna  con  molto  artificio  nel  feguenteverfo; 

„ DI  ME  MI  DOGLIO  , E’NCONTRO  AMOR  MI 
„ SDEGNO. 

„ Nellaprima  parte, chedicedolerfidifefteflb,  contiene  chiara 
^ deferizione  del  Pentimento;  perciocché  LI  dolerfi  diferteflb  non 
„ può  rtare  fenza  propria  colpa  y e il  Pentimento , fecondo  la  defini- 
„ zionedata  nella  precedente  fpofizione,  non  è altro,  che  una  fpe- 
jf  ciediTrirtizianatada  credere  d’aver  noi  a noi  rteffi  alcun  danno 
„ cagionato. 

,,  La  feconda  parte , come  mortra  paJefemente  il  terto , appartie- 
5,  ne  allo  Sdegno  : ma  quella  apprertb  noi  è voce  generale,  checon- 
„ tienefottodifeduepaffioni;  cioè  l’Ira, el’Indignazione,lequa- 
„ li , comcchc  convengano  in  tener  l’animo  con  Odio , e Averfione 
„ verfo  chi  opera  malamente;  elle  nondimeno  fono  in  qualche  mo- 
,,  do  differenti.  La  differenza  è quella  ; che  l’Indignazione  fi  muo- 
„ ve  per  qualunque  opera  mala  , che  altri  faccia . L’Ira  fi  rellrignc 
,,  contro  quei , die  offendono  noi  ; e fecondo  Arilloteleci  fi  ricerca, 
,,  chel’cffefa  fia  con  difpregio:  il  perchè  quafi  Tempre  va  congiunta 
„ condefiderio  di  vendetta.  Volendo  noi  dunque  determinare  la 

„ fpe- 
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yt  fpecle  di  quello  fdegno , diciatno,  che  qui  s’intenda  più  per  Tlndi- 
yt  gnazione,  cheperlTra.  Si  perchè,  come  fi  può  vedere  dall’ EP- 
clamazione  contenuta  ne’ternarj,  ove  fopra  tutto  ha  luoao  lo 
)j  Sdegno  , il  Poeta  |trafportando  l’àccufa  dall’Ipotefi  alla  Tefi> 
n confiderà  l’offéfa  di  tutto  l’uman  genere;  come  anco  perchè  que^ 
» fio  fdegno  non  può  ammettere  volontà-  di  vendetta . Sé  vorrai , 
n che  ne’ quaternari , ove  duolfi  della  propria  olFefa,  vi  abbia  l’Ira 
n qualche  parte , io  no’l  contradico . 

»>  Sin  qui  non  vi  hàniuna  difficoltà.  Qtiel  che  potrebbe  ad  alcun 

» rimaner  dubbio  è , che  diftinguendo  l’Autore  l’alTetto  che  ave» 
« verfo  di  fe  da  quello  che  avea  contro  Amore,  pare,  che  tratti 
» Amorecomecofalontana , e non  dipendenteda fe.  Kifpondo, 
» che  quella  diftinzione  è fatta  per  additarci  la  differenza  che  è tra 
r>  la  Volontà  e l’Appetito,  opcrdir  meglio  il  lénfo  della  paffione; 
>>  laqualeconfiftein  quello,  che  l’appetito- non  ave  altra  forza, 
» che  di  pignere  la  Volontà  ad  eleggere,  o fuggire  gli  oggetti;  fa 
» qual  cofa  la  fa  anco  l’Intelletto.-  quello,  che  è attuale  elezione, 
3>  è tutto  opera  della  Volontà . Il  Poeta  adunque  duolfi  di  fé,  cioè 
n della  Volontà , perchè  avea  fatto  elezione  di  bene  corporale , pol^ 
ponendo  il  bene  intellettuale;  fi  fdegna  contro  d’Amore  , per- 
>3  chè  effo  era  ftato  quello  , che  l’avea  perfuafo  a fare  una  tale 
» elezione. 

» Cagione  di  quello  feparamento  può  efiére  ancora  l’innalra- 
n mento  dell’ animo  alla  confiderazione  delle  cole  fuperiori.  In  tal 
» cafo  è facile,  che  il  penfierolafciando  di  riguardare  alla  mole  del 
y>  corpo,  confideriinnoiqueicheèpurofpirito.  Il  perchè  foglia- 
« moattribuirea  noflra  opera  folo  quello  che  è dipendente  da  efTb 
3>  fpirito  . Gli  affetti , tra’ quali  è l’Amore , non  oliarne  che  fi  fen- 
tanodair Anima;  perchè  fonofentimenti  i quali  non  fe  gli  fa 
» l’Anima  da  le  fleffa , iru  le  vengono  cagionati  dal  corpo  per  mez- 
3>  zode’fuoimoti;  e per  confeguente  in  riguardo  dell’ Anima  fo- 
>3  no  paffioni , e non  azioni  ; fi  hanno  come  cofe  fuori  di  noi . Anzi 
33  perchè  efll  loffie  fiate  fi  oppongono  a quei  defiderj  , che  muove 
33  l’Anima  in  fcftcffa  per  mezzo  dell’ Intelletto;  non  folo  fi  ftima- 
33  no  come  cofe  aliene  da  noi  ; nu  fi  hanno  per  inimici  e diflruttori 
33  d’ogni noflra  felicità- 

3,  Lafeio  (lare , che  molti  Filofefi  hanno  divilà  realmente  la 
33  parte intelkuualcdall’ appetitiva  ; la  quale  opinione  comechè  fia 
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yy  falfà)  ne’ poetici  componimenti  viene  fpeilb  ricevuta  y come 
,,  quella  che  dà  luogo  a moltiartificj.  E infatti  qui  il  fondamento 
yy  dello  fdegno  nonèaltro>,  chequefta  ièparazione  . Altramente 
yy  come  il  Poeta  potrebbe  {degnarli  con  fe  ftelfo  ? 
yy  II  manifellatnentodi  quelli  affetti  è con  vario  artifìcio  . Kel 
yy  Pentimento  il  Poeta  lì  vale  più  della  narrazione,  che  dell’ imita- 
yy  zione;  là  dove  nell’ efpi  effione  dello  Sdegno  poco  o nulla  fco- 
yy  llandofidall’imitazione,  lalciapicciola  parte  al  racconto.  Inol- 
yy  tre  il  Pentimento  ftaefprelTone’'quaternarj  piu  che  ne’ternarjj 
yy  e per  contrario  lo  Sdegno,  ha  maggior  luogo,  ne’ ternarj  che  ne*" 
yy  quaternari.. 

,,  Ora  incominciando  dal  Pentimento > dico , che  il  Poeta  elr 
,,  primequefto  affetto  tanto  per  le  cagioni,  quanto  per  gli  effetti; 
yy  e feguitando l’ordine  naturale,  incomincia. dalla  fpofuione  del- 
yy  lecagioni,  incotal  guifa:. 

„ S’ IO  VISSI  CIECO , E GRAVE  FALLO  INDEGNO 
„ FIN  QUI  COMMISI;  OR  CH’IO  MI  SPECCHIO  , E" 
„ SENTO ^ 

„ CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATO  IL  SEGNO 
„ IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO . 
yy  Secondo  la  definizione  da  noi  teftè  data,  le  cagioni  del  Pentir 
yy  mento  fono  due  ; che  colui,  che  fi  pente  abbia  patito  alcun  danr 
yy  no,  echequeldauiioabbiaav.utooriginedaprop'iacolpa..  L’ur 
yy  na  e l’altra  di  quefle  due  cagioni  abbraccia  il  Poeta  ne’ mentovati 
„ verfi  : dove  attribuifee  la  colpa  a fé  fteffo , è nelle  feguenti  parole:. 
„ ......  E GRAVE  fallo  INDEGNO 

>,  FIN  QUI  COMMISI. 

yy  L’ultimo  verfo l’abbraccia  unitamente  ambedue: 

IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO. 
,,  Le  voci  DANNO  E TORMENTO  fpiegano  la  gravezza  del  ma— 
„ le  dal  Poeta  fofferto.La  voce  PROCURANDO  mollra  l’Autore 
,,  della  colpa  effere  fiato  elfo,  e non  altri. 

yy  A quelle  due  cagioni  aggiugne  il  Poeta  la  terza  piu  lontana;  cioè 
yy  quella  che  l’aver  condotto  ad  errare  y la  quale  , llccome  mofirar- 
a,,  no  quelle  parole,  S’IO  VISSI  CIECO,  unite  con  quell’altrej, 
„ che  feguono  INCONTR’  AMOR  MI  SDEGNO,,  egli  l’at- 
yy  tribuifceadoffufcaziondimentecagionatagli  da  Amore. 
n Nella  l^lizione  di  ^uefie  tre  cagioai  il  primo  luogo  è del  la  ecz- 

u ci' 
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.yy  cità  il  fecondo  del  fallo,  il  terzo  del  danno;  imita  anco  in  ciò 
,,  Tordine  naturale  ; perchè  in  fatti  il  danno  dipende  dall’errore  e 
„ Ten-orc  dalla  cecità  . Quell*  ordine  rende  il  parlare  molto  ve- 

»> 

» 


rifimile 


Ma  qui  mi  H può  opponete  alcuno,  dicendo  : Se  il  Poeta  peccò 
» per  ignoranza  e cecità  cagionatali  da  Amore;  e la  cecità  rende  im- 
„ polTibile  il  non  errare  ; ninna  ragione  ha  egli  di  dolerfidifey  e 
„ per  confeguente  cade  giù  a terra  quanto  un’era  detto  abbiamo 
,,  del  Pentimento  - Larifpoftaèquella;  che  nelPAmore  lì  entra 
„ per  elezione  e vi  fi  perfevera  quali  per  necellità.  Per  più  chiarez- 
„ za  dico,  che  a cagionare  una  si  fatta  cecità  concorrelfero  due  ca- 
•„  gioni,  il  proprio  volere  del  Poeta,  e la  malvagia  natura  d’Arno. 
„ re.  Amore  peccò,  perchè  elfo  immediatamente  fu  quello  che  gli 
yy  toUè  il  lume  della  ragione.  La  colpa  del  Poeta  confille  in  elTerlI 
„ da  principio  volontariamente  lafciato  adefeare  dai  fenfitivo  ap' 
„ petito;  perciocché  quando  egli  fatto  ciò  non  avertè , Amore  non 
avrebbe  avuto  potere  di  renderlo  cieco.  Laonde  molto  è da  com- 
mendarli l’artificio  del  Poeta  , il  quale  l’una  e l’altra  cagione  ac- 
coppiò , dicendo.' 

DI  MEMI  DOGLIO;  E ’NCONTRO  AMOR  MI  SDE- 
GNO , 

PER  CUI  ’L  MIOLUME  IN  TUTTO  E QUASI  SPENTO, 
Spiegate  in  quella  guifa  le  cagioni  del  Pentimento, ne’feguenti 
due  veri!  lèguita  a fpiegare  gli  effètti  di  erto,  cioè  il  pianto  e la 
mutazione  dell’ animo  di  reo  in  buono,  dc’quali  il  primo  è co- 
mune ad  ogni  forte  di  trillizia,  il  fecondo  è proprio  del  Penti- 
mento. 

Nella  mutazione  dell’animo  confiderà  il  Poeta  due  parti , cioè 
quella  della  mente  o de’  penfieri , e quella  della  volontà  ; alla 
mutazione  della  mente  appartengono  quelle  parole,  E GLI  OC- 
CHI A FERMO  SEGNORIVOLGO.  A quella  della  volon- 
tà ouell’altre:ED  A PRO  ILSEGNO  A MIGLIOR  VENTO, 
La  difpofizione  di  quelli  effe  tùia  dona  la  dipendenza  che  erti 
hanno  tra  di  loro  : perchè  per  l’amarezza  del  pianto  fi  viene  alla 
mutazione  de'penfieri,  i penfieri  mutati  mutano  la  volontà . Leg- 
gi le  parole  del  Poeta  ; 

PIANGONE  TRISTO,  EGLI  OCCHI  A FERMO  SE- 
GNO 

» Rl- 


T) 

3Ì 

3> 

r> 

3i 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33- 

33> 


Digitized  by  Google 


3i8  SPOSIZIONI 

„ RIVOLGO,  ED  APROIL  SENO  A MIGLIOR  VENTO- 
^ Nc’ternarj  non  molto  riluce  queft’ affetto,  a cagion  che  l’im- 

„ peto  c’I  furore  dello  Sdegno,  che  in  effi  da  per  tuttofi  rpande,non 
■yt  poteano  dar  molto  luogo  ad  un’  atfetto,  il  quale  ha  del  dimefló> 
yy  anzi  che  no;  contuttociò  pure  ci  fe  ne  fcorge  alcun  velligio,  per* 
y,  ciocchè  il  dolente  fofpiro  che  fi  contiene  in  quel  verfo  : 

„ COME  SOVENTE,  LASSO,  INGANNI  E VINCI; 

pare  che  immediatamente  proceda  da  ricordarfi  il  Poeta  di  quel- 
lo  eh’  eraintervenuto  a fe , mentreera  flato  fervo  d’Amore  : e per 
3,  confeguente  non  dee  appartenere  piu  allo  5degno  che  al  Pen- 
„ cimento. 

yy  Secondo  la  dottrina  data  nella  precedente  fpofìzione,  con  que- 
yy  floPentimento  non  lafcia  d’accoppiai  fi  flntellettual  Soddisfàzio- 
yy  ne:  perciocché  fi  vede  clnaramente il penflero del  Poeta  effer  fo- 
yy  pia  tutto  rivolto  a confiderarc  il  bene  della  mutazione,  c dell* 
yy  mente  e dell’animo. 

yy  Lo  Sdegno  contro  Amore,  avvegnaché  palefèmeme  fi  efpri- 

yy  ma  ne’  ternarj , nondimeno  deflandofi  quella  paffione  immedia- 
,,  tamente  che  il  penfiero  entra  a confiderare  l’autore  d’alcun  male;; 
yy  egli  ha  luogo  fin  dal  principio  del  Sonetto,  dove  fa  menzione  d’a- 
,,  ver  errato  per  cecità , laqualefind’allora  ad  Amore  attribuifee. 

,,  Nèfaoftacolo,  che  egli  trattenga  di  far  menzione  di  ciò  fin  alla 
yy  fine  del  fecondo  quaternario,  perché  fi  vede  chiaramente,  chei 
,,  due  ulti  mi  verfi  del  fecondo  quaternario,  ove  di  ciò  favella,  fo- 
„ no  da  riferirli  a quelle  parole:  S’IO  VISSICIECO;  il  chedi- 
„ moflra,  che  fin  dal  principio  aveflè  avuto  l’animo  accefo  contro  ' 
„ d’Amore.  £ ben  ne  dà  fegno  con  una  certa  occulta  baldanza,  per 
„ la  quale  moftra  di  avere  a vile  le  forze  e l’armi  del  fuo  crudo  av  ver- 
„ fàrio,  parlandolo  guifa , come  fe  dir  volefle  : Già  non  fon’  io  più 
„ cieco,conofco  gli  occulti  inganni  che  ordifeeA  more  a’fuoi  feguaci; 

„ non  ho  più  agli  occhi  quel  velo,  che  mi  contendea  il  vedere  il- 
yy  precipizio,  ond’ io  a morte  correa;  né  gli  varrà  più  d’allettarmi 
„ con  le  fue  liifinghe  ; perchè  l’efperienza  n’ha  già  dimoftrato- 
yy  quant’ egli  è reo  e malvagio. 

„ Matuttociòèunapicciolafcintilla  rifpetto  alla  gran  fiamma^ 

„ che  fi  accende  ne’ ternarj  , ovepercoffo  dall’acerba  rimembran- 
,,  za  dell’  antico  periglio  , qual  chi  freme  d’ ira  e di  rabbia  y 
a aggravando  il  luo  avverfario  amore  di  due  orrende  coIm  » 

J9  ^ ’ 
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3i  fierezza  e di  tradimento  , così  efclama  : 

„ O FERA  VOGLIA , CHE  NE  RODI , E PASCI , 

„ ESUGGI  IL  COR  QUASI  AFFAMATO  VERME; 

„ CH’  AMARA  CRESCI , E PUR  DOLCE  COMINCI . 

„ DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI  E FASCI 
„ LE  TUE  MENZOGNE  , E’L  NOSTRO  VERO  IN- 
„ ERME 

„ COME  SOVENTE , LASSO , INGANNI  E VINCI  ? 

j.  Finalmente  il  vigore  della  Maraviglia  Ila  diffiifo  per  tutto  : 
„ chiariffimoravvifafi  inquel  verfo: 

„ IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO . 

„ Ove  la  voce  PROCURANDO  fignifica,  che  ilPoetadifua 
j,  lontà,  econilludio,  e con  faticali  fofle  pollo  a cercare  del  fiio 
y,  danno,  come  altri  fa  del  bene, 

,,  E in  quell’ altro: 

„ CH’  AMARA  CRESCI , E PUR  DOLCE  COMINCI . 
„ Certamente  ftrana  e incomprenfibil  cofa  dee  fembrare,  che 'dal 
,,  dolce  poflanafeere  l’amaro.  E nel  fecondo  ternario  qual  mara- 
„ viglia  e quale  incomprenfibilità  non  fi  efprime  in  quelle  due  do* 
,,  mande  ? 

„ DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI  E PASCI  ? 

„ COMESO  VENTE , LASSO , INGANNI  E VINCI  ? 

,,  Ma  perchè  non  fia  chi  pofla  riprendere  il  Poeta  , perchè  abbia 
,,  co’l  Pentimento  congiunto  la  Maraviglia  e lo  Sdegno,  che  pur  Ib- 
,,  no paflTioni di  contrari  movimenti:  è d’avvertire,  che  lanciando 
,,  Ilare,  che  l’oppofi  rione  che  è tra  effe,  non  èditalguifa,  chele 
,,  proibifea  ogni  qualunque  unione  ; evvi  altresì, che  , ficcome 
,,  quando  l’aria  è coverta  di  nebbie  per  lo  Scilocco,  che  fignoreggi 
,,  in  effa;  benché  fopraggiunga  Tramontana  od  altro  vento  fereno  ; 
„ pure  fi  Ha  un  pezzo  a raflerenare  ; così  nel  nollro  an  imo , fe  men- 
„ tre  fi  trova  occupato  da  una  paflìone,  ne  viene  un’altra  contra- 
,,  ria  a quella  che  parte,  fempre  lafcia  di  fe  molte  imprdiloni . 

„ Ciòfuppofto,  dico,  che  l’intenzione  del  nollro  Poeta  è fiat» 
,,  di  fare  immagine  del  fuo  animo  in  attodi  movimento;  cioè  in  at- 
„ todipaflare  daunapaflìoneinun’altra  ; laonde  la  congiunzione 
5,  di  cotali  affetti , nella  maniera  che  Tufa  qui  il  Poeta , non  Colo 
„ non  è impoffibile , ma  è neceffaria . Da  qui  puoi  vedére  altresi 
,,  con  quanta  ragione  in  principio  dà  più  luogo  al  Penti* 

,,  men- 
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mento  che  allo  Sdegno , c nel  fine  oflerva  il  contrarlo  T 

Per  quel  che  tocca  allo  Stile,  e alla  Locuzione:  i quaternari 
,,  con  la  gravità  de*  numeri  elprimono  a maraviglia  la  lentezza  dei 
„ Pentimento,  c con  l’energia  de* traslati , e con  lo  fpirito  dell* 
„ enfafi  fi  adattanoquanto  c convenevole  al  vigore  e -all’ impeto 
„ delloSdegno,  ilqualene’ternarjfifapalelèpertuttelevie.  Ma 
,,  èbene,  clic  di  ciò  facciamo  minuta  confiderazione. 

S’ IO  VISSI  CIECO  ) Modo  di  dir  ripofto . Volgarmente  par» 
„ landò  fi  farebbe  detto,  s’io  fono  fiato  cieco , o pure,  s*io  ho  vi* 
„ vuto  da  cieco.  SI  picciola  a Iterazione  ajuta  non  poco  a rinvigorì» 
„ relaforzadella metaforaCIECO;  perchè,  come  altrovcabbia» 
,,  mo  detto , il  riftoramento  delle  metafore  nafce  dal  riguardare 
„ con  attenzione  agli  efiremidella  fimilitudine  ; al  che  farelamen» 
,,  te  viene  oltre  modo  tirata  da  una  tal  novità;  come  quella,  che 
„ ad  un’ora  necofiringe  a riguardare  tutte  le  colè,  che  fono  ia- 
„ torno  ad  effa. 

„ E GRAVE  FALLO  INDEGNO 

„ FIN  QUI  COMMISI  ) Qiii  fono  più  cofe , che  danno  vigore 
„ al  dire.  Il  parlargencraleeaflbluto;  il  foftantivo  porto  tra  due 
„ aggiunti  ; il  numero  del  meno  per  quello  del  più  ; la  voce,COM» 
„ Misi  di  tempo  remoto  ; l’avverbio  di  luogo  pofto  in  ifeambio  di 
„ tempo- 

„ OR  CH’IO  MI  SPECCHIO,  ESENTO)  Orche  riguardo 
,,  inmefielTb.  Col  metterci  avanti  la  maniera  di  far  idea  della  for- 
„ ma  efterna  del  corpo  per  mezzo  dello  fpecchio  , rende  non  Iblo 
„ alla  fantafia  una  operazione  mera  intellettuale,  qual*  è quella  di 
„ conofcerel’afpetto  interiore  dell’anima  j ma  ci  fa  vedere  l.ane- 
„ ceflìtà  che  n’abbiamo  d’una  tal  conofeenza  per  purgarci  de’vizj: 
„ perciocché,  ficcome  per  emendare  i falli  del  corpo,  fa  meftieri, 
,,  che  dallo  Specchio  fi  renda  agli  occhi  la  corporea  immagine,  così 
,,  perpurgarela  parte  interna  dalle  fozzure  de’viz},  bifogna  che 
,,  l’uomo  fi  metta  innanzi  l’immagine  dell’anima , confiderando 
„ quel  che  ella  è , e il  fine  al  quale  è fiata  da  Dio  creata. 

„ CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATO  IL  SE- 
„ GNO)  II  vizio  ha  per  eonfine  la  virtù , eia  ragioneè  quella  che 
„ ftabilifcetraloroitermini:  onde  dicendo  il  Poeta,  che  aveapaf- 
„ Iato  il  légno  della  ragione,  è rifteflb  che fe aveflè detto , checra 
j,  pafiato dalla  virtù  al  vizio. 
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5,  IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO) 
»,  Tra  per  quello,  e per  lo  precedente  verfo  lìamo  fplnti  a formar 
»,  quell*  immagine  ; Che  leguitando  il  Poeta  le  velligia  della  ragio* 
»,  ne  avellè  camminato  per  qualche  tempo  per  lo  fendere  della  vir- 
»,  tu;  madie  poi  allettato  da’ piaceri,  che  fono  mefll  dall’uno  e 
»,  l’altro  lato  di  detto  fentiero,  era  entrato  ne’ larahi  canmi  del  vi- 
»,  zio , ove  ha  frutti , i quali , comechè  mollralTcro  d’eller  làlute- 
»,  voli  e dolci,  in  accollarli  al  gufto , non  pur  perdeano  quella  ap- 
»,  parente  bontà,  ma  fi  fperimentavanodannofte  amari:  il  perchè 
»,  dopo  averli  provati,  quali  gli  abborriva;  ma  poi  crèdendo,che  non 
„ fuflTero  tutti  d’una  forte,  fi  rivolgea  a cercar  d’altri  più  lontani  ; c 
,,  cosi  fempre  cercando  nuova  dolcezza,e  trovando  nuova  amarezza, 
„ era  venuto  oltremodo  a dilungarli  dalla  via  legnata  dalla  ragione. 
„ E GLI  OCCHI  A FERMO  SEGNO 
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RIVOLGO,  ED  APRO  IL  SENO  A MIGLIOR  VEN- 
TO )Bdliflima  è l’Allegoria,  chequi  forma  il  Poeta.  Elfa  è ca- 
gione , che  fupponendo  noi  la  vita  umana  fomigliante  ad  un  ma. 
re  tempeUofo , ci  immaginiamo  il  Poeta  in  forma  d’un  nocchie- 
ro, il  quale  avendo  lungo  tempo  errato  lungi  dal  Ilio  cammino 
pcrmoltievarjfenticri,  lenza  Icorgerficurallelia;  poidièvede 
quella  del  polo,  che  ficuro  fegno  da  lui  fi  appella,  rinfrancando 
gUlpiriti,  tutto  lieto  a quella  fi  rivolge:  e ficuro  di  non  errare 
con  la  fua  feorta,  prende  quel  vento,  che  gli  è più  favorevole  . 

1 1 fermo  fegno,  o Stella  del  polo,  è Iddio:  perchè  ficcome  dal 
vedcrequella llella  fi  viene  in  conofeenea  di  tutti  i venti;  cosi 
dalla  contemplazione  di  Dio  fi  conofee  il  valore  di  tutti  i beni,  t 
quali  in  tanto  fono  tali , in  quanto  pai'tecipano  delia  di  lui  bon- 
tà e ad  elfo  fi  riferifeono . 

Per  lo  feno  s’intende  la  Volontà , la  quale  è fpinta  dall’ efficacia 
de’  penficri , ficcome  la  vela  dal  vento . I venti  migliori  fono  à 

fenfieri  dcH’eterna  felicità. 

1 Bembo  ; 

Poi  volgendo  le  vele  a miglior  vento  , 

Quando  lume  dal  del  mi  vien  moflrato . 

PER  CUI  ’L  MIO  LUME  IN  TUTTO  E QUASI  SPEN- 
TO) Quefto  lume  fpento  non  è altro,che  il  dettame  della  ragione, 
il  quale  per  mezzo  delle  paffioni  fovente  fi  ofeura.  Staivdo  nell* 
Allegoria  fi  può  applicare  cosi  al  Nocchiero  come  alla  Stella  Sarà 
Op.  CafaTalI.  5 f »>  *'*' 
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riguardo  al  Nocchiero,  fe  noi  c’immagineremo,  die  Amore^i 
avelTe  turbato  gli  organi  della  villa:  alla  Stella  , fé  fupponiamo 
Amore  in  forma  d’un  nuvol  fufco,  frappollo  tra  gli  occhi,  e la  ilei- 
la,  <e  in  modochel’impedifca  ilcorfodè’fuoi  raggi- 
OPERA  VOGLIA,  CHE  NE  RODI,  E I^ÀSCI, 
ESUGGI  IL  COR , QUASI  AFFAMATO  VERME  ; 
CH’ AMARA  CRESCT,  E PUR  DOLCE  COMINCI; 
DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI,  EFASa 
LE  TUE  MENZOGNE  , E’L  NOSTRO  VERO  IN- 
ERME 

COME  SOVE  NTE , LASSO , TNG  ANNI  E VINCI  ? 
Quel  che  ha  di  notabile  in  quelli  veri! , fi  è la  viva  e verace  eP 
„ .prelììone  dello  Sdegno,  la  quale  viene  da  più  cagioni.  La  prima 
e PEfaggerarione , colla  qualele colpe d’Amore  a maraviglia  in- 
grandifcc.  Ad  ingrandire  la  crudeltà  e fierezza,  non  contento 
delle  tre  voci  RODI,  SUGGI,  PASCI,  fi  vale  anco  della  com-. 
parazione  del  fcrpente  affamato  . L’enormità  e gravezza  della 
fraude  e dell’  inganno  fi  efaggera  da  tre  effetti  ; i quali  fonor 
Che  incominciando  tlolce  fi  muta  in  amaro:  Che  copre  i fuoi 
„ inganni  -di  falfo  piacere;  Che  effendoegli  di  tutte  farti  delP 
alluzia  fornito  , non  avea  a vergona  d’ingannare  la  femplice 
e inerme  Verità. 

' L’Efclamazione  la  quale  regge  f uno  e l’altro  ternario,  chi  pui 
dire  quanto  fia  col  ma  di  Veemenza  ? 

Evvi ancorala  poetica  Fantafia,  la  quale  dipigne  al  vivo  la 
crudeltà  eie  frodi  d*Amore. 

Ne  i primi  vcrfi  vie  quella  del  reo  lèrpente,  il  quale  fugge, 
pafce,  erode  i cuori  altrui.  Appreffo  , ove  dice  , che  Amore 
circonda  c fafcia  le fue  menzogne  di  falfo  piacere  ; ci  & fovvcnire 
della  frode  dell*  aftuto  Pelea  tore,  il  quale  per  ingannare  i mal 
„ cauti  pelei,  nafeonde  l’amo  dentro  l’efca.  Finalmente  dicendo, 
che  vince  e inganna  il  vero  inerme,  ce  lo  dipigne  infembianza 
d’un  vile  e ribaldo  uomo , che  non  potendo  fuperare  il  fuo  avver- 
fario  con  aperta  forza , e con  eguali  armi , fi  lludia  di  vincerlo  col 
tradimento. 

Il  numero  de’ verfi , la  ftrutturaeil  fuonodelle  parole,  quan- 
to fiano  conformi  all’  impeto  di  quefta  paffione , è cofa  da  fe  tan- 
to chiara , che  non  ha  bifogno  d’altra  fpianazione . 
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s o N E T T a xrx. 

jtoendo  conofciuto  gl*~hgami  d^’AtnorC  y dice  di-  volerlo  fen^e  /ìgj»- 
gire  ; mn  oflante  che  egli  co»  fue  lufinghe  cercajfe  di  »hwo> 
allettarlo:  perchè  confidato  nell  ajuto  di  Dio  ^ il  quale 
con  averli  illuminata  la  mente , parca  che  0 
fe  lo  chiamaffe  > fperava  di  rende* 
vana  ogni  fu0  arte, 

Q.U  ATTROMAirr. 

TTSSTDI  FA  LSA  GIOJA  ) Perchè  prometee  pace , e fa  gaerrrl 
NUDA  SPENE) Perchè qucftafpemc  fu  vota  d’effetti,  e noa 
fii  veftita  di  qualche  guiderdone. 

CONTRARIO NUDRIMENTO AL  COR  NON  SANO> 
Perchè  li  core  non  fano  vuol  corre  qualche  frutto  dalla  fuafperan* 
za , per  acquetare  alquanto  la  fua  infermità . 

PER  RICROVRARMI J L’ordine  va  in  quello  modo  ; 
Orchemi  viene  tanta  luce  dal  Cielo,  io  fuggo  da  te  quanto  polla» 
lontano , per  ricovrarmi , e viver  il  mio  tempo  lieto , e fiior  di  pene  ► 
SBIGOTTISCE  ) Affblutamente per  temere. 

• CH’IOLODOERIVERlSCO)Riverifco,  jpollo  così  alfine 
del  verfo  par  che  non  abbia  grazia  quantunque  filaccia  dal  Petrai> 
oa  „ e'dagli  altri  buoni . 

SEVERINO. 

Dice,  che  gran  tempo  viflb  in  amore,  Iperanrevole  di  fiiittov 
fenza  verun  frutto:,  quello  inganno  già  riconofeiuto , rico> 
vrallinpacefuurdellafuamano:  e richiamato  da  lui  non  l’ode  per 
niente,  ma  in  Dio  riponfi , chefolo,  efelleffbamar  intende  . 

Illèntimento  delprimo  quaternario  intendi  qual’ è:  Io  attendeiv 
do.  Amor,  da  te  rimedio  del- mio  male,  mi  fon  viflb  in  tanto 
continuamente  di  fai  fo  piacere,  e di  nuda  fperanza;  quello,  che 
aonèproprio  nudrimentod’un  cor  non  lano . 

NON  SANO  )Queffa  parola  ha  alcuna  ambiguità . Non  fimo , 

«oèmfimo;. 

S f z Che 
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Che  non  è altro  Amor  ^ fe  non  infama  f 
A gìudicio  de'  favj  umverfale  . 

Ovvero  non  fano,  cioè  infermo  per  piaga  amorofa , ovvero  per  fèb» 
ère  amorofa . A me  piace  fponere  non  fano , cioè  infermo  e debole  : 
e allora  il  parlar  andrà  altrimente:  fe  non  ha  foftanza  baftevole  per 
nudrire  farà  contrario  al  corpo  , cioè  farà  cagione , che  fi  difeioglia, 
«manchi. 

Or  fe  quello  è in  un  corpo  fàno^  quanto  maggiormente  farà  in 
un  corpo  languido,  e da  febbre  oppreflb , come  appunto  deferivo  il 
fuo  Monlìgnor  della  Cafa . 

Intendefi  adunque,  com’ è contrariala  falfagioja,  eia  nuda  fpe- 
me,  non  di  quella  contrarietà  eh’ è tra  l’acqua  e ’l  fuoco,  tra’l  be- 
ne e’I  male;  ma  CONTRARIO,  cioè  diverfo,  e che  non  è pro- 
porzionato pernudrire,  e non  atto  j ficcomc  intefe  colà  il  Petrar- 
ca, quando  diffe; 

Intanto  pajfa  it  tempo  f e nello  fpegUo 
Mi  veggio  andar  ver  la  ftagion  contraria  . 

Egli  è lo  fpofto  penfiero  fin  all’  ultimo  terzetto,  tutto  dima' 
ftrativo  ; ma  nell’  ultimo  fin  poi  deliberativo , difpofto  dichiarando* 
fi  Monfignor  noftro  a feguir  l’amor  prima  di  Dio , e poi  di  fe  fteflòv 
Ed  è l’argomento  dalla  cagione. 

Or  veggiamo  di  q ual  forma  il  concetto  fia  ’nveflito . E parmi,  che- 
la più  congiunta  diretta  fial’Afprezra,  onde  rimproverato  Amo- 
re è di  villano,  e d’inclemente,  e d’ingrato:  concioflìacofachè^in  ve. 
cediripofo,  dopo  lungo  volger  d’anni  ferviti  vanamente  da  luiac- 
tefo,  niun  frutto,  e mentiti  piaceri  ha  raccolto.  Quello,  ofomi- 
gliantc  concetto  efpreflb  ha  nel  primo  quartetto.  Nel  fecondo  en-^ 
eia  e difpetto gli  rimbecca,  che  oggimai  fuori  della  fuu  podellà,  la 
Dio  mercè , vive  in  libertà .. 

Nel  primo  poi  terzetto  efaggera  fa  palFata  lua  feiagura , eT  mife- 
rabile  llrazio  con  l’agguaglianza  deli’augelletto , che  fpavento  ha 
dello  fcampatovilco.  Pur  quanto  ha  della  fchivata  prigionia  fpa- 
vento,  altrettanta  gioja  gode  e franchezza. 

Nel  fecondo  finalmente  terzetto  beflàlo  e lo  fehernifee,.  cheper 
molto  eh’ ei  lo  richiami  e alletti,  non  l’afcolca  ; perche  trovato  ha 
miglior  e più  leal  padrone , e di  tutti  il  primo-,  che  vuoi,  che  lui 
foli),  e fe  llellb  ami . Or  vedi  come  ben  gl’incalza,  e aggrava  Tonte, 
^gueora,  che  con q^uelle  àccufazigniclÀmcntazionlu confà  t^ne 
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il  Coftume  e PAfFetto  d’un  già  vago  d’amore , or*  avvedutofi  dell'  er- 
rore, ed  ifeorto . E terzo  col  Coftume  accompagnata  va  la  forma  del- 
la Verità  e dell’Argutezza,  cheororafporrò:  la  qual  per  Dio  chi 
non  vede  ? 

In  prima  è quella,  che  Salute  chiama/  quella,  che  dir  dovreb- 
be poCao  quiete  j riguardato  cicche  fegue: 

MOLTI  ANNI  TRISTI,  E POCHE  ORE  SERENE. 
Ma  ciò  egli  fece  per  amplificar  via  più  col  nome  di  falute,  eh’ è ben 
cftremo.  Ma  che  di  tu  della  Enfafi  IN  VANO?  e di  quell’ altra: 
MOLTI  ANNI  TRISTI,  E POCHE  ORE  SERENE?  E qui- 
vi e’Jcontrappofto  eziandio,  di  cui  ambi  io  non  fo  qual  fa  più  forza, 
ol’Enfafi,  ovver l’Antitcf? . Econpari  fimilmente  ambiguità  poi 
fegue  : VISSI  DI  FALSA  GIOJA  , E NUDA  SPENE.  E ter- 
zo è l’Appófizione,  figura,  dicuipocoftante  baftevolmente  ho  ra- 
gionato^. 

PER  RTCOVR ARMI,  E FUOR  DELLA  TUA  MANO 
VIVER  LIETO  IL  MIO  TEMPO,  E FUOR  DI  PENE. 
Figura  da  Maeftri  dell’arte,  expolizione;  da  me  detta,  e da’ Gre- 
ci perchè  raddoppia  in  più  modi  varj lo  fteflb . Simigliantc 

a quella  di  Virgilio: 

Quem  fi  fata  vìrum  fervant  y fi  vefeìtur  aura 
JEtherea  , nec  adhuc  crudelibus  occubat  ttmbris . 

PER  RICOVRARMI,  E FUOR  DELLA  TUA  MANO  1 
VIVER  LIETO  IL  MIO  TEMPO,  E FUOR  DI  PENE.' 
Detto  con  alilo  econdilpctto. 

OR  CHE  TANTA  DAL  CIEL  LUCE  MI  VENE  ) Non  fen- 
za  orgoglio,  e briga,  e Arido  fatto:  acuì  per  dar  maggior  vigore, 
i’appareggiamento  dell’ augel  lino  rincalza.  Ma  ciò,  come  ho  det- 
to, non  k>  fpavento  folo , ma  eziandio  il  fecuro  gioire  comprende. 

BEN  SENTO  IO  TE , CHE  ’NDIETRO  MI  RICHIAMI  ) 
Ammutitelo  col  paragone  d’un  ul  Signore . 

Or  fe  le  vaghezze  altre  vuoi , che  ’l  Poeu  noftro  ben  fempre  con 
Io  ftil  grave  o grande  accompagna,  dirò,  che  con  leproftimamen- 
te  dette  fottiggliezze  van  cofparte. 

„ In  ciafeheduna opera  o di  mano  o d’ingegno,  che  l’uomo  prew* 

„ de  a fare,  perchè  polTa  meritarne  giuda  lode,  vi  bifognano  due 

colè,"  che  TAutore  fu  bea’ iftructo delie  qualità  che  llrichieg- 

„ gono 
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yjy  gono  alta  fua  perfezione  ; e che  nel  formarla  Ca  guidato  dà 
^ alcun*  ordine  o mechodo  , per  fo  quale  fappia  quel  che  h» 
^ a far  pria  >.  e quel  che  poi.  Per  quanto  appartiene  alla  miterla^ 
3,  di  cui  al  prefentc  trattiamo , con  a ver  fat  to  conofcere  le  bellezze- 
yf  e gli  artihcj  adoperati  dal  noftto  Autore  ne’  fùoi  componimenti  3 
y,  foddisfatto  a baUanza  abbiamo  alla  prima  parte . Ma  io  non  vo  fèi^ 
yf  marmi  qui  : anzi  è mio  penderò  y che  qudlà  mia  opera  pollk  fer* 
yf  vire  di  feorta  a chiunque  vorrà  tentare  umile  imprefa.  Ho  pen* 
yy  fato  per  tanto  prima  {piegar  le  leggi  delmetodo , . che  fi  hanno  dst 
y,  tenere  per  far  ciò , e nell’  illeflb  tempo  fare  un  breve  riftretto  de*" 
yy  principali  artifici  nelle  precedenti  fpofizioni  dimofirati.  Poi  im 
3,  ifpiegandoquefto Sonetto,  e alcun*'altro  apprellò , infegnarne- 
3,  la  pratica  con  fervirmi  del  medeiimo  ordine ..  Ora  perchè  quelli' 
3,  metodiequell’ordinifiano  molti,  evar),  e chi  ad  uno,  chiad< 
3,  un*  altro  s’appigli;  ilpiùficuro,  fecondo  il  mioavvifo,  è l*in* 
3,  cominciare  dalle  cofe  più  lémplici  e più  generali,  e di  grado  im 
3,  giado  andare  fcendendoalle  particolari  e più  compolle . 
y,  A ciò  guardando  Arillotele  nella  Poetica,  mentre  infegna 
„ te  d’invelligare  le  favole , dà  per  precetto  , che  in  primo  luogo* 
3,  dobbiamo  concepire  l’azione  principale  generalmente  dot  3. 
,,  fpogliataintal  maniera  delle  cagioni  e delle  vie,  per  lé  quali  ha. 
3,  potuto  avvenire,  che  polliamo  immaginarcela  fatta  in  diverfi  mo< 
3,  di. ApprelTovuole,  che confiderateleparatamente quelle cagio*- 
3,  uic  quelle  vie,  e lecitene  le  più  belle,  e-lepiù  marayigliofe  , fi. 
33  abbiano  con  bel  modo  a tramezzare  per  epifod^.fra  le  parti  dell*' 
3,  azione  principale . 

3,  Dell’  illelfa  maniera  , benché  per  diverfi  gradi  , abbiamo  a- 
3,  procedere  nella  formazione  de’ Sonetti,  e d’altre  Liriche  com- 
3,  pofizioni . Neiprimo  grado , dopo  avere  eletto  il  foggetto , ab- 
33  Diamo  a ritrovare  le  fentenze;  le  quali,  acciocché  pianto  con. 
33,  facilità  vellirlc  e ornarle  a nollro  modo , l’abbiamo  a concepire  rU 
33  llrette  ne*  termini  generali  , in  maniera,, che  non  contenga- 
33  no,  le  non  le  prime  follanze^lie  cofe,  feparate  dalle  circollan^ 
33  ze  eaeddenti , e da  tutte  altrc.fpecialità\  Supponiamo  per  efem— 
33  pio  di  avere  a parlare  dell*  acerbezza  d’Amore  ; volendo  intorno  • 
33,  a tal  foggetto  formar  concetto  generale , non  avremo  a far  niurai 
33  menzione  delle  particolarità,  le  quali  rendono  lo  fiato  amorofo 
33  amaro  c difpiaceocc . Onde  non  diremo  con  Terenzio  : 
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In  amore  hac  omnia  infuni  vìtin  ; ìnjurìa^ 

Sufpiàones  y inìmicìtia  , inducìa  y 
.Belium  y pax  rurfum. 

Ma  <Iiremofemplicemente  ; Amore  è colmo  d’afFanni  . 

In  fecondo  luogo  , fe  il  foggetto  e le  fentenze  generali  làranna 
capacid’alFetti-,  cercheremo cTadattargliene  uno o più,  feconda 
ci  verrà  meglio  in  acconcio . Così  il  noltro  Autore  avendo  nel  fo- 
^ prafcritto  argomento  della  fierezza  d’Amore  fatto  tre  belliflìmi 
Sonetti,  cioè  il  fecondo  , il  terzo,  e il  quarto,  fi  fludiò  di  adon 
narH  tutti  e tre  diveffamente  di  affetti , 

Nel  primo  ad  un  fbmmo  Timore  di  non  avere  a morire  per  fb- 
verchiotormento , gli  va  accompagnatolo  Sdegno  contro  Amo* 
re , il  Pentimento^  il  Cordoglio , e la  Maraviglia . 

Nel  fecondo  con  pari  ardore  elprime  loSdegnoelaMaravi* 
glia;  e così Tuna come Taltra  paifione  hanno  per  oggetto  Pln* 
gratitudine  della  Donna  amata . 

Nel  terzo  imita  una  fomma  Maraviglia  , alla  quale  fi  accop- 
piano alcune  picciole  faville  di  Sdegno . 

Ora  perchè, ficcome  abbiamo  dioiiarato  in  più  luoghi  delle  pre- 
cedenti fpofizioni,  tutti  gli  affetti  muovono  gli  animi  diverla- 
mente  nel  principio , che  nel  mezzo  e nel  fine  ; acciocché  il  com- 
ponimento fucceda  non  folo  fenza  fallo , ma  con  laude , il  buon 
toeta  dee  confiderare  quel  che  conviene  a ciafeuno  di  quelli  tre 
fiati  ; c fe  è bene  efprimere  tutto  il  corlb  d’una  paffione , ovvere 
una  o più  parte  di  elfo , e quale  . 

Quello  è , quando  ci  contentiamo  cTuno  affetto  folo  ; ma  fe  vo- 
gliamo , che  il  nofiro  parlare  ne  contenga  più  d’uno , o fi  hanno 
a mifehiare  tutti  infieme , o fi  hanno  ad  efprimere  fuccelfi  vamen- 
mente  Puno  dopo  Palerò . Nel  primo  cafo,  dopo  avere  fcelti  quelli 
che  polfono  fiare  fenza  difcacciarfi  Pun  Palerò  , avremo  a cercare 
di  efprimere  gli  effetti,  che  nafeono  da  tale  unione . Nel  fecondo 
calo  l’artificio  fiaripofio  in  ritrovare ipaflaggi  più  convenienti , 
e più  naturali  ; alchefare  fia  necelTario  faperequel  chefuolfuc- 
cedere  nella  fine  del  precedente , e nel  principio  del  fufleguente  • 
V uolfi  ancora  por  mente , che  tal  volta  fuol  fuccedere  , che  le 
fentenze  generali , avvegnaché  nude  e fpoglia  te  delle  lorocirco- 
fianze,  mno  da  fefieffe  intaccate  ad  alcuno  afietto;  come  quel- 
le > che  fpelTe  fiate  contcngonodlmoilramento  di  bene  o di  malCf 
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„ dicaltri  opoflìedc  , o teine,  o defidera  . Quando  ciò  arcade  , 
„ Tartificio  maggiore  fi  vuol  ponete  in  ravvivare  quanto  più  fiapoP 
,,  fibile  quell' affetto,  al  quale  fta  attaccato  il  generai  concetto;  e 
„ fc  glie  ne  vogliamo  accoppiare  alcun’ altro,  abbiamo  a fardi  mo- 
„ do,  che  quello  ferva  ad  ilJuftrarlo,  non  ad  ofcurarJo:  ilchefen- 
„ za  fallo  fuccederàfempre,  che  noi  non  piglieremo , fenonquel- 
„ li,che  per  la  naturai  dipendenza  che  hanno  gli  uni  dagli  altri  gli 
„ Hanno  più  da  preflbie  nell’accoppiarli  cercheremo  di  rapprefenta- 
„ re,  comelì  può  il  meglio,  quella  si  fatta  dipendenza:  dellequa- 
„ li  cofe  ne  abbiamo  vemito  la  pratica  con  l'cfempio  del  noftro  Poc« 
,,  ta  in  molte  delle  precedenti  fpolìzioni . 

„ Ritrovati  gli  affetti,  fi  hanno  a rinvenire!  concetti  particola- 
„ ri , cioè  i modi  e le  vie  da  particolareggiare  le  fentenze  ridotte  all* 
„ univerlkle.  I quali  modi  fi  traggono  odallecagioni,  odallecir» 
„ collanze,  odagli  affetti,  odaifimili,  oda  altre  cofe  che  vanno 
„ intorno  a quelle,  che  abbiamo  concepito  con  concetto  generale. 
„ Ma  qui  fa  bifogno  di  maturo  giudicio;  perchè  non  fi  hanno  a pi- 
,,  pigliare  da  qualfivoglia  luogo;  ma  fi  hanno  a fciegliere  quelli 
„ che  portano  alla  mente  il  concetto  generale,  o con  qualche  lume 
„ di  dottrina,  o d’ingegno,  o con  evidenza , o con  maellà  e fplen- 
„ dorè,  ocon  altro  artificio.  E fe  la  materia  e il  concetto  generale 
,,  làranno  capaci  di  ricevere  affetti  , fi  avranno  a cercar  quelli, 
„ che  fono  più  accconci  ad  efprimer  quegli , a’  quali  ci  fiamo  deter- 
„ minati.  Diamone  l'cfempio  nei  trefopraccitati  Sonetti  del  no- 
,,  Uro  Autore. 

„ Nel  primo,  per  aver  campo  da  Ipicgare  tutti  e cinque  gli  affet- 

„ ti,  che  abbiamo  detto  di  fopra,  fi  volta  aconfiderare  l’Amore 
„ per  quella  parte  che  contiene  un'  ardentepenfiero  della  cofa  ama- 
„ ta:  e cosi  riguardando,  che  quello  penfiero  adugge  e confuma 
,,  glifpiriti;  cadde  facilmente  nel  Timore . E mentre  va  fpiegan- 
„ do  varie  altre  qualità  e operazioni  di  quello  penfiero,  efprime 
,,  l’un  dopo  l’altro,  loSdegno,  il  Pentimento,  il  Cordoglio , c la 
,,  Maraviglia.  Lofdegnonafce,  perchè  quello  penfiero  congiun- 
,,  tocon  Amore  l’aveano  tradito;  comequclli,  che  gli  erano  en- 
„ trati  nell’animo,  dandogli  fperanza  di  averli  a recare  Ibmmo  con- 
„ tento  e Ibmma  felicità . Il  Pentimento,  dall’ aver  preflato  fede 
,,  allefuelufinghe.  Il  Cordoglio  , dalla  rimembranza  della  vita 
„ quieta  c ripoiau , dallaqualequefloiflelTopenfiero  l'aveatolto. 

,,  Final- 
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„ Finalmente deftafi  la  Maraviglia  dal  conlìderare,  che  non  elTen- 
do  eflbpenfiero  altro  che  un  parto  della  fua  mente,  egli  ciò  non 
5,  oilante  tradiva  lui  per  fare  opera  grata  ad  Amore . 

„ Nel  fecondo  perefpriraere  uno  Sdegno  colmo  di  Maraviglia 
,,  prefe a particolareggiare il medefimo concetto,  non  già  daH’in* 
3,  terne  qualità  dell’ amorofopenfiero,  ma  da  luogo  più  eftrinfe- 
3,  co;  cioè  dalla  difformità  de*  voleri,  che  foveiiti  nate  fuoleacca- 
3,  dere  tra  l’amante  e la  perfona  amata.  Pertanto  fupponendo  na- 
3,  ta  tra  fe  e la  fua  Donna  una  sì  fatta  difformità,  va  dicendo,  eh* 
3,  ella  godea  d’affliggere  un  fuo  leal  fervo,  il  quale  non  per  altro,  che 
3,  per  lei  avea  caro  la  vita;  la  qual  crudeltà  e ingratitudine,  per 
3,  effer  fuori  d’ogni  ragione,  e d’ogni  umanità,  non  pocea  non 
3,  effer  colma  di  Maraviglia  , ediS^gno. 

3,  Nel  terzo , ove  le  prime  parti  fono  della  Maraviglia , moftrò  la 

3,  malvagità  di  quella  palllone  da  un’  effetto  molto  Urano  e fingola- 
3,  re,  ed  è, che  egli  collringeva  i fuoi  feguaci  a feguitare  il  male  cono* 
3,  feiuto;  la  qual  cofapruova  collo  fperimentodi  fe  fteffo:  perchè 
3,  dice,  che  quantunque  egli  fapeffe,  checoncflèrfeguacedi  Amo- 
3,  re  aveffe  a capitar  male , tuttavia  non  folo  non  fapea , nè  potea 
,,  ritrarfene;  ma  che  egli  fteffo  aggiungeva  fproni  a’ fuoi  defiderj. 
3,  Ora  per  quel  che  ^etta  alnoftro  Poeta,  devo  avvertire , die 
3,  egli  nel  fervirfi  de*  concetti  particolari , non  mai  feende  alle  mi- 
3,  nutezze  di  alcune  ultime  individualità  di  circoftanze,  nella  ma- 
3,  nicra,  che  hanno  coftumato  di  fare  Omero  e Dante;  ma  fegui- 
3,  tando  le  veftigia  di  Virgilio , fi  va  fempre  trattenendo  nel  gene- 
3,  rale . In  oltre  nell’imitare  i movimenti  che  cagionano  in  noi  gli  af, 
33  fetti,gradifce  più  di  efprimere  l’operazioni  interne, che  le  ellcrne . 
3,  Nè  per  q nello  è il  fuo  dire  privo  della  neceffaria  evidenza  ; per- 

33  docchècgli,  come  in  più  luoghi  abbiamo  dimoftrato , tra  con  lo 
33  /pirito  dcH*enfafi3  e con  l’energia  delle  metafore  ponenti  le  co- 
3,  felli  atto  di  movimento,  fcuoteeagitalaFantafia  intalguifa  ai 
33  Lettori,  cheli  collringe  ad  immaginarfi  molto  più  di  quello  che 
33  ei  non  dice  d E per  quel  che  tocca  a (piegare  l’operazioni  interne , 
,3  egli  le  vefted’i'iTnTiagini  corporee  così  vive,  che  arriva  a farcele 
3,  vedere,  come  fe  lullèro  cole  fottopoftealfenfo. 

33»  Aggiungafi  ancora , che  a ben  riguardare  la  natura  di  molti 
„ concetti,  troveremo  , che  quell*  ultimo  particolarcggiamento 
« tal  volta  non  Iblo  non  è oecclfario  j ma  è impollibiie , anzi  c.He  no, 
•:  .Op.GalaToJI.  T t Per 
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,,  Per  dichiarazione  di  ciò  vuolfi  primieramente  avvertire , che  pre- 
„ fi  i nudi  concetti,  cioè  quelli  che  non  contengono  fe  non  lapu- 
,,  rafoftanza  delle  cofe,  ecomparati  tra  di  loro,  hanno  diverfigra- 
„ di  di  generalità  y di  modo  che  quello  chea  riguardo  di  uno  farà 
,,  univerfalc  , a riguardo  d’un*  altro  farà  particolare  - Appreflb 
„ ciafeheduno  di  quelli  sì  nudi  concetti,,  fecondo  che  egli  è piùo 
„ meno  generale,  èfeguitatodaunparticolarordinedi  circollan- 
,,  zedicagioni  e d’altre  cofe,  che  abbiamo  detto  andar  loro  d’intor- 
„ no;  dalquarordinechicercallèd’ufcire , in  vece  di  recar  chia- 
„ rezza  ed  evidenza , cagionerebbe  con fufione  ed  ofeurità:  perchè 
„ quello,  quando  altro  fallo  non  vi  fulTe,  farebbe  rifielTo,  che 
,,  procedere  contro  il  metodo  , che  dee  tenere  la  mente,  quando 
„ abbiamo  a formar  chiara  idea  delle  cofe . 

,,  Ma  perchè  ciafchedunoafictto  fuol  dare  al  parlare  alcun  pro~ 
,,  prio e Ipecial fembiante ; nell’ iftefla maniera,  che veggiamofa- 
,,  re  ai  colori,  e agli  atti  del  volto  e del  corpo,  co’quali  il  più  delle 
„ volte  fenz’altro  legno  Icorgiamo  lo  fiato,  nel  quale  l’ànimo  fi  ri- 
,,  trova  ; l’eccellente  Poeta  dee  tener  cura , che  ne*  fuoi  componi- 
„ menti  fi  ravvifino  quelle  fembianze , equegli  atteggiamenti , che 
„ fimo  più  proprj , e più  naturali  degli  afietti , che  egli  ha  tolto  ad 
„ imitare.  Di  quelli  atteggiamenti  ciafeheduno  affetto  ne  ha  moi- 
,,  ti:  perciocché  eglino  non  fempre  conlérvano  un’ifieflb  volto; 
„ ma  fecondo  la  varia  intelligenza , eivarjcofiumiefiati  degliuo* 
„ minicomparilcono,  quando  fotto  un’afpetto,  e quando  lotto 
„ d’un*  altro  . Laonde  fe  Giotto  Pittore , al  riferire  del  Cafiel- 
,,  vetro,  in  fi  gurando  gli  Apofioli , quando  apparve  loro  il  Signo- 
„ re  camminante  foprai’acque,  potè  inventare  tante  forme  di  ma- 
„ ravigliofo  Ipavento,  quanti  furono  gli  Apofioli  prefenti  a si  fat- 
„ to  portento;  e da  credere,  che  ad  uno  ingegnofo  e attento  Scrit- 
„ tore  non  manchino  i modi  e le  vie  da  poter  fare  il  medefimo  con 
„ le  parole.  Anzi  tanto  più , quanto  maggiori  fono  le  differenze  , 
,,  che  polfono  accafeare  negli  atteggiamenti  del  parlare  , che  nei 
„ colori,  enei  movimenti  del  volto  e del  corpo.  1 fonti  di  quello 
„ artifìcio  fono  molti,*  altri  nalcono  da’ concetti  particolari,  altri 
„ dal  dilatamentoerefirignimento  del  dire,  altri  dagli  appicchi, 
,,  e giunture  delle  parti,  altri  dal  numero , e dal  moto  de’verfi, 
,,  altri  dalle  figure  infegnate  da’ Retori,  altri  per  altre  vic;i  delle 
I,  quali,  perquantoiociho  penlàto,  è òifiìcUe  rinvenir  metodo 
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da  numerarfi  efattamente . Senza  che  non  mi  pare  imprefa  mol- 
to utile  il  volere  in  sì  fatte  cofe  caricar  la  mente  di  molti  precetti . 
j,  Laonde,  acciochè  il  Poeta  pofla  al  fuo  bifogno  averne  Tempre 
,,  quella  copia , che  gli  fa  di  meftieri,  il  meglio  fia  afluefarfi  ad  an- 
„ dargli  oflcrvando , o ne’ veri  ragionamenti  > o pure  in  quelli  Au^ 
,,  tori , che  ne  fono  rtati  più  vaghi . 

,,  Ma  non  è da  tacere  un  particolare  avvifo , -il  quale  per  avven- 

yy  tura  fia  il  più  importante , che  polla  darli  in  quella  materia  ; ed 
è,  che  la  maggior  bellezza  dé*  componimenti  intorno  all’efpri- 
mere  i veri  fcnibianti  delle  pallioni , nafce  dal  contenere  immagi- 
ni di  azioni:  cioè  dall’ elTere  orditi  in  guila,  che  leperlbne,  per 
,,  bocca  delle  quali  li  favella , facciano  più  tolto  la  parte  di  operan- 
yy  te,  che  quella  di  femplice  narratore.  E però  il'Poetà,  che  in- 
„ tende  ad  una  tal  laude  nell’atto  del  componere,  dee  cercare  di 
tenere  fcolpita  nella  Fantafia  alcun’azione  particolare  , nella 
quale  concorrano  tutti  quegli  affetti , di  cui  eglivuòl  fare  imma- 
gine . Perciocché  raccogliendo  da  si  fatta  idea  i loro  proprj  c veri 
delineamenti,  può  agevolmente  confeguire  il  fuo  fine,  fenza 
„ aver  bifogno  d’altri  ajuti.. 

Lecompòlìzioni  dei  nòllro  Autore,  a cagione  di  quello  arti- 
ficio , di  cui  egli  óltre  modo  fu  vago , fono  pìenrdi  fpiriti  sì  viva- 
ci, e ritengono  i’attitudini  così  naturali , che  a riguardarli  atten- 
tamente hanno  fembianza  più  tòllo  di  corpi  veri  c vivi , che  d’im- 
magini formate  con  paròle.  Enefvero,  per  non  ifcòllarci  da  i 
tre  fopra  citati  Sonetti  : nel  primo , • chi  è che  non  vegga  rappre- 
fentarfi  l’azione  compalConevole  d’un  mal  gradito  amante,  il 
quale  vedendoli  condotto  all’ellrenio  dalla  durezza  della  Tua  Don» 
na , per  muoverle  pietà , fi  affatichi  di  metterle  avanti  gli  occhi 
il  duro  fceinpio  , che  fa  del  fuo  cuore , c de’  fuoi  Ipiriti  l’^moro- 
rofo  penfiero  ? 

iNel  fecondo  l’azione  è un  fiero  rimprovero  d’una  ellrema  cru- 
deltà e ingratitudine , fatto  da  lui , ‘quali  da  faccia  a faccia  contro 
la  fua  Donna;  la  quale  con  la  fierezza  del  fuo  fdegno  conduceva 
a molte  un  che  amava  lei  più  della  propria  vita . 

Nel  terzo,  immaginatoli  Amore  quali  una  nuova  Circe  tral^ 
formatrice  degli  animi,  fign  e,  che  gli  abbia  in  tal  maniera  cor- 
rotto il  volere  e la  mente  , che  è collretto  a correr  da  fe  llefTb  die- 
tro al  male , dal  quale  per  natura  avrebbe  dovuto  fuggire . Il  per* 
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y,  chèfentendocglidenrrodifequefto  mutamento,  fi  maraviglia 
„ con  l’ifteflb  Amore , come pofla  fare  cofe  tanto  ftrane,  c si  lon- 
„ tane  dall’ ufo  comune. 

,,  R itrovate  nella  maniera  da  noi  divifata  le  cofe  che  riguardano 

,,  ildifegno,  cioè i concetti  , così  generali  , come  particolari,  c 
„ conefliglialfctti,  e le  vie,  eimodidarapprefentarliconleloro 
„ proprie  fenbianzc;  rultima  applicazione  dee  rivolgerli  intorno 
alcolorito,  clic  per  mezzo  della  Locuzione  fi  adempie.  Le  virtù 
„ diquefia  parte,  comechè  molte fiano,  le  più  proprie  delnollro 
,,  Autore  fono  quelle  che  più  facilmente  fcuotono  e riempiono  la 
,,  Fantafia  , efpingono  più  indentro  i concetti  nelle  menti  degli 
„ afcoltanti,  efopratutto  fi’ avvale  dell’Enfafi  e dell’Allegoria, 
,,  con  la  quale  Ibventi  fiate  fotto  forme  particolari  e corporee  rende 
„ fenfibili  le  cofe  generali  e incorporee;  del  che  in  più  luoghi  delle 
„ precedenti  fpofizioni  fe  ne  fono  veduti  gli  efeinpj , e particolar- 
„ mente  nella  fine  della  fpofizionedel  Ulto  Sonetto.  Nè  manca 
,,  quello  medefimo  artificio  ne’  tre  fopraccitati  Sonetti . Perciocché 
„ il  primo  rapprefenta  l’acerbezza  del  fuo  amorofo  tormento  fotto 
„ la  figura  d’un’ infermo  febbricitante  a morte.  Il  fecondo  , avve* 
„ gnachè  non  contenga  immagine  cori  grande  , che  fi  dillenda  per 
„ tuttala  tela  del  componimento;  non  però  di  meno  ne  ha  una  al^ 
,,  fai  viva  nel  primo  ternario,  nel  quale  volendo  dire,  che  il  fuo 
„ penfiero  nel  confiderare  la  crudeltà  della  fua  Donna , . non  fapea 
„ ritrovare  ninno  appoggio  di  fperanza  , dice  cosi: 

„ NE  PUR  PER  EKTROIL  VOSTRO  ACERBO  ORGO- 
„ GLIO 

„ MEN  FATICOSO  CALLE  HA  ’L  PENSIER  MIO . 

„ Ne’ quaiverfi  fi  figura  il  penfiero  del  Poeta,  che  vaconfiderando 
,,  di  parte  in  parte  l’operazioni della  fua  Donna , per  ifeorgervi  al- 
„ cunfegno  di  benevolenza,  inlèmbiante  di  chi  tra  molti  faticoli 
,,  fentieri  va  cercando  il  più  ficuro,  e men  fiiticofo.  Dall’altra  par- 
„ te  la  ferocia  della  fua  Donna,  dalla  quale  gli  venivano  rattenuti 
,,  i penfieri , e recife  le  fperanze , fi  vede  dipinta  in  forma  d’un 
„ luogo  tutto  alpeftro,  e pieno  d’impedimenti  malagevoli  a fu- 
,,  perarfi  . 

,,  Il  terzo , dopo  aver  rapprefentata  la  vita  ainorola  fotto  la  for- 
„ n a d’un  pcrigliofo e dirupato  calle,  che  mena  gli  uomini  ad  ine- 
„ vit.'.bU  precipizio;  figura  il  Poeta  come  un  furiofo  matto,  ilqua- 

,,  le 
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,,  le  nulla  tcmcMuiodcir  imminente  periglio,  corre  per  tai  dirupi 
,,  a gran  falci  ad  incontrare  la  fua  rovina . 

,,  Ora  applicando  quella  dottrina  alla  fpofizione  del  prefente  So- 

,,  netto;  dicoilfoggettodiclTb  non  cfler  altro,  che  un  difcaccia- 
„ mento,  o un  rihuto  d’un’ invito  d’Amore,  che  lo  richiamava 
„ all’ antica  fervitìi,  dalla  quale  per  ajuto  della  divina  grazia  fiera 
„ tolto.  La  fentenza  generale,  fu  la  quale  Ila  appoggiato  tutto  il 
„ lavoro  dell’opera , non  contiene  le  non  due  ragioni , perlequa- 
„ lifperadinon  avere  mai  più  a rientrare  nell’amorofa  prigione. 
„ La  prima  è,  cheegli  hagià  per  pruovaconofciuto , che  amore  è 
„ un’ appetito  dannofo.  La  feconda,  che  Iddio,  che  gii  ha  fatto 
„ conofcere quella  verità , gli  abbia  da  prellare  ajuto  da  perfevera- 
„ re  nel fuo  proponimento,  non  ollante  i potentilfimi  llimolidi 
„ quella  pafTione. 

,,  II  particolareggiamento , per  quel  che  tocca  alla  prima  ragio- 
„ ne,  cheèdi averconofciuto  la  malizia  d’Amore,  fui  belprinci- 
„ pio  s’impiega  in  dimollrare  in  che  confilla  quella  maliziad’Amo- 
,,  re:  e gli  attribuifce  la  colpa  d’ingannatore  e di  fraudolente;  ma 
,,  d’unafraude  tanto  dannofa,  che  turba  e contrilla  tutto  il  corfo 
,,  dell’umana  vita;  come  colui,  che  ha  per  collume  di  mantene- 
, „ rePincauta  gioventù  in  una  continua  fperanza  di  godimento  e 
,,  difelicità,  la  quale  per  molto  che  fi  attenda , nonfiarriva  maia 
„ polTcdere:  anzi  in  vece  di  apportarne  alcun  godimento,  neman- 
tiene  in  continui  affanni.  Afferma  ciò  con  molta  Enfafi,  come 
,,  cofa  della  quale  ne  ha  fatto  in  feftelfol’efperimento:  perciocché, 
,,  dice  egli,  che  allcttato  da  falfe  Infingile,  avca  creduto,  che  con 
„ farfifiioleguace,  fi  farebbe  liberato  da  tutti  quei  mali,  onde  è 
,,  piena  l’umana  vita  : e che  però  fi  era  con  molta  ficurtà  melfo  nel- 
„ ncfuemani,comeinquelled’unfaggioecaritatevole  Rillorato- 
„ re  dell’ altrui  fciagure.  Ma  che  per  molto  che  avelfeattefo  l’adem- 
„ pimentodi  tanta promelìà,neerarimallofemprebelfato;  effen- 
,,  dogli  convenuto  il  più  del  fuo  tempo  vivere  in  continuo  dolore: 
,,  perciocché  in  ifcambio  di  porgerli  alcuna  medicina  falutevole , 
„ l’avea  nudrito  di  cibo  contrario  al  fuo  male . Uditele  fue  parole: 
„ SPERANDO  AMOR  DATESALUTE  IN  VANO, 

„ MOLTI  ANNI  TRISTI, EPOCHEORE  SERENE 
„ VISSI  DI  FALSA  GIOJA  , E NUDA  SPENE , 

„ CONTRARIONUTRIMENTOALCOR  NON  SANO. 

,,  Aven* 
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Avendo  in  qucftivcrfidimoftrau  la  qualità  dell' amorolb  in- 
ganno, nel  feguente  quaternario  paleói  il  difeuoprimento  del 
luoerrore;  ilqualeparxicolareggia né’primi  due  verfi  col  met- 
terci avanti  la  aiverfità  che  è tra  la  vita , che  menanogli  amanti , 
e quella  di  que' che  già  vivono  fciolti  da  tal  fervagggio. 

PER  RICOVRARMI , E FUOR  DELLA  TUA  MANO 
VIVER  LIETO  IL  MIOTEMPO , E FUOR  DI  PENE . 
Perciocché  mentre  dicedi  clTerfi  ricovratoin  falvo,  e dVlTere 
„ ufeito  dalle  mani;  di  colui  che  l’avea  per  tanto  tempo  tradito  e ti- 
raneggiato,  ci  fa  accorti  ad  un  tratto  così  della  prefente  felicità, 
comedellapalTata miferia^  Edicendo,  che  in  avvenire  gli  farà 
conceflbdi  viver  lieto,  e fuor  di  pene;  moftra,  A more  efler  fla- 
to cagione  di  tutti!  mali  che  ha  fopportato,  edi  tutti  i beni  che 
nonna  goduto  e per  confeguente,  che  dall’ amare  nafcelamifè- 
ria , e dal  non  amare  la  felicità  . 

Apprellb  attribuifee  la  cagione  di  quello  difeuoprimento  ad 
opera  della  divina  grazia,fenza  la  quale,  vuol  dire  egli  , che  le  fole 
fue forze  non  avrebbero  potuto  liberarlo;  cotanto  era  tenace  il 
vifchio,  e forte  il  laccio , in  cui  giaceva  invòlto. 

OR  CHE  TANTA  DAL  CIEL  LUCE  MI  VENE. 
Chiama  la  grazia.divina  luce  venutali  dal  Ciclo  ; e vuol  dinotare , 
che  tra  gli  oggetti  terreni  non  vi  era  chi  aveflè  potuto  illuftrarli 
la  mente,;  non  richiedendoli  a rifcuoterlo  da  un  tanto  letargo , 
che  una  forza  celelle  e foprannaturale  : e con  molta  ragione;  per- 
ciocché Amor  fuol  figurare  a’  fuoi  feguaci  le  fperanze  così  ferme  c 
vicine , c i fuoi  piaceri  cosi  fmifurati  ; che , occupando  tutta  l’am- 
piezzadella  Fantafia,  non  dà  luogo  da  ricevere  Pi m pi  elSoni  de- 
gli altri  oggetti  terreni,  come  cofe  di  lui  meno  efficaci;  dalla 
qual  cecità  e miferia,  or  che  Iddio  l’ha  illuminato,  cerca  a tutto 
fuopoteredidifeoflarfi  ; onde  fogggiugne  : 

QUANTO  POSSO  DA  TEFUGGOLONTANO . 

In  quelle  parole  col  rimembrarci  l’orrore  ch^li  dava  ilricono- 
feimento  della  paflàta  vita , c di  quanto  avea  fofferto  amando , nc 
fa  concepire  d’ellère  flato  per  tutto  il  tempo  che  avea  amato,  lem. 
pre  fu  Porlo  del  precipizio:  e perchè  non  foflè  mancato  nulla  di 
evidenza  a queflo concetto,  adornòllocon  una  molto  vaga  fimi- 
„ litudine,  ove  l’immagine  del  periglio  e dell' orrore  fi  vede  cod 
al  vivo  figurata,  che  nulla  più . Leggetela  di  grazia. 

„efo 
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„ E FO  COME  AUGELLIN  CAMPATO  ILVISCO  , 

„ CHE  FUGGE  RATTO  A PIU  NASCOSTI  RAMI , 

„ E SBIGOTTISCE  DEL  PASSATO  RISCO  . 

,,  Circa  il  lècondo  concetto , che  dicemmo  eflère,  che  egli  me- 
yy  diante  l’ajuto  divino  fperava  di  poter  refillere  agli  ftimoli  d’Amo* 
yy  re,  fi  attenne  a particolaregglarc  quella  parte  delle  lufinghe  e 
yy  degli  allettamenti  di  quell’ Amore,  conrimmagined’'unpadro- 
yy  ne , il  quale  non  potendo  con  la  l’orza  ricondurre  alcun  fervo  fug- 
yy  gitivoalPanticafervitù  , cerca  di  richiamarlo  con  dolcieamoi  e- 
yy  voli  inviti. 

„ BEN  SENTO  IO  TE,  CHE  INDIETRO  MI  RICHIAMI . 
,,  Ma  in  vano,  ri  piglia  il  Poeta;  perchè  io  là  pendo  per  prova  le 
„ me  frodi,  ho  melTo  l’animo  a fervir  quel  Signore,  che  non  men- 
„ te  le  lite  promellb , e fono  intento  ad  alcoltare  foloi  Tuoi  coman- 
,,  damenti,  ilquale  vuole , che  non  ami  altro  che  lui  e me. 

„ MA  QUEL  SIGNOR , CHUO  LODO  E RIVERISCO  , 
„ OMAI  VUOL , CHE  LUI  SOLO , E ME  STESSO  AMI . 
yy  Ne’ quali  veri!  , oltre  l’elTere  particolareggiata  la  Speranza 
„ dell’ ajuto divino,  per  mezzo  deidetto  comandamento  , che  lo 
yy  ritrae  dall’amor  profano  al  Tanto,  evvi  la  perifrafi  di  Dio , che  è 
yy  il  Signor,  che  loda  c riverifce  ; perchè  da  lui,  oltrel’elTerdilo* 
„ de,  di  riverenza,  e unicamente  degno,  ha  ricevuto  il  lume  di 
yy  conolccre  l’errore  in  cui  dimorava . Evvi  ancora  l’additamento 
yy  dell’oggetto,  intorno  al  quale  dee  rivolgerli  un  giullo  e ben’ or- 
yy  dinato  amore,  elprelTo  in  quelle  parole: 

„ OMAI  VUOL , CHE  LUI  SOLO,  E ME  STESSO  AMI. 
yy  Se  ti  farà  dubbio  l’accoppiamento  dell’ amor  proprio  con  quel* 

„ lo  di  Dio,  avverti,  che  ciò  vi  fu  aggiunto  per  opponcre  il  co* 
„ mandamento  di  Dio  a quello  di  Amore,  dal  quale  non  gli  erano 
yy  impolle , le  non  cofe  d i fuo  danno . 

„ Ora  degli  affetti  parlando,  per  le  cole  Un’ora divilàte,  egli 
„ non  ha  dubbio  vemno,che  il  più  congiunto  alla  lentenza  di  quello 
,,  componimento  fia  la  Speranza  di  poter  in  avvenire  viver  lieto , 
yy  fervendo  Iddio , fenza  aver  mai  più  a cadere  nelle  mani  d’Amore. 
„ Ma  quella  Speranza  fi  della  dopo  un*  eccedente  Timore  in  tal 

„ guilà.  Avea  il  Poeta  con  fano  configlio  detellato  il  pallàto  erro- 
„ re,  e fatto  proponimento  di  non  andar  dietro  allevane  promelTe 
yy  di  Amore;  ma  di  volere  il  rimanente  della  vita  che  gli  avanzava, 

„ im. 
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,,  impiegarlo  nel  fervizio Hi  Dio,  cin  ammenda  de’fiioi  coftuml. 
,,  Ma  perchè  l’animo  noftro  per  Io  continuo  corfo  della  mente  non 
„ conferva  Tempre  il  medefimo  vigore,  eapprelToai  buoni  propo, 
„ nimentifoglionofuccedere  i reipenfieri  che  gli  dileguano,"  era 
j,  avvenuto,  che allontanatifi alquanto i penfieri  che  gli  fuggeri- 
,,  va  la  ragione;  l’appetito  degli  amorofi  diletti  era  di  nuovo  rifor- 
,,  to.  Di  ciòavvedutofi  il  Poeta , come  chi  da  feroce  avverfario  è 
„ improvvi  fa  mente  aflalito;  era  corfo  tutto  pieno  di  fpavento  a 
,,  provvederfi  d’armi  da  refifterli;  e però  di  nuovo  torna  col  penfie* 
,,  ro  a rammentarci  danni  patiti,  e i perigli  ne’ quali  fi  era  ritrova- 
,,  to  nella  palfata  vita;  e con  ciò  fi  difende.  Ma  vedendo , che  non 
,,  oftante  che  aveflc  fatto  un  si  fermo  propofito,  pure  era  flato  vi- 
,,  cino  a ricadere,  gli  entra  nell’ animo  un  più  forte  Timore;  che 
„ a lungo  andare  non  abbia  a cedere  . 

,,  In  quello  fovvenendogli , che  era  feampato  da  periglio  mag* 
„ gioie,  e che  era  riforto  da  uno  flato  di  fomma  cecità,  prende 
„ motivo  da  perfuaderfi , che  Iddio  non  fia  per  toglierli  il  fuo  ajuto  : 
„ einqueflopenfierofermatofi , faffi  da  canto  il, Timore,  erifor- 
„ gc  la  Speranza , con  lo  fpirito  della  quale  favella  il  Poeta  in  que- 
„ Ilo  componimento. 

„ Ma  perchè,  come  fin  da  principio  fi  è accennato,  la  Speranza 
„ nafeeva  in  lui , parte  dalla  rimembranza  de’ già  corfi  perigli,  e 
„ parte  dal  vederli  il  Poeta , mediante  l’opera  della  divina  grazia, 
„ in  iflatc  di  fallite;  da  quelle  due  confiderazioni  ne  germogliano 
„ duealtrcpaflioni;  cioè  l’Odio  contro  Amore  , e la  Letizia  che 
„ ha  peroggetto  il  cangiamento  della  miferia  in  felicità.  Se  mi  di- 
„ mandi , perchè  non  ho  pollo  tra  quelle  l’Orrore  e ’l  Timore , de' 
„ quali  fi  è poc’anzi  ragionato.’  Rifpondo,  che  elle  vi  entrano  fo- 
„ loperla  viadellaDefcrizione,  e non  già  per  quella  della  Imita- 
,,  zione.  Nè  credere,  che  elle  feemino  punto  di  vigore  alla  Spe- 
„ ranzar  anzi  più  torto  vagliono  a far  maggiormente  comparire  la 
„ fua  grandezza . Perchè  quando  una  cofa  ci  è venuta  a tal  fegnodì 
„ difpiacenza,  che  il  rammentarla  ci  cagiona  Tema  e Orrore,  è dif- 
5,  ficile , che  porta  arrivar  mai  a divenirci  gradevole . Laonde  dicen- 
„ do  il  Poeta,  che  con  penfare  agli  affanni  di  Amore  fi  fentiva  rac- 
„ capricciare  per  Orrore,  rende,  come  cofa  fuor  di  ragione,  l’a- 
„ verci  di  nuovo  a cadere. 

,j  ' Ora  vuoili  confidcrare,  chedalcongiugnimcnto  di  quelle  tì  e 

„ paf- 
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),  pafTioni  forgono  neiranimo  movimenti,  li  quali  non  hanno  nien- 
,,  te  d’impetuofo,  e di  concitato  ; anzi  fono  tali , che  piegano  più  to- 
„ fto  ad  una  moderata  lentezza . Perciocché  la  Letizia  da  fe  fola  è 
„ palfione  placida  e tranquilla  anzi  che  no.  La  Speranza  quantun- 
,,  que  abbia  moti  alquanto  vigorofi  e brillanti  a cagione  della  Ciipi- 
„ dità  di  cui  ella  ritiene  molta  parte;  non  però  di  meno  un  sì  fatto 
» vigore  viene  temperato,  e quali  cftinto  dall.a  molta  freddezza c 
„ tardità  dell’Odio;  la  cui  naturaèdi  raffreddare  il  fangue,  e di 
,,  allentare  il  moto  degli  fpiriti:  all’incontro  il  molto  dolce  della 
„ Letizia  giova  affai  ad  eftinguere  l’amarezza  dell’  Odio . Tale  è il 
„ temperamento  che  nafee  dall’unione  di  quelli  tre  affetti.  Nè 
„ con  altra  fembianza  fono  efprelfi  dal  noftro  Poeta  nel  prefente 
„ componimento.  Perciocché , come  può  ciafeuno  leggendolo  ol- 
„ fervare  , niente  quali  in  elfo  di  concitato  odi  violente  fi  feorge. 

„ Ma  quel  che  fopra  tutto é da  oflervare,  é che  egli  rimproveran- 
„ do  ad  Amore  molte  gravilfimecolpe;comecolui,che  chiamalo  in- 
„ grato, mentitore,  fraudolente,  dillruttore  dell’altrui  felicità; 

„ niente  di  manco  in  tutta  quella  accufa  non  difeopre  niun  veAigio 
,,  d’animo  concitato'eldegnofo:  ma  pago  della  vittoria  confeguita 
„ per  avergli  tolto  l’impero  del  fuo  cuore;  qual’ uomo  placido  e 
„ moderato , fi  volge  a ringraziare  Iddio  del  lume  che  gli  avea  dato 
„ per  ufeire  da  tanti  pericoli  ; e come  chi  Ha  in  altoeficuro  luogo,  • 
5,  dove  non  teme  olfefè,  lo  beffa,  e par  che  fi  rida  di  vedere  fallite 
„ controdi  lui  le  fuc  arti  : onde  in  atto  difpregievole  gli  dice,  che 
„ per  molto  che  fi  affanni  in  allettarlo  con  nuove  promellè , ei  non 
„ è per  dargli  orecchio . 

„ BEN  SENTO  IO  TE , CHE  ’NDIEDRO  MI  RICHIAMI, 

„ MA  QUELSIGNOR , CH’IO  LODO  E RIVERISCO, 

„ OMAI  VUOL , CHE  LUISOLO , E ME  STESSO  AMI . 

,,  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  l’azione  fu  la  quale  ftanno  appog- 
,,  giati  quefti  affetti , nonéaltro  cheundifpettofoer^mprovcl•an- 
„ tefeherno,  che  fa  chi  é flato  ingannato  una  volta,  al  fuo  ingan- 
„ natore,  che  cerca  novellamente  ingannarlo;  come  fc  dienfe  : 

„ Avendo  io  altra  fiata  con  tanto  mio  danno  provato  le  tue  frodi, 

„ farei  bene  flolto,  fe  al  prefente,  che  intendo  e vedo,  nonavefli 
„ a guardarmene . Ora  diciamo  delle  immagini  più  cofpicue,  con 
„ che  rende  alla  Fantafia  i già  fpofli  concetti. 

„ Nel  primo  quaternario  fi  legge  quella  d’un  mal  fàno  uomo  ,il 
Op.CafaTo.II.  V u „ qual*' 
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,,  qual’.eflèndocorfo  ad  Amore,  come  ad  un  Medico,  che  gli  prò* 
,,  mettea.falute,  da  lui  gli  era  flato  dato  veleno  per  medicina,  co* 
„ me  quello,  chedifalfagioja,  e nuda  fpeme,  come  di  cibomu- 
„ trichevolc,  e fano  flave  alimentato.  Ne’fegucntivcrfi,  al  Poe* 
„ ta  che  già  conofee  lamiferia,  in  che  per  lungo  girar  d’anni  era 
,,  vivuto,  glièadattata flimmagined’un fervo ìcampato  per  ifpe* 
,,  cial  favore  del  Ciclo  dalle  mani  d’ingiufto  ed  empio  Tiranno. 
„ L’amore  che  lo  (limola  a ripigliare  il  tralafciato  coftiime.lo  rap- 
„ prefenta  quel  crudcl  padrone , che  avendo  perduto  il  fuo  fervo, 
„ adopra  ogni  induflria  per  racquiflarlo.  Iddio  che  gli  ha  fommi- 
„ niflrato  il  lume  da  conofeere  il  fuo  dovere , è figurato  per  Signor 
„ giuflo e potente:  giullo,  perchè  non  gli  comanda  fe  non  cole 
,,  onefle  e di  fuo  prò;  potente,  perchè  fotto  la  fua  ombra  viv.ea  fi* 
„ curo  d’ogni  nemico  infulto. 

SONETTO  XX. 


Da  pojfeate  amor  vìnto  , ,e  da  fovrana  beltà  foprafatto  ^ 
per  quejìi  alla  morte  eziandio  s'efpone  . 

Q.U  ATTROMANI. 

AllaSettimia , ad  iflanza  d’un  Prencipe  de’Farnefi. 

BEN  FOSTE  VOI,  ec. ) Ragionevolmente  fofle  elette  a far 
quello  officio , perche  fladempifte  affai  bene,  e toflo. 

PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE)  Perchègli  fguardi de- 
gli occhi  trafiggono  e infiammano.  Chiaro  Davanzati  : 

E i be^li  occhi  y onde  ufeir  fiamme  e Jaette  . 

ELETTE)  da  Amore.  IlPetr. 

.......  Èd  a coflei  dì  mille 

Donne  rare  eccellenti  ne  elejfi  una  , 

Qnal  non  fi  vedrà,  mai' fotto  la  Luna  • 
LUCILEGGIADRE)Dannoli anco  gli  Arali  alla  luce,  per- 
chè i raggi  ferifeono  a guifa  di  Arali  ; e perciò  i Poeti  dipingono  Ap- 
ponine e Diana  con  le  faette . E Lucrezio  dillè  : 

Et  lucida  tela  dici 

ONDE  ANZI  TEMPO  MORA  ) Virg. 

Sed  cadat  ante  diem. 

Mora 
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Mora  anzi  tempo,  perchè  non  poflb  foftenere  Je  percoflfe  e gl’ in- 
cendi . 

PIAGASTE)  Ha  riguardo  ad  armi . 

E’N  SI  BREVE  ORA  ) Efprime  la  brevità,  del  tempo  con  le 
voci  di  poche  fillabe . 

PUR  LE  VIRTQTI  MIE  D’ARDER  COSERETE  ) H 
Petrarca . 

E come  un.  ghiaccio  ad  arder  fi  cofiringa .. 

A rder , ha  rigua  rdo  a foco . 

TERRENE  STELLE,  AL  CIEL  CARE  E DILETTE  ) 
Terrene , perchè  fono  in  terra , ma  gradite  c amate  dal  cielo , e ab- 
bellite del  filo  lume  celefte . 

ONORA  ) Virg.  di  Venere , che  avea  abbellito  gli  occhi  di  Enea  : 
Et  Itetoi  oculis  afflarat  bonores  .. 
li  Bembo . 

yidi  la  fronte  di  celefie  honore- 
Segnata  .y  e più  cbe'l  Sol  chiara  e ferena. 

BREVE  SPAZIO  PER  VOI  VIVER  MI  FORA 
IN  PIANTO,  ec.  ) Grande  è la  bellezza  di  quelli  occhi,  poi 
fciachèegli  elegge  di  viver  per  cagion  loro  in  angofciaelèrvitùs- 
lungo  fpaziodi  tempo . Dam  fpazioal  tempo  e al  luogo . Il  Bembo ,. 
lignificando  tempo: 

Breve  fpazio-  che  dure  il  voflro  orgoglio , 

Avrà  fin  la  mia  vita.. 

Il  Petr. 

Ch'  affai  fpazio  non  aggio 

Pur  a penfar  com*  io  corro  alla  morte  . 

Il  medef.  lignificando  luogo , 

E in  poco  fpazio  la  mia  vita  chiudi. 

E altrove, 

Breve  ora  opprejfey  e breve  fpazio  afconde 
L’alte  bellezze  a nulle  altre  feconde. 

Ed  è da  no  tare,  che  quando  i Poeti  intendono  di  efprimere  brevi- 
tà , fanno  quella  voce  di  due  fillabe  , e quando  vogliono  dino- 
tar lunghezza , la  fanno  di  tre.  Il  Petr. 

Con  l'aura  di  fofpir  per  tanto  fpazio  , 

P affano  al  cielo  y e turban  la  mia  pace  . 

PER  VOI)  Per  amor  vollro,*  e per  cagion  volila. 

V u 2 SET- 
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SETTE  ANNI  E SETTE  ) Scherza  col  nome  di  Settimia , e 
lente  l’iftoriadiGiacob,  il  quale  fervi  quattordici  anni  per  cagio- 
ne di  Rachel.  IlPetr. 

Volgi  qua  gli  occhi  al  gran  Padre  fchernitOf 
Che  non  fi  pente , e d'aver  non  gli  increfce 
Sette  e fett' anni  per  Rachel  fervito  . 

SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO  ) Per 
cagion  Iblamcnte  di  quello  nome  io  terrei  a vivere  in  pianto  e in  fer- 
vitù  fette  anni  e fette,  nonché  io  avelli  premio  alcuno,  come  eb- 
be Giacob,  che  in  premio  di  quella  fèrvitù,  ebbe  in  dono  la  don- 

llSi  • 

CH’  l6  VO  CANTANDO , LASSO , IN  DOLCE  SUONO , 

ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO  ) Can- 
ta il  fuo  nome  in  dolce  fuono , perchè  egli  s’ingegna  d’innalzarlo 
quanto  gli  è dato  in  dolci  note,  e fcorte,  liccome  dille  altrove;  e 
quello  nome  pur  rimbomba  amaro  nel  fuo  cuore,  perchè  gli  ram- 
menta la  crudeltà  della  fua  Donna  . 

MACHEUNQUEELO  STATO  ) Ternario  leggiadrifllmo  > 
C tutto  pieno  di  vagliezza  e d’affetto . Il  Petrarca  ; 

Ma  cheunque  fi  penfi  il  Mondo ^ o dica. 

DOGLIA  O SERVAGGIO,  ec.)  I mali  che  io  avrò  da  quelli 
occhi,  avrò  in  luogo  di  dono  caroc  preziolb.  E'  tolto  da  quel  di 
Ovvidio  ; 

Mors  mihi  mttnus  erH\ 

ma  è detto  con  più  magnificenza  e con  più  grandezza . Simile  è quel 
del  Petrarca: 

Arda  , mora  , o languifca  , un  più  gentile  - 
. Stato  del  mio  non  è fiotto  la  Luna . 

SERVAGGIO)  Voce  nobile  c grande  , ufata  dal  Villani , e 
dagli  altri  antichi , e ricordata  anco  dal  Petrarca  ne’  fuoi  trionfi  : 

E vidi  a qual  fiervaggio  , ed  a qual  pena  ^ 

Ed  a che  flrazio  va  chi  s'innamora. 

E così  fi  legge  nel  tefto  di  man  propria  dell’  Autore , e non  fervigiof, 
Cccome  hanno  tutti  gli  altri . 

ASSAI  M’ E CARO 

DA  SI  BEGLI  OCCHI , E PREZIOSO  DONO  ) Quella, 
iperbole  accrefce  grandemente  la  bellezza  della  fua  Donna. 

CARO  E PREZIOSO  DONO  > Il  Petrarca  ; 

....  Dolce 
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Dolce  mio  caro , e preziofo  pegno . 

Voci)  chefirifpondono  ; ARMI,  PI  AG  ASTE,  FXIOCO,  LU- 
CI, ARDERE,  STELLE, SPLENDORE, CIELO, CHIA- 
RO. MORA,  VIVER,  MORTE.  SERVITÙ,  SERVAG- 
^GIO.  NOME,  CANTANDO,  DOLCE  SUONO,  AMARO 
RIMBOMBA. 


SEVERINO. 

M Olirà,  che  foyrana  fiala  beltà  degli  occhi  della  fua  Donna; 

ciò  che  fa , che  elfo  lì  contenti  di  feguir  l’amor  d’elTo  loro 
lunghi  anni  in  pianto  e in  fervitn;  anzi  che  quelle  dette  difventure, 
e anche  la  morte  llelfa,  care  e gradite  gli  farebbono  ad  impiegarle 
per  riguardo , e per  amor  di  lei . 

Or  l’Idea  di  quello  concetto  rappiccato  è fortemente  nel  Collu- 
me e nell’ affetto  d’un’alma  ftremamente  invaghita  di  mortai  bel- 
lezza : conciolTiacofachc  brama , approva , e apprezza  l’armi  e’I  fuo- 
co menati  da’ begli  occhi , ond’egli  anzi  tempo  muoja:  ma  però 
non  morendo,  per  la  vaghezza  di  quelle  terrene  Belle,  che’l  cele- 
fle  fplendore  con  feco  tralfero  , ben  contento  è viver  foggetto,  che 
breve  fpazio gli  parrebbe  Bar  in  fervitii  fett’anni  e fette;  non  per 
goderle  veramente,  ma  per  la  fola  ammirazione  del  bel  nome;  ben- 
ché in  fuon  dolce  da  lui  cantato,  pur  nel  cuore  rimbombi  amaro. 
Finalmente  qualunque  lì  lia  il  fuoBato,  pena,  fervitù,  morte, 
niuna  di  quelle  feiagure  dura  gli  farebbe  a portare;  ma  ben’anche 
gli  farebbe  cara  per  fola  membranza  e adorazione  di  quei  begli  oc- 
chi, che  queBa  mercè  gli  facelTono . Fu  mai  letta,  o immaginata, 
od  in  prole  fpiegata  più  piena,  opiù  contenziofa  amplificazion  di 
queBa  fopra  de’  foli  occhi  ? Di  modo  che  maravigliofamente  cl- 
prelfo  ne  rimane  l’afFcttuofo  coBume  d’un’uomo  llranamente  in- 
vaghito de’  begli  occhi . Ma  qual  pr  Dio  fìe  l’addobbamento  di  que- 
flo  concetto,fe  vi  lì  frammetta  rafleveramento  e l’evidenza  della  Ve- 
rità, forma,  che  v’ifpira  l’anima,  e l’avvivifce  ? Arrogela  dun- 
que; leggiadria  faggerai  divina:  tanto  più  fe  ruminar  vorrai  l’Ar- 
gutewe,  che  pr  tutti  i verfi  fpiccar  ne  vedrai . 

Primieramente  la  particella  BEN,  parolctta  d’affermazion  fer- 
ma e conllante,  e come  fidicelfe.  Per  Dio.  P<jtrarca: 

Ben  mi  crede  a pajfar  mio  tempo  ornai  . 

E Ben" 
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amor  fofFerto  da  Giacche  fette  anni  prima,  c altri  fette  poi.  La  fe- 
conda, rallufioneal nome  diSettimiain  quefti  verfì  celebrata.  E 
la  terza,  che  oltre  la  fervitù  di  fette  e fett’ anni  egli  a duro  non  a- 
yrebbe,  ma  ben  in  grado  il  pianto  di  vantaggio.  Efoggiugne,  che 
tutto  ciò  dolcemente  fofterrebbe,  non  già  per  gran  frutti,  o merce- 
di ; ma  per  membranza  d’un  fol  nome  , benché  tal  volta  fc’l  trovi 
amaro  . E finalmente  nota  l’epilogo  , e la  fomma,  -e  la  parti- 
zione de’ più  gran  mali , di  che  non  trovanfi  i più  flrerai,  che  per 
mercè  cara , li  trarrla  del  fao  fervire . 

Con  quelli  tutti  più  profondi  fenlì  di  Venuflà , fonvi  gli  altri  riù 
fcoverti , quai  fono  gli  aggiunti:  LUCI  LEGGIADRE,  BRE- 
VE ORA  , TERRENE  STELLE , AL  CIEL  CARE  E DI- 
LETTE, BREVE  SPAZIO , BEL  NOME  CHIARO , DOL- 
CE SUONO  , BEGLI  OCCHI  , PREZIOSO  DONO.  Gui- 
da quello  dir  tuttodal  primocominciamento fin  al  fine,  una  gen- 
til Apollrofe,  che  leanza  , divoto  affetto  , e coflanza  dimollra. 

Or  veggafi , perchè  il  nome  dell’  amata  Donna  cantato  da  lui  in 
dolce  fuono , finalmente  rifuoni  pur  amaro  nel  fuo  cuore. 

Dico,  cheMonfignoreamòtral’altre  Donne  la  Signora' Setti- 
mia  , a cui  indrizza  il  prefente  Sonetto . 

Dice  dunque , che  egli  canta  sì  dolcemente  il  nome  di  Settimia  , 
quanto  appartiene  all’ affetto  fuo  amorofo;  ma  effo  nome  rimbom- 
ba amaro  finalmente  nel  fuo  cuore , perchè  gli  annuncia  Timore  per 
lo  dominio  che  effa  ha  fopra  il  fuo  cuore;  ovvero,  perchè  gli^affer- 
ma  nella  fin  MIA  , e ;non  d’altrui . 

In  quella  guifa  Lauretta  nome  diEaura  amata  dal  Petrarca,  nel 
fin  rifuona  TACI,  che  nel  principio  a laudare , e a riverire  infegna . 
Leggi  il  Sonetto: 

gancio  io  7nuovo  i fofpirì  a chiamar  Voi  . 

Egli  è però  qui  grave  difficoltà;  perocché  l’acajratiffimo  Serto- 
rio Qiiattromani , ornatiflimo  mio  paefano,  quello  Sonefto  inti- 
tolò alla  Settimia  fatto  ad  iflanzad’un  Principe  de’Farnefi.  E fe 
ciò  è vero,  io  non  veggio,  come  il  coflei  nome  da  Monfignor  can- 
tato in  fuon  dolce , pofcia  rimbombi , come  per  Eco , amaro  nel 
fuo  cuore  : fe  non  che , fatto  quello  nome  latino  , Septimia , dir 
voleffe , che  ella  frpta  ejl , ovvero  fepta  mea  : e da  ciò  allegaffe  argo- 
mentando, che  ninno ofaffeappreflàrll  alle fuechiufurc,  einquc- 
Aa  guifa  il  fuono  rimbombaffe  amaro . 

6 . . jj 
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,,  Il  preferite  Sonetto  fu  fcritto  dal  Cafaper  dimoftrareallafu» 
„ Donna  il  fegnoache  giiigneva  la  fervenza  e perfezione  del  fuo 
j,  amore.  Laonde  fecondo  il  comune  collume  degli  amanti,  de* 
„ fiofo  di  farfi  vedere  in  ciò  unico  e fenzaefempio,  ordì  la  tela  del 
,,  fuo  componimento  fu  la  feguente  fentenza. 

,,  Il  mio  amore  è tale , che  petto  umano  non  ne  può  capire  mag- 
,,  giore:  anzi  un’altro  fomigliante  a quello  il  Mondo  fin’ ora  non 
,,  l’ha  veduto. 

,,  Ilconcetto,  comevedi,  giugneall’ultimoterminedell’efag- 
,,  gerazione.  Ciò  rende  molto  difficile  il  particolareggiamento.  E 
,,  però  non  fia  fe  non  vago  il  vedere  con  che  artificio  il  nollro  Poeta 
„ ha  fu pcrato  quella  difficoltà.. 

,,  Per  prima  confiderando , che  un’ Amore  cosi  ellremo  avreb- 
jt  he  avuto  bifognod’una  cagione  non  ordinaria  ; nel  principio  del 
,,  Sonetto  Tattribuifee  adopera  e conlìglio  del  fuo  nellino  , odi 
,,  Amore;  il  quale  avendo  meffo  ogni  Audio  per  ferirlo  d’infanabil 
,,  piaga,  eperdeftarli nelcuore  un’incendio  a null’altro  eguale, 
,,  avea  eletto  per  fiamme,  eperfiiette  gli  occhi  della  fua  Donna; 
„ alla  cui  viAa,  come  fe  egli  folfe  flato  ì’cfca  di  quelllioco , el’ine- 
„ vitabil  fegno  di  quegli  Arali  che  da  sì  fatte  pupille  ufeivano , n’era 
,,  rimaAo  trafitto  e arlb  in  un  fubito . 

„ BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE , 

, , LUCI  LEGGIADRE  ,OND’  ANZI  TEMPO  IO  MORA. 
» Aggiugni  a qucAo,  che  mentre  il  Poeta  approva  con  molta 
„ Enfafi  l’accorgimento , eilconfigliod’Amore,  odel  fuodeAino 
,,  per  la  buona  elezione  di  sì  fatte  armi  per  foggiogare  il  fuo  animo  ; 
,,  nel  medefimo  tempo  ci  fa  intendere,  chediniun’ altra  maniera, 
„ e da  niun’altra  bellezza  fi  avrebbe  potuto  deAare  in  lui  un  tanto ar- 
,,  dorè:  e per  con  feguente  ne  viene  a dimoArare  uniche,  e fenza 
„ paragone  quelle  All’amata  Donna;  ficcome  unico,  e fenza  pa- 
,,  ragone  era  Tamorfuo. 

,3  Agguagliate  in  tal guifa  le  cagioni  all’effetto,  entra  ad  efag* 
5,  gelare  il  contenuto  della  già  detta  fentenza:  la  quale  ha  due  par- 
„ ti  ; con  l’una  efclude  la  maggioranza  d’ogni  altro  amore:  con  l’al- 
,,  tra  Aabilifcc  la  fuperiorità  del  fuo,  fopra  quanti  ne  fono  Aati 
„ giammai  . Noi  parleremo  per  prima  dell’  una  parte  , e poi 
„ ^eir  altra . 

„ Dico  adunque , che  per  due  vie  fi  può  mifurare  e difeernere  la 

„ gran- 
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^randcEza  dclJ^  amore . La  prima  è l’occupazione , che  porge  all* 
interne  potenze  dell’anima.  Perchè,  non  eflèndo  l’operazioni 
f,  e i movimenti  deir  animo  dirizzati  dalia  natura  ad  altro  légno, 

„ che  ad  unire  e tirare  a fé  le  cofe , che  li  ilimano  per  buone , c per 
„ degne  d’amore  e di  defiderio;  chiara  cofaè,  che  come  l’amore 
,,  d’alcun  particolare  oggetto  lì  va  facendo  maggiore,  così  le  poten- 
„ ze  dell’ animo  fi  vannodilìaccandodaglialtri  oggetti,  per  appli- 
„ carfi  a quello , che  per  iftimarfi  più  degno,  fi  rende  ppi  merite- 
,,  vole d’amore;  ficchè talora crelcendo l’amore  al  fommo,  fi  ar- 
,,  rivaquafianon  Icntire,  nè  vedere,  nè  immaginare , nèpenfa* 

„ re  altro  che  un  folo  oggetto. 

„ La  feconda  è la  filma , che  facciamo  degli  altri  oggetti  m para- 
,,  gone  della  colà  amata . Perciocché  oltre  reflércofa  in  noi  ordina- 
,,  ria,  che  quanto  maggiore  è l’impreflione  di  uno  oggetto,  tanto 
I,  minore  è quella  degli  altri  ; 1 giudiq  die  per  lo  più  facciamo  della 
„ bontà,  e reità  delle  cofe,  nafeono  dalla  relazione  che  hanno 
con  l’pggctto che  riabbiamo  eletto  per  ultimo  fegnodi  felicità. 

^ Secondo  quella  mlfura  quell’  Amore  è’J  più  poflénte,  che  ha 
„ maggioriorza  di  alterare  la  (lima  dei  beni  edei  mali:  la  qpal  for- 
za  però  meglio  fi  mofira  nell’ alterare  la  fiima  de’ mali , chequel- 
„ Jade’beni  : perchè  facilnaente  fi  trova  chi  fi  allontani  da  un  bene 
„ per  un’ altro;  ma  un*  amore  ,che  ci  faccia  aver  cari  i mali,  come 
„ le  foflero  beni , è cofa  molto  lìngolare . E h ragione  fi  è , che  ia 
noi  è maggior  l’odio  del  male,  che  l’amore  del  hene. 

„ Nel prefente Sonetto,  a riguardo  del  primo  capo,  l’artificio 
„ confine  in  aver  con  molta  Enlafi  affermato,  che  il  fuo  amorolb 
„ delio,  quafi  un  fuoco  accefo  in  ben  fecca  materia,  fi  eradilatato 
,,  in  tutte  le  fue  virtù  ; in  modo  che  noli  gli  era  rimafio  luogo  da 
„ poterfi  più  oltre  dilatare:  conche  venne  a riporlo  negli  ultimi 
termini  delia  Aia  grandezza  ; appuntocomefe  avefle  detto , che 
egli  non  potea  nè  peniate , nè  vedere , nè  immaginare  altro , che 
,,  Je  bellezze  ddl*  amata  Donna . L’argomento  conclude  così:  Quell’ 
amore,  che  occupa  tutte  le  potenze  dell’animo,  è il  più  grande, 
„ che  polla  capire  in  petto  umano.  Tale  è l’amor  mio.  Dunque 
„ l’amor  mio  è il  più  grande,e  il  più  fervente  che  poffà  capire  in  pet- 
,,  .to umano.'  Udite  il  Poeta: 

,,  BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE, 
„ LUCI  LEGGI ADRE , OND’  ANZI  TEMPO  IO  MOR  A; 
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SI  TOSTO  IL  GOR  PIAGASTE , E’N  SI  BREV'ORA 
PUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  C0STI(ETTE. 
Segue  appreflb  il  fecondo  capo  della  ftima  degli  akiri  oggetti , a 
riguardo  della  cofa  amata  : intorjio  al  quale  avendo  a dir  cofe  inol* 
„ to  elaggeranti  e iperbòliche , acciocché  la  mente, tenendo  viva  c 
,,  prefente  la  cagione  di  quello  amore,  che  lo  fpigneva  a promet- 

» 

» 

» 
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terfì  di  fe  tanto  altamente,*  torna  di  nuovo  ad  innalzate  la  po(^ 
fanza  e virtù  deir  amate  bellezze.  E avendo  eletto  a parlare  cogli 
occhi,  adornolli  di  celefte.luce , inguifa  che  fembra , che  il  ve- 
derli tra  noi  in  terra  , folTe  per  ifpecial  grazia  del  Cielo  . 
TERRENE  STELLE  AL  CIEL  CARE  E DILETTE, 
CHE  DELLO  SPLENDOR  SUO  V’ORNA  JED  O- 
NORA. 

D’ un’  Amornato  per  sì  alta  cagione , 'filmò  potere  con  dritta 
ragione.afFermare,  chequando.tutti  i mali  che na  il  Mondo,  .gli 
fodero  fopra giunti , .da  lui  non folonon  farebbero  flati  rifiutati^ 
,,  ma  gli  avrebfc  ricevuti  come  nnhen  caro  e preziofodono.  Non 
è quello  l’ifleflb , che  dire,  che  la  fua  Donna  era  l’unico,  e fom« 
mo  fuo'bene  ? che  tutte  le  altre  cofe  fi  faceano,  o buone  o ree^, 
fecondoll  riguardo  che  avello  con  lei,  oconl’amor  fuò?  e che 
in  lui  non  era  nè  fpìrito , nè  fenfo , nè  vita , che  a lei  c ^lla  fua 
beltà  non  foffe  confecrata  ? Ecco  come  ei  ragiona  : 

MA  CHEUNQUELO  STATO  E,  DOV’IOSONO, 
DOGLIA , O SERVAGGIO , O MORTE  ^ ASSAI  M’E 
CARO  ^ 

DA  SI  BEGLI  OCCHI , E PREZIOSO  DONO . 

„ Parti  che  poteffe  dir  più  ? E pure  non  è quello  l’ultimo  fegno  dcl- 
„ la  fua  efaggerazione  : anzi.dice  di  vantaggio  , che avrébSj  avuto 
„ caro  quélti  e ogni  altro  male,  non  folo  Énza  fperanza  di  ricom- 
,,  penfa,  ma  conpofitivoeficuro  difgradimento:  come  colui  che 

\\  SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO. 
„ Che  vuol  dire,  che  il  folo  amare  un’ oggetto  sì  degno , gli  fem- 
„ brava  premio  ballante  di  qualunquedura  e lunga  fervitù;  onde 
„ lbg2Ìugne  ; 

„ CH’IO  VOCANTANDO,  LASSO,  IN  DOLCE  SUONO, 
ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO. 
Perchè  mercè  del  difgradimento  e crudeltà  della  fua  Donna, 
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>,  da  tanta  fede  non  raccoglieva  a Itti  frutti , che  di  pianto  e di  afFan- 
j,  no,  il  qualeaffanno,>  allora  più  che  mai  facevafi  fentire,.  quan- 
ìy  do  di  lei  cantando  rammembrava  il  Tuo  nome . 
ìy  L’clclufionedeiregualitàcontenutanella  feconda  parte  della 
jy  fentenza generale,  Tefeguecon  paragonare  il  fuo  amore  al  più 
famofachefitrovifcrittaneir  antiche  iftorie;  cioè  a quello  di 
)y,  colui , che  fervi  perla  fuai  Dònna  anni  quattordici ,.  al  quale  A- 
,,  more  pone  avanti  il  fuo  per  due  ragioni.  Chequelloper  tallér- 
„ vini  alla  fine  ottenne  il’ premio* ed  egli  avrebbe  fervito  anco 
fenzafperanzadiricompenlà.  Che  dove  quellò  Ibftenne  il  folo 
yy  travaglio  della  fervitù/.  egli,,  infieme  con- la  lèrvitù  , avrebbe 
con  piacere  Ibiferro  ogni  piu  gravedolore fino  a fegno  di  perder 
yy.  la  vita  per  amor  della  fua  Donna  .■ 

yy  Ora perilpiegare  la  mifchianza  degli  Affetti,  che  ravvivano 
quello  componimento,  fa  di  meftieri  che  ci  raccordiamo  della 
ty  natura  dell’amorofo  Furore  da  noi  dichiarata  nella  fpofizione 
yy  deir XI. Sonetto.  Quivi dimoftrammo quella pafliòne  non con- 
yy  fiere  in  altro , che  in  un*  ecceffb  di  Cupidità  nato  da  amorolàE-* 
yy  Hall  , la  quale  Ellafi  dicemmo  altresì  eflère  un  mirto  di  Venera-’ 
,,  zloneedi  Amore.  Oflervammo  ancora,  che  la  Venerazione  fi 
„ compóne  di  Maraviglia  e di  Timore  ; e che  la  Maraviglia  era  ca- 
yy  gione,  che  tra  TErtafi  e il  Furore  vi  foflequalche  contrarietà  da 
yy  impedire  la  loro  unione . Perciocché  elTendo  la  Maraviglia  illitui' 
yy  ta  dalla  Natura  per  là  contemplazione  delle  colè , il  fuo  collume 
yy  è di  tirare  gli  fpiriti  al  capo.  AlFincontro  la  Cupidità  ha  forza  di 
Ipignerli  per  tutto  il  corpo , a cagione  d'indurre  ne’  mulcoli  quei 
yy  moti , che  Ibno  più  acconci  al  confegiumento  delle  cofe  dcfide* 
„ rate  . Di  più  avendo  efaminate  le  cagioni  di  quella  oppofizione* 
yy  trovaminmo,  che  ella  non  era  di  tal  forte,  che  impediflè  ogni 
,,  commercio  tra  loro;,  ma  che  de’ tre  gradi,  che  ha  il  Furore,  l’ul- 
yy  timo  folo  era  quello  , che  potea  togliere  alla  mente  l’efercizio  del 
y,  contemplare 

yy  Degli  altri  due il  primo  conferva  intiera  tutta  la  virtù  della 
yy  Maraviglia  ^ il  fecondo  impedifce  il  profegui mento  della  con* 
yy  templazìone,  ma  nongualla le  immagini  già  formate.  Ciòfup- 
yy  porto , la  palfione  Imitata  nel  prelènte  Sònetto , parmi  che  fia  il 
yy  Furore  , fecondo  la  forza  e l’atcività  del  fecondo  grado.  Che 
•y  s’ixniti  il  Furore  non  è da  dubitare  : perchè  quella  loia  palfione 
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ff  può  aver  forza  <K  trasformare  i mali  in  beni , e i beni  in  mali,  co» 

„ meabbiamo  veduto  aver  fatto  il  noftro  Poeta  nel  prefente  So» 

„ netto.  La  qual  cofa,  per  mio  avvifo,  non  è altro,  cheun’ef» 

„ fetto  della  Maraviglia  accoppiata  alla  Oipidità.  Perciocché  men» 

„ tre  la  Maraviglia  impiega  molta  copia  di  {piriti  nella  contempla» 

„ zione  deir  immagine  della  cofa  amata,'  elaCupidìtàfpigneilri- 
„ manente  al  cuore  e all’ altre  parti  del  corpo;  feFantalìavienea 
„ rimaner  priva  d’ogni  altra  impreflione , fuorché  di  quella  che 
„ rapprefenta  l’oggetto  amato.  È perconfegucntetutte  i’altreco- 
„ fe  in  paragone  di  quella  pajono-,  come  fe  non  fuflèro.  La  ragio- 
,,  ne  fi  e , che  noi  facciamo  giudiciodelle  colè , fecondo  l’impre(fio- 
>,  ne,  che  ci  fanno  nella  Fantafia , e non  già  fecondo  che  elle  fono 
„ in  fe  fteflè  . Tale  appunto  abbiamo  a fupponere  l’animo  del 
„ Poeta.  Il  perchéper  venire  alia  dichiarazione  del  Sonetto,  di- 
>,  damo,  che  tenendo  egli  {colpita  nel  penfiero  per  forza  di  ben 
>,  vigorofa  maraviglia  l’immagine  della  fua  Donna  , oltre  l’ufo 
,,  mortale  tutta  di celefie luce  raggiante,"  tra  per  lo  fplendore  di 
,,  quell’immagine,  e per  Pimpetodella  Cupidità,  tutto  il  male  e il 
„ benegli  parea  folte  inquell’ uno  oggetto  riporto,  dalla  qual  ere* 
„ denza  ècortretto  ad  cfclamare;  Che  per  amor  di  lei  avrebbe  ab» 
M bracciato  come  caro  e preziolb  dono  tutti  i mali  del  mondo  efi 
» prelfi  in  quel  verfo  . 

„ DOGLIA , O SERVAGGIO  , O MORTE  ASSAI  M’E 
„ CARO. 

„ Che  imiti  più  il  fecondo,  che  ogni  altro  grado  , parmi  an- 
„ cor  chiaro;,  e la  ragione  fi  è,  che  quantunque  il  dir  del  Poeta 
„ contenga  ben  viva  e accelà  efaggerazione  dcHe  amate  bellezze^ 
„ non  fi  vede  però,  che  il  penfiero  rtia  totalmente  immerfo  nella 
„ contemplazione  di  erte  : ma  avendo  parlato  d’una  fola  parte  , 
„ benclié  principale,  quale  fonagli  occhi,  fivolgefubitoaragio» 
„ nare  della  fervenza  del  fuo  amore . Quello-  fa , che  refti  efclu- 
„ fo  tanto  il  primo  , quanto  il  terzo  grado  . Il  primo  , perchè. 
^ avrebbe  dovuto  raoflrarfi  molto  più  intento  all’  oggetto  della 
,,  Maraviglia.  Il  terzo,  perchè  contiene  efjppdlìonc  troppo  viva 
„ per  effere  proporzionata  al  turbamento  , che  egli  cagiona  alla 
,,  mente  e al  penfiero . . • 

„ _ De’  modi  , e degli  atteggiamenti  , co’  quali  fi  efprimono 
tt  le  fembianze  degli  affetti  > è cosi  |pieno  il  Sonetto- , clrs 
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NELLE  RIME  DEL  CASA . 


è difficile  poterli  tutti  annoverare  . 

Qui  col  parlare  tutto  drizzato  agli  occhi  dell* amata  Donna, 
vedefi  accoppiata  una  fomma  aflèveranza  , c rifolutezza  , cou 
che  proferifce  concetti  eftremamente  iperbolici  ed  efaggcranti , 
come  colè  lontane  d*oghi  dubbiezza . Tale  aflèveranza  u efprime 
per  mezzo  della' particella  BEN  nel  primo  verfo. 

BEN  FOSTE  VOI  PER  L*ARMI  E’L  POCO  ELET- 
TE : e per  la  particella  SOL  nel  nono  .*  \ 

SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO. 
Qui  leggefi  Telaggerazioiie  del  fuo  amore  condotta  fino  all*  dire- 
mo del  Sonetto  lèmpre  da  nuova  iperbole  accrefciuta  e rinvi- 
gorita. Nel  numero  de’verfi  qual  robuftezza  e velocità  non  fi 
icorgc?  Qiiefte  fole  cofe  tutte  unite  formano  un  maravigliofo 
ritratto  deil*amorofb  Furcwe. 

E chi  può  dire  rimpeto  e la  fervenza,  con  la  quale  nel  primo 

? maternario  ci  mette  avanti  gli  occhi  Io  fcem  pio  che  faceano  del 
ilo  animo,  ardendo  e depredando  tutte  le  interne  potenze , le 
fiamme  e le  faette  , che  ufcivano  dagli  occhi  della  lua Donna? 
Ondequafi  vintoda  maraviglia  efclama; 

BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELET- 
TE 

LUCI  LEGGIADRE,OND’ANZI  TEMPO  I MORA; 
SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE  , E’N  SI  BREV* 
ORA  ’ 

FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETTE . 
Nè  con  minor  impeto  fi  fcaglia  nella  fegucnteefclamazione, 
ove  nuovamente  agli  occhi  rivolto  quali  fuor  di  fe  fleflb  rapito  di 
lor  celdlc  luce , favella  - . 

TERRENE  STELLE,  AL  CIEL  CARE  E DILLETTE, 
CHE  DELLO  SPLENDOR  SUO  V’ORNA  ED  O- 
NORA . ' 

Dopo  la  quale  efclamazione,  pieno  di  nuovo  fpirito  ',  quali 
ad  alta  voce  gridando  foggiugne: 

. BREVE  SPAZIO  PER  VOI  VIVER  MI  FORA 
IN  PIANTO  , E’N  SERVITÙ  SETTE  ANNI  E 
SETTE.  • . ' 


Il  qual  impeto  va  fempre  crefcendo  fino  alla  fine  del  Sonetto. 
È dove  lafcio  il  dilpregio  e l’abbandonata  cura  che  mollra  di  le 

ftef- 
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,,  fteflb  e del  fuo  flato  nell’ultimo  ternario,  ove  egli  dopo  aver 
,,  parlato  del  dolore,,  che  gli  cagiona  la  Tua  Donna,  come  Tenui- 
,,  la  di  Te  gli  calefle,  proruppe  in  tai  parole^’ 

„ MA  ;CHEUNQUE  LO  STATO  E , DO V’  IO  SONO  ; 

„ DOGLIA  , O SERVAGGIO  ,,  O MORTE  , ASSAI 
M’E  CARO . 

” DA  SI  BEGLI  OCCHI E PREZIOSO  DONO . 

,,  Nè  è da  trapaflàre  il  parlar  premente  e incalzante  ufato  in 
„ quelle  parole  DOGLIA  , O SERVAGGIO  , O MORTE  , 
,,  nellequali  con  maravigliofa Enfall  vengono  efpofli  , e quafi  in 
„ un  falcio  raccolti  tutti  1 mali  del  mondo  . Se  poi  ti  prenderai  bri. 
„ ga  di  ollèrvare  ad  una  ad  una  le  parole,  le  forme  del  dire,  così 
,,  le  proprie , come  le  traslate , le  troverai  tutte  colme  dello  fpiri- 
„ to  di  quella  paHione.  Vedrai  con  Ibmmo  piacere,  le  virtù  e le 
,,  potenze  dell’’ animo  dell’  amante  Poeta  cortrette^  ad  arder 
,,  in  un  incendio  ineflinguìbile  r il  cuore  del  medellmo.  trafit- 
„ to  e piagato- in  un  fubito  dal  faettar  di  dueocchi;.  il  nome  del- 
,,  la  Tua  Donna,,  che  da  lui  dolcemente  cantato  rimbomba  amaro 
„ nel  cuore:  un  caro  e preziofo  dono  comporto  di  doglia,,  fervag- 
,,  gio,  emorte  , emiiraltrecofe,  che  ne  la Icio al  Lettore  la  cura 
„ diolTervarle.  Intanto  trapallàndo  ad  olTervare,  qual  Ha  l’azione, 
„ che  fi  efprime  in  quello  componimento , dico , che  parmi , che 
„ qui  il  Poeta  faccia  la  parte  di' chi  non  potendo  comprendere  la 
„ grandezza  d’alcuno  effètto ,.  che  trapalft  l’órdinaria  attività  delle 
„ naturali  cagioni , maravigliandofi  Tattribulfca  a virtù  foprumana- 
„ ecelefle. 

,,  La  Fantalìa  più  riguardévole , che  abbia  quello  Sonetto , è 
,,  quella,  nellaquale  un’animo,  che  non  può  dar  luogo  amag- 
„ giore  amore,  è figurato  quali  per  un  campo,©  per  una  Ottà’,  che 
,,  arda  e allumi  tutta  in  un  grande  incendio In  che  è- da- notare,. 
,,  che  il  Poeta  ha  formato  quella  immagine  così)fingolàredauna 
,,  Metafora ordinarillima,  quale  è quella,,  che  Amore  è Fuoca: 
,,  ma  egli  rimovendola  dalla  maniera  ufata  dal  volgo,,  la.  fece  lùa. 
„ Di  quello  artificio  di  rinovarc  le  Metafore  fe  nee  parlàto  in  più 
„ luoghi;  ondequi  non  là  meflieri  dirne  altro.  L’altre  immagini 
n fono  picciole  colè , e baflantemente  da  noi  fpiegate . 


SO 
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SONETTO  XXL 

Cbc  egli  tioti  era  -atto  a godere  d’altra  bellezzet  > che  di 
quella^  della  fua  Donna  • che  però  quando^  ella 
il  fuo  amore  gli  nieghi^  è contento  [offrire 
ogni  tormento  , e morire  per  lei , 
più  toflo  che  amare  altro 
■oggetto.. 

Q.U  ATTROMANI 

Dice,  che  niuna  Donna  può  innamorarle  ©confolarlo  nelle  fue 
afflizioni,  fuorché  la  fua;  e Ibvra  un  concetto  volgare  fórma  un 
Sonetto  divino.  Da  qui  lì  può  comprendere,  :che  non 'fono  i con- 
*^ctti , 'che  fanno  il  Poeta , come  fi  fanno  a credere  alcuni , ma  le  lo- 
cuzioni e i modi  di  dire  flraordinarj  e ripofti, 

GIANELMIO,'ec.  ) Vedi  quel  SonettodeIPetr.'L<»j(/o,5«<r»' 
te  fiate  Amor  m’affale  \ 

QUETARMI  ) IlPetr. 

Rer  quotar  .la  vaghezza  j- che  gli  fpiuge, 

E altrove  , 

Ivi  rrC acqueto . 

PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DISTIL- 
LE)  Dice  dilHlle,  perchè  ladolcezza  che  gli  fuól  venire 'da  quegli 
occhi , è poca . Lucr.  lib.  i v. 

Mine  illa  primum  Veneris  dulcedinis  in  cor 
Stillavit  guttay  ^ fuccejjìt  frigida  cara  . 

OND’  ESCONEE  FAVILLE . ) Dante  , 

Ancor  negli  occhi j ond*efcon  le  faville. 

E’J  Petr. 

Vive  faville  ufeian  da  due  bei  lumi 

CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI ) Altrove, 
E bene  avrà  vigor  cenere  farmi. 

DA  LOR)  dagli  occhi. 

FUI  PRIA  TRAFITTO)  Il  Petr. 

Qui  co  i begli  occhi  mi  trafi ffe  il  core  . 

E CON  QUESTE  ARMI 

CHIÙ- 
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CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI  , CH’  APRILLE  ) 
I mcdcfimi  occhi,  che  fecero  le  ferite  , le  faJklìno  e guarifcano. 
IJ  Petr. 

I begli  occhi  f ond’ io  fui  percojfo  in  guifa. 

Che  i medefmi  porian  faldar  la  piaga. 

Allude  alla  lancia  d’Achille-  Ovvidio: 

Vulnus  Achilleo  qua  quondam  fecerat  bojli  , 

Vulneris  auxìlium  Pelias  bafia  tulit  . 

Vedi  Proper.  Dante , e’I  Petr. 

CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI  ^ CH’  APRILLE  ) 
Dante  31.  dell’ Inferno, 

La  piaga  , che  Maria  rìcbiufe  y ed  unfcy 
Quella  y cV  è tanto  bella  da  fuoi  piedi  , 

E colei  y che  Vaperfcy  e che  la  punfe. 

. O L’INASPRI  ) Cornei. Cel. lib.  3. cap.  ult.  Vitandum  erh  nel»- 
Hando  y vel  CHtrendo  y vel  alia  rat  ione  fanefeentia  vulnera  exafpe- 
rentur . 

. E PIA  TRANQUILLE  MIO  CORSO,  O'L  TURBI)  Gli 
occhi  piacevoli  mettono  gli  amanti  in  tranquillità;  turbati  e fde- 
gnofi , gli  mettono  in  tempefta . 

TRANQUILLE,  O’L  TURBI  ) Così  M.  Tuli.  iitUa  Top. 
Ut  aut  perturbentur  animi , aut  tranquillentur  . . 

MIO  corso;  Il  Petr. 

..  E Vana  e l’altra  fella  y 

Che  al  corfo  del  mìo  viver  lume  denno  . 

PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO , 

QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME  PENDE  ) Di- 
ce, che  ogni  fuo  fato  pende  dalla  fua  Donna,  ficcome  i fati  degli 
altri  dipendono  dalle  Itelle  . 

CHIARO  DEL  CIEL  LUME  ) L’ordine  flraordinario  del- 
le parole  fa  grandezza  , .il  che  fa  anco  fpeflb  il  Bembo  nelle 
profe . 

^ PER  ALTRA  AVE  EI  QUADRELLA  OTTUSE  , E 
TARDE 

Tib.  Tu  mibi  fola  places , nec  jam  te  prater  in  urbe . 
Formofa  efi  oculis  ulla  puella  meis. 

E appreflb  : 

Tu  mibi  curarum  requtes  , in  nolìe.vel  atra 

• Lumen 
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Lumen , ^ in  folis  tu  mìbi  turba  locis . 

E più  oltre: 

‘ Nunc  licei  e calo  mìttatur  amica  DbhuUo  , 

• Mittetur  frujlra , defìcìetque  Venus . 

ANZI  QUANTO  M^E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO 
TANTOec.)  Quantotempo  io  fto  privo  di  lei  vedere,  altret- 
tanto defideroflar  morto,  o non  vivere,  oche  non  mi  fia  conto  a 
vita.  Efprime,  quel  che  dice  Marziale,  ma  prende  la  favola  delle 
Parche , e intefle  tutto  quello  concetto  di  leggiadrie  non  più  udite 
; fra  gli  uomini.  Marziale. 

• ’Vìxifiì  tribù 0 Galene  y tufirify  ' 

AEtas  hac  tibi  tota  computatur  , 

Et  folos  numeras  dies  mariti; 

Ex  illis  tibi  fi  diu  rogatam 
Lucem  redderet  Atropa  vel  unam, 

Malles , quam  Pylìam  quater  feneciam  . 

CHE^L  TORCE  E STENDE  ) Cat. 

. Dextera  tum  digit  is  de  due  e ns  fila  fupinis  , 

Lìbratum  tereti  verfabat  turbine  fufum  . 

PREGO  RACCORCI,  cc  ) O che  raccorci  Io  llamc  , fila- 
to che  ]*ha , o che  come  indovina  noi  fili  , e che  fermi  il  firfo  . 
Rifpofle  . 

DUOL,  QUETARMI,  DOLCEZZA  , BEGLI  OCCHI. 
:FA VILLE,  CENERE.  TRAFITTO,  ARME,  CHIUDA 
LE  PIAGHE  MIE,  APRILLE,  LE  INASPRÌ,  MI  UCCI- 
DA , D’ORGOGLIO  S’ARMI  , QUADRELLA  OTTUSE 
E TARDE,  tranquillo,  CORSO,  TURBI,  ORGO- 
GLIO. FATO,  PENDE,  DA  CHIARO  DELCIEL,  LU- 
ME, RAGGIO.  STAME, TORCA, STENDE,  RACCOR- 
CI, FERMI  IL  FUSO,  E TARDE. 

SEVERINO. 

Avendo  il  noli ro  Poeta  portato  qualche  duolo;  di  cui  egli  non 
racconta  il  modo  nè  la  cagione  ( crederem  noi  nel  fuo  amor 
attraverfatofegli  ) avvenutagli  intanto  occafione  e modo  , onde  po- 
‘tefleraccanfolarfi , per  altra  foi*fc  bellezza:  ributtato  quello  cori- 
‘fbrto;  come  quello.,  che  non  derivava  da  quella  vena,  e da  quél 
•-  Pp.CafaTo.il.  Y y fon- 
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fonte,  che  della  fua  Donna  eflb  fol  apprezza:  profeflàlo  in  quello 
Sonetto , e afferma , che  chi  aperfe  imprima  la  piaga , quella  ftef’ 
falla  da  fanarla  con  le  mcdellme  armi.’  e ciò  che  di  bene , odi  male 
gli  arrechi,  non  fe  ne  ritraggo  per  niente,  perocché  pende  egli  da 
ella,  come  da  fatai  cagione . Anzi  che  tutto  quello  fpazio,  che  non 
può  egli  deir  aura  di  cortei  godere,  prega  lei,  che  tien  la  fua  vita 
in  mano,  voglia  tutto  quel  filo  di  vita,  che  gli  è porto  lènza  lei, 
raccorciarlo,  ccom’iofpongo,  troncarlo:  che  quello  è ’l  vero  de* 
latini  decurtMre  y e che  intanto  non  gl’ifpiri  erta  la  vita;  FERMI 
IL  FUSO,  E TARDE.  Tutto  ciò  è detto  con  una  vivaEnfafi, 
e con  una  o nalcofa  o non  ben  apparilcente  Amplificazione. 

Or  quelli  concetti  verteli  il  Poeta  di  pregiatirtlme^ forme.  Del 
Cortume  io  non  dico  tanto,  che  per  gli  fporti  concetti  da  focolb 
amor  dettati,  chiaramente  fi  manilèUa  ; ma  con  piìt  cura  dirò  dell* 
Acutezza , di  che  l’Autore  Iparlb  ha  i peregrini  luoi  penlìeri . Di 

frand’Enfafi  èia  particella  GIÀ,  che  non  lolamente  il  tempo  an* 
ato  mortra  ; ma  ben  anche  con  la  NON  dopo  di  le  dinota  efclufio- 
ne  e compimento,  fatta  ogni  prova , e rtabilita  la  certezza , ficco- 
me  in  quell’altro: 

Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge. 

Così  alla  fine  Amor  ricertato  era  dallo  sforzo  d’acquetarlo  , erafi 
fcrenarlo  nel  fuo  duolo  ALTRONDE,  che  da  Madonna.’  & è 
detto  non  lènza  il  metodo  della  Prellezza,  per  cui  virtù  trapaflà- 
tc  furono  molte  circortanze  dell*  accolto  dolore  a comprendere  il 
perchè  ’l  come  necertàrie . 

OND’ESCON  LE  FAVILLE  . Tapino!!  figura,  che  toglie 
delgurto:  màperdellar  maraviglia  torto  corretta,  c avanzata  è col 
verlo  che  fegue  , quali  dicendo , ma  tali , 

CHE  BEN  AVRAN  VIGOR  CENERE  FARMI. 

E vedi,  che  potendo  dir  l’Autore .* 

CHE  BEN  AVRAN  VIGOR  CENERE  FARMI  ; 

Scielfe  più  corto  dire: 

E BEN  AVRAN  VIGOR,  ec.  ) Perchè  ladilgiunzione,  co- 
me per  parente!!  fpingendo  il  verlb , via  più  l’innalzò  . Cosi  hai 
gli  occhi  sfavillanti , e in  cenere  finalmente  riducenti,  chelper- 
Doli  fono  graziofirtìme.  Ma  però  fe  tu  ben  di  vii!  , quello  incen- 
dio  degli  occhi  per  niente  s’attacca  , o s’artà  co*  penfieri  , che 
dipoi  vengono;  c tanto  non  s’aduna  , con  quel  che  fegue,  che 

ripon 
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ripon  ne’medcfimi  occhi  il  trafiggere,  che  difcorda  gran  lunga  dall* 
abbruciare.  Qiiefte  invero  pianiflìme,  fono  di  cofe  travolgimen- 
ti: mà  però  le  Catacrefi,  e gli  abufamenti  da  quella  fatta  di  dire 
non  folamente  difformi  non  fono,  ma  flrettamente  conelfa  con- 
formi : perocché  come  alla  femplìce  fentenza  , l’acuta  è contra- 
ria, de’Paradolfi,  e de’  malagevoli  foggetti  ben  gode  . Efèmpio 
n’hai  da  Cicerone  nelle  Quiftioni  Tulculane  , e ne’  Paradolli  . 
Ma  più:  ama  quella  forma  eziandio  le  Parodi  dette  da’  Greci  , 

5ua(ivoglian  dire  trafviamenti  del  propofito,  ed  Alleole,  che  noi 
iremo  con  voce  nuova , ma  fida , gl’  inaltramenti  o tracangiamen- 
ti delle  nature.  Lalcio  della  Circonduzione , da  noi  tralungamen- 
to  del  periododetta;  elafciodelfottentrar  obbliquo.  I quai tutti 
travolgimenti,  odi  elfi  parte,  le  ufato  ha  in  quello  poemetto  il 
nollro  Poeta,  maraviglia  non  darà,  fe  non  quella  della  finillìma 
fua  e indicibile  olfervanza.  £ perchè  ho  detto  della  Circonduzio- 
ne ^ quella  dal  primo  quartetto  palfando  al  fecondo  , con  lo  ’mpi- 
gliamento  della  Parentelì , qualche  ofeurità  portato  avea , quan- 
do elfo  pronto  la  rimediò  , e chiaro  il  fentimento  rendè  , di- 
cendo : 

DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO  , E CON  QUEST* 
ARMI 

CHIUDA  LEPIAGHE  MIE  COLEI,  CH’APRILLEj 
Allufione  alla  lancia  di  Achille  la  quale  tanto  è più  maellrevole 
quanto  è più  profonda  : perchè  fia  più  pudica  l’imitazione,  emen 
volgare . 

O L’INASPRI,  E M’UCCIDA;  E PIATRAQUILLE 
MIO  CORSO  , O’L  TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 
S’ARMI. 

Quanto  è bella  quella  di  tanti  atti  annoverazione  , e quanto 
piena  la  lor  partizione  ! 

PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO. 

Il  Fato  non  s’intende  folo  del  corfo  vitale  lo  fpecialeprefcritto; 
ma  ben  intendequello,  e’I  rimanente  di  tutti  gli  affari  fuoi  : per- 
ciocché dice  . 

QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME  PENDE: 
feguendo  l’opinione  diS.Tommalb,  che  per  Fato  pone  la  dilpoll- 
zion  delle  llelle , nella  qual  chi  che  fia  concetto  è ovver  nato. 

Ora  notar  fi  dee  quanto  eccedente  prerogativa  dà  il  Poeta  al- 

Y y 2 la 
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Ik  fua  Donna  , e quanto  grand’  Enfafi  contiene  quéfto  fuo  ra- 
gionare, che  il  fato  dell’uomo  , di  cui  difle  il  Petrarca; 

Jl  mìo  fermo  voler  vie»  dnlle  /Ielle  , 
egli  afferma,  che  dipenda  fol  da  Madonna  } come  fe  quefto  foC- 
fe  fuperior  diqucll’ altro  . E in  vero  fe’lfato  fuo  celefle  dipende- 
dall’umano,  quefto  fie  più  forte  del  celefte  ; ciò  che  ufeirà  final- 
mente, oftrema  ftravagante  iperbole  , o ftravaganza  : cofa  che 
nondifdice,  ma  con  Tal  tre  molte,  èben  decevoi*  aquella  forma: 
e quando  taflato  non  fofte  il  Poeta , non  per  altra  via  potrà  feam- 
parc,  cheperquefta;  la  quale  ben  coinprefa  , quanto  più  grave 
farebbeia  colpa,  tanto  maggiore  e più  degna  farà  di  lui  l'avvedu- 
tezza ; che  con  la  guida  della  Gravità  caratter  primo,  c fezaio, 
difpenfa  gli  ftili  accnonciamente  . 

ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO; 

TANTO ’L  MIO  STAME  LEI  , CHE’L  TORCE  E 
STENDE  , 

PREGO  RACCORCI , O FERMI  IL  FUSO  E TAR- 
DE.. 

Falfi  dubbio  ora  in  quefti  ultimi  detti  , quefto  fermar  di  fu- 
fo , e quefta  sì  fatta  fofpenfion  di  vita  , qual  maniera  di  vita  Farà  , 
e come  legittima  e dirittamente  potrà  ciò  dirli;  poiché  fofpender 
la  vita,  e non  morire  cofa  fi  è dcll’impofllbile.  Maio  dirò,  che 
quefto  giudiciofifllmo  Scrittore  ufa  in  tal  maniera  di  parlare  gran- 
dilfimo artificio,  ed  ifpiega  il  Coftume  degli  amanti  , quale  è di 
parlare  a cafo,  e molte  volte  trattare  e defiderare  l’impoflibile  ; 
comequelli,  a cui  manca  buona  parte  delfenno,  -e  hanno  altera- 
ta rimmagina  ti  va , ficcome  ben  dimoftrano  i Medici  della  pafllone 
amorofa , e i Filofbfi  ben  fanno . 

■ Ho  fpofto  la  particella  e il  pronome  LEI  per  la  Donna,  e non 
per  la  Parca,  si^r  ragion  della  fpofizionc  che  quadra;  sì  perchè 
intendendo  della  Parca,  forza  farebbe  fponere  lei  per  colei,  c porli  nel 
cafoobbliquo,  che  è licenza  grande  una  fola  volta  ufatadal  Petrar- 
ca; sì  perchè  il  pronome  di  lei  è relativo , c non  piò  riferirli  alla 
parca^  di  cui  ne  ha  parlato. 

yy  QueftoSonetto  èfimile  al  precedente  in  molte  cofe:  Ambi- 
„ due  contengono  viva  e fervente  efagerazione  dell’ amore  che  egli 
‘if  portava  alia  fua  Donna.  Lefentenzeegliaffettifbnoqnafii  me- 
- „ defi- 
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,)  defimi;  e così  l’uno  come  l’altro  innalzano  l’amorofa  paffione 
„ agli  ultimi  termini  della  grandezza.  Ci  è però  qualche  differenza 
intorno  ai  Soggetti  e al  fine  al  quale  fono  drizzati;  perciocché 
„ dove  in  quello  l’aggrandimento  dell’amore  è il  fine  principale 
„ del  componimento,  in  quefto  viene  come  mezzo,  e perargo- 
,,  mento  da  far  fede,  eh’ egli  non  può  amare  altra  Donna  che  la 
„ fua;  che  èia fentenza generale,  alla  quale  Ila  tutto  il  Sonetto 
„ ap^ggiato  . 

,,  Poiché  abbiamo  veduta  la  pruova  di  quella  fentenza  elTere 
,,  fiata  tratta  dalla  grandezza  dell’  Amore , bifogna  che  ci  rivol- 
,,  giamo  ad  un’  altro  artificio  , che  è intetrno  alla  buona  eie- 
,,  zione  de’  concetti  , co’  quali  ha  cercato  di  aggrandire  quella 
j,  paflione. 

Dico  adunque,  che  avendo  confiderato  il  Poeta,  che  que- 
„ fio  fuo  amore  avrebbe  potuto  mancare,  e rivolgerfi  ad  altro  og- 
„ getto,  o perche  egli  folle  fiato  non  molto  ardente  in  fe  fieflb, 
,,  o perche  gli  folTe  fiato  fvelto  dal  cuore  dalla  forza  di  qualche 
,,  potente  cagione;  acciocché  il  fuo  alTunto  folTe  rimallo  fermo, 

„ e fiabile  da  tutte  le  parti  ; fiimò , che  non  folo  gli  conveniva 
,,  d’ innalzarlo  fino  all’  ultimo  fegno  , ma  che  gli  mfognava  an- 
,,  cora  di  efcluderc  le  cagioni,  che  avrebbero  potuto  trafportarlo 
,,  da  un  Soggetto  in  un’ altro. 

„ Per  tale  effetto  ufa  quello  artificio.  Delle  due  proprietà,  che 
,,  abbiamo  detto  nella  precedente  fpofizioneeircreatteadimofira- 
„ re  la  grandezza  dell’  amore,  egli  poco  o nulla  fi  fervi  di  qucl- 
,,  la  che  riguarda  l’occupazione  che  porge  all’  interne  potenze 
,,  dell’  anima  ; ma  pofe  tutto  il  fuo  itudio  in  efprimer  quelle, 
„ che  han  forza  di  alterare  e di  difiniggere  la  fiima  della  bontà 
„ e reità  degli  altri  oggetti  in  paragone  della  cofa  amata.  Il  che 
,,  cadde  molto  in  acconcio  al  fuo  difegno;  perciocché  per  mezzo 
,,  di  quella  proprietà,  mofirando  di  non  avere  in  animo  altro  og- 
,,  getto  che  la  fua  Donna , e trattando  tutte  l’altre  cofe , o buo- 
),  ne  o ree,  come  fe  elle  non  fulfero;  ebbe  luogo  da  far  vedere 
„ il  fuo  amore  così  fermo  e radicato  nel  fuo  cuore,  che  refe  cer- 
„ toil  Lettore,  che  non  avrebbe  patito  mutamento,  nepcrifpc- 
,,  ranza  di  piacere  , ne  per  tema  di  affanno  , e per  conlcguente 
„ venne  ad  efcludere  tutte  le  cagioni,  che  avrebbero  potuto  fpin- 
„ gerlo  ad  altro  amore. 

„ Gò 
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j.  Ciò  detto,  veggiammo,  come  per  mezzo  de’ particolari  con^ 
„ certi  abbia  meffo  in  opera  quello  configlio  - 
„ Incomincia  il  Sonetto  dal  difpregio  de’  beni,  e annienun* 
„ do  ne’  primi  due  verfi  la  ftima  c il  valore  , e ogni  altra  bon- 
,,  tà;  qual  uomo,  che  nulla  vede,  c nulla  intende  fuorchel’og- 
„ getto  ideila  fua  palfione  ; con  voci  alte  , e colme  d’ardore  e 
„ d’aflcveranza , atTerma  , che  niuna  dolcezza  era  atta  a recarli 
,,  conforto,  fuorché  quella  che  trae  dal  vagheggiar  gli  occhi  del' 
„ la  fua  Donna . 

„ GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUE. 

TARMI 

” PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DE- 
„ STILLE , 

„ Poi  perche  un  difpregio  sì  univerfale  non  apparilTe  nato  lèn- 
„ za  cagione  , ne’  feguenti  verll  efaltando  la  bellezza  e polTanza 
„ di  quegli  occhi,  principali  autori  della  fua  palfione  ",  come  fc 
„ dentro  di  loro  llellèro  due  fucine  sfavillanti  d’amorofo  foco; 
„ dice,  che  da  efli  fcagliavanll  faville,  in  cui  albergava  virtù  da 
,,  ridurlo  in  cenere  : e che  quella  virtù  non  rifedeva  in  altri  oc- 
„ chi,  che  in  quelli  della  fua  Donna. 

„ CHE  DA  BEGLI  OCCHI , OND’  ESCON  LE  FA- 
VILLE 

Z CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI , 
,,  Dal  difpregio  de’  beni  palTa  a quello  de’  mali , e in  ciò  innal* 
,,  za  tanto  il  fuodire,  che,  difprezzando  doglia , morte,  e ogni 
„ altro  male  per  amor  di  quell’unico  fuo  bene  , par  che  il  meno 
,,  che  gli  caglia , Ila  la  cura  di  fe  llcllb  - Oltre  ui  ciò  fa  vedere , 
,,  che  quanto  egli  ha  e può  avere  di  bene  e di  male,  tutto  dipen* 
,,  de  dal  di  lei  arbitrio  : come  quella , che  con  la  pietà  gli  può 
„ dar  falute  e vita  , e con  la  crudeltà  tormento  e morte  . Ma 
,,  prima  di  quello,  alludendo  a quel  che  ha  detto  ne’ primi  due 
„ verfi  ,•  cioè,  che  egli  non  può  trar  dolcezza  altronde  , che  da 
,,  gli  occhi  di  còlei  che  unicamente  ama,  con  una  preghiera  mol- 
,,  to  fervente  , domanda  , che  le  fue  piaghe  le  fiano  chiufe  e 
„ guarite  da  lei , e con  quelle  medefime  armi  , con  che  da  pri- 
,,  ma  glie  le  aperfe  . 

„ DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO,  E CON  QUESTE 
„ ARMI, 


„ CHIU- 
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„ CHIUDA  LEPIAGHEMIECOLEICH’APRILLE; 
„ O L’IN ASPRI  E M’UCCIDA  ; E PIA  TRANQUI L- 

„ MIO  CORSO , O’  L TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 

,>  S’ARMI . 

j>  Par  che  dir  voglia , ben  fora  al  mio  lèrvire  mercè  degni, 
,,  che  colei , che  da  prima  mi  ferì , piccola  del  mio  male  tempe- 
,,  rafie  e addolcifie  il  duolo  delle  mie  piaghe,*  ma  fe  o per  fua 
,,  crudeltà,  o per  mia  Iventura,  ho  da  rimaner  privo  d’un  tan- 
„ to  bene,  meglio  mi  fia  morir  per  lei  penando  , che  vivere  in 
„ gioja  per  altri  .*  faccia  pure  ella  di  me  quel  che  le  aggrada  , 
„ 3ie  io  non  lo  nè  pofib  eficre  fe  non  fuo  : e vita  e morte  , 
,,  e piacere  e tormento  , tutto  è in  fua  mano  > Guarda  fìnez> 
„ za  di  affetto  . 

„ Eccone  un^altra  : li  deftino  di  tutti  gli  altri  uomini  dipen» 
,,  de  dalle  lidie;  ma  il  mio,  dice  il  Poeta  , dipende  folo  dal  vo- 
„ ler  di  cofiei . Uditelo: 

„ PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO, 

„ QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME  , PEN- 

„ de. 

,>  Qiiefto  concetto  poi  non  è altro  , che  una  legittima  e drit- 
„ ta  confeguenra  tirata  dalle  fentenze  efprefie  nel  precedente 
,,  quaternario.  Perciocché  fe  all’Idea  che  forma  della  foaDon- 
„ na,  come  d’un  foggetco  > dal  quale  dipende  tutto  il  male  e 
,,  tutto  il  bene  , accoppierai  l’Idea  del  Fato  e del  deftino  , ne 
,,  formerai  quefto  argomento.  II  deftino  di  cialcunuomodipen- 
„ de  da  quel  Soggetto  in  cui  rifiede  tutto  il  bene  , che  può  al- 
„ tini  avvenire.  Nella  mia  Donna  rifiede  tutto  il  male  e tutto 
,,  il  bene  , che  a me  può  avvenire  . Dunque  il  mio  deftino  di» 
„ pende  dalla  mia  Donna  . Dopo  quefto  parendogli  d’aver  già 
„ ftabilito  il  fuo  afiunto  , replica  di  nuovo  la  prima  propofizio- 
„ ne  dicendo  , che  Amore  non  ha  faette  da  piagarlo  per  altra 
„ beltà  . 

„ PER  ALTRA  AVE  EI  QUADRELLA  OTTUSE  E 
„ TARDE . 

,,  Ma  dove  è più  da  lodare  l’artificio  di' quefto  componimento 
,,  è nel  fecondo  ternario,  nel  quale  per  l’altezza  de*  concetti  pre* 

„ ceduti,  parca,  che  all’Autore  non  foffè  riinaftoda  poter  dire 
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„ cofa  di  vantàggio  .*  Ma  a che  non  arriva  J’artificio  del  noflro 
„ Poeta?  Egli  internatofi  ccl  penfiero  nella  natura  e forza  dell* 

„ amorofa  paflìone  , ne  cava  una  iperbole  niente  meno  mara- 
„ vigliofa  di  quelle  che  ha  detto  di  fopra  : perciocché , qxial  uo» 

,,  mo  a cui  l’impeto  della  paflione  non  fa  conofcere,  fe  quel  che 
,,  fi  vuole  fia  ragionevole  o no  ; dice  che  egli  defidera  , anzi , 

„ che  è molto  più,  prega,cheglifiadatodi  viver  tanto  e non  più, 

„ quanto  può  godere  della  villa  della  fua  Donna;  e che  tutto  il  re- 
„ fiante  della  vita,  che  è collretto  a llarne  lontano,  abbiaaftar 
„ morto  ; c lafcia  , che  il  penfiero  argomenti  qual’  era  la  pena 
,,  che  egli  fentiva  per  tal  lontananza. 

„ ANZI  'QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO  ; 

„ TANTO  ’L  MIO  STAME  LEI , CHE  ’L  TORCE  E 
„ STENDE , 

„ PREGO  RACCORCI , O FERMI  IL  FUSO  E 
TARDE. 

,,  Nè  manca  a quello  fentimento  la  dependenzza  dagli  altri  già 
„ fpolli  concetti  . Perciocché  fc  all’  Idea  d’un  Amore  che  non 
„ ammette  altra  filma  di  beni  e di  mali , che  quelli  che  nafco* 

,,  no  dal  godere  o dal  non  godere  dell’ oggetto  amato,  aggiugne- 
,,  rai  la  confiderazione  delle  cofe  che  polTono  far  cara  e mfpiace- 
„ vole  l’umana  vita , ne  forgerà  quello  argomento  . Quella  vita 
„ che  è colma  di  tutti  iinali,  e priva  di  tutti  i beni,  è da  canx- 
„ biarfi  con  la  morte  . La  vita  che  io  meno  in  quel  tempo  che 
,,  fon  privo  delia  villa  della  mia  Donna  , è colma  di  tutti  i ma- 
,,  li,  e priva  di  tutti ibeni.  Dunque  la  mia  vita,  in  tempochc 
„ io  fon  privo  della  villa  della  mia  Donna,  è da  cambiarli  con  H 
,,  morte  . Prima  che  fi  termini  quella  fpofizione  de’  particolari 
,,  concetti , vuolfi  avvertire , che  per  fare  che  refi^gerazione  an- 
,,  dalTe  avanzando  in  elficacia  e in  vigore,  è fiato  (omino  artificio 
,,  del  Poeta  , l’aver  parlato  prima  del  difprcgio  dei  beni  , e poi 
„ di  quello  de’  mali.  Perciochc,  come  abbiamo  detto  nella  pre* 
,,  cedente  fpofizione,  in  noi  è maggiore  l’odio  de’ mali,  che l’a.” 
,,  more  de*  beni . ' ' . 

,,  Ora  da  quel  che  abbiamo  divilato  intorno  a’ particolari  eoo." 
„ cetti  , e per  quel  che  fi  è detto  nella  precedente  fpofizione  , 
,,  che  l’affetto  imitato  in  quello  componimento  fia  l’amoroló 
„ Furore,  è così  chiaro  che  non  ha  bifogno  di  pruova.  FalTifcor- 
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gere  l’impeto  di  quefta  paflìone  a cliiarifllmi  fegni  , dalla  co- 


5,  pia  de’  concetti  iperbolici,  tra’ quali  fono  di  particolar  confi- 
„ derazione , il  cuore  incenerito  al  lampeggiar  di  due  occhi  ; gli 
„ {guardi  potenti  ad  aprire  e fanare  le  fue  piaghe;  la  fua  Don* 

„ na  agguagliata  al  deftino;  e il  prego  di  non  vivere  fenonquan- 
„ rollava  prefcnte  alla  fua  Donna.  Dal  difprezzo  che  moftra  di 
„ fe  con  non  far  conto  di  tanti  mali  che  avrebbe  patito,  quante 
„ volte  non  folfe  flato  in  amor  corrifpollo  ; del  qual  difprezzo 
„ fono  a maraviglia  forniti  i feguenti  verfi , non  folo  per  la  fen- 
tenzache  in  em  fi  contiene  ; ma  ancora  per  la  forma  di  dire 
che  abbraccia  molte  cofe  infieme , con  impeto  e con  velocità . " 
O L’INASPRI , E M’UCCIDA;  E PIA  TRANQUIL- 
LE 

MIO  CORSO , O ’L  TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 
S’ARMI. 

Dal  dir  gravido  di  rifolutezza  e di  alTeveranza,  adopratoin 
tutto  il  Sonetto,  e principalmente  nel  primo  verfo 
GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUE' 
TARMI; 

E in  queJl’aJtro 

PER  ALTRA  AVE  EI  QUADRELLA  OTTUSE  E 
TARDE  ; 

Dal  ripetere  e inculcare  il  medefimo  concetto  in  diverfe  for- 
me; a quelle  cofe  accoppiatoli  il  numero  de’ verfi  impetuolbe 
robullo  , le  voci  piene  del  vigore  e dello  Ipirito  dell’  Enfiali , 
ne  rifulta  un’immagine  di  Furore  sì  viva  , che  meglio  fi  può 
col  penfiero,  che  con  le  parole  uguagliare- 

L’azione,  con  la  quale  va  congiunta  quella  palfione,  panni 
che  fia  una  rampogna , o una  rifoluta  rifpolla  d’un’  Amante con- 
figliatofuor  di  tcmpoalafoiareilfuo  amore.  Ma  diciamo  delle 
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Ne’ due  primi  verfi,  inifpiegandoil  mitigamento  dell’amo- 
„ rofo  affanno,  ci  fa  vedere  Amore  , che  col  fuo  divino  potere 
„ cllragga  da’ bei  volti  una  pioggia  di  celelle  ambrofia,  la  quale 
,,  facccndola  cadere  cdillillare  in  dolce  modo  ne’ cuori  degli  addo- 
„ forati  amanti  , tranquilli  in  un  tratto  le  tempelle  de’  loro 
animi  . 

GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUETARMI, 
Op.  Cafa  Torn  ii.  Z z PER- 
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„ PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DE- 
„ STILLE , 

j,  Nel  terzo  e nel  quarto  , gli  occhi  dell’  amata  Donna  che  lo 
,,  coftringono  a non  amare  altri  che  lei,  fonoEguratifotto  lafem- 
,,  bianza  di  due  vive  fiamme  , che  fpargono  d’ogni  intorno  co- 
,,  centifiiìme  faville;  e il  Poeta  che  non  ama  fe  non  lei , per  un 
,,  legno  od  altra  materia  incenerita,  che  non  può  dare  alimen- 
„ to  ad  altro  fuoco. 

„ CHE  DA’  BEGLI  OCCHI , OND’  ESCON  LE  FA- 
„ VILLE , 

CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI . 
„ Nel  quinto  e nel  fello  rapprcfenta  lo  fiato  fuo  travagliato 
,,  dal  delio  di  amorofo  godimento  fotto  la  figura  d’un  iiomotra- 
,,  fitto  da  pungentilfime  faette  ; e d’una  Metafora  volgariflima 
,,  ne  forma  una  immagine  così  viva  , che  quali  ne  par  m vedere 
,,  inlieme  colla  gravezza  del  dolore  il  fangucchelgorga  dalle  fue 
„ pi^he- 

„ Da  lor  fui  pria  trafitto  , e con  quest* 

„ ARMI 

„ CHIUDA  le  PIAGHE  MIE  COLEI  CH’APRILLE  - 

,,  Nel  duodecimo  parla  della  fua  Donna,  fupponendola  qua- 
,,  li  una  fiella , o un  Sole . 

„ ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO. 

„ Neldecimoterzoedecimoquarto,  circoferivendo  la  vita  e la 
„ morte  fecondo  la  favola  delle  Parche  , ne  forma  una  di  paro- 
,,  le  proprie  aliai  viva  , mettendoci  avanti  con  fomma  energia  i 
„ moti  e le  azioni  che  li  fanno  nell’  atto  del  filare. 

„ TANTO ’L  MIO  STAME  LEI  CHE  ’L  TORCE  E 
„ STENDE , 

„ PREGO  RACCORCI,  O FERMI  IL  FUSO  E TARDE. 


SPO. 
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SPOSIZIONI 

D I 

SERTORIO  QUATTROMANI 

Sopra  i rimanente  delle  RIME 
DI  MONSIGNOR 

GIOVANNI  DELLA  CASA" 

SONETTO  XXII. 

A COSMO  CERIO 

VESCOVO  DI  FANO. 

NGEGNO  IN  VOI  COLTO  ) Ingegno  colto  fu  quel 
del  Cala,,  ferace  di  Ovvidio  ,,  colto  e ferace  di  Omero  , 
di  Pindaro,  e di  M.  Tullio- 
FERACE  ) M.  Tullio  nell'  Oratore  a Bmto  ; Ni~ 
hit  enlm  feractus ingemis ^hispraferOm  qua  iiifciplims  exculta  funi . 

NE  SCORTO  IN  NOBIL  ARTE  IL  VERO  ) Come  fu 
IcOrto  da’  veri  Filofofi  e làcri  Teologi  . 

NE  RETTO  CON  VIRTÙ  TRANQUILLO  IMPERO  ) 
Come  fu  retto  da  Augufto. 

NE  VALOR  SOMMO  , E VERACE  ) Perché  può  elTer 
verace  e ballb,  può  elTer  foinmo'e  fallo.  ^ 

CHEUNQUE)  Neutro  , quel  che  i Latini  dicono^  qnoÀcumque  - 
Il  Petrarca  : 

Ma  cbeunque  fi  penfi  il  volgo  o dica 

Z z X EM- 

(a)  ItRìmt  d!  Monf.G'i».  dellìCiiii  , fpofie  diSeiioiio  Quaicromani , furano  im- 
fraffi  I4  prima  volta  inUaf  ali  f af£rt^a  Siari^ia  16K.  titiro  atlt  Rima 

froft  d'Oraxia  AUrt»^ 
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EMPIEO  SI  DI  DOLCEZZA  ) Infino  a qur  corre  Por3Ine  , 
E mpieo  è centra  le  regole . 

CIO  CON  TUTTO  IL  MIO  COR  VO  CERCANDO  IO) 
Verfbbaflb  etriviale>  e indegno  deiralcezzadelCafa. 

SOVRA  OGNI  ALTRA  ) II  Petrarca; 

Che  j'ovra  ogni  altra  , e eh'  io  fola  vorrei . 

SOVRA  OGNI  ALTRA  AMATA  ; Catullo; 

Amata  nobts  qmntam  amabitur  nulla. 

NULL’  ALTRO  E DI  CH’  IO  PENSI  ) Ter.  Nibil  alìttd 
tufi  Pbilomenam  vola , e non  dilTe  nullam  aliam . Il  Petrarca  : 

E ciò  che  non  è leiy 

Già  per  antica  ufanza  odia  e difprezzt*  • 

VIEN  ) Per  avvien  o conviene  . 

O PUR  LE  SANI  E CHIUDA  ) Allude  alla  lancia  d'AchiI* 
e,  onde  fu  ferito  c guarito  Telefo  da  Achille.  Altrove," 

Chiuda  le  piaghe  mie  colei  eh*  aprille . 

SONETTO  XXIII. 

SOTTO ’L  GRAN  FASCIO  ec.  ) L’orTme  è tale  : O Amo- 
re, di  cui  piangendo  ancor  fon  roco,  il  cor  èper  feopprelTo  fotta 
il  gran  falcio  de’ miei  primi  danni.  Prende  q^uefta  metafora  elè- 
guela  infino  al  fine.  ' 

F ASCIO  ) II  Petrarca  ; 

Io  fon  fi  fianco  fouo  il  fafeio  antico.  II  Bembo; 

Se  vuoi  ch'io  torni  fiotto  il  faficio  antico. 
DICUIPIANGOANCORSONROCO  ) Modo  di  dire  aflài 
duroeofeuro;  i cui  llrazj  piangendo , fon  già  roco. 

E NON  V’HAN  LOCO  LACRIME  ec.)  E tanto  grave  il  pe- 
lo , che  non  vi  ha  più  luogo  altro  pefo.  Sente  la  natura  del  Cammel- 
lo, che  non  foffre  più  pelo  di  quel  che  può . Simile  è quel  di  Ovvidio: 
yam  loca  Vulneribus  defiunf  . E quell’  altro: 

Non  habet  in  nobisjam  nova  plaga  locum  . Vedi  Cicerone  ad 
Attico . 

MA  S'IO  SOMMETTOANUOVO  INCARCO  L’ALMA  ) 
Varia  vagamente. 

SOMMETTO  A NUOVO  INCARCO  L’ALMA . 
L’AFFLIGGA  IL  PONDO  sotto  DOPPIA  SALMA . > 
Così  Tibullo;  Seu- . 
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Seu  folvit  crittes  , fujis  decet  ejfe  capillts  , 

ScM  compjìt , comptìs  ejì  veneranda  comis . Lucrezio  t 
Nani  virare  piagai  in  Amoris  ne  laciamnr 
Non  ita  difficile  ejì  > qKam  eaptttm  retibus  ipfis 
Exire  j & valido!  V inerii  porumpere  nodoi . Virgilio  t 
Saxum  antiqttum  ingens  campo  qui  forte  Jacebai  f 
Limei  agro , pofitii  litem  ut  difeerneret  arvii , 

E POI  L’AFFLIGGA  IL  PONDO  > Orazio  r 

Atque  afftigit  humo  dhinam  particulatn  anima. 

NED  IO  L’ASCONDO  > Tibullo: 

Quid  facio  demeni  ? heu  cui  mea  pignora  credo  ? 

Juravi  fluite , prodeat  ifle  timor  . 

Nunc  tu  fartii  erir;  nunc  tu  me  audaciui  urei  : 

Hoc  peperit  mifero  garrula  lingua  malum. 

SONETTO  XXIV. 

NESSUN  LIETO  GIAMMAI,  NE  ’N  SUA  VENTURA  PA- 
GO. ) Il  Petrarca  r 

Io  mi  vivea  di  mia  forte  contento  . 

MA  TOSTO  ) Perchè  ella  cominciò  a moftarmifi  fdegnof»  e 
altera  . 

E POSCIA  IN  QUESTA  SELCE  BELLA  E DURA  LE 
LEGGI,  ec.  ) Perchè  le  leggi  anticamente  fi  intagliavano  anche 
fu  i Marmi . E alhide  al  Cognome  della  Colonna  . 

DURA  ) E perciò  da  non  poterli  cancellare  in  eterno. 

E QUESTE  BIONDE  PIAN  PER  INNANZI  A TE  FER- 
ZA,  E TORMENTO.  ) Dante  parlando  delle  Chiome  della  fua 
Donna  , 

Che  fatte  fon  per  me  feudifeh  e ferzn  . 

Ma  il  Cafa  non  volle  dire  feudifeio , che  gli  parve  indegna  di  verlb . 
E PARTE  LEGGO  IN  DUE  BEGLI  OCCHI)  Il  Petrar. 
eh*  a parte  a parte  entro  ai  begli  occhi  io  leggo  , 

Quanto  io  parto  d* Amore  , e quanto  io  ferivo  . 


so- 
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SONETTO  XXV. 

\ 

A M.  Bernardo  Cappello  . 

SOLEA  PER.  BOSCHI,  cc.  ) Orazio  r 

Scriptorum  cborusomnisamatnemusy& fugìtUrbes.  Ovvidior 
Carmina  fecejfxm  fcribentis  & otia  qKornnt ^ Il  Petrarca; 
Cercato  ho  fempre  folti  aria  vita  : 

Le  rive  il  fanno , le  campagne  y e i bofcbi  . 

Ed  egli  altrove; 

Ed  or  fontana  ed  elee  , cercando . 

E LE  NOTTI  SERENE  VEGGHIAR  . ) Lucrezio: 

Cogit  noiìes  vigilare  ferenas . I!  Petrarca. 

Vegghiai  le  notti  gelide  e ferene~ 

QUANDO  ERAN  FEBO  , ED  AMOR  MECO  . ) L’Amo- 
re, c laPoefia  fanno  ottima  mefeoianza:  e quello  volle  dinotar 
Virgilio,  quando  dille; 

Et  vos , 0 lauri  y carpam  , éf  te  proxima  myrte , 

Sic  pojìta  quoniam  fuaves  mifeetis  odore s: 
perchè  il  lauro  è dedicato  ad  Appelline  , Deità  foprallante  alla 
poefia  ; e la  mortine  a Venere . 

NE  TEMEA  DI  POGGIAR  , BERNARDO  , TECO  ) 
Nè  temea  di  efercitarmi  inlleme  con  teco  nelle  cofe  poetiche ► 
Dice  temea y perchè  il  cammino  è malagevole. 

TECO  ) In  compagnia  d’un  tanto  uomo  , al  quale  ogni  cofa 
è agevole . 

MA  Quasi  ONDA  DI  MAR  ^ ec.  ) Comparazione  propria  e 
divina.  M. Tullio  z.  de  leg.  tie  aflus  nos  confuetudinis  abforbeat  ,, 

ad  fermonis  morem  ufitati  trahat  ^ Orazio  z.  car.  od.  7. 

Te  rurfuf  in  bellum  y reforbens 

{Jadafretis  tulit  afluofts.  Claudianonelz.paneg.diStiiicone. 

Nec  te  gurges  corruptior  avi 

Traxit  ad  exemplum , quod  jam  firmaverat  annis 

Crimen , in  legem  rapìendi  venerai  ufus  . 

E’N  VITA  ACERBA  ) M.  Tulliolib.i.familiariumr  Vitam 
mibi  acerbam  putem . 

OVE  NON  FONTI  cc.  ) Torna  di  nuovo  a raccontar  le  cofe 

che 
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che  ha  lafciate  e perdute,  per  far  più  acerbi  i fuoi  dolori . 

OVE  NON  LAURO  OD  OMBRA  ) cioè  ombra  di  lauro , 
Virgilio; 

Paterìs  ìibamus  auro  . Il  Petrarca  : 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e'I  gielo  . 

Dice , che  non  è pollo  in  pregio  il  lauro , perchè  il  vulgo  Ipregia  gli 
lludj  poetici , e i facri  millerj  della  lìlofofia  . 

MA  FALSO  D’ONOR  SEGNO  IN  PREGIO  E POSTO  ) 
Crede  il  vulgo , che  quegliuomini  llano  più  onorati  fra  gli  altri, 
che  fono  più  abbondanti  delle  ricchezze  mondane  , e acquillano 
più  di  quelle  dignità  , che  11  difpenfano  dalla  fortuna;  perciò  dice 
lalfo,  perche  è giudicata  infegnad’onoredal  vulgo  e non  dagli  uo- 
mini che  hanno  fenno.  Orazio: 

VJrtuf  repulfa  uefeìa  fordida 
Intaminatis  fulget  honoribus  y 
Nec  fumiti  aut  ponit  fecures 
Arbitrio  popularis  aura.  Il  Bembo: 

Jl  meritar  gli  onori 
E vera  gloria  che  non  paté  oltraggio  : 

Gli  altri  fon  falfi  e torbidi  fplendori . 

HOR  CON  LA  MENTE  ) Ti  miro  col  penfiero  , perch’  io 
non  fono  badante  a feguirti,  nè  pollo  pure  approfllmarmiti . 

ERTO  ) Perchè  è faticofo , e non  vi  lì  può  poggiare  fc  non  con 
molta  fatica. 

• RIPOSTO  ) perchè  non  è veduto o calcato fe non  da  pochi. 

OVE  NON  SEGNO  PRIA  VESTIGIO  L’ERBA  ) Ove  non 
è giunto  mai  uomo . Siete  giunto  a tanta  eccellenza  di  poella , che 
non  può  poeta  anticoo  moderno  pareggiarli  con  voi.  Lucrezio: 
Avia  Pieridum  per  agro  loca  nulTius  ante 
Trita  falò. 

Ma  il  Cafa  refprelTe  più  nobilmente  , perchè  è più  nobil  voce, 
vefiigiof  che  foto;  fegnòy  che  trita,  erba  che  avia  loca.  Altrove  il 
mcdellmo  : 

E i facri  poggi 

Salij,  dove  rado  orma  è fegnata  oggi. 

E in  quello  medefimofonetto; 

Nel  facro  monte  ov’cggi  uom  rado  vene, 

r 

SO- 
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SONETTO  XXVI. 

VALLI  PALUDOSE  ED  IME  ) Virgilio  : Hahìtabatiì  vaìlìbus 
imìs . Il  Petrarca; 

In  valile  ima  e pahtfire . 

RITENGON  ME  ) Detwent  me:  iv»ì  ritengono  in  maniera, 
che  io  non  mi  pofTo  ToJ levare  da  terra  . 

LARVE  TURBATE  E MOSTRI  ; Derider]  terreni:  chia- 
ma quefti  alTetti , ad  imitazione  di  Virgilio: 

Multaque  prcterea  variarum  monflra  ferarttm  , 

X^entaHYÌ  in  foribus  ftabnlant  Scillaque  biformes^ 

Et  centumgemìnus  Briareus  ^ beìlna  Lerna 
Horrenditm  flridensy  armifque  armataChimara  , 

Gorgones  Harpyitcque  , ^ forma  tricorporis  ambra . 

LARVE  TURBATE  ) Virgilio:  Ternbiles  vìfu  forma. 

CHE  TRA  LE  GEMME  , LASSO  , L’AURO  , E GLI 
OSTRI  CUOPRON  VENEN  ec.  ) Sotto  la  bella  apparenza  vi 
nafeondono  cofe  cattive  e infami , e che  ci  fono  di  morte  cagione. 
Seneca:  Venenum  in  auro  bibititr . Claud.  Torvos  auro  circumìinit  hy^ 
dros . Juven.  Nullis  aconita  bibuntur  fiéìilibus.  Virgilio  difle:  Li?- 
Tct  anguis  in  herba  ; t ’l  Petrarca  ; 

So  come  fla  tra  fiori  afeofo  Pangue . 

CHE  T COR  MI  RODA  E LIME)  Sente  la  favola  di  Tìzio, 

OVE  ORMA  DI  VIRTÙ  RARO  S’IMPRIME  ) II  Petrarca  ; 
N.elP  orme  imprejfe  deìV amate  piante. 

PER  SENTIER  NUOVI  A NULLO  ANCOR  DIMO- 
STRI ) Il  Petrarca: 

Alojirami  altro  fentier  di  gir  al  cièlo . 

M.  Tullio  : femitam  non  fapiunt  , alteri  monfirant  viam . 

QUAL  CHI  SECO  D’ONOR  CONTENDA  E GIOSTRI) 
M.  Tullio  in  tBruto;  Q^d  fuperefiy  mi  Brute  ^ iS  ] am  non 

cumaliis^  fedtecum  ipfe certa.  Il  medelImoaDolabella  : Teimite^ 
re  oportet , tccum  ipfe  certe s.  Seneca  nella  tragedia  i. 

Quaris  AI  ci  da  parem  ? 

Nemo  e fi , nifi  ipfe  : bella  jam  fecum  gerat . 

ALLE  SPEDITE  CIME  ) Il  Petrarca  : E più  fpedito  giogo . 

A NON  DEGNA  RETE  COL  VULGO  C ADDI)I1  Petrarca: 

coù 
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cosi  caddi  alla  rete . Il  Cafa  altrove  fpiegò  altrimente  il  medeflmo 
concetto  : 

Uufo  del  vulgo  traffe  anco  me  feco  . 

CHE  SPENTO  HAI  LA  TUA  SETE.  ) Hai  appagato  ogni 
tuodefiderio;  efchcrzacon  l’onda  d’Ippocrene. 

MA  DOLOR  DIMORA . ) Il  quale  non  mi  lafcia  poetare , co- 
me io  vorrei . O vvidio  : 

Coì'mina  proveniunt  animo  dedulìa  fereno. 

CUI  SOLA  PUÒ  LAVAR  L’ONDA  DI  LETE  . ) Segue 
nobilmente  la  metafora  ; perchè  il  proprio  dell’ acque  è di  lavare. 
E prende  Lete  per  la  Morte:  e intende  che  i Tuoi  dolori  nonpolTo- 
no  finire  fé  non  per  morte«  Owidio: 

Nee  prius  bi  mentem  flimuli  quam  vita  relinqueti 
Quique  dolete  citius  y quam  ddoripfe  cadete 
Ma  il  Cala  dice  più  nobilmente. 

SONETTO  XXVII. 

Ad  una  Donna  Veneziana  detta  Cammilletta  . 

GIOJA  E MERCEDE  ec.)  Sentenze  contro  il  comim  parere 

MANSUETO  ODIO  SPERO  ) Paradoflb . 

SONETTO  XXVIII. 

Alla  Medefima. 

Quefio  Sonetto  c dettato  in  iftile  mediocre  > ed  è quafi  del  me- 
defimo  foretto  y che  è quello  del  Petrarca  ; 

Eeneaetto  fia  il  Giorno , il  Mefe  y e l'Anno  . 

I fenfi  fono  dolci  > vaghi , piacevoli , fioriti , e ornati  ; ma  non 
lènza  quella  gravità^  che  fuoleulàre  l’autore  in  tutti  ifuoi  compo- 
nimenti . 

ONDE  NON  SCHIFI  IL  COR  PIAGA  PROFONDA.  ) 
Paradoflb . 

PIAGA  PROFONDA  ) La  voce  per  cagione  delle  due 

A A dello  accoppiamento  della  I con  l’A  , che  m fpalancare  la 
bocca  in  proferirli;  c li  voce  profonda  ditte  {iUzbey  e ni  molte  con* 
fonanti  ci  mettono  avanti  l’apritura  e la  profondità  della  piaga. 
Spolìzioni . A a a AL* 
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: ALTRI  DUE  LUSTRI  EPIU  NEL  MIO  COR  REGNI .) 
EfTendo  egli  lieto  e contentiflimo  della  piaga  e del  laccio  , vuol 
che  Amore  regni  nel  fuo  core  altri  due  lufth. 

ALA  PRifilON  SECONDA.  ) Eflendo  flato  altre  volte  fer- 
vo d’Amore  . 

• AMORCHE IPASSI  MIEI  TUTTI  CIRCONDA  )Cioèof- 
fci-va,  c tende  fempre  infidie  a gli  andamenti  della  fuavita. 

• POICHÉ  SI  DOLCE  E IL  COLPO)  Rende  Ja  ragione  dique- 
flo  fuo  compiacere  nell’  cfler  prefo  e pianto . Pone  colpo  per  piaga , 
la  cagione  per  l’effetto . 

BENEDETTA  COLEI  ) Conchiude  Jodandofl  della  Tua  Don- 
na, c del  luogo  nel  quale  egli  s’innaniDCÒ,  che  fu  Vinegia. 

E’L  MARE  E L'ONDA  ) Tacitamente  accenna  , eh’  ella 
fiacomeunanuova  Venere,  e che  fiaforta  del  Mare.  E’LMARE 
E L’ONDA , è detto  più  magnificamente,  che  fe  aveflc  detto  e 
Inonda  del  Mare . Y'ng.  Molenujue  y monte s in fuper  altos  impofuit . 

RISCOSECURO,  E LA  TRANQUILLA  MIA  TEMPE- 
STA.) Quelli  contrappofli  fanno  infiemedolcerza  e grandezza  . Al- 
trove ben  potrei  dire  avverfità  feconda;E  cosi  mi  offende  lo  mio  fleflb 
fchermo  .11  Petr.  In  fua  verginità  feconda . Altiflìma  umìlitate . Da  lei 
durezze  e placide  repulfe.  Alteramente  umile . Orar.  Injìpientù  dum 
JapientiiC  confultus  erro;  Et  rerum  concardia  difeors.  Voci  che  fi  rìfpon- 
dono.  TRECCIA,  LACCIO,  PRIGIONE  , CIRCONDA, 
PASSI,  RITEGNI  PERIGLIOSI,  RETE,  PRESO,  CAR- 
CERE. OFFESO  rifponde  adambiduc,  perchè  così  offende  chi 
ferilce  come  chi  lega . 

S O N ETTO  XXIX. 

: Aiia  Medejtma. 

CFIE’N  RIPOSO  E PIACER  TRAVAGLI  E GUAI, 

( E’N  SOMMA  CORTESIA  MORTE  TROVAI.  ) Sentenza 

centra  l’ulb  comune  . 

■ D’UN  SERENO  CIGLIO  ) Il  Petrarca  dilTe  nubilofo  ciglio;  e 
tranquille  ciglia  e ftellanti. 

. E DE’ LEGGIADRI  MEMBRI  ANCO  MI  LAGNO.)IlPct. 

£ (i’una  bianca  mano  anco  m dt^lio. 

SO- 
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SONETTO  XXX. 

Scrive  queftofonetto,  quando  furono  tondaci  i capelli  alia  fui 
Donna  dal  Marito . A nacreonte  fa  un’  oda  in  pian  ger  ì Capelli , che 
erano  (lati  tonduti  da  Policrate  Tiranno  a Smerda  luo  innamorato . 
Vedi  Elianoal  nono  libro  della  varia  iAoria  al  cap.  Nel  7,  libro 
d^lr  Epigrammi  Greci  vi  é un  Epigramma  d’uri  gelolb,  cbetroncò 
i Oprili  alla  fua  innamorata,  effri^ll  avyiffo,  che  era  amata  da 
un  altro.  Ovvidio anco  piange!  Capelli  di  Corinru/  e Callimaco 
la  Chioma  di  Berenice , Reina  d’Egitto  in  una  Elegia  intera  , la 
quale  fii  portata  in  Latino  da  Catullo,  e con  molta  fdidtà.  Ma  il 
Olà  non  volle  avvalerli  di  colà  niuna  di  quella  Elegia  in  quelli  Tuoi 
Sonetti  de’ Crini,  perchè  la  gravità  Tolcana  non  riceve  volentieri 
^arguzie  Greche. 

- CH’AMORSOLEA  MOSTRARMI  PER  MERAVIGLIA) 
Perchè  apporta  gran  maraviglia  , che  altra  colà  pofià  hammeggiare 
intorno  ad  un  fuoco  lìammegiance  e ardente.  Vedi  Dante  dove  di- 
ce , che  l’Anime  fiammeggiavano  dentro  la  luce  del  Sole  ; dove  di- 
ce del  Carbone , che  parea  dentro  le  fiamme. 

CH’  AMOR  SOLEA  MOSTRARMI  PER  MERAVIGLIA 
FIAMMEGGIAR)  Strano  modo  di  dire.  Tale  è quel  di  Tibullo; 

Parcìte  ctehfies , aqHum  efl  impune  licere 
Numina  formofts  hedere  poffe  femel. 

FIAMMEGGIAR  ) Il  Petrarca  dà  anco  il  folgorare  alle  chiome . 
E folgorare  i nodi  end’ io  fon  prefo. 

Il  che  tollb  da  Apuleo  nel  2.  dell’  Alino  d’Oro . cim  capillis  co- 

lor gratus  éf  nitor  fplendidus  illncet , é?  centra  folis  atiem  vegetus  fdgu- 
rat  •,  velplacidus  renitet . 

D’INTORNO  AL  FOCO  MIO  ) D’intorno  al  Vifo  della  mia 
Donna.  I Poeti  chiamano  fuoco  le  cofeamate.  Virgilio; 

At  mihi  fefe  ojfert  altro  meuf  ignis  Amymas . Orazio  : 

Quod  fi  non  pulcbrior  ignis  Accendit  obfejfam  Jlion.  E dilTe  coCi 
d’ellrema  vaghezza , perchè  allude  all’Amore  di  Paride  ed  all’ in- 
cendio di  Troja,  il  quale  nacque  dall’ innamoramento  di  Paride,  c 
dalla  bellezza  di  Elena  . Il  Petrarca  a 

L‘ altra  non  già  , che  il  mio  bel  foco  è tale , > 

Ch*  ogn*  uom  pareggia . ^ 

A a a 2 CO- 
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CCX^ENTE  ) Perchè  l'accende  d'un  foco  che  non  può  eftinguer* 
fi)  nèpuòincontoalcunofoftenerlì. 

E BENE  AVRA  VIGOR  CENERE  FARMI  ) Tuttoché  fia- 
nollate  tronche  > perchè  piaga  per  allentar  d’arco  non  fona;  per- 
chè vi  rimangono  tante  altre  bellezze , che  avranno  forza  e vigore  di 
potermi  convertire  in  cenere . Sopra  dille  : 

Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi. 

Ora  dilTe  prima , E BENE  AVRA  VIGOR  CENE  RE  FARMI, 
Mrehèdoveadire,  che  elle  eran  tronche  acciò  prevenillè  ogni  fo- 
fpetto , che  potelTe  venire  altrui , che  perciò  s*  intepidilTe  il  Tuo 
«more- 

SDN  TRONCHE,  AHI  LASSO!  Indugia  quanto  più  può  a 
dir  quella  cofo  che  tanto  gli  premea , e che  gli  era  di  tanta  noja  car 
gione . 

AHI  LASSO  ! ) Ragionevolmente  folcirà  dopo  tanto  fuo  danno. 

O FERA  MANO , ED  ARMI  CRUDE  ! ) Efoggera  il  fatto, 
echiama  ogni  cofo  crudele,  come  fanno  jgli  addoloraci.  Virgilio; 

Atqve  Deos , atqtte  afra  vocat  crudeltà  mater . 

Qui  è da  notare , che  quando  i Poeti  hanno.per  le  mani  alcune  voci, 
che  fono  indegne  di  verfo,  hannoalafoiarle,  eufore  il  genere  per 
la  fpecie , o la  materia  per  la  forma,  come  fa  qui  il  Cafo , che  per  non 
ufor  forbici,  voce  balfo  e vile , dice  arnù.  Il  Petrarca  per  non  dir 
oglio , o cera,  o altra  cofo  particolare , dillè  nutrimento, 

A guifa  dun  foave  e chiaro  lume , 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca. 

Il  Cafo  per  non  dir  Kihio , dille  : 

Io  come  vile  augel  feende  a poca  efea. 

O LIEVI  ) Leggiere  c foavi . 

LENTE  ) Tenaci,  pieghevoli,  echeconftringono  fortemen- 
te . Orazio  : 

Ariìiusy  atque  hedera  procera  aflringitur  ilex 
Lentis  adharens  brachiis . Plauto  Menasch . 

Ita  iflac  nimis  lenta  vincla  funt  ef caria. 


Scherza  anco  il  Cafo  con  quefti  aggiunti  ; e vuol  quali  inferire , che 
quelle  catene  fue  furono  troppo  cleboli , poiché  furono  cosi  agevol- 
mente troncate:  E accenna  quel  che  difle  Catullo: 

Sed 
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Sed  quis  fe  ferro  poflulet  effe  parenti 

Quid  facient  crines  , cum  ferro  (alia  cedant  ì 

DÈH  COME  IL  SIGNOR  MIO  SOFFRA  E CONSENTE 
cc.  ) Come  fofFre  Amore,  che  altri  nel  fuo  regno  ardifca  di  fpogliarlo 
delle  Tue  armi  più  care  ? 

SOFFRA)Ufa  voce  antica  per  dar  grandezza  al  fuo  dire . Virgilio 
usò  quelle  voci  antiche,  e fimanam  , c 0///x,  c molte  ah 

tre.  Il  Petrarca  ufa/w , e ferule  ■,  ejoffri  . 

OEL SUO  LACCIUOL) Chiama  lacciuoloì  Capelli , che  poco 
anzi  ha  chiamato  catene , per  non  dir  Tempre  un’  illeflà  colà , e per 
ornar  il  fuo  dire  di  varietà  : ed  ufa  il  diminutivo  , avendo  riguardo 
alla  fottigliezza  dei  Capelli . 

DISARMI)  Perchè  Amore  è armato  d’arco  e di  Arale,  e di  Fi- 
celle  accefe,  e di  lacci,  perchè  polTa  ferire,  accendere,  e legare 
imiferi  innamorati . 


QUAL  CHIUSO  IN  ORTO  SUOL  PURPUREO  FIORE 
ec.)  Pare  ad  alcuni  che  non  Ha  bene  agguagliare  i Capelli  ad  un  fiore, 
perchè  non  hanno  ninna  fomiglianza  ira  loro . Ma  non  è così , come 
colloro  fi  fanno  a credere  ; e fono  troppo  rigidi  cenfori  in  giu- 
dicare gli  ferirti  de’ valenti  uomini;  perchè  hanno  fomiglianza  nel- 
la vaghezza , in  elTer  tronchi , e perchè  gli  uni  nafeono-  nella  cima 
del  capo,  e l’altro  nella  cima  dell’ erbe  c delle  fronde.  Dante: 

Che  come  fior  di  fronda  ^ 

Così  della  mìa  vita  tten  la  cima . 

Ora  tutta  quella  comparazione  è tolta  da  Catullo  che  dilTe.- 
Ut  flos  in  feptìs  fecretus  nafeìtur  boriti  , 

Jgnolus  pecari , nulli  coniafus  araira , 

Q^em  mulceni  aura  ^ firmai  fol  y educai  imber. 

Ma  non  potendo  dare  il  verbo  e l’azione  all’  aura , al  fole , e al  rio , 
dàaciafchcduno  di  loro  l’aggiunto  , eun  verbo,  che  è proprio  di 
tutti  e tre  ; imperciocché  tutti  c tre  concorrono  a dar  nutri- 
mentoal fiore.  IlBaradda  dicecheilCafa  non  ha  intefo  Catullo; 
perchè  imber  appo  Catullo  non  dinota  rio,  ficcome  dinota  appreflb 
Virgilio  : Accipiuni  inimicum  imbrem  ; ma  pioggia.  Ma  credo  io, 
che  egli  s’ir^anni;  perchè  apprelTo  Catullo  può  dinotar  rugiada  c 
rivoletto;  E il  Cafa  qui  non  è traduttore  , ma  imita  Catullo  in 
quello  fuo  concetto  per  quanto  gli  par  difcguirlo;  c non  è obbliga; 
to  a non  poter  ufeire  dalle  fue  orme  . 

APRIR) 
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APRIR) Il  Bembo  : 

Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  un  tempo. 

A prire è proprio  dc^ fiori,  c perciò,  per  quanto  dicono  alcuni,  è 

*^^CH^**SOLO  ESSER  E>OVEA  LACCIO  AL  MIO  CORE) 
Imperciocché  fu  in  defiino , che nonavelle  a legitrmi  altro laccioche 
quello.  Il  Petrarca: 

CU  animi  cV  al  tuo  regno  il  Cielo  inchina  , 

Leghi  or  in  uno  ed  hor  in  altro  modo\ 

Ma  me  fido  ad  un  nodo 

Legar  potei , che  il  del  di  pid  non  volfe . 

NON  GIÀ  CHE  , ROTTO  LUI , DEL  CARCER  ESCA  > 
Il  Petrarca: 

Quell*  uno  è rotto  , e^n  libertà  mi  godo  . 

Nota  lui  del  laccio  . 

CARCER  ESCA  ) Catene  c lacci  prefuppongono  carcere  e pri- 
gione. 

SONETTO  XXXI. 

OVE  ANCO  INTRICA  E PRENDE)  L’una  foce  s*intric» 
Beir  altra . 

ALITI  FIDATA  ANCELLA  ) Perchè  effendo  rotto  il  nodo, 
non  intende  di  liberarli . 

FERRO  RECIDE,  E SEMPREVER  ME  FELLA  ) Nel 
fonetto  precedente  ; 

O fera  manoy  ed  armi  crudel 

NE  DI  TANTO  SPLENDOR)  Prende  la  Metafora  della  lu- 
ce , e feguela  inilno  al  fine  con  molta  vaghezza  ; e cuopre  con  tan- 
to artificio  quefta  fua  arte , che  par  che  la  natura  l’abbia  portatoa 
cosi  dire , e a formare  così  maravigliofo  fonetto . E per  certo  che  la 
maggior  arte  è cuoprir  l’arte;  il  che  ninno  fa  far  meglio  del  Cala.- 

EPA  SI  COME  STELLA , CHE  CON  L’ A R DENTE  CR  IN 
FIAMMEGGIA  E SPLENDE)  La  ftella  di  Venere  fpcflb  fi  rao^- 
lira  a noi  in  forma  di  Cometa  . 

NE  QUELLO  ESTINTO  MEN  RILUCE  POI  ec.  )NeCal^ 
maco , ne  Catullo  diflero  mai  cofa  così  vaga,  come  dice  ora  coflui» 

NON  E FRANCO  IL  MIO  COR , LASSO  ! INTERROT- 
TI 
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TI  I SALDI,  ED  INFIAMMATI  LACCI  SUOI  , NE  DELL* 
INCENDIO  MIO  SPENTO  E FAVILLA.  Il  Petrarca: 

Piaga  per  allentar  d’arco  non  fana . 

Rifpofte  BIONDE  CHIOME , INTRICA,  PRENDE , CRIN, 
LACCI  SALDI , INTERROTTI, ORO, SPLENDOR, IN- 
CENDE, COCENTE,  CHIARA,  FACELLA , LUCE, STEL- 
LA, CRIN,  FIAMMEGGIA,  SPLENDE,  ESTINTO,  RI- 
LUCE,  RAI,  LENOTTI,  SERENOCIEL,  ARDE  SFA- 
VILLA .INFIAMMATI, INCENDIO  , SPENTO,  FAVIL- 
LA: FERRO,  REaDE  , SCARSA  MANO  , OFFENDE, 
INTERROTTI. 

CANZONE  I.  STANZA  I. 

Il  CafapretKle  il  concetto  di  quella  Canzonedaquel  Sonetto  del 
Bembo , che  comincia  : 

Se  tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte. 

£ imita  in  ciò  il  Petrarca  il  quale  da  quel  Sonetto  di  Cino , 

Mille  dubbj  in  un  cfiy  mille  querele , 
ne  forma  la  Canzona  del  pianto . 

■ DI  QUEST’ANNO  MIO  BREVE  ) Non  (blo  i Poeti,  ma  i Pro- 
fatoriagguaglianola  vita  umana  all’ anno  e a!  giorno,  e le  parti  di 
cfla  alle  quattro  flagioni,  e al  nafcere  del  Sole  e al  tramontare. 
Catullo; 

Jucundum  cum  atas  florida  ver  ageret.  Il  Petrarca: 

Che  era  dell’  anno  e di  mia  etate  Aprile . 

Ed  ufa  il  Cafa  quello  modo  per  innalzare  il  fuo  dire  ; perchè  non  fa- 
rebbe (lato  cosi  vago , feaveflè  detto:  nonfolamente  tr  ho  datola 
gioventù,  ma  ti  ho  dato  anco  gran  parte  della  vecchiezza;  e parla 
più  poeticamente  in  dicendo  ; verde  flagionfrefca , e gran  parte  del 
jwfl/jwo  tempo, che  fé  avelTe  detto  la  primavera  e la  Hate  c l’autunno . 

LIBERTA  CHEGG IO)  Nonfuggo  non  mi  prendo  libertà  da 
meftellb;  ma  come  uomo,  chehofervito  fedelmente  molti  anni^ 
la  cheggio  in  dono  e in  grazia. 

E TU  M’ASSALI  E FI  EDI  ) Non  folamcnte  mi  ritieni . , 

COM’UOM,CH’ANZI  ILSUO DI DELCARCER ESCA ) 
Come  uomo  , che  efca  dal  carcere  da  fe  ftcflb,  e prima  che  ven- 
ga il  tempo  delia  fuaiibertà. 

NE 
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NE  PREGO  VALMI , O FUGA , O FORZA  ,OD  ARTE  ) 

Chiftainfervitù,  o prega  il  Signore  che  il  metta  in  libertà  , o fog- 
ne il  Aio  dominio, o fa  forza  ed  empito  in  quelle  perfone  che  il  guar- 
dano, o ufa  gualche  arte  per  liberarA . Dice  orali  Cala,  che  niu“ 
na dioucfte cofeèa lui  di  proAttoodi  giovamento. 

DEH  QUAL  SARA  PER  MESECURA  PARTE  ? ) Efclama 
comedifperato , e con  molto  fdegno.  Ed  e tolto  dal  Coro  di  Euri- 
pide nell’ Ippolito  . Dove  potrò  io  fuggirmi,  e ricovrarmi,  che 
A more  non  mi  raggiunga,  e non  mi  Aa  tempre  al  Aanco?  Properzio^ 

Quo  ftigif  ah  demens?  nulla  efl  fngay  tu  licei  ufque 
Ad  Tanaìm  fugìas  , ufque  fequetur  Amor . 

QUAL  FOLTA  SELVA  IN  ALPE , cc.  ) Vcrfo  grande  e fo- 
nerò . E ciò  fa  per  iMrandire  pi  ù la  malagevolezza  che  egli  ha  in  ri- 
covrarfidaAmore.  E mette  la  felva  e lo  icoglio , Mrchè  chi  fogge, 
fi  ricovra  nelle  felve . Achemenide  appo  Virgilio  .È  fe  ricorre  al  ma- 
re fi  appiatta  dietro  a qualche  Aoglio , perche  non  Aa  veduto  da  chi 
gli  tien  dietro. 

E DA  QUELLE  ARMI  ) Perchè  ha  detto  ; E tu  m*  affali  e fedi  , 

CH’  IO  PAVENTO  E TREMO  ; Tremo , col  quarto  cafo , al 
modo  latino.  Il  Petrarca  : 

L* antiche  mura  y ch^  ancor  teme  e ama  y 
E trema  il  mondo. 

DELLA  MIA  VITA  AFFIDI  ALMEN  DESTREMO  ) E 
ben  ragionevole , che  fe  io  fono  Aato  affalito  e fedito  in  tutto  il  tem- 
po che  io  fon  vivuto,  chealmenAa  affidato  nell’eAremo  della  mia 
vita  . 

STANZA  II. 

BEN  DEBBO  IO  PAVENTAR  ) Repete  quel  che  ha  detto . 

CHE  MILLE  VOLTE  IL  COR  M’HANNO  RECISO)  Se 
mille  volte  m’hanno  recifo  il  Core , è ragionevole  che  io  le  tema . 

NECONTRA  LOR  FIN  QLU  TROVATO  HO  SCHER- 
MO ALTROCHÉ  TOSTO  ec)  Quando  non  fi  trova  altro  fcher- 
mocontrai nemici,  è dimefiieroche  A defeenda a i pieghi , e che 
ci  diamo  per  vinti.  Altrove  diflè: 

Hi  trovo  incontro  agli  afpri  miei  martiri 
Schermo  miglior  , che  lagrime  e fofpiri. 

E fa  immagine  d’un  vinto  che  chiede  pietà  al  vincitore , che  perde  la 

voce 


Dìgitized  by  Google 


DEL  OVATTROMAMI.  377 

TOcc  e’I  colore , e con  la  fua  bocca  fi  chiama  vinto  cabbattuto.  AS- 
SALI, PIEDI  , ARMI , TEMO  , PAVENTO  , AFFIDI , 
RECISO,  SCHERMO , VINTO , fono  voci  tutte  di  guerra . 

OR  CHE  LA  CHIOMA  HO  VARIA  , E’LFIANCO  IN- 
FERMO ) Hor  che  io  non  fono  piu  buono  per  le  battaglie  amorofe,* 
che  già  ho  cominciato  ad  invecchiare.  Edefprime  qucfto  concetto 
d’dlcrfi  invecchiato  con  molta  dignità . 

CERCANDO  VO  SELVAGGIO  LOCO  ED  ERMO , OVE 
ec.  ) Cerco  di  appiattarmi,  e di  nafcondermi  in  luogo  felvaggio 
ed  ermo , ove  non  fi  vegga  veftigio  umano , perchè  non  fia  trovato 
da  i miniftri  d’Amore,  e poffa  fiecuramente  vivere  il  rimanente  del- 
ia mia  vita.  Altrove: 

Per  rtcovrarmi  e fuor  della  tua  mano 
Viver  lieto  il  mio  tempo  e fuor  di  pene  . 

Or  che  tanta  dal  del  luce  mi  vene  , 

Quanto  io  pojfo  da  te  fugvo  lontano. 

CHÌ  IL  PIU  SEGUIRTI  E VANO . ) Perchè , 

Turpe  fenex  miles  , turpe  fenilis  amor  . 

NE  FRA  LA  TURBA  TUA  ec.)ljn  vecchio  debile  e fianco,  che 
ami  fra  rivali  pronti  e fpediti , non  può  fpcrare  di  pervenire  al  fuo 
defidcrato  fine . O più  tofio  diremo:  Edimcfiieri  che  io  mi  ricovrì 
in  luocochiulb,  e ferrato,  e inacceflìbile , perchè  curfor  zoppo  e 
tardo  non  può  fperarc  di  fuggire  innanzi  a’  tuoi  minifiri  che  fono 
prontiffimi  e leggieriffimi . 

STANZA  III. 

MA  LASSO  ME , «e?)  Ma  per  tutto  che  io  mi  fia  ricovrato  e na- 
fcofio  in  luoco  inacceflìbile  e impenetrabile;  pure  i tuoi  minifiri  han- 
no rintracciato  il  calle  da  ritrovarmi . 

PER  LE  DESERTE  ARENE,  PER  QUESTO  PALUDO- 
SO INSTABIL  CAMPO.  ) Dipinge  nobilmente  Murano,  ove 
egli  albergava . ' 

PALUDOSO^  Voce  tratta  da  lui  dalla  palude. 

CH’IO  RICONOSCO  DI  TUA  FACE  IL  LAMPO  , E’L 
SUON  DELL’  ARCO . ) Prima  che  apparifcano , io  conolco  al 
lampo  la  tua  facella,  e’I  tuo  arco  alfuono,come  uomo,  chel’ho 
vedute  e udite  più  volte  . . 

Spofizioni.  B b b IL 
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IL  SUON  DELL’  ARCO  CH’A  PIAGARMI  VENE)  Quan- 
do fcoccanoi  tuoi  tirali  ^ chemidan  fe^no  col  fuono,  che  viene  a 
ferirmi . 

NE  L’ONDA  VALMI , O ’L  GIEL  DI  QUESTA  VALLE . ) 
Incontro  al  lampo  della  facella . 

NE’L  SEGNOEDURO.  ) Rifponde  alfuon  dell’arco:  per- 
chè io  ho  un  cuore,  che  volentieri  dà  luoco  alle  pcrcoffe  d’Amore: 
ed  efprime  quello  concetto  con  molta  dignità . 

MA  PERCHE  ETÀ  CANGIANDO  cc.)Ma  perchè  il  mio  cuo. 
re,  cangiando  età  ha  fmarrito  così  ogni  fuo  valore,  come  erba  ha  per- 
duto ogni  Tua  virtù  per  elTere  invec^iata  ; io  non  ho  più  fperanza 
d’acqulllare  alcun  pregio  in  amore;  ma  ho  folamente  verde  il  dellde- 
rio  ; non  lo  altro  che  amare  c defìderare  la  cofa  amata . Valore  è ca- 
foobbliquo,  core  è retto. 

SECCA  E LA  SPEME,  E’LDESIRSOLOE  VERDE.)  II 
Petrarca; 

£ v/vo  del  defio  fuor  dì  fperanza. 

STANZA  IV. 

RIGIDO  GIÀ  ec.  ) Io  tentai  nella  mia  giovanezza  di  ammollire 
la  durezza  della  mia  Donna  con  mollrarmi  tremante  e piangente; 
etaloriotrorvai,  che  una  corteccia  ruvida,  cioè  un  vilo  arcigno  e 
fdegnofo  in  villa , copria  voglie  così  dolci  e molli  che  mi  pofero 
d’una  ellrema  diffrazione  in  una  fmifurata  allegrezza . 

OR  CHI  SARA  ec.)  Se  io  ho  perduto  ogni  vigore,  nè  poffb  io 
llelibdifendere  le  mie  ragioni,  e impetrarmi  grazia  dalla  cofa  amata . 

O I MIEI  SOSPIRI  INTEMPESTIVI  INTENDA  ) Chi 
può  intendere  i folpiri  d’un  vecchio  ? Chi  può  badare  a così  fatte 
nojc? 

Turpe  fenex  mìlef^  turpe  fenilìs  amor. 

ROCA  E LA  VOCE)E  perciò  non  può  chieder  mercè,  c im- 
petrar grazia  e perdono  dalla  mia  Donna . 

E QUELLO  ARDIRE  E SPENTO)  Nè  Io  ho  ardire  di  pre- 
garla perme,  chenon  fono  più  attoa così  fatti  mellieri;  e perchè 
non  veggio  in  memento  alcuno,  per  cagione  del  quale  ella  abbia 
ad  inchinarli  ad  amarmi . 

ED  AGGHIACCIARSI  SENTO,  cc.)  E così  fento  agghiac- 

ciar- 
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darmi  dentro  ogni  mio  fenfoj  come  fuole  agghlacciarfi  il  Terpe 
in  fredda  piaggia  il  verno  , quandoegli  affiderà  in  piaggia  fred- 
da e gelata,  e dove  non  percuote  mai  raggio  di  Sole  . Non  folo  il 
verno,  ma  in  fredda  piaggia. 

PIGRO  ) Perchè  l’ardire  fa  l’uomo  veloce  e prefto . 

S T A N Z A V. 

RENDIMI  IL  VIGOR  MIO  ) Orazio  r 

Quod  fi  me  noììes  numquam  difeedere  y redder 
Forte  latHS , nìgros  angufla  fronte  capillof , 

Reddes  dulce  loquì  y rtddes  rìdere  decorum  . 

GLI  ANNI  AVARI)  perchè  tolgono  e non  rendono. 

TOSTO  ) perchè  la  vita  noftra  fiigge  come  ombra . 

E QUELL’ ANTICA  FORZA  CHE  MI  FEA  PRONTO) 
Perchè  ora , come  conlàpevole  della  mia  debolezza  , non  ho  nè  pron* 
tezza  nè  ardire. 

E QUESTI  CAPEI  TINGI  NEL  COLOR  PRIMO  ) Leva- 
ne la  canutezza , e fajgli  neri  come  erano  prima . 

CHE  DI  FUOR  LA  SCORZA  ec.  ) Perchè  la  corteccia  di  fuo- 
ri non  faccia  fede  della  languidezza  che  è dentro . 

ED  ATTO  A GUERRA  FAR  MI  FORMA . ) E fammi  atto 
alle  battaglie  amorofe,che  io  non  recufo  di  entrare  in  così  fatti  con- 
flitti. £ accompagna  il  concetto  > càìceaguerrafar  y perchècome 
diceOvvidio: 

Mìlitat  omnis  amans  y ^babeffitacafira  Cupido.  E Orazio; 

Fixi  puellis  nuper  idonensy 
Et  militavi  non  fine  gloria. 

Nunc  arma  defunlìumque  bello 
Barbiton  bic  paries  babebit . 

E FINGI  ) M-  Tullio  nell’ Oratore:  Atque  egoìrt  fummo  Ora- 
tore fingendo  talem  informabo  qualis  fortajfe  nemo  fuit.  * 

E ’L  NON  POTER  M’E DUOLO.  ) Niuna  cofam’è  di  tanta 
noja  cagione,  quanto  il  non  poter  far  quel  che  fanno  gli  altri  tuoi 
guerrieri . 

LIBERO  FARMI  IL  TUO  FORA  ) Perchè  io  ti  fono  d’im- 
paccio, e d’impedimento. 

E’L  MIO  MEGLIO.  Perchè  l’età  mia  nonèattaaquefto  me- 

B b b z ftiero. 
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ftiero  , e mi  richiama  ad  altre  azioni,  c m*èdinoja  far  quello  che  è 
molto  fconvenev  ole  alla  mìa  canutezza  . 

STANZA  VI. 

LE  NUBI , E’L  GIELO , ec.  ) Io  non  ti  tolgo  altro  dell’  età 
mia,  che  le  parti  nojofe,  e poco  atte  al  tuo  fervigio,  cioè  la  vec- 
chiaia , la  quale  defcrive  dalle  nubi  , e dal  gielo,  e dalle  nevi. 
Così  il  Bembo  ; 

Or  che  m'ha  il  verno  in  fredda  t bianca  falda 

Di  neve  il  volto  e quefle  chiome  involte. 

E altrove  ; 

Se  il  foco  mio  quefla  gelata  brama  non  tempra, 

E’I  Petrarca  ; 

Già  fu  per  l'alpi  neva  d’ogni  intorno. 

E chiamanfi  così,  perchè  la  vecchiaia  fi  alTomiglia  al  gielo  > e alla  ne- 
ve nella  freddezza  e nella  bianchezza . 

LE  NUBI,  E’L  GIELO)  La  lingua  Tofcana  è molto  più  ardi- 
ta della  Latina , c ha  maggior  licenza  di  lei , perciocché  Orazio  £ii 
giudicato  che  crapalTafle  troppo  oltre,  perchè  difler  Etcapitis  ni- 
ves  ; e nondimeno  i noftri  dicono  nevi , e ghiaccio,  e nubi,*  e ciò 
che  è del  verno , danno  arditamente  alla  vecchiezza. 

E QUESTA  AL  FOCO  TUO  CONTRARIA  BRUMA  ) 
Bruma  propriamente  è il  più  corto  giorno  dell’anno,  cioè  quel  dì 
che  il  Sole  entra  al  primo  punto  di  Capricorno.  Ma  pendefi  poi 
per  tutto  l’Inverno.  Virg.  2.  Georg. 

Frigida  fub  terra  ttmidttm  quem  Bruma  tegebat  . 

Il  Petrarca  : 

Fuoco  che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 

E per  certo  che  il  freddo  della  vecchiaja  è contrario  affuoco  d’Amo- 
re.  Orazio;  Intermijfa  venus  diu  Rurfus  bella  moves  f e quel' che 
fiegue . -Nota  che  quando  fra  l’aggiunto  e ’l  nome  che  per  fe  fta  , fo- 
no tra  polle  alcune  parole,  fcnefaildire  piùvagoepiù  grande.  II 
Petrarca  ; 

Che  i begli f ond'io  mi  flruggOy  occhi  mi  cela- 

FRALE)  Che  non  fon  buono  a cofa  ninna. 

CON  L’ALE  SCIOLTE  I VOLE)  Allude  a quel  che  fanno  i 
Cacciatori,  che  quando  i loro  augelli  di  ratto  non  hanno  fperanza. 

di 
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dirifànarfififciooliono  d’ogni  impaccio,  e laicianfi  andar  via.  E 
Avendo  detto  conì'ali  fciolig  i vale  y fegue  la  incominciata  metafora 
con  molta  leggiadria;  e volendodire,  che  da  fanciullo  fui  Icmprc 
al  tuo  foldo , dille  perocché  ejf  titdo  io  augello  d'inferma  piuma , cioè 
tenero,  e che  a pena  fapea  volare,  mi  lafciai  adefeare  da  te,  e fui 
prefo  nelle  tue  reti 

INFERMA)  non  ferma.  Il  Petrarca: 

Cantra  il  doppio  piacer  s't  inferma  fue. 

PASCE  E CONSUMA  ) Che  ne  rodi  e pafei , dilTe  altrove . 

EBEN  DEE  VIVER  FRANCO , ec.  ) I Servi  che  hanno-  fer- 
vito  fedelmente  i loro  fignori,  dopo  molti  anni  fono  porti  in  liber- 
tà. M.Tulliopofe  in  libertà  il  fuoTirone,  Q- Cicerone  il  fuo  Sta- 
tio,  eM.  VarroneDioniCo  d’Alicarnaflb. 

LA  DOVE  SIA  CORTESE  E MANSUETA  SIGNORIA  ) 
Purché  i Signori  fiano  manfueti  e benigni . 

STANZA  VII. 

< * 

MA  PERCHE  AMOR , ec.  ) Ma  poiché  Amore  nonafcolta  le 
ragioni,  e i configli,  Canzonmia,  feconda i miei defiderj , e vat- 
tene a Madonna,  e portale  ifofpirid’un  amante,  quantunque  vec- 
chio e canuto,  molto  fuo  devoto,  e che  potrebbe  un  dì  eflèrledi 
qualche  profitto. 

AMOR  CONSIGLIO  NON  APPREZZA  > Il  Bembo  : 

Che  ragione  e configlio  Amor  non  prezz^-  Vedi  Terenzio. 

VAGHEZZA.  ) Il  primo  verfo  del  Commiato  in  tutte  le  Can- 
. zoni  delCafa  fa  rima  con  alcuno  degli  altri  ; ma  negfi  altri  poeti 
è fempre  libero . 

ED  A MADONNA  A V ANTE .)  Dante  in  una  Canzone  : 

E con  lui  vada  a Madonna  davanti. 

DI  CANUTO  AMANTE.;  Un  bell’ingegno: 

Tu  furtiva  fenis  placide  cape  munera  amantif . 

SONETTO  XXXII. 

Qiierto  Sonettoavanza  di  gran  lunga  quei  che  il  Petrarca  Icri  ve 
aSimone,  e quei  che  il  Bembo  manda  al  Bellino . 

INFORMENLIOVE  L’IDOLO  MIO.  ) Il  Petrarca: 

L'Ido- 
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L* Idolo  mio  fcolpito  in  vivo  lauro. 

E PARLA)  Dante  nel  X.  del  Purgatorio  parlando  dell*  Imma- 
gine dell’ Angelo  , che  era  andato  AmMfciadorc  a Maria: 

Dinanzi  a noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliata  in  atto  si  foave. 

Che  non  fembrava  immagine  che  tape. 

Giurato  fi.  faria  che  dicejfe  Ave  y 
Perchè  ivi  era  immaginata  quella  y 
Cb*ad  aprir  l'alto  Amor  volfe  la  chiave.* 

E l'avea  in  atto  imprejfa  efla  favella  : 

Ecee  Anelila  Dei  si  propriamente 
Come  figura  in  cera  fi  fuggella. 

E più  fotte  delle  genti  che  cantavano,  e del  fumo  degli  incenfi> 
che  ivi  era  effigiato  , 

Dinanzi  parca  gente  ^ e tutta  quanta’ 

Partita  in  fette  cori  y a' duo  miei  fenfi  y 
Pacca  dicer  l’un  Noy  l'altro  Sì  canta. 

Similemente  al  fumo  degl*  incenfi  y 

Che  v’era  immaginato  egli  occhi  e’I  nafoy 
Et  al  si  y & al  no  difeordi  fenfi . 

Il  Petrarca: 

Se  aveffe  dato  all’  opera  gentile 
Con  la  figura  voce , ed  intelletto  . 

Ma  pare  ad  alcuni,  che  il  Cafaufa  iperbole  troppo  grande,  cheuix 
ritratto  apra  e giri  gli  occhi,  e parli , e fpiri  veracemente:  e par 
che  dica  cofa,  ^enonfèntainfe  flefTo.  Ma  il  Cala  fpianò  il  paflb 
a quella  difficoltà  con  quelle  parole,. /a/orw  nove  , per  moflrare 
che  quello  Idolo  fuo  non  era  fomigliante  agli  altri , ma  nuovo  e non 
più  veduto  » L’Idolo  ècofa  morta  ;.e  perciò  l’avviva  con  dargli  tutte 
quelle  qualità,  che  fono  delle  perfbne  vive:  apre  e gira  gli  occhi, 
parla,  efpira,  e muove  i membri . Il  Petrarca  lo  avvivò  con  dire: 
L’Idolo  mio  fcolpito  in  vivo  lauro  . 

Non  è Idolo  come  quegli,  che  fono  biafìmati  dal  Profeta.  Os  ha- 
bent  non  loquentur . E dà  anco  tutte  quelle  qualità  vive  a quello  fuo 
Idolo  per  lodare  grandemente  reccellenza  del  Pittore.  Virgilio; 
Èxcudent  alti  fpirantia  mollius  aray 
Credo  equidemy  vivos  ducent  de  marmore  vultus  . 

Il  Petraica  non  ardì  trapalTare  tant’ oltre;  e non  ebbe  cura  di  far 

mara- 
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maraviglia  ; e rattennefì  in  fe  ftclTb . Dame  dice  cofa , che  fente 
infefteflb,  c muove  maraviglia  ai  Lettori,*  c facci  vedere  ogni  co- 
facon  gli  occhi,*  «perciò  vince  di  gran  lunga  quanti  mai  hanno  ef* 
prelTo  , quello  concetto  - VaghilTimo  , e ingegnofìlllmo  è anco 
quello  d’Aufonio  Gallo  : 

Aerea  mugitum  poterai  dare  vacca  Myronis  ; 

Sed  t'met  artificis  deterere  itige«'ntm\ 

Fingere  nam  fimìlem  viva , quam  vivere  plus  ejì  : 

Nec  flint  fa£ìa  Dei  mira , fed  artificis  . 

Equeir  altro  di  Apulejo  nel  2.  dell’ A fi  no  d’oro,  Canes  utrimque 
fecusDeaìateramuniunt  y qui  canes  & ìpfi  lapis  erant^  His  acuii  mh 
nantuTy  auresrigenty  nareshianty  ora  feviunt  ; &ficunde  de  proxh 
moìasr.atusingruerir y eumputabis  de faucibuslapidis exire’,  & inquò^ 
fummum  fpecùften  opera  fabrilis  egregius  ille  fignifex  prodidit  fublatis 
canibus  impetus  arduus  , pedes  imi  refiflunt , currunt  priores.  Quel 
che  dilTe  il  Bembo  nel  fonetto  che  là  al  Bellino; 

Poi  fe  mercè  ti  cerco , non  rifpondi  ,* 
aon  è troppo  alto , nè  della  molta  maraviglia  < 

E SPIRA)  Marziale; 

Spirai  arguta  piiìa  tabella  manu  . 

Silio  Italico  al  14, 

Veflis  fpirantes  referens  fub  tegmine  vuUus. 

E I DOLCI  MEMBRI  ) Il  Petrarca  : 

V ergine , quei  begli  occhi , 

Che  vider  trifii  la  fpietata  flampa 

Nei  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio. 

EPIACEMI,  ec.)  Certo  è che  gli  piace;  quidnovi7 
E MENTRE  CHE  L’uN  VÓLTO  E L’ALTRO  MIRA  , 
BRAMA  IL  VERO  TROVAR , NE  SA  BEN  DOVE.  J Afcle- 
piade  così  dice  dell’  immagine  di  Berenice  ,*  Io  Ho  in  dubbio  fe  quell* 
immagine  è di  Venere,  odi  Berenice.  Dimmi  tu  foralliero  amico; 
a chi  è più  fimile  ; all’una,  oairaltrai*  Pareadalcuni,  cheilCa- 
fa  erri  , faccendo  fimile  la  cofa  amata  ad  un  ritratto  ) come  fece 
Marziale  ; 

Jflam  denique  pone  cum  tabella; 

Aut  utramque  putabis  ejfe  ver  am  ; 

Aut  utramque  putabis  eJfe  fi  èia  m. 

Ma  il  Cafa  non  agguaglia  la|  cofa  amata  al  ritratto  , il  che  farebbe 

* di- 
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difjctto;  ina  il  ritratto  alla  coHi  amata , comel’ifteflb  Marzlaie.* 
Aiit  utrnnique  putahìs  effe  ver  am. 

MA  IO  COME  POTRO  L’INTERNA  PARTE  ) Le  bellezze 
dell’animo:  cd  ha  riguardo  alle  bellezze  di  fuori,  che  ha  ritratte 
Tiziano.  Plinio  lib.  35.cap.2.  Jtaefl:  profelìo  artes  defidìa  perdi- 
dit  ; quomamanimorum  ima ffuiesmn  funi  y ne^ìigenier  etiam  corpo- 

rum;  e Plinio  il  giovane  nel  lib.3.  delle  epiftole  : SedtanKn  ut  [cui- 
ptorenìy  ut  pi^orem  y qui  fiìiì  veflri  ìmaginem  faceret  y admoneretis  y 
quid  exprimcret  y quid  emendare  debere  fy  ita  me  quoque  formate  y re- 
gite y qui  non  fragilem  & caducam  yfed  immortalem , ut  voi  putatis , ef- 
fìgiem  conor  efficere  y qua.boc  diuturniorerit  y quoveriory  melior  yabfo- 
lutiorfuerit . 

TU  FEBO)  Invoca  l’ajuto  divino,  perchè  gli  fovrafta  una  ma- 
l-agevolezza tanto  grande  , che  non  è pofTibile  a Ipedirll  da  forza 
umana  . 

POICHÉ  AMOR  MEN  RENDE  VAGO  ) Poiché  è di  meftie- 
ri , che  io’  feriva  di  cortei , perchè  Amor  mi  sforza  a far  ciò . 

REGGI  IL  MIO  STIL)  Metafora  tolta  dai  Fanciulli , i quali 
quando  cominciano  a fcrivere  , è di  mertieri  eh’  altri  regga  loro 
la  mano. 

CHE  TANTO  ALTO  SUBBLETTO  FIA  SOMMA  GLO- 
RIA ALLA  TUA  NOBIL  ARTE . ) Che  un  foggetto  così  gran- 
de farà  illurtre  la  tua  nobil  arte  , cioè  la  poerta  alla  quale  tu  lei  Ib- 
prartante. 

SONETTO  XXXIII. 

QiiertoSonettoè  fatto  a gara  di  quel  del  Bembo,  che  comincia.* 
Son  quefli  quei  begli  occhi y in  cui  mirando. 

E 11*  fuflcro  così  i ternari , come  fono  i quadernari , l’avrebbc  avanza- 
to di  gran  lunga. 

TRA  FRESCHE  ROSE  , E PURO  LATTE  SPARTE  ) 
Properzio  ; 

Utqv.e  rofe  puro  lalìe  notant  folia  . Ennio; 

Eruhuit  mulier  ceti  lalle  ^ purpura  mifla. 

CHE  IO  PRENDER  BRAMOE  FAR  VENDETTA , ec.  ) 
Tolto  da  Dante  nella  fua  Canzona  famofa; 

Se  io  aveffi  le  bionde  treccie  pTefe  y 

Che 
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Che  fatte  fon  per  me  Jcudifcio  e ferza  , 

Pigliandone  anzi  terza' y 

Con  effe  pajferei  vefpro  e le  fqttiUey 

E non  farei  Jnetofo  «r  corte fe  ; 

Anzi  farei  come  orfo  quando  fcberza  ► 

E s'Amor  me  ne  sferza  y 
Vendetta  ne  farei  di  più  di  mille. 

Pare  ad  alcuni,  che  il  Gifa , e Dame  Ikno  in  ciò  troppo  villani , e che 
bramino  colà , che  non  haa  dellderarfì . 

NE’N  CIO  ME  SOL,  MA  L’ARTE  INSIEME  ACCUSO) 
Concetto  nuovo  , e vago. 

STIAMOA  VEDERE,  ec.)  L’ordine ofcuro,  eimpigliatodl 
quello  ultimo  ternario  non  mi  può  in  conto  ninno  piacere . 

SONETTO  XXXIV. 

Rifponde  al  Sonetto  del  Bembo  . 

L’ALTERO  NIDO . ) Fa  il  periodo  lungo  , per  far  grandezza 
e magnilìcenza . L’ordine  va  infino  a quel  verfoy  Afeco  di  voi/ìaglo' 
ria . E la  fentenza  è tale  : Venezia,  mentre  mi  efercito  in  ilcriver 
latinamente , lì  gloria  meco  di  voi  ; ed  è ben  ragione , pofciachè 
l’innalzate  a tanto  onore  coi  voftriverll,  e con  le  ftoric  che  Ieri  ve- 
ce di  lei . 

FUOR  D’IRA , E DI  DISCORDIA  ) Virgilio  : Procul  difeor- 
dibus  armis  . 

DOLCE  TERRA.)  Virgilio: 

Noi  patria  finesy  & duleia  liquimus  arva.  Il  Petrarca; 
Dal  dolce  luogo  ov'ba  fua  età  fornita  . 

CADUCO)  M.Tulliodice,  Fugievtes  literas. 

E CON  LO  STIL , CH’  A’  BUON  TEMPI  FIORI  A ) Lo  Iti- 
le non  può  fiorire. 

POCO  DA  TERRA  MI  SOLLEVO  ED  ERGO)  Perche  le 
penne  follevano  in  alto  gli  augelli. 

MECO  DI  VOI  SI  GLORIA)  Che  il  nidolìglorj,  par  detto 
non  troppo  propriamente . 


Spofizioui. 
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SONETTO  XXXV. 

; 

V 

Fatto  a Madonna  Lifabetta  Quirina  ar  concorrenza  di  quel  > che- 
le fcrilTc  il  Bembo  che  comincia  : 

Se  fofie  fiata  voi  nel  colle  Ideo; 
il  quale tollèqiieftoconcettodaOvvidio,  chedifle: 

Si  ttt  venijfes  pariter  ceri  amen  in  illudy 
In  duhium  Veneris  palma  futura  foret . 

Vedi  quella  Elegia  che  c nei  giovenili  di  Virgilio  che  comincia  .* 
Panca  mibi  niveoy  fed  non  incognita  Pboebo  ; 
che  l’arte  di  quello  Sonetto  è tolta  da  certi  verll  che  fono  in  ella. 
OraiJfentimentoè  tale.  La  bella  Greca , colei  che  ha  il  titolo  d’el* 
fer  la  piùbella  Donna che  Ha  Hata  mai  al  mondo  ; per  cui  Paride 
arfc  in  fuoco  così  memorabile;,  e per  cagione  della  quale  l’Europa 
lì  molTe  a rumore,  prefe  l’arme , e dillrufle  l’AlIa  : polla  a compara- 
zione di  voi,.  refterebbe  vinta , eziandio  fe  folTe  giudice  di  cosi  alto 
litigio  il  fuo  amante,  il  quale  tuttoché  foflc  acciecato  nell’ amor 
fuo,  pure  non  potrebbe  fare,  chcnondonalTelàpalmaavoi. 

LA  BELLAGRECAONDEILPASTORE  IDEO  , ec.)U 
Petrarca  : 

Poi  vien  colei y che  ha  il  titol  d’ejfer  bella: 

Seco  ha  il  P a fior  , cbe  mal  il  fuo  bel  volto 
Mirò  s)  fi foy  onde  ttfcir  gran  tempefiey 
E funne  il  mondo  fot tof opra  volto-  • 

Incerto  nella  Tragedia  Ottavia  r 
Formam  Sparta  jaSìet  alumna 
Licet  ^ Pbrygius  pramia  Pafior  y 
Vincet  vultus  bac  Tyndaridos , 

Qui  moverunt  horrida  bella  , • 

Porygiaque  folo  de  dere  regna-  ' - 

Defcri  ve  quelle  Donne  dalle  lor  qualità,  per  far  più  grandezza,, 
come  fece  il  Petrarca  nel  luogo  citato,  e in  quell’ altro: 

Non  chi  recò  con  fua  Jomma  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troja  ultime  firida ; 

Non  la  bella  Romana  cbe  col  fetro 
Apri  il  fuo  caffo  e difdegnofo  petto  : 
il  che  non  ha  a fare  chi  fcrive  profe , o almeno  non  ha  a fare  fpelTo ,. 

ficco- 
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■ilccome  fa  il  Boccaccio  iu  tutte  le  fu  c Opere,  fuorché  nelle  Novel- 
le e nel  Gorbaccio . 

ONDE  IL  PASTORE  IDEO  ) Quel  Pallore,  che  ebbe  cosi 
gran  giudicio  in  faper  conofeere  le  bellezze . 

IN  CHIARO  POCO,  E MEMORABIL  ARSE  ) Efaegera 
grandemente  J’amore  di^Paride  per  far  più  grande  la  bellezza  d’Éle- 
na  : E dice  chiaro  e memorabile , perchè  ne  fecero  eterna  memoria 
Omero , e molti  altri  Scrittori . 

PER  CUI  L’EUROPA  AR MOSSI , E GUERRA  FEO  ) 
Prima  avea  detto, 

E quella  che  Giunon  gelofa  feo  , 

Quando  mal  feppe  a Menalo  celarfe . 

Ma  perchè  non  efaggerava , quanto  egli  avea  in  concetto  la  bellez- 
za di  Elena  ; e perchè  il  numero  delle  favole  era  troppo  Ipeflb; 
e perchè  parlava  della  bellezza  d’Io  con  non  troppa  efficacia  ; levò 
via  quelli  verll , e continuò  il  ragionamento  di  Elena , ed  elTaggera 
quanto  più  può  la  fua  bellezza . 

PER  CUI  L’EUROPA  ARMOSSI.)  Per  cagione  della  quale 
fi  armò  non  una  Città  non  una  Provincia  non  un  Regno  folo , ma 
l’Europa,  una  delletreparti  del  Mondo,  la  più  nobile,  e la  più  ri- 
guardevole . 

EGUERRAPEO)  Nonfolamenteprefe  l’armi  per  riaver  Eie- 
na , ma  (lette  dieci  anni  guerreggiando  intorno  a Troja. 

ED  ALTO  IMPERIO  ANTICO  A TERRA  SPARSE  ) 
E dillrulTe  l’Imperio  dell’ Alla  alto  ed  antico  y cioè  potente  j e ben 
fermo , e fondato-  Vedi  Q[ntiliano  lib.  8.  c.  6, 

IMPERIO  ANTICO  ) Virgilio  : Et  regnum  Priami  vetus . 

E LE  BELLEZZE  INCENERITE  ED  ARSE  ) Deferiveo- 
raSemelc. 

INCENERITE,  ED  ARSE.  ) Quella  voce  ìnceneriteyh  grandez- 
za, e come  nuova,  e come  com  polla,  e comedi  molte  fillabe. 

DI  QUELLA  CHE  SUA  MORTE  IN  DON  CHIEDEO) 
Prima  avea  detto: 

Di  Sememele  y che  a Giove  il  don  chiedeo; 
ma  perchè  i nomi  proprj  feemavano  in  gran  parte  la  vaghezza  della 
deferizione,  e perchè  con  dire , ;7  rio»  co/e^^eoefprimea  con  poca  vi- 
vezza quefto  concetto;  mutò  con  avanzo  grande,  e diflc  : 

Di  quella  y che  fua  Morte  in  don  chiedeo; 

C c c z ad 
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àdombraiiHo  quel  d’Ovvidio  : Panam  promunere  pofcis . E per  cer- 
to, chele  bellezze  di  Semele  furono  grandi,  pofciachè  furono  tali , 
clic  accclTero  Giove , e lo  coftrinfero  a giurare  di  far  ciò  > che  Semelc 
daluichiedelTe. 

, E I BEGLI  OCCHI , E LE  CHIOME , ec.  ) Ci  dipinge  la  fuga 
<li  Dafne,  e potici  la  cofa  innanzi  con  molto  artifìcio,  e allude  al 
jiome di  Dafne. 

E LE  CHIOME  ALL*  AURA  SPARSE ) Ovvidio: 
Hederatque  comas  dìffuìiderevenhs . Il  Petrarca  t 
Erano  i capei  d*oro  alt*  aura  fparfi . 

DI  LEI  CHE  STANCA  IN  RIVA  DI  PENEO 
NUOVO  ARBOSCEJLLX),  A I VERDI  BOSCHI  ACCREB- 
BE. )Prkna  avea  detto; 

Della  fugace  figlia  di  Peneo  ^ 

. Che  a i verdi  bofehi  arbofeet  nuovo  accrebbe  . 

Ma  per  bene  che  elprimeffe  la  veloci  tà  di  Dafne , nondi  meno  il  ver- 
fo  era  troppo  corrente , e non  avea  quella  dignità  degli  altri  ; c non 
vi  era  meflicro  moftrar velocità . 

r NUOVO  ARBOSCELLO  AI  VERDI  BOSCHI  ACCREB- 
■BE)Ovyidio.  Nondumi attrus erat . Ajgiungeun  verfo  ai  periodi 
dei  quaternari , per  moltrare,  ch'ella  accrebbe  i bofehi  d'un  nuo- 
vo arbofcel  lo;  Orafono  di  molto  maggior  pregio  quelle  Donne, 
allequali  il  Cala  prepone  la  fua  Donna , che  quelle  a cui  il  Petrar- 
ca prepone  Laura , perchè  il  Petrarca  dice  che  non  hanno  da  pareg- 
giarli a lei  Elena,  Lucrezia,  Poliflena,  Iflifile,  e Argia,  le  quali 
tutte  furono  amate  da  uomini  mortali  ; Ma  il  nollro  mette  Elena 
della  quale  fu  tanto  romore , e tanto  rivolgiménto  di  mondo;  Se- 
mele lecui  bellezze  furono  polTenti  ad  accender  Giove  ; e Dafne 
che  accefe  Apolline . 

E QUAL  ALTRA  ec.)  Non  contento  <Taver!a  prepollaacosi 
fatte  Donne,  la  prepone  anco  a qualunque  altra  èftata  mai  in  pre- 
gio al  mondo,  e che  è Hata  in  maggior  fama  di  bellezza . Il  Petrarca  : 
Non  fi  pareggi  a lei  qual  più  s*apprezza 
In  qualche  etade , in  qualche  firani  lidi . Il  Petrarca  : 

AI  generale difeende  al  particolare,  eil  Cafa  avendo  nominate  al- 
cune Donne  particolari  trapaflà  al  generale. 

Qlì  AL  ) Invece  di  qualunque . Il  Petrarca  : 
fì^al  più  diverfa  e nova  . . . 
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Quaì  Donna  attende  a glorìofa  fama . 

DAVOI,  giudice  lui,  vinta  sarebbe.)  Sarebbe 

vinta  da  voi , eziandio  faccendofene  giudice  Paride , il  quale  tutto- 
ché fofle  guaito  e corrotto  nell*  Amore  di  Elena , farebbe  nondime- 
no forzato  a dar  la  palma  a voi  d*ogni  bellezza.  Nel  7.  libro  degli 
Epigrammi  Greci  vi  é un  Epigramma  in  lode  di  Ariana , dóve  dice  , 
chele  fofle  pofta  in  paragone  di  Venere,  eziandio  fe  fuflè  giudice 
Paride,  farwbe  vinta  da  Ariana  ; E un  altro, dove  fl  ha  che  Pallade  , 
«Giunone,  veduta  la  bellezza  di  Meone  fanciulla,  griderebbono  ; 
Nonbifogna  Ijpogliard,  cmoftrarci  nude,  perchè  uriamo un* al- 
tra volta  vinte  da  coftei . 

GIUDICE  LUI)  Ovvidio: 

. Non  puto  collatìs  forma  Menelaus  ^ annìs  , 

Indice  te  y nobis  anteferendus  erìt . - . . 

CHE  LE  TRE  DI  VE .)  Ovvidio: 

Ttefque  /tmtd  Diva , Venus , ^ cum  Paliade  Jnno  , - 
Porpora  ptdicio  fnppofuere  tuo, 

OSE  BEATO  ALL’ORA  ) Non  può  contenenerfi  , che  non 
gridi,  e che  non  rompa  il  fuo  periodo  con  una  parenteli  piena  d’af* 
leuo,  tanto  è grande  l’invidia  che  il  preme,  che  colui  ebbe  in  ven- 
tura di  veder  così  fatte  bellezze  ignude . 

TRA,  SUOI  BEI  COLLI  ec.  ) Altrove  il  medeflrao:  " 

E de*  leggiadri  membri  anco  mi  lagno  y 
Eguali  a quei  che  contrafiar  ignudi 
« Vider  le  felve  fortunate  d*Ida. 

Properzio: 

Cedite  jam  Diva  y quas  pafor  viderat  olim 
Ideis  tunicam  ponere  verticibus . 

. A MIRAR  EBBE  ) Mirò  ; locuzione  ripofta . • 

SONETTO  XXXVI. 

In  Morte  di  Pietro  Bembo  Cardinale . . , ' 

« •— 

' OR  PIANGI . ) Perciocché  tutte  le  altre  cagioni  che  tu  hai  avu- 
to di  piangere  i tempi  addietro , fono  ftate  nulla  a comparazione  di 
quella . Comincia  ex  abrupto , come  perfona  dolorofa,  e che  fi  la- 
fcia  trafportare  dal  dolore  e dal  difpiacere,  e che  non  pud  badare  a 

far 
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far  proemi  ; perchè  non  è poflibile , che  il  dolore  gli  dia  agio  da 
penfare  a si  fatte  cofc . Cosi  il  Petrarca  ; ^ 

Che  debbo  far^  che  nù  configli  Amore? 

E non  racconfola  qui  Venezia  , iiccomcfi  fuolfare  dagli  altri,  c 
da  lui  ftcflb  in  tutte  l’altre  jatturey  perchè  vuol  moftrare , che  la  per- 
dita è tanto  grande  che  non  vi  ha  luoco  la  confolazione . 

. IN  NEGRA  VESTE  ec  ) Dice  piangi  ; e aggiunge//»  negra  ve’ 
fiaorbeteddetue . Il  negroèinfegna  degli  addolorati.  Il  Petrarca: 
Non  fa  per  te  di  fiar  fra  gente  allegra  ^ 

Vedova  fconfolata  in  vefie  negra . Catullo  : 

Noflrof  ut  luflus  nofirtcque  incendia  mentis 
Carbafus  obfcura  dicat  ferrugine  bibera^ 

ORBA  ) Come  Madre  rimafta  fenza  il  lume  di  così  alto  £gliuo* 
Io  . Germanico  : , , 

Orba  quod  inventum  mater  dum  conderet  urna , 

Hoc  peperi  fiammis  i cetera  j dixit  aquìs^  Catullo. 

Orba cumfietfilium mater.  Fedo; Orba eji , qux patremyautmatrem 
«ut  filios  guafi  lumen  amifit . - 

POICHÉ  TOLTO  HA , cc.  ) L’ordine  è tale  . Poiché  morte 
avara  ha  tolto  dal  belrelbro  gemma  si  preziolk,  di  tanto  pregio, 
e si  lucente,  di  tanto  lume  , per  cagion  della  quale  tu  eri  ricca  e 
chiara  fopra  ogni  altra  Città . 

TOLTO  HA  MORTE , ec.  ) Il  Petrarca  : 

Tolto  m'ha  morte  il  mio  doppio  te f auro . 

GEMMA  . ) Dice  gemma  alludendo  al  nome  di  Pietro  con 
molta  leggiadria  ; e fegue  la  metafora  con  molta  vaghezza  ed  artefi- 
ciò,  perciocché  le  gemmcs’irivolano,  efitolgonodai  teforiedalle 
perfone  avare  . 

PREZIOSA  ) Come  prfcziofà  faceaxicca  Venezia , come  lucente 
la  rcndea  chiara  e iJluftre . 

NELLA  TUA  MAGNA,  ILLUSTRE,  INCLITA  GEN- 
TE ec.)  Non  contento  d’aver  lodato  così  altamente  il  Bembo,  loda 
anco  tutta  la  nobiltà  Veneziana, della  quale  egli  era  aHezionatidimo . 

MAGNA  , ILLUSTRE  , INCLITA  ec.  ) I buoni  Scrittori 
fèmpre  quando  ragionano  di  cole  gravi , ulano  parole  foraftière, 
ma  quelle  folamente  che  Ibno  alte  , ibnore,  e di  buono  lignificato  j 
e che  1 orecchionon  le  rifiuti, echeiCanocomedomefticate  per  letboc. 
che  d alcune  perfone . Cosi  fa  il  Cafa,  che  parlando  di  quel  Venera  n- 
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JoSenatoiufa  tre  parole,  l’una.  dopo  Pai  tra,  tutte  tre  latine  ma  fatte 
già  come  domefticne  ; cioè  m^ana  , iìÌHflre , inclita  ; il  che  fa  anco  per 
dar  grandezza  e lume  a quella  parola^e»/e,  che  non  è in  tutto  no- 
bile, e d’alto  lignificato.  Cosi  Orario:  Nunc  fi  nobilium  turba  Qui- 
ritium ; Qiiantunque altrileggano Mobilitm. 

CHE  SOLA  ITALIA  tOXTA  ORNA  E RISCHIARA  ) 
Non  fi  potea  dare  più  alta  loda  alla  nobiltà  di  Venezia . Orna , come 
magna  e come  inclita  y erifcbiaray  come  illuflre  - E folàrìfp  onde  a 
tutta  y e dicefala  y perchè  non  v’hanno  parte  tutte  le  altre  nazioni 
d’Italia-  y lènza  lalciarne  pur  una  menoma  particella , che 
non  Ila  illullrata  da  cosi  alto  raggio^  ^ 

ERA  ALMA  A DIO  DILETTA , A FEBO  CAR  A ) Era  fra 
Taltre un’anima  puraelàggia,laquareaveainfe  labontàe  lafaviez- 
za  congiunte  infieme;  e quello  è tutto  quel  bene,  che  fi  può  defi- 
derare  in  un’anima  perfetta..  Perchè  la  bontà  è accompagnata  dalla 
fcempietà,  e la  favieza  dalla  malizia  ; e rare  voltefi  ritrova  e l’una 
e l’altra  virtù  in  un  folo  foretto.  Il  Petrarca  ancodiede  quelle  due 
qualità  a Laura  quandodiile,'  • > 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  Core. 

E’I  Signore  ne  i precetti'cbe  egli  ci  lafciò , configlia  c conforta  i 
fuoi  diletti,  che  fi  ingegnino  di  farli  puri  come  le  colombe,  e pru- 
denti e fagacicome  i lerpcnti  : il  che  è molto  difficilea  poterfl  accoz- 
zare infieme.  E dice  alma:  per  darci  a divedere,  che  il  Bembo  era 
tutto  anima  e tutto  fpirito;  echenonaveaquafi  nulla  del  terreno  > 
e del  carnale;  Siccome  diflè  il  Petrarca  di  Laura: 

Niente  in  lei  terreno  era , 0 mortale .. 

I Poeti  anche  favoleggiano , che  Prometeo  facea  gli  uomini  di  mol- 
to Ijpirito) , e di  pocacarne,  ed  Epimeteo  fratello  di  coftui , di  mol- 
ta carnaccia,  c di pochiflimo fpirito.'  e perciò  gli  uomini  fpiritoll 
fono  chiamati  opra  di  Prometeo , e i grallie  tondi , opra  di  Epime- 
tco. 

D’ONOR  AMICA . ) Amica  di  colè  generolè . 

E IN  BEN  OPRAR  ARDENTE)  Non  fola  avea  le  virtù  iti 
potenza,  malemetteaancoinattoeinopra.  Non  folo  eradefide- 
Tofa  d’acqiUllargloria  , ma  facea  anco  delle  azioni  grandie  magna- 
nime per  acquilurla,  e per  renderli  chiara  e onorata  alla  villa  de- 
gli uomini.  Il  perchè  tu,  Venezia,  hai  molta  cagione  di  piangere 
c di  affliggerti  per  la  fua  morte;  perciocché  hai  molto  perduto  ia 
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lui,  che  tutta  quella  glòria  e tutto  quello  onore  ch^egli  gloriolà* 
mente  operando  fi  venia  di  giorno  in  giorno  guadagnando,  farebbe 
fiato  tuo  eterno;  e cu  come  madre  ne  avrefii  goduto  come  di  colà 
propria  . 

A NGEL  Nuovo  FATTA .)  Perchè  l’anima  beata  e faggiaè 
molto fimiieairAngelo.  KànrK\\ie fatta aT^el nuovo fatta  così 
pura  e divina  come  mnogli  Angeli . O nuovo  , cioè  aggiunta  al  nu> 
mero  degli  Angeli.  Il  Gerarca: 

Vinca  il  cor  voflro  m fna  tanta  vittoria  , , 

Angel  nuovo  y la  fu  di  me  pietate . 

ALCIELSEN  VOLA)  Falafua  propria  operazione.  Dante; 
Non  vi  accorgete  voi  y^ebe  noi  ftam  vermi 
Nati  a formar  Vangehea  farfalla  . 

SUO  PROPRIO  ALBERGO  ) Perchè  la  terra  non- è albergo 
degli  Angeli , e non  fu  fatta  per  gli  Angeli , ma  per  gli  uomini  e per 
sii  animali . Laonde  gli  Angeli , e le  Anime  l^te  fciolte  dai  lor 
Corpi  non  vi  hanno  da  dimorare;  e perciò  pare,  che  Venezia  più 
tofio  abbia  cagione  di  rallegrarli , che  di  attrifiarfi.  Ma  il  Poeta  di- 
ce che  le  bene  il  Bembo  è afiefo  a miglior  luoco , ed  a più  alta  lede , 
eapiùillufiregloria;  che  egli  ha^rò- lalciatolafua  patria  impo- 
verita, efeema,  e ignuda  trogni  luo  bene . 

IMPOVERITA  E SCEMA  ) Perchè  egli  era  gemma  preziolà 
che  facea  ricca  la  fua  patria . 

DEL  SUO  PREGIO  SOVRAN)  Della  più  cara  e nobile  gem- 
ma, che  folle  in  tutto  il  fuoteforo.  • ■ , 

LA  TERRA)  Non  folamente  la  Città  di  Vinegia,  matuttot 
quello  cerchio  di  terra , cioè  tutta  la  terra  infieme  cinterà. 

BENHA,  QUIRINO.  Quando!!  ragiona  con  perfonaalcuna» 
ficcome  fa  egli  ora  con  Venezia  , la  quale  egli  ha  vefiito  di  perfona 
viva,  non  fifuol  far  l’apoftrofe  ad  altri.  Ma  egli,  come  vinto  dal 
dolore,  e dal  difpiacereimmenfo,  che  egli  fente  in  vederli  privo 
del  fuo Bembo,  làfcia  Venezia,  e rivolgefi  a Girolamo  Quirino  , 
amiciffimo  del  Bembo  e del  Cafa,  il  quale  lentia  in  lui  quella  per- 
cofsa  più  che  tutti  gli  altri . 

PLORI , EGEMA)Periftar  femprc  nella  gravità,  ha  ufato 
per  tutto  parole  latine , e ha  più  tollo  voluto  àhx  plori , e gema , che 
pianga  e fofpiri.  Falloanco  per  variare  da  piaggi  che  difle  di  fopra; 
cnon.fi  è contentato  di  dire  una  fola  colà,,  cioè  che  pianga  > o che 

, . ■ gema , 
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gema  ^ ina  "le  ha  voluto  accozzare  tutte  due  infieme. 

* TENEBROSA.  Per  aver  perduta  una  gemma  lucente  che  la 
pendea  chiara  e illullre. 

SOLA  ) Per eflèr  priva  dei  fuonobiliflìmo  Bembo;  ficcomeil  Cic- 
lo , che  quando  riman  privo  del  Sole , tuttoché  fcuopra  una  moltitu- 
dine innumerabile  di  ftelle>  richiama  foloédofcuio. 

OR  ) Perchè  prima  era  lucida  e accompagnata  • 

• ■ IGN  UDA)  Perchè  in  lui  ha  perduto  tutto  quel  lume  che  la  orna- 
va, eveftivadifplendore,edigloria,  edimacftà;  efenza  luièrU 
mafia  ignuda  ed  ofeura . Il  Petrarca  anco  per  moftrare , che  la  fua 
Laura  era  come  un  ornamento  delMondo,difTeinunfuofonetto.- 
. Poiché  l’ultimo  giorno  j e fare  eflreme 
Spogliar  di  lei  quefia  vita  preferite', 
volendo  dinotare,  che  il  fuofècoloerarimafo  ignudo,  edofeuro. 

CASSA  ) Voce  latina  , dinota  priva  ; e ufafi  Tempre  in  cofe  care . 
jEtbere  caffis  , diflb  "Virgilio  ; E Nunc  cajfum  lamine  lugent  . 
Il  Bembo  ; 

Ma  io  d’agni  mio  ben  fon  caffo  e privo  ^ 

Vedaficome  efprime  i concetti . Piangi  Venezia  poiché  è morto.il 
Bembo . 

OR  PIANGI  IN  NEGRA  VESTA  ORBA  E DOLENTE , 
VENEZIA , POICHÉ  TOLTO  HA  MORTE  AVARA 
' DAL  BEL  TESORO,  ONDE  RICCA  ERI,  ECHIARA, 
SI  PREZIOSA  GEMMA , E SI  LUCENTE . 

Fra  i Tuoi  fènatori,  che  fono  veramente  Tornamento  di  tutta  Ita- 
lia ri  fplendea  un’anima,  che  era  adorna  di  ogni  virtù,  e che  in- 
tendea  oltre  ciò  i fieri  miflerj  della  poefia,  e che  era  molto  ama- 
ta da  Dio , e che  non  fi  fiancava  mai  in  ben  fare . 

. NELLA  TUA  MAGNA  ILLUSTRE  INCLITA  GENTE, 
CHE50LA  ITALIA  TUTTA  ORNA , E RISCHIARA, 
ERA  ALMA  A DIO  DILETTA,  A FEBO  CARA, 
D’ONOR  AMICA,  E’N  BEN  OPRAR  ARDENTE. 
Quefia  anima  fcioltadahcorpo  è fitta  un  nuovo  Angelo,  ed  è vola- 
ta al  Cielo  , lafciando  il  nofiro  mondo  ignudo  e fpogliato  d’ogni 
valore.  .•>.**  • 

QUESTA  ANGELNOVO FATTA  ALCIEL  SEN  VOLA , 
SUO  PROPRIO  ALBERGO,  E IMPOVERITA  , E 
SCEMA 
Op.  CafaTo.  II. 
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DEL  SUO  PREGIO  SOVRAN  LA  TERRA  LASSA: 

BEN  HA,  QUIRINO,  ONDEELLA  cc.  ).Ha  la  voftra  Patria 
cagione  di  attrillarfi  e di  rammaricarli  , .perchè  ha  perduto  acI 
Bembo  ogui  fuo  lume , ed  è rimafta  in  tenebre.e  in  folitudinc . 

SONETTO  XXXVIL 

Fatto  per  un  papp^allo  di  Madonna  Lifabetta  Quirina,  Don- 
na d’alto  valore,,  ealik'zionatadel  Bemboedel  Cala.  Se  chiamafle 
felice  il  Pappagallo, -perchè  impara  a favellare  dalla  fua  Donna  , il 
concetto  farebbe  flato  piacevole  e umile  ; ma  perchè  il  configlia, 
cheli  guardi  daMume  degli  occhi  di  lei,  perchè  il  fuoco  loro  è tanto 
poflchte , che  non  può  cofa  del  Mondo  Imorzarlo  o allentarlo  ,1’in- 
tefle  nello  flilegrande , e fublime;  e procaccia -di  ii^randirlo  per 
ogni  via,  ecohladifpofizionedellevoci,  e con  diflendere  i periodi 
in  lungo,  le  con  le  locuzioni  ripofle  , e con  altre  figure;  uccomc 
brevemente  fi  moflrerà . E perchè  la  perifrafi  fa  grandezza , • e la  vo- 
ce pappagallo  è in  tutto  indegna  del  verlb,  il  delcrive  da  alcune  fue 
qualità.  :Ed  è la  perifrafi,  quando  quei  che  può  dirfiin  una  o'in  po- 
che parole,  fi  fpiega  con  giro  di  molte  voci.  Virgilio; 

£t  jam  prima  novo  fpargebat  Inminc  terras 
Tttboni  crocenm  linquens  Anrora  cubile  . 

E già  la  novella  Aurora , ‘lafciando  l’indorato  letto  di  Tifone, 
yeflia  di  novo  lume  la  terra . Con  tutte  quefleparóle  non  fi  dice  al- 
tro , fe  non  che.'fi  fa  dì . I poeti  fuggono  di  dire  molte  voci , che  po- 
trebbono  recare balTezza  ai  loro  componimenti.  Virgilio,  per  non 
dir  mergo , ,difle  che  Mercurio  era  firn  ile  atjuéllo  augello , che  s’ag- 
gira intorno  ai  lidi,  e intorno  agli  fcogli,  e che  non  fi  allontana 
mai  dal  mare.  E’lCafaperjiondir»ie;yc.o  corvo  marino  , ricorfe 
alla  favola  di  Efaco , .ed  ingrandì  il  fuo  ^re  con  modo  nuovo  : 

Lajfo  e fovienmi  d* Efaco  y che  Vale 
D'amorofo  pallor  fegnato  ancora  y 
Digiuno  per  .lo  Cielo  apre  e difende.. 

E per  (uggir  nibbio dìITe'. 

Io  come  vile  augel  fende  a poca  efea. 

Il  dhe  non  feppe  oflèrvare  Stazio  , che  difle . 

Pf  trace  y dux  volucrum  > domini  jucunda  voluptas . 

VAGO  AUGELLETTO)  Molti  qui  riprendono  il  Cafa,  che 

chia- 
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cfiiami  augelletto  un. pappagallo > che  è un  anello  Ben  grande; 
ma  egli  dice  ciò  per  vezzi,  eperfarfclaamico.  E^CatulIo  diflcd’al- 
cuni  Tuoi  amici , l’un  detto  Veranio,  eTàltroFàbio  , i quali  avea* 
no  qualche  anno;  Htec  amem  necejfe  efl'y  ut  Veramolum  meumy 
Falrullum  . E apprcflbi  Latini  le  Donne  amate  chiamano  i loro 
innamorati  e e Teocrito  chiama  Folifemoy  che 

fu  così  fmifiirato  animale Polypbemule . 

DALLE  VERDI  PIUME  )J1  Petrarca  r 
Qùejìa- Fenice  dell'aurata  piuma 
Owidlo chiamò  il  pappagallo  augello  verde; 

Et  nigety  & viridi  turtur  amatirr  avi.. 

CHE  PEREGRINO  IL  PARLAR  NOSTRO'APPRENDI.) 
Parla  al  pappagallo  come  fuflè  un  uomo  fbraftìero , che  fì  ingegnai^ 
fe  di  apprendere  la  favella  nollra,per  poterla  parlare  ;,ed'avvalerfene 
nei  Tuoi  bilbgni . Il  Pappagallo  è piu  atto  ad  apprendere  la  lingua 
umana , , che  qualunque  altro  augello . Marziale  : 

PJiitacHS  humanas  depromit  voce  loquelasy 
Atque  fuo  domino  xiTpi,  valeque  fonat. 

ABPRENDI  ) Il  Boccaccio  : 

E avendo  alquanto  della  lor  lingua  apprefo . 

PEREGRINO)  Ha  riguardo  a noftro. 

LE  NOTE  INTENTAMENTE,  ec.)  Impara  da  lei  a favella- 
re;: ma  guardati  dai  fuo  lume  . Ma  yeggafi.  come  efprime  quello 
concetto  . 

LE  NOTE)  Quali  che  il  parlare  della  Quirina  non  lìa  altro  che 
armonia . Note  appreflb  i nollri  poeti  dinota  parole  foavi , il  Pe> 
trarca  : 

Le  note  non  fur  mai  dal  di  che  Adamo- 
Aperfe  gli  occhi y sì  foavi  e liete. 

Dinota  anco  quel  numero,  che  comunemente  lì  chiama  aria.  Il 
Petrarca  : 

E con  parole , e con  alpeflri  note 
Ogni  gravezza  del  fuo  petto  fgombra. 

Ed  è quel  di  Virgilio  :• 

Numeros  memini  , fi  verba  tenerem. 

ASCOLTA ,.  E INTENDI  ) Aicoltarc  è Ilare  incentoad  udire  : 
Intendere  è udire  il  fuono,  e’ifentimento  delle  voci.  Il  Petrarca: 
Io  pur  afcoltoy  e non  odo  nwella 

D d d » Della 
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Dilla  dolce  ed  amata  mìa  nemica. 

Edefaggera  grandemente  ogni  cofa;  INTENTAMENTE,  A- 
SCOLTA,  INTENDI. 

DETTARTI  HA  PER  COSTUME , ec.  ) Dettare  è propria- 
mente di  quelle  cofe  che  i Maeftri  mettono  in  bocca  ai  fanciulli , 
perchèeiTile  imparino  a mente.  M.TulIioa  Q.FratcIIo.  Meain 
illnm  pucrì  omnes  tamquamdìciata  perdifcant . Ma  il  Petrarca  con 
molta  licenza  trafportò  quello  fìgnifìcato  alla  mano  • 

E di  fua  propria  man  mi  detta  Amore. 

PER  COSTUME  ) Per  ufanza . Il  Petrarca  : 

Non  fia  in  voi  fcoglio  ornai  y che  per  cofiume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 

E PARTE  DAL  SOAVE,  cc.)  E parimente  difenditi  daffuo 
lume’. 

PARTE^  P arder . II  Petrarca  .* 

Tien  pur  gli.  occhi  come  Aquila  in  quel  Sole  , 

Parte  dà  orecchie  a quefie  mie  parole. 

SOAVE  ) E perchè  con  la  foavitàdel  fuo  lume  ti  alletta , e tu 
nonte  neguarderefti,  e farelli  nuova  farfalla  al  fuo  fuoco,  ^rciò 
io  te  ne  accorgo  ► ^ 

L’ALI  TUE  DIFENDI)  Scherza  con  la  favola  d'Icaro,  quali 
come  la  fua  Donna  fiaun  nuovo  fole;  e che  come  Icaro  non  potè 
difendere  le  ale  fuc  dal  caldo  del  Sole,  così  il  Pappagallo  non  poi-, 
fa  difendere  le  fue  dal  lume  degli  occhi  della  fua  Donna  . 

DIFENDI ) Virgilio:  Hic ego dummyrtos defiendo afrìgore . Ma 
dille  più  nobilmente , e con  più  maraviglia , Solflitium  pecori  defen-- 
dite  : il  che  imitò  Orazio  : Et  igneam  defendit  aflatem  capcllls  ufque 
meis  . 

CHE  IL  FOCO  LORO,  ec.)  Perchè  il  fuoco  di  quefti  occhi  è 
di  tanta  poflànza  , che  non  ha  cola  al  mondo , che  ne  polTa  fmorza- 
re  pur  una  picciola  favilla.  Emette  tanta  malagevolezza  in  ifmor- 
zar  quello  fuoco , perchè  fe  ne  guardi  con  più  diligenza . L’ordine  è 
quello:  Perchè  fe  tu  ti  accendi , come  raiaccefrio  , allumede’fuoi 
begli  occhi,  il  fuoco  non  può  allentare  nè  ombra,  nè  pioggia,  nè 
fontana,  nè  fiume,  nè  tempellachefcendadai  monti.  E chiama 
verno  la  tempcHa  ad  imitazione  di  Virgilio  ► 

Jam  validam  Ilionci  navemy  jam^fortis  Achata  y 
Et  qua  vetus  Abasy  ^ qua  grandavus  Alethes  y 
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. Vìcìt  hyems . 

II  Petrarca  : 

Cb* è nel  mio  mare  orribil  notte  e verno. 

Le  iperboli  per  molto  grandi  e fmifurate  che  fìanO)  quando  chi  le 
dice,  le  dice  con  affetto,  e le  fente  in  fe  fteffo  , non  folo  fono  belle,  m i 
fono  di  molta  efficacia , e fanno  grandezza . 
lo  pìanfi  , bor  canto  , ebe  il  celefle  lume 
Quel  vivo  fole  agli  occhi  miei  non  cela  , 
ìlei  qual  onefio  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  ferza,  e fuo  fanto  coflume . • > 

Onde  eì  fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  , 

Che  non  pur  ponte  y o guado  y o remi  y o vela  y 
Ma  f campar  non  pot lemmi  ale  nè  piume: 

Sì  profondo  era,  e di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio  ; e sì  lungi  la  riva  , 

Cb’  ivi  aggiungeva  col  penfiero  a pena . 

E pure  è una  delle  più  belle , che  fi  trovi  in  tutto  quel  canzonie- 
re . Ma  quando  chi  dice , non  le  fente  in  fe  fiellb , riefeono  fredde^ 
c di  poca  efficacia  ; perchè  pare  al  lettore , che  Io  fcrittore  il  voglia 
ingannare,  enonlafciaperfuaderfi,eimita  in  ciò  Pindaro,  e M. 
Tullio,  deiquali  così  dice  un  valente  uomo;  Exquifitamvero  figa-  - 
ram  bujus  rei  deprebendijfe  apud  principem  Lyricorum  Pindarum  vi- 
deory  in  libro  y queminfcripfit  Hymnos . Isnamque  Herculis  impetum 
adverfus  Meropas  y quiin  InfulaCoodicunturbabitaJfe  y non  igni , nec 
ventis  y nec  mari  y fed  fulmini  dicitfimilem  fuiffe  \ ut  illa  minora  y hoc 
parejfet.  Quod  imitatus  Cicero  illa  compofuit  in  Verremo  Verfaba- 
twin  Sicilia  longo intervallo  non  Dionyfius  file  nec  Phalaris  ( tulit  enim 
iìla  quondam  infula  multos  crudeles  Tyrannos)  fed  novum  quoddam 
monfirum  exvetere  illa  immanitate  y quainiifdem  verfata  locis  diei- 
tur.  NonenimCarybdimtam  infeflam  ncque Scyllam  navibus y quam 
ifium in eodemfretofuijfe  arbitrar . Cioè;  Ma  panni  di  aver  trovato 
una  ifquifita  figura  di  quella  fatta  appreffo  Pindaro  negl’  Inni , im- 
perciocché cofTui  agguaglia  Tempitodi  Ercole  incontroa’Meropi  ( i 
quali  fi  dice  che  abitarono  l’Ifbla  di  Coo)  non  al  f'uoco,non  al  vento, 
non  al  mare  ; ma  al  folgore;  perchè  quelle  cofe  gli  pareffero  minori , 
e il  folgore  gli  pareffe  uguale.  II  che  imitando  M.  T ulliojdiffc  di  V'^er, 
re;  Aggiravafi  per  la  Cicilia,  dopo  molto  tempo,  non  quel  Dionifio , 

non 
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non  quel  Falari  (imperciocchèquella  Ifola  produfle  moltiTiranni  dr 
f ftrema  fierezza  ) ma  un  certo  nuovo  moftro  di  qiiella  antica  crudel- 
tà che  fi  racconta  eflerfiaggirata  ih  quei  iuochi.  Perciocché  io  (limo, 
che  nè  Cariddi  nè  Scilla  fu  così  infefia  e pemiziofa  ai  navigli, quanto 
nello  ifielTo  firetto  è fiato  cofiui . Ma  il  Cala  è più  grande  di  Pinda- 
ro , perchè  non  trova  cofa  da  poter  allentare  il  fuoco  della  fua  Don- 
na, e termina  il  fuo  dire  fenza  trovar  termine  a così  fatto  incendio; 
e difiende  il  periodo  in  fino  al  primo  ternario,  per  metterci  avanti 
la  grandezza  di  quello  fuoco;  e la  lunghezza  dei  periodi  ci  ajuta  gran-- 
dementeafarci  parer  grandi  e fublimi.  Vigilio; 

Principio  caìum  ac  terrai  campofque  liquentei , . 

Lucentemque  globam  lume  Titaniaque  aflra 
Spirilus  intuì  aìit , totamque  infufa  per  artui 
Meni  agitai  molem , & magno  fe  corpore  mifeet . 

E prende  quello  concetta  dal  Petrarca:  No/j  Tefiny  Poy  ec.  Ma  il 
Petrarca  inquefiolbnetto  non  fa  altro  che  un  raccolto  di  molti  fiu- 
mi ; dove  non  fi'vede  di  molto  artefìciò;,  e dice  che  niuno  di  quelli 
unti  fiumi  làrebbe  pofiente  a rallentare  il  fuo  fuoco.  I veri!  fono, 
quelli  : 

Non  Tefiny,  Po  i^VarOy  ArnOy  Adigey  eTebroy- 
Eufrate  y Tigre , Nilo , Ermo , Inda , e Gai^e , 

Tana , Ifiro  , , Alfeo , Corona , eH  Mar  che  frange  , . 

Rodano , Ibero , . Ren , . Albia  ,,  Era , Ebra . 

Ma  come  campeggia  un  mare  fra  tanti  fiumi  ? £ fe  altri  mi  dicelTe  y. 
elisegli  intende  del  fiume  TImavo  ,che  è chiamato  da  Virgilio  Ma-  ■ 
rcy  dirò,  cheeglifa moltaofcurità;. echenon  bafiàno  quelle  pa- 
role , e'I  Mar  che  frange , a mofirarci  che  egli  intende  del.Timavo . 
Ma  Virgilio  dice  di  molte  parole  e prima  e poi che  ci  mofirano  , 
chiaramente,  che  quando  ^li  chiama  Mare  il.Timavo  , non  può 
intendere  d’altro  che  del,  Timavo..  Oltre  che  il  chiama  col  nome 
proprio  , ficcomc  fa  Plinio  che  dilTe  in  Danubio  mari . I fuoi  verlì  fo- 
no quelli.- 

Antenor  potuit  mediii  elapfui  Achiviiy 
Jllyricoi  penetrare  finui , atque  intima  tutui 
Regna  Lyburnorumy  & fontem  fuperare  limavi  y 
Unde  per  ora  novem  magno  cum  murmurc  montii 
E mare  pruruptum , i3  pelago  premit  arva  fonanti  . 

Segue  poi  ; 

Non 
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lìon  Edra , -abete  j :pìn , faggio  o ginebro  , 

Parìa  il  fuoco  àllentar  - che  il  cor  triflo  auge  . 

Chi  hamai  veduto , che  i leghi  allentino  un  gran  fuoco  ? Se  que« 
Ao  fuoco  non  fì  è potuto  allentare  con  tanta  moltitudine  di  fiumi, 
come  può  egli  fmorzarfi  coi  legni?  £ fe  egli  intende  dell’ ombra  di 
quefii  alberi , dice  cofa  affai  minore  della  prima  ; e come  il  parlare 
dovrebbe  crefeere  , va  feemando.  Non  fece  cosi  il  Cafa  : perchè 
pofe  prima  l’ombra , comecofa  leggiera  ; e poi  di  mano  in  mano  cre- 
Ice  con  pioggia,  con  fontana,  e con  fiume,  e con  tempefta  che 
feenda  dai  Monti , la  quale  è terribile Ibpra  ogni  altra.  'E  non  fono 
molti  anni  che  dai  Monti  di  Gifone  ^refib'Salerno , >e  quei  della  Si- 
la ,<  che  è prelTo  Cofenza,  cadde  cosi  grantempefia  , che  inondò 
■tutto  il  piano  di  Picentino,  edi  Grati,  e trafle  feco  gran  moltitu- 
dine non  (blo  d’alberi , di  tronchi,  e di  fallì,  ma  gran  quantità  di 
animali . Ombra , pioggia , fontana,  fiume,  tempefta  , che  Icenda 
dai  monti , fono  tutte  cofe  che  fmorzano  ogni  gran  fuoco  : non  folo 
monti , ma  alpeftri  monti . 

ED  ELLA  GHIACCIO  AVENDO  I PENSIER'SUOI , 

PUR  DELL’  INCENDIO  ALTRUIPAR  CHE  SI  GODA  ) 
Non  ifperate  ajuto  da  lei , perchè  quantunque  ella  abbia  il  cuore  di 
ghiaccio,  nondimeno  fi  rallegra, ‘ch’altri  arda  nel  fuoco.  Edèco- 
fa  ftrana,  che  chièghiaccio,  procacci  che  altri  fia  di  fuoco.  Mà 
quefte  fono  delle  maraviglie, -che  fa  Amore.  £’l -Petrarca' dille, 
che  della  beltà  di  Laura , eh’  avea  il  cuore  di  ghiaccio,  mafeea  il  fuo- 
co che  l’accendea. 

D'un  bel  chiaro  polito  e vivo  ghiaccio  y 
Muove  la  fiamma , che  m'incende , e flrugge . 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI , 

DISCEPOL  NUOVO , IMPARA  ) Ma  tu  ing^nati  d’imparar 
eloquenzia  da  lei  ; e come  farai  fatto  eloquente,  periodile , che  l’el^ 
fer  pietofaècofa  lodevole. 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI  ) 
Imita  la  dolcezza  e l’armonia  del  fuono,  e il  canto  del  pappagallo 
con  le  fillabc  LEI , LE , e ACCENTI  PRONTI . 

LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI  ) Lodali  quella  elo- 
quenzia , che  è pronta  e fiorita , ficcome  fu  quella  di  M.  Tullio. 
Chiama  accenti  pronti  e leggiadri  le  voci  della  fua  Donna:  fopra 
le  chiamò  note . 

DI- 
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DISCEPOL  NUOVO  ) Cioè  che  farai  nuovo , a cui  none  flato 
fimileo eccellente.  Virgilio: 

Poli  io  & ipfe  facit  nova  carmina  • 

Terenzio:  Nova  figura  orir . 

E DIRAI  POI;  QUIRINA  IN  GENTIL  COR  PIETATE 
E LODA  ) Altrove  fpiegò  queflo  concetto  più  largamente . 

Ben  lo  prego  io,  che  attentamente  attenda 
Con  quai  note  pietà  fi  [vegli , e come 
Vera  eloquenza  un  cor  gelato  accenda  . 

Sì  dira  poi  , che  tra  sì  bionde  chiome  , 

E*n  sì  begli  occhi  Amor  giammai  non  feenda . 

, Queflo  è notte,  e veneno  al  voflro  nome. 

Qin  fono  di  belle  rifpofte , e di  bei  contrappofli:  PARLARE,' 
APPRENDI , NOTE  , ASCOLTA  , INTENDI , DISCE- 
POL  NUOVO,  ACCENTI  LEGGIADRI  E PRONTI,  IM- 
PARA, DIRAI.  LUME,  DIFENDI  , FUOCO  , ACCEN- 
DI, INCENDIO,  GHIACCIO.  PEREGRINO,  ha  riguar- 
do a NOSTRO . Vcdafi come  efprime  i concetti  ; Pappagallo; 

' VAGO  AUGELLETTO  DALLE  VERDI  PIUM^E . 

Che  i mpari  a parlare , 

CHE  PEREGRINO  IL  PARLAR  NOSTRO  APPRENDI, 
Inpara  a favellar  da  lei , ma  guardati  dal  fuo  lume . 

. £e  NOTE  ATTENTAMENTE  ASCOLTA,  E INTEN- 


■ DI , 

CHE  MADONNA  DETTARTI  HA  PER  COSTUME . 

E PARTE  DEL  SO  AVE  E C A LDO  LUME 
DE’  SUOI  BEGLI  OCCHI  L’ALE  TUE  DIFENDI. 

Che  non  può  cofa  niuna  fcamparti  dal  fuo  fuoco , 

CHE  IL  FOGO  LOR,  SE,  COME  IO  FEI,  T’ACCENDI , 
NON  OMBRA,  O PIOGGIA  , E NON  FONTANA  , O 
FIUME, 

' NE  VERNO  ALLENTAR  PUÒ  D’ALPESTRI  MONTI . 
Nonifperarajutodalci  ; perchè  fc  bene  ella  è ghiaccio,  havaghez- 
za  che  altri  arda  nel  fuoco , 

ED  ELLA  GHIACCIO  AVENDO  I PENSIER  SUOI , 
PUR  DELL’  INCENDIO  ALTRUI  PAR  CHE  SI  GODA  . 
Ma  tu  apprendi  eloquenzia  da  lei,  e poi  perfuadilead  efler  pietofa. 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI , 

' DI- 


Digitized  by  Google 


DEL  QIJATTROMANJ.  401 

. DISCEPOL  NUOVO , IMPARA  ; E DIRAI  POI  : 

QUIRINAINGENTIL  COR  PIETATEELODA. 

SONETTO  XXXVIII. 

% 

A.  Madonna  Lìfahetta  Qmrìna. 

» _ 

PRIGIONI£RO)Qiiefta  voce  come  foralliera  fa  grandezza:  c 
parlando  di  fornltiero,  ufavoce  foraftiera. 

PEREGRINO)  Perchè  i Pappagalli  ci  vengono  dall*  India . 

CHE  AL  SUON  DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA  ) La 
perifrafi  Tempre  innalza  il  dire.  EappreflToil  Petrarca  fu  più  alto 
il  dire>  Varia  d^l  bel  volto]  e apprelTo  Lucrezio  e Virgilio , Fortìs 
equi  vis  ^ t odora  canum  vis  ; che  il  bel  volto , jortis  equus  , e canes 
odori  . 

DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA)  Il  levar  delTarticolo 
ai  nomi,  quando  fi  fa  con  giudici©,  porge  infinitilTima  grazia  al 
parlare.  E Tufar  il  numero  minore  in  vece  del  maggiore  fa  il  parlar 
vago,  e alto,  eftraordinario.  Oltre  che  1*A  è di  maggiore  fpirito, 
che  la  E,  c<li  più  polfoedipiù  lena. 

. SUA  LONTANANZA , E SUO  CARCER  CONSOLA  ) To. 
glie  qui  anco  gli  articoli , e parla  d*un  augello  , come  ragionafie 
d*uria  perfona  umana  , indir  che  egli  con  fola  il  Tuo  carcere,  clafua 
lontananza  al  Tuono  delia  parola  delia  Tua  Donna.  E parche  alluda 
a quel  che  difie  Omero,  che  Achilleracconfolavai  Tuoi  alti  dolori 
al  fuon  della  cetera . I buoni  Scrittori  ulano  Tempre  lontananza,  c 
non  mai  affenza . Ufa  carcere  in  vece  di  gabbia',  per  nobilitar  più  la 
cofa , ficcome  fe  il  Petrarca  che  difle  fchiera  in  vece  di  greggia . 

Mi’.ove  la  febiera  fua  foavemente  ; 
carme  in  vece  di  zappe,  e vanghe,  erafielli. 

U avaro  z^pp^dor  Parme  riprende  ; 
il  che  tolfe  da  Virgilio  : 

Dicendum  é*  qua  fint  agreflibus  arma, 

CARCERE  ha  riguardo  a PRIGIONERO , LONTANANZA  a 
PEREGRINO. 

. E’NCIOMEN  DEL  MIO  FERO  AVE  DESTINO  ) Per- 
chè io  non  confolo  la  mia  lontananza,  o la  mia  prigionia  alla  dol- 
cezza della  vofira  armonia  ,*  e in  quanto  al  rimanente  fiamo  confor- 
Op.Cafa  To.II.  E e e mi, 


401  SPOSIZJONI 

mi,  chcrunocraltrodinoiilontanodallafuapatria,  eprigionìe- 
ro . L’ordine  delle  voci  alquanto  alterato  fuol  dare  grandiflima  gra- 
zia alle  compofizioni  poetiche  e levarle  dall’  ufo  comune  ; perlochè 
fu  molto  più  vago , che  fe  avelie  detto  accomodando  il  veflb,  e’n 
ciò  avemen  fero  deftino  del  mio:  ediquefti  modi  quello  libro  ,neè 
pieno . 

PERMESSO  TUTTO  E’L  BEL  MONTE  VICINO  VIN- 
CER POTRÀ  )Qiiiufa  quattro  figure  per  far  alto  il  fuodire:  met- 
te il  fiume  'per  tutto  il  luoco  , ficcomc  fa  Virgilio  , che  mette 
l’Eufrate  per  l’Oriente. 

Hinc  movet  Ettpbrates  ^ ìllinc  Germania  beìlum } 

E’I  Petrarca  che  pofe  il  Tevere , e l’Arno,  e’I , Po  invece  della  To- 
feana  , e della  Lombardia , e del  paefe  di  Roma  ; fe  pure  non  voglia 
dire,  che  egli  deferive  l’Italia  da  quelli  tre  fiumi.  Deferive  il  monte 
Parnalb,,cnonufailnome  proprio;  e mette  Parnafo  in  .cambio 
delleMufe,  c de*  Poeti  che  abitano  quel  Monte;  ed  è quel  che  con- 
tiene per  la  cofa  contenuta.  £ ufa  una  iperbole  grande  ,>che  uno 
augelletto  per  udir  favellar  la  fua  Donna , polTa  vincere  tu  tti  i Poe- 
ti', e tutte  le  Mula,  e Parnafo,  e PermelTo,  cioè  quanta  armonia, 
e quanta  eloquenzia  fi  ritrova , o fu  mai  al  mondo  . Le  quali  cofe 
tutte  infieme  fanno  infinita  vaghezza , e dellano  una  gran  mara- 
viglia negli  animi  de’ Lettori . 

NON  PUR  CALLIOPE  SOLA  ) ScelfcCalIiope  fratanteMu- 
fe , perchè  vuol  dire  bella  voce  ; e dice  fola  per  dare  come  un  contrap- 
pello a Calliope,  perchè  ella  contiene , erapprefenta  in  fetutte  le 
Mufe,  ed  è quel  concento  che  nafee  dalla  loro  unione:  onde  Virgi- 
lio le  parlò  nel  numero  maggiore  ,^e  quali  come  avelTe  ragionato  a 
tutte  infieme  leMule,quando.dilIè, 

Vos , 0 Calliope  , precor , afpirate  canenti . 

DA  SI  DOLCE  MAESTRA')  Avendo  egli  ad  ufare  quella 
voce  Scola , e parendogli  alquanto  balTa;  e per  darci  a divedere  , 
thè  egli  non  fa  ciò  come  coRretto  dalla  rima,  comincia  la  metafora 
dalla  lunga , 

Permeffo  tutto  e’/  bel  monte  vicino  y 
Vincer  potrà  non  pur  Calliope  fola  ; . 
perchè  nelle  Scuole  fi  quelliona , e fi  acquilla  delle  vittorie . E la  fie- 
gue  c continua,  e però  difle  MAESTR  A,cODE  e INPARA;  e nel 
precedente  Sonetto  usò  APPRENDI , NOTE , ASCOLTA , IN- 

TEN- 
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TENDI,  DETTARTI , ACCENTI , DISCEPOLA  , IM- 
PARA ; le  quali  cofe  ajutano  infinitamente  a levar  in  tutto  via 
quella  bafiezza , e a far  il  parlare  chiaro  e illullre.  Così  il  Petrarca 
avendo  egli  neccflltà  Hi  tifar  barca  in  quel  Sonetto,  Laffo  Amor  mi 
per  nobilitare  il  fuo  dire,  e per  non  dar  fofpetto  che  la 
rima  ravelle  forzatoe  collretto  ad  ufarquella  parola , diflefe , c am- 
pliò la  metafora  quanto  più  altamente  potè  e dilTe  : 

Nè  mai  faggio  nocchieri  guarda  da  fcoglio 
Nave  di  merci  preziofc  carca  y 
fJi^ant'  io  fempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percojfe  del  fuo  d$tro  orgoglio.. 

Ma  non  fe  così  quando  difle , lenza  aver  troppo  cura  di  ciò  y ed  or  dt^ 
quali  fcuole  Verrà  il  Maeflro  ; e fu  il  fuo  dire  alquanto  volgare . 

ATTENTAMENTE  APPRENDA  ) Attentamente  e ap- 
prenda fono  anco  cofe  da  difcepolo;  e tuttavia  fegue  nella  imprefa 
metafora 

NOTE  ) Varia  una  cofa  in  diverfi  modi , e con  molta  leggiadria , 
che  dice,  PAROLA,  PARLARE,  NOTE,  edELOQUEN- 
ZIA;  e nel  precedente  PARLARE,  NOTE,  e ACCENTI. 

PIETÀ  SI  SVEGLI  ) Io  il  priego,  che  egli  apprenda  da  voi 
quella  parte  d’eloquenzia,  che  muove  gli  affetti,  e che  della  pietà 
e compalfione  negli  animi  degli  auditori;  c parla  fecondo  l’opinio- 
ne de’  Platonici , i quali  vogliono , che  noi  abbiamo  in  noi  ogni  vir- 
tù, e ogni  afietto  lodevole;,  ma  che  filano  nei  nollri  corpi,  e nelle 
nollre  anime  come  addormentati  ,*  e che  poi  fiano  delti  in  noi  da 
qualche  potenza  eflcriore . E però  diffe  il  Petrarca  : 

E defleriafi  Amor , la  dove  or  dorme . 

VERA  ELOQUENZA  UN  COR  GELATO  ACCENDA) 
Paolo  Manuzio  loda  infinitamente  quello  verfo,  e dice  egli  , che 
Eìì  carmen  divina  rotunditatis . 

UN  CUOR  GELATO  ) Che  non  fente  Amore  o pietà . 

ACCENDA^  Infiammi  tutto  dicompaflìonee  di  amore.  Ed  è 
quel  che  diffe  il  Petrarca,  ma  più  ampiamente  : 

E’n  s)  fervide  rime  farmi  udire , 

Che  un  foco  di  pietà  fejft  fentire 
AI  duro  cor , eh'  a mezz^  fi^te  gela  . 

SI  DIRA  POI  ec.  ) Così  poi  potrà  dire  , eperfuadervì  che  le  voi 
non  mollriate  qualche  fegno  di  affezione  a qualche  valente  uomo, 

£ e e z il 
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il  qual  polTà  innalzare , e rendere  eterna  la  gloria  delle  vollre  bellez- 
ze e del  voftro  nome  ; farà  cagione  che  il  vouro  nome  non  poflà  vi- 
vere eternamente  per  bocca  degli  uomini  y e chelimuoja  infieme 
col  corpo,  ficcorae  è avvenuto  dell*  altre,  le  quali  nori  hanno  avu- 
to in  lor  guardia  qualche  Scrittore  illuftre  . E in  verità,  come  dice 
Orazio,  che  innanzi,  e dopo  Elena  fono  fiate  di  molte  Donne  il- 
luflri , e d’alto  merito , ma  tutte  fono  ingombrate  dalle  tenebre  del- 
la obblivione , careni  quia  vate  facro . 

SCENDA)  Come  cofa  divina,  echevenga  da 'luogo  altoeillu- 
llre,  e come  dal  Cielo.  E dinota  affai  più  che  non  efprime.  Virgi- 
lio con  dire,  Demiffum  lapft  per  funem^  cioè  che  i Greci  fi  calla  va- 
no in  giù  dal  cavallo  con  un  farro,  ci  dà  ad  intendere  l’altezza  grande 
del  cavallo . E col  dire  di  Polifemo , jaatitque  per  antrum  immenfum^ 
cidàadivederela  vaftità  immenfa  di  quel  Ciclope.  Eviene  cornea 
perfuader  la  fila  Donna,  chenonifchifi  di  dargli  albergo , perchè 
egli  è tanto  divino,  e fcendedacosì  illuftre  liioco. 

QUESTOENOTTEEVENENOAL  VOSTRO  NOME) 
Il  nome  delle  perfoneilluftri  ha  da  effere  chiaro  ed  eterno  ; la  notte 
adunque , l’ofcura , e il  veneno  lo  uccide  ; ed  è la  feconda  morte , 
che  è affai  peggior  della  prima  : perciocché  in  noi  poffono  cader  tre 
morti;  la  prima  è quando  l’anima  fi  divide  dal  corpo;  la  feconda  è 
quando  fi  eftingue  la  memoria  del  noftro  nome;  la  terza  quando 
l’anima  è dannata  a perpetua  dannazione,  la  quale  è peggiore  di 
tutte  l’altre.  Il  Petrarca  diffe,  ma  con  poca  vaghezza  : 

E'I  gran  tempo  ai  gran  nomi  è gran  veneno . 

E quello  ultimo  verfo,  le  ben  dice  cofadiverfa  da  quello,  par  che 
fia  tolto  da  quel  del  Bembo  : 

Queflo  è le  mani  aver  tinte  di  f angue. 

E da  qucfto  i giovanetti  poffono  apprendere , come  fi  hanno  ad  imf. 
tare  i detti  de’  poeti  famofi  fenza  nota  di  ladroneccio . Ma  di  quefta 
ne  parleremo  in  altro  luoco  più  proprio  e più  diftefamentc . 

SONETTO  XXXIX. 


Parla  il  Poeta  e A more;  Il  primo  quadernario  è detto  dal  Poeta,, 
il  fecondo  da  Amore  ; H primo  ternario  dal  Poeta  , il  fecondo 
da  Amore. 

SCORTO;)  Veduto. 

IL 
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IL  LACCIUOL  TRA  VERDI  RAMI)  II  Petrarca; 

Un  laccio  che  di  feia  ordiva  y 

Tefe  fra  l'erba , ond'  è verde  il  cammino . 

NE  PRENDER  VOLE  ESCA  SI  DOLCE  ec.  ) Nè  \oioIe  in- 

namorarfi  per  non  fentir  dolcezze  mefehiate  con  amaritudine  . 

FRA  SI  PUNGENTI  AMI  )OtrapafTa  alla  metafora  del  pelce, 
o prende  amo  per  ogni  cofa  pungente.  Tibullo:  . w 

Candidaqtte  hamatis  ciwra  notare  rubis , . • , 

COME  AUGELLIN  ) Augellettoe  Attgellin  nell’  ifteflb  fotletto . 
SI  IL  COLPO  OND’  IO  IL  FERI , DILETTA  E DOLE  ) 
Catullo,  Platone,  Plauto; 

E FOL)Nota. 

PERCHE ’L  MIO  MAL  GIOIA  SI  CHIAMI)  Il  Petrarca: 
O viva  morte , 0 dilettofo  male . 

E BEN  FORA  COSTEI  DI  SI  FORTE  ARCO  ec.  ) E fareb- 
beli  gran  gloria , fe  tu  vincefll  cosi  gran  Donna . 

E DI  CHI  IL  TENDE  ) Locuzione  ripofta  fa  grandezza  . 
Orario  : 

Ncque  femper  arcum  tendit  Apollo. 

PENSIER  SELVAGGI,  ADAMANTINO  CORE 
NON  ADESC A PIACER,  NE  PUNGE  PIAGA,  ) Gli  animi 
felvaggi  non  polTono  innamorarli  ; Penfier  felvaggìy  quarto  cafo; 
piacer  e piaga , 1 c t co . 

ADESCA  ) Terenzio:  Nefeis  inefeare  homhres . 

YISCO  ) Ciiiamafi  dagli  antichi  Vifeus  la  rete,  perchè  è Uri n- 
gente c tenace,  ficcome  c’  infegna  Nonio  Marcello.  Virgilio: 
Tum  laqtteo  captare  feras , éf  fallere  vifeo 
Inventuììiy  magnos  ea.nibus  circumdare  faltus . 
Doveedimeftieri,  che  fi  intenda  delle  fiere,  c non  degli  augelli. 

INTRICA  ) Tric£  fono  i Capelli  che  involgono  i pieSi  de’  palli  ; 
e pongonfi  per  ogni  maniera  d’impedimento.  Plauto  ; fhtod  ar^ 
gentitmquas tu mihitricas narrai?  FalTene  il  \cx\ìOy  intricare  iS 
tricare , prò  impedire  id  expedire . 

OCCHI  SI  REI)  Così  accorti  e guardinghi  . Rifjxilte  ESCA 
DOLCE,  CIBO,  ADESCA,  PUNGENTI  AMI,  COLPO, 
FERI , PIAGA  , STRAL  , ARCO  , PUNGE  , PIAGA  . 
Contrapporti,  PIACER  NON  A DESCA  , SELVAGGI  PEN- 
SIERI, PIAGA  NON  PUNGE,  ADAMANTINO  GORE'. 

SO- 
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SONETTO  XL. 

Fatta  ad  una  Signora  de*  Colonnefi  ad  ijianza  d*u?r 
Signor  de*  Farnefi.. 

I 

BENMISGORGEAec.)ImnaIpuntomi  innamorai/  Ma  di- 
ce ciò  nobilmente . Il  Petrarca  ; 

Jn:  tale  Stella  prefi  Vefca  e Vamo.. 

E DI  DOLOR  MINISTRA . ) Dicono  i Teologi  y che  le  Hello 
Ibno  miniftre  di  Dio . Dante  del  Sole  : 

Lo- mìnìfiro  maggior  della  natura.. 

O TEMPESTOSA O TORBIDA  PROCELLA  ) Lé  voci  di 
molte  fillabe,,  einteflutedi  molte  confonanti^.  e terminanti  tutte 
in  A , ci  mettono  avanti  la  grandezza  della  tempeft'a . 

CHE ’N MAR  SI  CRUDO  LA  MIA  VITA  GIRI)  Virgilio 
nel  primo:- 

Tres  notus  ahreptas  in  faxa  latenti  a torquet  ^ 

E più  lotto  r 

Pronufque  magifier 

V ertitur  in  caput  ; Afi  illam  ter  flu5ius  ibidem 
Forquet  y agens  circum , ^ rapidus  vorat  aquore  vortex 

DONNA  AMAR  CH’ AMOR  ODIA  ) Bifchizzo. 

CHE  SDEGNO  E PERITATE  ONOR  APPELLA  ) Il  Boc- 
caccio nella  novella  di Maeftro  Alberieoi  Ed  alla  loro  melenf aggine- 
hanno  pofionome  onefld. 

QIJALDURA  QUERCIA .)  Prima  avea  detto  così; 

Cb*  io  non  vo  dir  del  fuo  pajfato  orgoglio  , 

Ma  il  fuggir  nuovo  quanto  amara  mefee 
Entro  a quefi*almay  e quanto  a fpro  cordoglio . 

E fe  pianto  dal  cor  mi  fiilld  ed  efee  , 

Via  più  s* impetra  come  alpeflro  fcoglio: 

Che^  per  pioggia  e per  vento  ajprezza-  crefee  . 

Poi  mutò  nella  guifa  che  ora  fi  legge,*  e fe  un  ternario  y che  avan- 
za tutta  la  poefia  Greca,  e Latina,  eTofeana/  eTultimo  fuover- 
fopiù  torto  può  invidiarli , che  imitarli .. 

QUAL  DURA  QUERCIA . ) Agguaglia  la  durezza  e la  crudel- 
tà della  fua  Donna  ad  una  quercia , o a Cariddi . Orazio  : 


Nec 


DEL  QUATTRO  MANI.  407 

Nec  rigido  molUor  efculo.  II Bembo; 

Se  la  più  dura  quercia  che  l'Alpe  aggia  , 

V'avejfe  partorito. 

.E  Catiillo; 

Quanam  te  genuit  fola  fub  rupe  leanay 

Quod  mare  comeptum  fpumautibus  exfpuit  undis  ì 

Qutc  Syrtisy  qua  Scylla  vorax  y - qua  vafia  Carybdis  , 

Talia  qua  reddìs  prò  dulci  pramia  vita? 

DURA  QUERCIA  IN  SELVA  ANTICA  , OD  ELCE 
FRONDOSA  IN  ALTO  MONTE  ) Dà  a ciafcheduna  cofa  il  fuo 
aggiunto . Così  Virgilio; 

Setoji  caput  hoc  apri  tibi  Delia  y parvus 
Et  ramofa  Mycon  vivacis  cornua .cervi . Catullo: 

Lufiravit  atbera  album  y' fola  dura  mare  ferum. 

INSELVA  ANTICA  ) Virgilio:  hur  in  antiquam'.Sìlvam. 

OD  ELCE  FRONDOSA  ) Virgilio; 

Hic  viridem  Aeneas  froudenti  ex  ilice  metam 
Conflit uit  . 

O L’ONDA  CHE  CARIDDI  ASSORBE  E MESCE  ) Virgi- 
lio nel  3. 

Deflrum  Scylla  latus , lavum  implacata  ’Cbarybdis 
Obftdet y.atque  imo  bar at bri  ter  gurgite  vaflo 
Sorbet  in  abruptum  fluilus  y rurfufque  fub  auras 
Erigit  alternoiy  iS  fiderà  vetberat  unda . 

SalulUo;  Efl  igitur  Cbarybdis  mare periculofum  quod  eontrariis  flif 
iluum  curfibus  collifionem  facity  & rapi  a quoque  utbforbet  &>rejicit. 
Vedi  Straboncaló. 

COME  ALPESTR  A'SELCE  ) Con  l’afprezza  delle  voci  ci  met- 
te avanti  l’afprezza  della  lua  Donna,  e la  comparazione  non  può 
elTere  migliore  : che  la  Tua  Donna  fi  indura  al  pianto  di  lui,  ed  ai 
rofpiri,  come  fa  lo  fcoglio,  quando  è percofib  dai  venti  , c dall* 
onde  . Il  Petrarca  : 

E cantra  gli  occhi  miei  fi  è fatta  fcoglio  y 
Quo  lachryma  impelluntur  , vi  è di  man  del  Petrarca. 

PER  PIOGGIA.)  Per  eflere  battuta  dall’ onde.  Virgilio: 
Accipiunt  inimicum  imbrem  , rimifque  fatifcunt  . 


SO 
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BONETTO  XLL 

yiiì  una  Signora  de*  Coìonneft , ad  infianza  d’un 
, Signor  de'  Farnefi  . .... 

/* 

1 ’ 

Imitali  BcmboinquelSoncttoche  comincia , Da  torvi  agli  occhi 
mici;  macfpiimcogni  cofa  con  più  degnità , e con  più  vivacità. 
Vedi  anche  hfarzial.*  nel  lib.  7.  a Domiziano , e Seneca  nel  3.  ep.  18. 

<jIA  non  potrete  ec.  ) Ciò  che  fa  la  cofa  amata  pareall’ 
«mante,  eh’  ella  fel  faccia  per  fargli  onta  e oltraggio . 

GIÀ  ) Qiicfta  voce  moftra  eflerli  fatto  più  volte efperienza  di  quel 
che  fi  dice,  c non  elTerfene  potuto  venire  a capo.  Cosà  altrove: 
Già  nel  mio  ditol  non  potè  Amor  quotarmi . 

GIÀ  NON  POTRETE  VOI  ec.)  Muove  meraviglia  da  trecofe 
pclfibili,  le  qual  dice  tutte  avvenire,  cioè,  ch’altri  non  polTa  il 
fuo  ad  altri  negare  e contendere , quando  egli  vuole  ; c che  non  pof- 
fa  involai  fi  e lepararfi  da  alcuno , nè  per  fuggir  lunge  nè  per  celarli 
in  luochiafpriefelvaggi:  e che  la  lontananza  non  polTa  difgiunge- 
rc  , c dividere  perfona , che  ama  dalla  cofa  amata. 

NEPERCELARVIec.)LemoLteR,  che  fono  in  quello  ver- 
fo  mefehiate  con  altre  confonanti , e nella  parte  che  fegue,  egl’  in- 
contri delle  vocali  l’una  nell’altra , ci  mettono  avanti  quella  afprcz- 
za  della  quale  fi  ragiona . 

. IN  MONTE  ASPRO  E SELVAGGIO  ; Allude  alnomed’un 
Callclletto  di  quella  Signora,  chiamato  Montefortino  ; ove  ella 

TORMI  DE’BEI  VOSTRI  OCCHI  IL  DOLCE  RAGGIO  ) 
Perchè  quantunque  io  noi  vegga  con  gli  occhi  della  fronte,  il  veggo 
pure  coligli  occhi  dell’ animot  Virgilio: 

" Jllum  abfens  ahfcntem  auditque  videtque. 

E volendo  dire:  Non  potete  fare  che  io  non  vi  vegga,  Felprimc 
altamente,  econ energia. 

Tonni  de' bei  voffri  occhi  il  dolce  raggio  . 

DOLCE R AGGIO ) Qiiefio aggiunto , fecondo  il  comune  ufo 
t'lp.irlarc,  eper  via  di  traslazione,  fi  può  dare  al  lume,  e fenza  no- 
ta d’improprietà . Il  Petrarca  : 

Ivi  è quel  nojìro  dolce  e vivo  fole . 

CHE 
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CHE  DA  ME  ) Che  in  vece  di  perchè  . 

NOL  DISGIUNGE)  Non  folaraence  non  me  ne  allontana,  ma 
non  me  ne  dilgiunge . 

NEL  MIO  COR. , DONNA , LUCE  ALTRA  NON  GIUN- 
GE) Io  non  hojvaghezza  di  mirar  altra, ma  procaccio  di  venirmene 
n Voi . Tibullo: 

Tu  mihì  foia  places  y nec  jam  te  pr ater  in  urbe 
Formofa  efl  oculis  ulta  pueìla  meis. 

Nunc  lìcet  e calo  mittatur  amica  Tibullo  , 

Mittetur  fruflra  deficietque  Venus . 

Ma  il  Cafa  difle  più  nobilmente  quello  concetto . 

NEL  MIO  COR)  L’altre  luci  giungono  folamente  infino  agli 
occhia 

LUCE  ALTRA  NON  GIUNGE  , CHE  IL  VOSTRO 
SGUARDO  ) Prefuppone  che  lo  ftuardofia  luce . 

E SOLE  ALTRO  NON  AGGIO.  ) Prefuppone  che  fia  anco 
Sole;  c allude  al  nome  del  Sole,  che  vuol  dire  folo  e unico  . II 
Petrarca: 

Ch'io  non  veggio  U bel  vifo  , e non  conofco 
Altro  fol’y  nè  quefli  occhi  hanno  altro  oggetto. 

Dunque  fe  egli  è uaico , e folo , non  poflbno  efler  due  foli  nel  mon- 
do;  e perciò  egli  non  può  miraraltro  fole. 

E S’EGLI  E PUR  LONTAN  ec.)E  fe  egli  s’allontana  da  me, per 
lungo  e afpro  che  fia  il  viaggio  , mi  fia  piano  e breve , quando  io  fono 
fpinto  dal  defiderio  grande  che  ho  divedervi-  LUNGO  rifponde* 
BREVE,  e VIAGGIO  a CORSO 
diventa  breve,  ma parmi un falto . 
femplicemente  ; 

Namque  fi  abefl  quod  amat  y prefio  fimulacra  tamen  funt  y 
Jlliusy  & nomen  dulce  obverfatur  ad  aures . 

Ma  mi  rifi  per  Dio  , come  il  dice  Lucrezio  , e come  l’efprimc  il 
Cafa  ; e di  quanto  fpazio  il  Poeta  Tolcano  fi  lafcia  addietro  il 
latino . 

OVE  AMOR  SFERZA,  E PUNGE.  ) Velie  Amore  diper- 
fona  umana,  e dagli  tutte  quelle  azioni,  che  fanno  coloro,  che 
cavalcano  cavalli , e che  fanno  viaggi. 

PORTATO  DA  DESTRIER  ec.  ) Platone  chiamò  il  nollro 
dcfidcrio  cavallo  fenza  freno  ; e’I  Petrarca  anco  in  quel  fonetto  , 
Op.CafaTo.II.  Fff  Si 


. Non  folo  ^ni  lungo  viaggio 
Lucrezio  dille  quello  concetto 
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Si  tr.rjitio  è il  folle  mìo  de  fio  y 
<3ipin2e  il  fuo  defiderio  in  forma  di  cavallo . 

DÈSTRIER  CHE  FREN  NON  AVE  ) Pruflenzio^ 

Forte  per  effufai  inflata  fuperbia  turmas 
Infreni  militabat  equo. 

Virgilio  : 

Fertur  equn  aurica , nec  audit  currus  habenas . 

PUR  CIASCUN  GIORNO)  Eziandio  ogni  giorno,  ficco- 
me  io  foglio  fare , quando  voi  mi  lete  prefente.  II  che  è un"*  altra 
maraviglia.  E che  ellanonfappia  vedere  perfona  che  ogni  giorno 
rè  prefente,  è la  quinta  meraviglia  . 

SE  VEDER  MISAPESTE.  ) Se  voi  amafte  me , come  io  amo 
voi,  mi  vedrede  con  l’occhio  dell’ intelletto,  ficcomc  io  veggio  voi , 
cosi  lontana  e nafeofta . 

E CON  LA  VISTA  LACRIMOSA)  Con  l’afpettoocon  gli  oc- 
chi pregni  di  lagrime . 

FO  MESrfi  BOSCHI  , E PIIDELMIO  CORDOGLIO, 
SOL  IN  VOI  DI  PIETÀ  NON  SGORGO  IO  SEGNO  ) Seda 
maraviglia , eh*  egli  muova  pietà  nelle  cofe  infenfate  e dure , e non 
polTa  feorger  fegno  di  pietà  nella  fua  Donna  • FO  contrappone  a 
SCORGO. 

FO  MESTI  E PII  ec.  ) Metto  in  dolore  e in  compaflìonc  del  mio 
affanno  . 

I BOSCH I ) Sopra  ha  detto  monte  afpro  e felvaggio  ; ora  ufa  il  nu- 
mero maggiore,  per  far  più  maraviglia,  e per  muover  piìiacom, 
pafTione  di  fe  le  perfone . 

SOLO  IN  VOI  DI  PIETÀ  NON  SCORGO  IO  SEGNO  ) 
Il  Petrarca: 

E pur  che  voi  mojlriate 
Segno  alcun  di  pie  tate. 

Prende  Jametafora  del  viaggio  e della  lontananza  , e feguela  leg- 
gi ulramente  : FUGGIRXUNGE,  CELARVI  IN  MONTE 
ASPROE SELVAGGIO  , LONTANANZA  DISGIUNGE, 
LONTAN  LUNGO  VIAGGIO  , BREVE  CORSO  , OVE 
AMORESFERZA  E PUNGE, PORTATO  DA  DESTRIER, 
CHE  NON  HA  FRENO  NE  REGNO . La  Metafora  del  raggio 
è diftelà  con  molta  maeftria,*  IL  DOLCE  RAGGIO  DE’ BEI 
VOSTRI  OCCHI;  E LUCE  ALTRA  NON  AGGIO.  E l’ulti- 
mo 
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mo  ternario  ha  anco  di  belle  rifpofte:  LAGRIMOSA>  GRAVE,, 
MESTI,  PII , CORDOGLIO,.  PIETÀ . 

SONETTO  XLII. 

Alla  medefima  ad  iflanza  del"  medefimo . 

Sèi  ternari  di  qiieftofonettofbflero  così  gravi  e leggiadri  ^ come 
fono  i quadernari  , e non  veniflèro  quali  a cafcar  dalla  incomin- 
ciata grandezza , non  lì  potrebbe  leggere  a gran  fatto  miglior  fonet- 
to  di  quello.  Mai  ternari  gli  tolgono  alTai . II  fentimento  è tale. 
O crudelilEma  Copra,  ogni  altra , e dove  ten  fuggi , e chi  mi  ti  toglie  ? 
O felvc , quel  lume  che  era  con-  meco ,,  ora  è con  voi , ed  io  mi  pafco 
di  angofcia  e di  amaritudine  .- 

VIVO  MIO  SCOGLIO  ) Virgilio  quando  ragiona  della  durezza 
di  Didone  verfo  Enea  l’allbmiglia  alla  Selce  e allo  Scoglio . 

VIVO  MIO  SCOGLIO  ) ftefa  occafionedal  nome  della  Colon- 
na , fcherza  fu  tutte  quelle  colè;  SCOGLIO,  SELCE,  MAR- 
MO, SASSO  . Dice  vivo  [cogito  ^ come  dilTe  Lucrezio  t'/iv  bufio  ; 

Viva  videns  vivo  fepeliri  corpora  bufio; 
e ’l  Pe  trarca  vivo  tempio . 

Al  vero  Dio  [aerato  e vivo  tempio. 

E altrove  viva  calamita 

Ad  una  dolce  e viva  calamita;  E altrove: 

Di  quejìa  viva  pietra.. 

SELCE  ALPESTRA , E DURA  ) Il  Petrarca  : 

Mi  vol[e  in  dura  [elee.  Tibullo: 

Flebis , non  tua  [unt  tenero  pracardia  [axo 
Vivila;  nec  in  tenero  fiat  tibi  corde  filex. 

SCOGLIO,  SELCE, ALPESTRA,  DURA,  fannoafprezza- 
LE  CUI  CHIARE  FAVILLE  IL  COR  M’HANNO  ARSO) 

. Le  cui  bellézze  m’hanno  arfo,  e incenerito . Avendola  chiamata  fel- 
ce , Ibggiunge  con  molta  vaghezza  ; 

Le  cui  chiare  [aville  il  cor  m*banno  ar[o  ; 
perchè  dalla  Selce  efeono  le  faville;  Ed  è detto  Silex ^ quodexeo 
ignis [aliat  y vel  quodfilentemintra [e  ignem  habeat  y.  qui  attrita  , aut 
percuj[u  excitetur . Virgilio; 

Ac  prìmus  filicis  [cintillam  excudit  Achates. 

Lo  Scaligero  contra  ’l  Cardano  è d’altro  parere . 1 1 Petrarca  fcher- 

F f f % zan 
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zando  col  cognome  della  fua  Donna,  che  era  dei  Sadi , perchè  fagda 
è una  pietra  di  color  verde , diflc  : 

Cb’  affai  mi  fia  penfar  di  poggio  in  pt^ioy 
Come  l’ba  concio  il  fuoco 
Di  quefla  vìva  pietra  . 

E pare  anco  agli  innamorati , che  cfcano  faville  dagli  occhi  del- 
le lor  Donne.  Il  Petrarca: 

Vive  faville  nfcian  dai  due  bei  lumiy 
Ver  me  fi  dolcemente  folgorando.. 

E per  voler  dinotare , che  la  fua  Donna  è dura  y e che  l’incende  tut- 
to di  fuoco  , non  potea  chiamarla  più  propriamente  , che  felce  . 

FREDDO  MARMO)  Tuttavia  s’accofta:  prima  l'avea  chia- 
mata fcoglio  , poi  , felce  , indi  marmo  , e ultimamente  Colonna  p 
e nei  ternari  le  parlò  come  a donna.  Ilchiama/re^/</o,  perchè  non 
fente  amore  e pietà;  e dichiarali  egli  AeOb,  quando  foggiungey 
D’AMOR,  DI  PIETÀ  SCARSO. 

MARMO ) H Petrarca  : 

Nulla  poffo  levare  io  per  mio-  ingegno' 

Del  bel  diamante , ond'  ella  ba  il  cor  fi  duro . 

U altro  è di  marmo , ebe  fi  muova  e fpiri  ; 

Il  Cafa  di  Girolama  Colonna.* 

E*  vero  ebe  il  Cielo  orni,  e privilegi- 
Tuo  dolce  marmo  s): 

D’AMOR  , DI  PIETÀ  SCARSO  VAGO  QUANTO  PIIT 
PUÒ  FORMAR  NATURA)  Il  Bembo.* 

La  mia  fatai  nemica  e bella  e cruda. 

Colà  nè  fo  qual  più,  ma  cruda  e bella. 

VAGO  QUANTO  PI  U PUÒ  FORMAR  NATURA  ) I mar- 
mi n formano  dalla  natura;  ma  poi  fono  abbelliti  dall’  arte:  ma 
quefto  marmo,  e quella  Colonna  erano  abbelliti  dalla  natura;  e vuol 
dire,  che  la  bellezza  di  collei  è dalla  natura,  e non  dall? artificio. 

ASPRA  COLONNA  )Cornincia  alquanto  ad  aprir  l’allegoria,, 
e fcherza  con  la  voce  afpra chc.fignifica  cruda . Virgilio . Afper  , 
acerba  fonane.  E lignifica àntp;  ornata  di  lavori.  Perlio;  Quid  af- 
per utile  nummus  babet/.  S,vetonio.>,in  Nerone  : Exegitque  ingenti 
fafiidio  & acerbitate  nummum'afperum  j.  argentum  pufiulatum,  ait“ 
rum  obrizum  . ■■  \ 

IL  CUI  BELSASSO  INDURA  L’ONDA  DEL  PIÀNTO > 

Non 
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Non  {rrompe  dal  contìnuo  empito  deli’ acqua',  come  fanno  gli  alt“ 
ùSif  macrefceafprezza,  e durezza.  11  Petrarca; 

Vivo  fol  di  fperanz0  rimembrando  y 
Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi  e pietre  falde. 

Ilfentimento è; quanto piilr piango,  e ti  chiedo  mercè,  più  ti- fai 
dura.  Altrove: 

Tal  provo  io  lei , che  più  s*impetra  ognora , 

Quanto  più  piango , come  aìpeflra  felce , 

Che  per  vento  e per  pioggia  a f prezza  crefce.  > • 

OVE  REPENTE  ORA  E FUGGITO  E SPARSO  TUO 
LUME  ALTERO?  ) Fuggito  e fparfo-.  Il  Petrarca: 

Come  fparifce  e fùgg* 

Ogni  altro  lume  dove  il  vofiro  fplende. 

TUO  LUME  ALTERO) Nobile.  Virgilio  ; Ceclditque  fuper- 
bum  Ilium . Il  Medefimo  ; 

Barbarici  pofies , auro  f polii fque  fuperbi. 

. E CHI  ME ’L  TOGLIE  ) Per  forza. 

EPURA)  Dinafcofto. 

O VERDI  POGGI  ec.  ) Tolto  da  ValerioCatuIIo; 

Jnvideo  vobis , agri  ; me  a gaudi  a babetis  / 

Et  nobis  nunc  efly  mea  qua  fuit  ante  voluptas  ; 

Vos  nunc  illa  videt  y vobis  mea  Lydia  ludit  ; 

Fos  nunc  alloquituTy  vos  nunc  arridet  ocellis~ 

Ma  Valerio  Catullo  affidi  magis  ^ II  Petrarca.;. 

Solo  al  mondo  felice , almo  paefe  ,. 

Verdi  rive  fiorite  y ombrofe  piogge  y 
Voi  pojfedete  y ed  io  piango  il  mio  bene 
LE  VAGHE  LUCI  DE’ BEGLI  OCCHI  REI  ec.;  Par  che 
non  fegua  bene  la  metafora  , o allegoria,  che  yogliam  dire  ; perchè 
le  Colonne  non  hanno  occhi,  nè  podbno  fare  quelle  Maraviglie, 
che  racconta  qui  il  Cafa,epar  che  incorra  in  quello  iftelTo  errore, 
che  incorre  il  Bembo  in  quel  Sonetto , che  comincia  , 

Alta  Colonna  y e ferma  alle  tempefle  ; 

TCrchè  dà  alla  colonna  quelle  colè , che  non.  le  Hanno  bene . Mà  pof- 
liamo  dire  in  difeladi  quelli  grand’  uomini , che  chi  Ha  in  affetto  , li 
dimentica  di  feguire  la  metafora,  c làlta  al  proprio;  ficcome  fanno 
ancoquando  mutano  genere,  che  tornano  a quello  iilelfo  genere. 

Ora- 
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Orazio  avendo  chiamato  Cleopatra  monflrum , foggiunge  , Qua  gè-- 
rtcrofius  perire  quareas . E’I  Petrarca  avendo  chiamato  Laura  il  fn(^ 
bene.,  fogiunge:  Onde  al  del  nuda  è gita. 

DE  BEGLI  OCCHI  REI)  Perchè  fono  re/, muovono  pianto;per- 
chè  fono  vaghi,acquietanoogni  martire,  c fanno  dolce  ogni  dolore . 

CHE.IL  DUOL  SOAVE  FANNO^  E’L.  PlANClER  LIE- 
TO) Il  Petrar'-'. 

E non  fo  che  negli  occhi  y che  in  un  punto’ 

Può  far  chiara  la  notte  y ofcuro  il  giorno  y 
Il  miele  amaro  y ed  addolcir  Vajfenzio. 

E PURO  FELE  OR  PASCE  I PENSIER  MIEI;  Tibullo  : 

Nunc  & amara  dieS  y & noiìis  amarior  umbra  efl  ; 

Omnia  nam  trifii  tempora  felle  madent . 

E dice  pwro,  , fenza  lamefcolanza  del  miele,  come  fa  negli  altri 
innamorati,  perchè,  come  dice  Pianto,  Namecafior  Amor  & fel- 
le y if  melle  efl  fecundijfimus , guflu  qui  dat  dulce , amarum  ad  fatica 

tatem  ufque  aggerit . 

E’L  COR  DOGLIOSO  IN  NULLA  PARTE  HO  QUETO  ) 
Non  fo  pcnfar  cofa , che  mi  apporti  pace  o quiete . 

SONETTO  XLIII. 

Fattoancoallamedefima,.  adinftanzadel  medefimo;  ed  è d’uno- 
iftclTo  concetto  col  Sonetto  che  comincia ,. 

Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge . 

E non  cede  in  bellezza  e in  leggiadria-a  ninno  degli  altri . 

QUELLA  CHE  LIETA  DEL  MORTAL  MIO  DUOLO  ec.) 
Fa  il  periodo  lungo,,  per  moftrare  che 'ella  fi  è allontanata  molto- 
daini. 

LIETA  DEL  MORTAL  MIODUOLO)Miraquantoègran- 
de  la  fua  crudeltà , che  fi  rallegra  del  mio  duolo,  e di  quel  duolo, 
che  mi  uccide  _ 

NE  I MONTI  ) Scherza  col  nomediMontefortino,  ove  colei 
era  andata  aricovrarfi. 

PER  LE  selve;  Perchè  vi  fonobolc^lie  foltiflime. 

OSCURE,  )Chealcondonoquelléper{oneche  vi  licovrano. 

E SOLE  ) Dove  non  bazzica  mai  perfona , che  poffa  darci  novel- 
la di  lei , perchè  quefto  Caftello  è fuori  via , e non  vi  pratica  mai  uo-  • 

mo. 
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ino . E sì  grande  è il  defiderio , che  ha  di  fuggirmi , che  non  cura 
d’incamminariì  perla  ofcurità , c perla folicudine  delle  felve. 

FUGGENDO  GIR,  COME  NEMICO  SOLE,  ME  ) Sole 
gir  fuggendo  me,  come  fi  fuggono  i nemici . Orazio; 
t'itas  binnuleo  me  Jìmilif,  Cbloe  y 
QuiCrenti  pavìdam  ìnontibus  avìis 
Aia t rem  non  fine  vano 
Aurarum  filvtc  metu . 

Ma  il  Cafa  dice  cofe  più  grandi , e aggiunge  due  aggiunti  alle  felve  ; 
ed  è più  fuggir  fole,  chevitasj  e come  nemico,  ‘Cne  fimilis  binnuleo. 
Aggiunge, 

Me  che  lei,  come  Donna,  onoro  e colo] 
il  che  è quel  che  diflc  Orazio  ; 

Atqui  non  ego  te,  tigri f ut  afpera, 

Cetulufve  leo  frangere  perfequor  : 

il  che  quantunque  fia  vaghiflìmo , quel  che  dice  il  Cafa  è più  nobile . 
COME  NEMICO)  Ovvidio  inperfona  d’Appoline, 

Nympha , precor  , Peneja , mane  : non  infequor  boflis . 
Nympba , mane . Sic  agna  lupum , fic  cerva  leonem , 

Sic  aquilam  penna  fugiunt  trepidante  columba  ,* 

Hofies  quifque  fuos  . Amor  e fi  mihi  caufa  fequendi. 

CHE  LEI  COME  DONNA  ONORO,  E COLO  ) Fuggemè 
che  non  cerco  di  farle  oltraggio , ma  l’ho  in  quella  riverenza , che  fi 
hanno  i Signori  e le  cofe  divine.  Il  Boccacio  nella  fezzaja  novella: 
Se  da  voi  non  fia  come  Donna  onorata , voi  provarete  con  vofirogran 
danno,  quantograve  mi  fia  l'aver  contr  a mia  voglia  prefa  mogliere 
vofiripriegbi.  I latini  aveano  già  cominciato  a chiamar  Donne  le  lo- 
ro innamorate.  Tibullo: 

K otaque  prò  domina  vix  numeranda  facit . 

Valerio  Catullo  nel  poema  intitolato  Lidia  : 

Heu  male  tabefeunt  morientia  membra  dolore  , 

Et  calor  in f ufo  decedi t fi  rigore  martis  , • 

Quod  mea  non  mecum  Domina  efl  . 

COLO  ) Quella  voce  è Latina,  ma  è ricevuta  nei  verfie  nelle 
rime. 

AL  PENSER  MIO , ec.  ) Efprime  nobilmente  quello  concetto  ; 
Non  mi  può  torre,  che  io  non  la  vegga  col  penfiero,  perchè  mi 
fugsa . 

CHE 
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• CHE  QtlESTO  OGG  ETTO  HA  SOLO  ) Che  non  fa  penfar 

d’altri  , che  di  lei.  Il  Bembo; 

Btrn  ho  da  maledir  rempio  Signore  , 

Che  d'ogni  mio  penfìer  vi  fece  obbietto . 

E CH’INDI  VIVE,  E CIBO  ALTRO  NON  VOLE  ) Che 
fcme  mantenerfi  in  vita  da  quello  penfiero  ; e che  non  vuole  pénfar 
d’altro . Il  Petrarca  : 

Pafco  la  mente  d'un  sì  nobil  cibo, 

Cb' ambrojla  e nettar  non  invidia  a dove.  IlMedefitno; 

Sol  di  -ciò  vivo , e d'altro  mi  cal  poco . 

Dante  i6.Purg. 

Di  quel  fi  pafce , e più  oltre  non  chiede  . 

CELAR  NON  PUÒ  DE’ SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  SOLE, 
NE  PER  FUGGIR,  NEPER  LEVARSI  A VOLO,  ) Altro- 
ve dilTe  queflo  ifteflb  concetto,  econ  non  minor  dignità; 

dà  non  potrete  voi , per  fuggir  lungo  , 

Nè  per  celarvi  in  monte  afpre  e felvaggie. 

Tornii  de'  bei  voflri  occhi  il  vivo  raggio. 

Che  da  me  lontananza  no'l  difgìunge . 

DE’  SUOI  OCCHI  IL  SOLE)  li  Petrarca: 

E mai  non  volfi 

Altro  da  te,  che  il  fol  degli  occhi  tuoi  . 

NE  PER  FUGGIR)  Per  nafconderfi . Virgilio; 

Et  fugit  ad  falices,  ^ fe  cupit  ante  viderì. 

O per  allontanarli  da  me  con  trasferirli  in  paeli  lontani . Non  vor* 
reicheavclTeufatodue  volte  il  verbo ; ma  quando  il  poeta 
Ha  intento  aeofe  grandi , quelli  piccioli  errorucci  fono  di  aflài  po- 
co momento,  e recano  più  tollo  ornamento  che  altro. 

BEN  POTÈ  ELLA  SPARIRE  ec.)  Efprime  nei  ternari 
queir  iftelTo  concetto,  che  ha  efprelTo  nei  Quadernari  . Così  fa  il 
Petrarca  in  quel  Sonetto  che  Ieri  ve  al  Po . 

COME  AUGELLIN  ) Vaga  comparazione  dell’  augellino  ad 
una  fanciulla;  perchè  fuggono dai  vagheggiatori , come  gliaugel- 
lini  da’ cacciatori  ; e il  diminutivo  ^«^el//'//ona  più  del  vago,  che  fc 
avelTe  detto ; e perchè  anco  gli  augellini  fono  cofa  più  vezzo- 
fa  , e hanno  più  paura  che  gli  altri  augelli  ; che  fono  più  deboli,  e 
che  hanno  meno  fpirito  che  gli  altri . La  comparazione  dell’  arderò 
all’  innamorato  non  è difforme  ; perchè  gli  innamorati  fem- 
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prc  ferìfcono  con  oH  occhi  il  vi(b  delle  Donne  amate  . 
AUGELLIN  ) Il  Bembo  avea  detto  prima. 

Vttgo  augelli/l  y cb'  al  mio  (folce  foggiorno  . 

Poi  perchè  certi  Ariftarchi  troppo  Teveri  lo  (gridarono , che  gli  ufaP- 
fe  voce  non  ufata  dal  Petrarca , mutò  quelle  due  prime  parole  , c 
dille,  Picciol  cantor  y e guadò  affatto  quel  verfo.  Ma  è pur  maravi- 
glia, che  il  Bembo  prelTalfe  più  fede  a coloro,  che  al  Tuo  giudiclo. 

IL  DURO  ARCIERO)  Afproecrudele,  che  occide  ogni  ma- 
niera di  augello  fenza  ufar  mai  pietà . Virgilio . 

Qualis  populea  mttrens  Pbilomella  Jub  umbra  y 
Amiffos  queriturfcetusy  quos  durus  arai  or 
Obfervam  nido  volucres  detraxit  . 

RATTO)  Immantinente,  fenza  metter  tempo  in  mezzo. 

A VOLAR  PRENDE)  S’accinge  a volare,  come  avelTea  fare 
un  gran  volo,  per  allontanarli  quanto  più  può  dall'arciero. 

VER  GLI  ALTI  BOSCHI) Sopra dilfe;  neitno/rtiy  efelve. 
■MA  L’ALI  DEL  PENSIER  CHI  PIA  CH’  AVANZI  )'  Efpri- 
me  nobilmente  quello  concetto . Ma  non  mi  può  torre , che  io  non 
lafeguacolpenfiero.  Fugga  pure  ella  a fuo  modo,  fpieghi  pur  l’ali 

f cr  allontanarli  da  me  : che  l’ale  del  mio  penfiero  raggiungeranno . 

I jperrfieroèvelocMimofopraognicofa,  e trapalfa  in  un  momento 
inuno  all’ ultimo  Cielo;  e perciò  gli  fcrittori  gli  danno  l’ale.  Dan- 
te cap.  4.  Purgar. 

Ma  qui  co/rvien , cb*  uom  voli , 

Dico  con  Pale  fnelle  y e con  le  piume 
Del  gran  defto  . 

CUI)  AI  quale  penfiero,  o allequali  ale . 

CUI  cc.  COSI  CALDO  DESIO  L’AFFRETTA  E STEN- 
DE) Si  è grande  il  defiderio  di  giungere  a quel luoco bramato, che 
gli  fa  parer  brevi  e piani  i cammini  alprillimi  e lunghilfimi . 

AFFRETTA)  In  fignificàzioneattiya,  che  trapalfa  la fua azio- 
ne in  altri.  Dante: 

Volgendo  il  vifoy  ra frettò  fuo  pajfo: 

• STENDE  ) Spiega  . Rifpolle  , FUGGIR  , LEVARSI  A 
VOLO , SPARIR  ,"COME  AUGELLINO  A VOLAR  PREN- 
DE, ALE,  AFFRETTA,  STENDE  , MONTI,  SELVE. 
Contrapolli  ; CALLE  LUNGO  E ASPRO,  PIANO  E CORTO . 

Op.CafaTo.il.  ^ g g CAN- 
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CANZONE  IL  STANZA  L 

QiicAa  è una  delle  più  belle  canzoni , che  fi  leggano  in  lingoa  no* 
lira;  e per  quanto  vogliono  alcuni,  la  migliore  di  tutte  l’alcre.  Ma 
coAoro  non  hanno  confiderato  la  eccellenza  d’alcune  canzoni  del 
Petrarca . 

SCOGLIO  SOR  DO,  CUI  NE  SOSPIR  NE  PIANTO  MO- 
VE) Perchè  come  lofcogliofta  faldoalle  percofle  dell’acque  e de’ 
venti , cosi  ella  alle  lacrime  e a’  fofpiri  del  Gafa . 

E COiME  AFFLITTO  E STANCO  PEREGRINO  ) Ufa 
troppo  fpeflb  l’efempio  del  Peregrino  - 

IL  MIO  CORDOGLIO  AL  VENTO  SI  DISPERGA  ) Il 
Bembo . 

Nè  fpargìyifi  le  mie  querele  al  vento. 

NE  TROVA  INCONTRAGLI  ASPRI  SUOI  MARTIRI 
SCHERMO  MIGLIOR,  CHELACRIME  E SOSPIRI.)  Al- 
trove : 

E già  non  ave 

Schermo  miglior  che  lacrime  e fofpiri.  Il  Bembo: 

ArdOf  e non  ho  altro  refrigerio  al  mio  fuoco ^ che  le  me  lacrime. 

S T A N Z A IL 

QUAL  CHIUSO  ALBERGO)  Ripiglia  la  medefima  compara- 
zione, nonappagandofidi  quel  folo,  che  avea  detto  nella  prima 
Aanza. 

LE  SELVE  EMPIENDO  D’AMOROSI  STRIDI  ) Virgilio  ; 

Et  mceflis  late  loca  queftibus  implet . 

COSI  FE  IL  MIO  DESTIN  LA  STELLA  MIA 
SORDA  PIETATE  IN  LEI , CH’  UDIR  DEVRIA  ) Virgilio  : 

Fata  obfiant , pi  acida f qua  viti^  Deus  obfiruit  aures  . 

Il  Petrarca  ; Tal  fu  mia  fella  . 

SORDA  PIETATE  IN  LEI  CH’ UDIR  DEVRI A ) Il  Pe- 
trarca ; 

Che  foì  trovo  pietà  forda  com*  afpe . 


STAN- 
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STANZA  IIL 

O FORTUNATO)© fortunato  Orfeo,  il  quale,  fe  col  gran 
defio  non  avefle  trafcorfo  ed  errato,  avreblx:  fatta  benigna  Morte. 

A ME  NON  VALCH’fO  PIANGA  )Siccomcfe  Orfeo. 

IN  QUE  BEGLI  OCCHI  REI  ANCOR  VENNE  PIETA- 
DE  ) Siccome  venne  alla  morreea  Plutone ► 

E BEN  TORREI)  Mi  contentereF. 

SENZA  MIRAR  LA  CRUDA  MIA  CONSORTE.  ) La  mia 
Donna  , ficcome  fece  Orfeo , che  non  fifèppe  rattenere  di  non  ri- 
voltarfi,  e di  non  mirarla. 

FA  TU,  SIGNOR,  ALMEN,  CH'IO  NON  LO  SPERI.) 
Il  Boccaccio  : 

Almeno  feiogU  i leganù  annodati  da  fperanza, 
STANZA  IV. 

E FORSE  (O  DESIR  CIECO  OVEM’ADDUCI?  ) Il  Petrarca: 
Forfè , 0 che  fpero , il  mio  tardar  le  duole . 

OND’IOSON SI  LONTANO)  ch’ella  mi  abbia  già  ricevuto 
nella  fua  grazia  . 

QUAL  POVEREL  NON  SANO,  ec.)  Lucrezio  nel  4. 

Ut  bibere  in  fomnis  Jitiens  cum  qu<erit  , éf  bumor 
Non  daluTy  ardorem  qui  membris  flinguere  pojjtt: 

Sed  laticum  fimulacra  petit  fruflraque  laborat , 

In  medìoque  fitit  torrenti  fiumtne  potanr  ; 

Sic  in  Amore  Venus  fimulacris  ludit-  amantes. 

IN  FREDDA  VALLE  OMBROSO  RIO  ) Così  il  Petrarca  : 
In  piti  ripofato  porta  y nè  in  più  tranquilla  foffa  , 
volendo  dir,  porto  tranquillo y e fojfa  ripofata.  E Virgilio; 

Ibant  obfcuri  fola  fub  noéìe  per  umbram. 

Tepidaque  recentem  Cade  locum, 

INFREDDA  VALLE  OMBROSO  RIO  MEMBRANDO 
ARROGE  AL  SUO  MORTAL  DESIO  > Dante  nel  cap.  jo. 
deir  Inferno  - 

I rufcelleitiy  che  dei  verdi  colli 

Del  Cafentin  difeendoa  giufo  in  Amo 

G g g z Fac- 
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Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli  ^ 
Sempre  mi  flanno  innanzi  y C non  indarno  y 
Che  rimmagine  lor  vie  più  m*  afcinga  , 
Che  il  male  ond*io  nel  volto  mi  difcarno. 


STANZA  V. 

COSI  M’OFFENDE  LO  MIO  STESSO  SCHERMO.  ) fr 

piangere  e il  foljpirare . 

NON  PUR  MI  VAL)  Cioè  non  pur  non  mr  vale.  I latini  anco 
ufanO)  nonmodoy  prononfofumnon . Cicerone!.  Philip,  ^nos  clien- 
tes  nemo  babere  velit , non  modo  effe  illornm  cliens  . 

QUALE  FACELLA,  CHE  COMMOSSA  ARDE,  E SFA- 
VILLA. ) Porzio  Lattone . Non  vide s y ut  immota  fax  torpefcatf 
tfignes  exagitara  refiituat?  Owidio; 

Fidi  ego  jaiìatas , mota  face  crefcere , flammas  , 

PERCH’  IO  PUR  LEI  NEL  COR  FORMI  E DESCRIVA  J 
In  ricompenfa  di  tanta  affezione , eh’  io  le  porto. 

LE  SUE  DOLCI  ACQUE  UN  GIORNO  A ME  NON  NIE- 
GHI  ) Dante  del  Paradifb. 

J^al  ti  negajfe  il  vin  della  fifa  fiala 
Per  la  tua'fete. 

Ma  detto  bafTamente  e vilmente . 

STANZA  Vr. 


E BEN  ROMPER  SUOL FORTUNA  REA  BUONO  STU- 
DIO TAL  OR.  )Malarpina; 

Buono  fludio  rompe  rea  fortuna  . 

Gio.  Villanialcap.  3.del7.iib.  Dicendo  uno  proverbio  y owerofenten- 
zadel Filofafoy  che  dice". 

Buono  fiudio  rampe  rea  fortuna, 

E Matteo  Villani  lib.  4.  cap.  34. 

PERCHE  NULLA  RIVA  ESI  PROFONDA  ) Cioè  che  balli 
a làziarmi , c non  empie  il  concetto  di  parole  ; per  moflrarc  , che. 
siuna  riva  profonda  farebbe  mai  polfente  a faziar  la  fua  fete . 1 

LAGRA VE  ARSURA  MIA  ) atuUo; 

Credo y ut  tum  gravis.  acqniefcat  arder.. 

STANr 
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CHE  PARLO  ? ) Quella  canzone  è tutta  grave , e leggiadra , c 
afTettuofà;  ma  quelle  due  ultime  Sunze  trapallàno  tutte  Taltre  di 
gran  lungi. 

. ONDESALUBRIJ  Virg.Xir. 

Spargìtque  falubres  Ambrofìa  fuccos . 

CHE  MORTE  HA  PRESSO,  EMERCE*  LUNGE>I1  Pe- 
trarca ; V 

Morte  o merci  fi  a f»e  al  mio  dolore 
MA  TU , SIGNOR  ec.  ) Par  che  dica  il  contrario  di  quel  di 
Orario.*  Sublimi  flagello  Tange  Ckloen  fernet  arrogantem',  benchèla 
maggior  parte  intendono,  fublimi^  cioè  grande  e mortale;  perchè 
quando  s’alza  la  mano,  fi  fa  maggior  colpo . Il  Petrarca  parla  eoa 
piùmodefiia,  efenza  tanta  afprezza.* 

• Cbe  dolce  mi  era  fi  fatta  compagua  ,• 

. Dura  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  egli  noniftava  in  affetto  grande  come  ftaorailCafa. 

QUADRELLO.) Per iftraJc, in fingolare; nota.  Dante  nell-. 
delParadifb. 

E forfè  tanto  quanto  quadrel  pofa. 

Ufàfi  anco dal  Villani,  e da  altri  antichi . Il  Villani  lib.  8.  cap.  6^. 

E morinne  M.  Lotteringo  Gherardini  d*un  quadrello  . 
LapoGknniinuna  fua canzona: 

Cbe  s*io  non  fo  ben  faettar  quadrello. 

E QUEL  SELVAGGIO  CORE  NELLE  MIE  PIAGHE 
SENTA  IL  MIODOLORE  ) Pro^rzio  : 

Exclufa  inque  vicem  fafius  patiare  fuperbos  ; » 

Et  qua  fecifii , faiìa  queraris  anut . 

Ma  il  Cala  dice  più  nobilmente,  che  non  fa  il  Poeta  latino. 

STANZA  Vili. 

CON  GIUSTA  LANCE  AMOR  LIBRA  E COMPARTE.  ) 
XI  Petrarca: 

E quefle  dolci  tue  fallaci  dance  . * 

Librar  con. giufla  lance  . ^ - 

. . " ma 
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ma  il  Petrarca  mette  quelle  parole  in  bocca  di  Donna , e par  che  o- 
fcuri  il  coftume , e tolga  via  il  verifimile . El  Cafa  parla  da  fe  fteflb  , 
e le  voci  foraftieie  aggiungono  grandezza  e degnità  al  dire . 

CANZONE UL STANZA L 

COME  FUGGIR  ec.  ) Quello  principio  è tolto  da  Orazio  , il 
quale  dille  ^ 

y~itMS  biitHMÌeo  me  fimilis  Cbloe 
Qu^entì  pavidam  montibus  avtìr 
Matrem^  non  fine  vano 
Aararnm  & filva  metn. 

Nam  fen  mobilihms  veris  inhorrnit 
Adventus  foliis , feti  viride/  rabum 
Dimovere  lacerile  , 

Et  corde  iJ  'ipenibns  fremir  . 

Maèfpiegatopiù  nbbirinente  ; pcrciochè  è più  bel  corvetta  y che 
Hinnuteo'y  e fuggir,  che  vita/ ; c come , che  fimilis;  e muover  l’aif 
ra  fra  le  frondi  y.  che  inborruitmobilibus  foliis  adventus  veris  y perchè 
i>borr«// è voce  tragica  > einquancoalfuono  e in  quanto  allignili* 
cato , e perciò  non  è da  maravigliarli  y fe  un  capriolone  hà  paura . 

OMBROSA  E FOLTA)  Elàggera. 

O MORMORAR  FRA  L’ERBA  ONDA  CORRENTE)  E 
dettocon  molta  vaghezza.  Lafeiò  la  cofa  delle  lucertole,  perchègli 
parve  alquantobalfetta;  e perchè  none  meraviglia,  che  un  piccio- 
lo animaletto  abbia  paura  delle  lucertole  . Il  Petrarca  ; 

£ l*acque  Mormorando  fuggir  per  Verba  frefea. 

COSI  LA  FERA  MIA  ec.)  Agguaglia  ia  Tua  Donna  alla  Cerva 
e il  vento  alPaura  delle  parole . 

MI  PESA  E DUOLE  ) Ch’ella  mi  fugga . 

DI  SEGUIR  LEI,  CHE  LEVE)  Uverfetto  manca  nel  mez- 
zo, e non  può  feguire . 

PRENDE  SUO  CORSO  PER  SELVAGGIA  VIA.  ) Qiieao 
verfo corre  con  velocità . 

E DICO  MECO  OR  BREVE  CERTO  LO  SPAZIO  DI 
MIA  VITA  FIA.  ) Tutti  quefti  due  verfihan  no  le  particelleloro- 
di  poche  lilla  be,  perchè  li  ragiona  di  brevità  di  vitale  fpazio  li  pronun* 
zia  di  due  fole . Ed  il  lécondo  par  anco  breve , c cojre  rapidamente . 

STAN- 
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E NE’  BEGLI  OCCHI  SUOI  GLI  SPIRTI  MIEI  NE  POR- 
TA. ) L’anima  che  fi  nafeonde  dentro  ai  fuoi  begli  occhi , ficcomc 
diflc  il  Petrarca . 

NEL  SUO  DA  ME  PARTIR  ) T rappone  ydame  -,  fra  fuoepar» 
tir\  civumepma  t per  farci  veder  congli  occhi,  che  ella  ne  porta 
i fuoi  fpiriti  involti  nei  lacci  de’  fuoi  begli  occhi . 

. LASaANDO  A’ VENTI  ec.)  Catullo: 

Irrita  ventofa  linquens  promijfa  procella. 

V edi  il  Petrarca  e Stazio . 

NE  GIÀ  VIVER  POTREI.)  Portandoneella  i mici  Ipìrti,e 
Jafciandorailn  tanti  tormenti. 

SE  NON  CHE  POI  RITORNA.  ) E quella  anco  è maggior 
crudeltà,  perchè  feegli  morilTe^  con  la  fiia  morte  fi  finirebbe  ogni 
fuo  duolo  . 

ONDE  QUEST’ALMA  IN  TANTA  PENA  E TORTA  . ) 
Torta  per  tormentata  . Il  vulgarizzatore  di  Guido  Giudice  nel 
primo  Capitolo  del  ottavo  libro;  E quando  Agamennone  t/ide  il  fuu 
fratello  Menelao  ejfere  torto  da  tanto  dolore  y con  quefie parole  £lipar“ 
lo . Orazio  : 

Et  vino  tortus  iS  ira  . 

NON  CHE  PERO  ’L  MIO  GRAVE  DUOL  .S’ALLENTI  : 
MASPEROec.)Nonchemifimollripiaccvole;  ma  prendo  fpc- 
ranzaalla  fua  tornata,  che  ella  abbia  a moàrarmifi  tale. 

OCCHI  REI)  Micidiali. 

OND’  IO  LE  NARRO  ALL’ORA  TUTTE  LE  INSIDIE , 
E I DOLCI  FURTI  MIEI.  )Siccomeiànno  i rei , quando  fon» 
efaminati  dai  Giudici . 

LE  INSIDIE EI DOLCIFURTIMIEI  ) Vigilio: 

Vulcani  Martifque  doloSy  & dulcia  f urta.  'Dbullo. 

Tua  per  dulcijftma  furta. 

STANZA  III. 

NE  TACCIO)  Difeendeora  a racconwrei  furti  e le  infidie  in 
particolare. 
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MI  GIOVA  . ; Mi  diletta , alla  latina  ; il  giova  , che  fiegue  è 
q nello  che  i latini  àicoaoprodcjl  -,  e fono  di.div£rfo  lignificato , e pec- 
ciò  fi  poffono  mettere  per  due  rime . 

NON  CHEL’INGORDA  VISTA  IVI  S’APPAGHI)  Owidio; 
yidet  ofcMÌa  qua  non  efl  vidijfe  fati/.  ■ 

Incorda,  perchè  defidera  di  veder  troppo;  ma  quello  non  Tavreb- 
bc^etto  il  Petrarca,  nè  niun’ altro  innamorato  modello;  anzi  eflèn- 
doegli  trafportatoadire;  Il  bel  giovanil  petto",  perchè  altri  non  fo. 
fpetuffedi  lui  cofa  men  che  onefta , foggiunle  Torre  d’alto  Intelletto . 

E QUAL  GIOJA  IL  COR  PROVA  DOVE  IL  BEL  PIE  SI 
SCOPRA)  Il  Peti  arca: 

O fe  talor  di  giovinetta  Donna 
Candido  piè  fcoprio  leggiadra  gonna. 
tifa  quattro  voci  d’una  fillaba , l’una  dopo  l’altra,  per  metterci  avan- 
ti la  piccioJezza  del  piè . Cosi  Zenofonte  della  picciolezza  di  quel  fiu- 
me. Vedi  Demetrio;  e Virgilio  parlando  di  cofe  grandi,  ufa  voci 
di  molte  fillabe , 

< Et  feptemgemini  t urbani  trepida  oflia  Nili.  Catullo: 

Sive  Qua  feptemgeminus  colorai  eequora  Nilus  . 
r GL’  INGANNI  MIEI  )Sopra  gli  ha  chiamati  infidìeefurti. 

DEH  CHI  EIA  MAI  CHE  SCIOGLIA  ec  ; Poiché  non  mi 
giova  confeflare  il  vero. 

VER  LA  GIUDICE  MIA)  Se  bene  in  tutta  quella  llanza,  e 
inparte  della  precedente  fegue  la  metafora  e del  Giudice  e del  reo, 
pure  quefta  giudice  mia,  non  mi  può  in  conto  niuno  piacere . E 
forfè  ciò  avviene , perchè  le  Donne  non  poffono  tener  ragione , nè 
efercitargiurifdizione;  e quella  voce  fi  dà  fempre  al  Maialo . Ve- 
di il  giurilconfulto  de  Reg.  Jur.  L.  Fcemina . 

CH’ALMENNONMI  SI  TOGLIA  DRITTA  RAGION 
SEPURPIETA’SlNIEGHI)Ch*  almeno  non  mifinieghi  giu- 
llìzia , fc  mi-fi  niega  pietà . ' 

STANZA  IV. 

DONNE  VOI  ec.)Non  là  trovar  miglior  mezzo  appo  la  fua  gin- 
dice,  che  le  Donne,  che  ulano  continuamente  feco.  Tolfe  ciò  da 
Virgilio  nel  4.  quando  Didone  invia  Anna  ad  Enea  per  farlo  ferma- 
mare  in  Cartagine , dove  dice. 

Sola 
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Sola  viri  molhs  adilits  éf  tempora  mras . : • • . 

CHIEDETE  POSA  ) perchè  fapece  dilcernere  il  tempo  op- 
portuno. I 

r AI  LASSI  MIEI  PENSIERI  ) Perchè  fé  noti  hanno  quiete  , 
non poflbno lungamente  durare.  Ovvidio:  i 

Quod  caret  alterna  requie  durabile  non  efl . 

».  LASSI , ) per  cangiarli  eglino  cos'rfpefTo. 

OCCHI  ALTERI  ) Nooili . Virgilio  ;■  Ceciditque  fuperbum 
Jlion’y  e Pojìefque  ftiperbox.  ' 1 

CH’ ALTRUI PROMETTON PACE,  EGUERRAFAN- 
NO  ) Stazio  di  Domiziano  : 

Juvat  ora  meri 

Mixta  rotis  belli y placidamque  gerentia  pacem.  Ovvidio: 
Pacem  vultus  babtt . . ‘ 

'T&cìto  .-Offe n far  fronte  latus  y pecore  anxius  excipiebat . 

■ NE  DI  LEI  GIÀ  MI  DOGLIO  ) Nè  mi  d^Iio  io  di  lei,  chemi 
dia  or  guerra  or  pace;pcrciócchè  fe  mi  fi  moftraflc  Tempre  piacevole  o 
icmpreafpra  , olafoverchia  dolcezza,  o la  Ibverchia amaritudine 
jni  ucciderebbe . j 

CHE  IN  VITA  TIEMMICON  BENIGNO  inganno;  H 
Bembo;  • . • 

Rifponde  : Voi  non  durcrefie  in  vita)  ■ 

Tanto  è’/  mio  amaro y e’I  mio  dolce  mortale  ; 

Se  ne  avrefle  fol  quefla  0 quella  parte  • » 

Confufi  y mentre  l'un  con  l'altro  male 

Contende  y e frema  di  futt  forza  in  parte  y. 

Quel  che  v' ancideria  y per  f e v'aita. 
.Vedil’cprigrammad’Aufonio.  ' • 

, t - • • : i 

STANZA  V.’ 

ONDE  TALOR  IL  COR  RIPOSA  E TACE  ) Per  elTer  ella 
pietofa  , e piana,  eferena. 

TALOR  NEGLI  OCCHI  E NELLA  FRONTE  VIEMMI  ) 
Simile  locuzione  appreflb  il  Petrarca  : 

Che  li  fi  fece  incontro  a mezzo  il  vi  fa  . 

VIEMMI  ) cioè  licore»  . \ ' 

PIEN  DI  DUOL  SI  VERACE  ) Per  eflèr  ella  tigre  e procell*. 

• .Op.CafaTo.IL  Hhh  ' E CON 


Digitized  by  Google 


4i6  SPOSIZIONI 

E CON  LA  MENTE  INSANA  ) Tibullo  : 

Tm  miferum  torques  y tu  me  mibi  dira  precari 

Cogis  y & tafana  mente  nefanda  loqui . > 

MEN  DI  LEI  FUGACE  DONNA  SENTIO  FERMARSI  ) 
Perchè  fu  fugace , ebbe  in  caftigo  di  fermarfì  eternamente . 

A MEZZO  IL  CORSOI  Erompcancoilverfoalmezzo. 

E SE  ’L  BUON  TEMPO  ANTICO  NON  MENTE  ) Vir~ 

gìlio  : Et  fi  fabula  non  vana  efl . 

E ’l  Boccaccio  nel  Laberinto  : 

Perciocché  fe  nel  mondo  y nel  qual  io  dimoro  , non  fi  mente  • 

BUON  TEMPO)  Se  è buono,  non  può  mentire. 
BUONTEMPO  ANTICO)  Terenzio;  Antiquum  obtinet . 

STANZA  VI. 

Queft’  ultima  flanza  è divina , e tutta  piena  d’affetto , e tra  palla 
tutte  l’altre  e di  vaghezza  e di  leggiadria . 

OR  VEDESS’ IO  ) Il  Petrarca  non  ebbe  ardiredi  trapaffar  tant* 
oltre  contra  la  fua  Donna,  c pofe  le  belleramie  in  bocca  d’altri,  c 
parlò  in  allegoria . 

Nè  poeta  ne  colga  maiy  nè  Giove 

La  privilegi y ed  al  fol  venga  in  ira', 

Talché  fi  fecebi  ogni  fua  figlia  verde  ^ 

E Non  più  fumar  y anzi  ardi 
Legno  nodofoy  e torto. 

Quantunque  altri  abbiano  opinione  che  egli  intenda  d’un  Tuo  Si- 
gnore . 

OR  VEDESS’IO  CANGIATO  IN  DURA  SELCE  QUEL 
FREDDO  PETTO . ) E'  cofa  molto  agevole che  una  cofa  fredda 
pafli  a farfi  faflb . 

NON  VAGO  FIOR  TRA  L’ERBE  ) Come  fi  legge  diNarci* 
Coy  diAjace,  e di  Clizia.  Il  Petrarca  di  Laura; 

Benché  di  s)  bel  fior  fia  indegna  l'erba  , 

FRONDOSA  ) che l ifpondc  ai  capei  d’oro  ^ 

DOLCE  NOVELLA ) Ufa  fei  volte  dolce  inquefla  canzonina.,* 
mi  come  Icrittor  grande  non  cura  quelli  piccioli  difettucci . 

AHI!  MIO  NOBIL  TESORO^  Non  come  i teforì,  che  fono 
pregiati  dal  vulgo,  che  fono  vili. 

TROP- 
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TROPPO  INNANZI  TRASCORRE  LA  LINGUA  )ToItò 
<iaTibuilo,  il  quale  avendo  beflemmiato  la  porta  della  fuapadro* 
na,  al  fin  dice: 

Et  mala  fi  qua  libi  dixit  demtntia  nofira^ 

IgnofcaSy  capiti  fint , precor  y illa  meo. 

£ altrove  avendo  beficmtniaca  la  fua  Donna,  fbgglunge; 

Quid  precor  y ah  demens'i  Venti  temeraria  vota  y 
Aetia  (3  ttubes  diripienda  feraat. 

Benché  alcuni  l’intendano  in  altro  modo . 

COLPA  D’AMOR , CHE  PORRE  LE  DEVRLA  FRENO, 
ED  EI  LA  SCIOGLIE  E SPRONA . ) Catullo: 

Lesbia  mi  dicit  femper  male^  aec  tacet  umquam 
De  me.  Lefbia  ne  difpeream  y nifi  amat. 

Quo  figno?  quafi  non  tot  idem  max  deprecar  illi 
AJfidue ; verum  difpeream y jiifi  amo. 

STANZA  VII. 

DOGLIA  ) Ufa  la  ileflk  rima  nella  terza  Stanza . 

Deb  chi  fia  mai  che  fcit^lia 
Ver  la  giudice  mia , ec. 

INFORSA  ) Ogni  mio  fiato  inforfay 
diffeil  Petrarca  in  Rima.  Il  Cafa  l’usò  fuor  di  rima. 

IO  STESSO  POI  VARIO  E VANEGGIO  ) Perchèora  mi  do- 
glio di  lei,  e ora  la  fcufo , e or  defìdero  una  cofa  e orìin’altra , e non 
illò  mai  fermo  in  un  fblo  penfìero . 

CANZONE  IV.  STANZA  I. 

ERRAI  GRAN  TEMF*0^  In  tutta  quella  ftanza  dal  principio 
ai  fine  fiegue  la  metafora  del  viaggio. 

ANDAI  CON  DUBBIO  PIE)  Orazio.*  Ferebar  incerto  pede . 

PER  PIANO  CALLE,  OPER  ALPESTRO  ED  ERTO) 

La  voce  piano  compolla  di  poche  confunancì  e piacevoli  ,e  la  vo- 
ce ca/Ze  che  ha  due  LL , che  è lettera  dolcillima , ci  mette  avanti  la 
pianura  del  luogo;  elevoci  <t/pe)Jroedmointe{rutedimolte  conlb- 
nantiafpreeflrepitofe,  ci  fanno  vedere  la  ertezza  de*  monti. 

TALCHÉ ’N  IRA  E’N  DISPREGIOEBBIME  STESSO) 

H h h a II 
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IJ  Bclribo  nella  Canzóne  della  morte  del  Fratello:  - ' 

”1^  X.TitUhc'n  odio-,  e'/i  dild^^no  ebbì~me  flejfo.  -I  ' • 

eli’  1 NON  POTEA  TROVAR  SCORTA  O CONSIGLIO) 
Chi  fi  mette  a cammi/iare  per  via  dubbiofa  hà  meftiero  o di  feorta 
odi  configlio,.  Egli  non  trovava  nè  feorta  nè  configlio , perchè  que- 
fia  via  nomerà  camminata  da  perfona’da  bene . 

AHI  CIECO  MONDO!  OR  VEGGIO  I FRUTTI  TUOI, 
COME  IN  TUTTO  DAL  FIOR  I^SCON  DIVERSI)  Le 
cofedel  mondo  riefeono  altrimenti  di  "quel  che  mofirano.  Detto 
^on  molt.ildignità  econiiriolta  efficacia 
PIETOSA  ISTORIA  ) Fora  pietofà  iftorfaadir  quel’ch’id  fof» 
ferfi  in  così  lungo efilio.  Il  periodolungo  j e’i  verbo  porto  al  fine, 
fanno  il  dire  magnifico  e grande.  . . 

IN  COSI  LUNGO  ESIGLIO  ) Chiama  efilio  l’eflci'fi  patito 
dalla  rtrada,  che  ci  guida  alia  magione  di  Dio.  - . 

PEREGRINANDO  ) Sente  quel  che  fi  racconta  nelle  fagre  let- 
tere del  Figlio  Prodigo,  il  quale  dopo  moki  errori  tornò  all’alber- 
go paterno. 

NONGIACHTOSCORGA  IL  DOLCE  ALBERGO  AN-. 
CORA.  ) Perchè  avea  detto  che  farebbe  pietofairtoria  a raccontare 
quel  eh’ eifofferfe  in  così  lungo  efilio,  -cparea  chequerto  efilio  foF 
fc fornito.  . . . • ? » / 

MA  IL  MIO  SANTO  SIGNOR  ec.  ) Ognuno  cerca  la  fua  bea- 
titudine , e chi  crede  trovarla  in  un  luoco',’  e chi  in  un  altro';  e per- 
ciò egli  fperimentò  tante  vie , nè  potè  mai  trovar  quiete  o pofa  nell* 
animo  fuo , finché  non  gli  fu  moftrato  il  raggio  da  Dio. 

CON  NOVO  RAGGIO  LA  VIA  hdl  MOSTRA  ; Sente 
J’irtoria  della  cometa  che  col  raggio  guidò  i Maggi  a Grillo . 

LAVIAMI  MOSTRA  ) Virgilio."  Aiatre  Dea  monflrante  vìam . 

4 E MI  A COLPA  £ S’IO  GAGGIO)  Pcrcliè  io'  veggo  gli  intop- 
pi ci  fofTati. 

f S T A N Z A . 1 1.  . 

j NO  VA  MI  NACQUE  ec.  ) La  prima  rtrada  che  egli  fi  diede  a 
camminare  comegiunfe  agli  anni  dell’ avvedimento , fu  queHa  d’A- 
more..  , 

( NOVA  MI  NACQUE  IN  PRIMA  AL  COR  VAGHEZZA  ) 

' ' ' Tra- 
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l’rapone  alcune  voci  fra  il  nome  e l’aggiunto  per  far  grandezza  c va* 
gliezza  infieme.  ' 

NOVA)  Grande c non  più  fentica. 

AL  COR  VAGHEZZA  ) Perchè  Amore  è defiderio  d’unione; 
c haorigincdalcore ,come  vogliono  i Peripatetici. 

IN  SU  L’ETÀ  FIORITA)  La  Gioventù.  Il  Petrarca: 
Nell'età  fu/t  più  bella  e più  forila.  Catullo: 

Jucundum  cum  atas  florida  ver  ageret, 

CHE  TOSTO  OGNI  MIO  SENSO  EBBRO  NE  FUE)  Pei- 
cJièqueftodcfiderioavca adombrato  il  lume  della  ragione. 

OGNI  MIO  SENSO  ) La  parte  fenfibile , la  parte  inferiore  dell’ 
Anima,  che  non  ubbidiva  alla  ragione. 

E NON  SI  CERCA  , O LIBERTATE,  O VITA  ) Qiielle 
cofe  che  più  fi  bramano . 

O S’ALTRO  PIU  DI  QUESTE  UOM  SAGGIO  PREZZA  ) 
Perchè  gli  uomini  faggi  fanno  più  ftima  dell’ onore  e della  gloria, 
che  della  vita. 


, COM’  IO  LE  TUE  DOLCEZZE,  AMOR  ; Dice  Amore  , 
perchè  avea  efprelTo  ciò  olcuramente  con  l.a  vaghezza  , la  quale  è 
molto  generale.  Ora  farebbe  ftato  più  vago  , fe  aveflè  detto: 

E non  fi  cerca  0 liberiate  0 vita  ec. 

Comeiogodeadi  Ilare  in  lervitù  e di  morire  morte  amorofa;  e allu- 
derebbe alla  morte  Platonica  che  fanno  gli  amanti,  quando  muojono 
infefteffi.  Ma  il  Poeta  trattava  foggetto  grave,  e non  avea  a cer- 
care tante  fottigliezze , lequali  fono  più  psopric  dello  11  ile  medio- 
cre , che  del  magnifico  e grande . 

EDORDI  DUE  BEGLI  OCCHI  UN  GUARDO.  ) Dichia- 
ra quali  foho  quelle  dolcezze,  e dacci  a divedere,  che  quello  fuo 
amore  non  fu  punto  lafcivo,  perchè  fi  appagava  della  villa,  e del- 
le cofe  elleriori . 

SOTTO  UN  BEL  VELO  FIAMMEGGIAR  ) Perchè  per  tut- 
to che  fia  adombrata  di  nube , pur  rifpicnde . Altrove  anco  diede  il 
fiammeggiare  alle  chiome  d’oro. 

Ch'Amor  folca  moflrarmi 

Per  meravìglia  fiammeggiar  fervente.  E’I Petrarca: 

E folgorar  i nodi  y ond’io  fon  prefo. 

E par  che  feuta  il  fiammeggiar  delle  Comete.  Catullo  diè  la  chio- 
ma alle  fiaccole; 

Video 
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Video  ut  fuces  fplendidas  quatiunt  cwnas . 

O SE  TALOR  DI  GIOVINETTA  DONNA 

CANDIDO  PIE  SCOPRIO  LEGGIADRA  GONNA .)  Pel- 
lidi  animum.  Cotta  : 

Tolle  precor  tunkam  tantillum , ^ pafcere  ccelloj 
In  pedo  langiientes  me  fine  candidnlo. 

Sed  quid  ego  optavi  mihif  Paulo  ante  ifie  tuus  pes 
Ale  incejfu  tenero  dimidium  abjlulerat. 

Vedi  Anacreonte. 

SCOPRIO  LEGGIADRA  GONNA.  ) Dàlacolpaalla  gon- 
na, permoftrarecheciòfuacaro,  perchè  non  cornafle  inbiafìino 
della  Donna . 

OR  NE  SOSPIRO  E PLORO.  ) Non  per  delìderio,  che  egli 
avelTedicosì  lattecofe,  maperpcntimentudicITereaindato  «lietro 
a così  fatte  vanità . E ha  tanto  attannodi  cITcr  ìncorfoin  cosi  fatti  er- 
rori , che  non  può  fornire  il  periodo,  e traponevi  in  mezzo  una 
parentcfi. 

COSI  COME  AUGEL  SOLE,  CHE  D’ALTO  SCENDA, 
E DA  SUO  CIBO  VOLE  ) Il  Petrarca: 

Riprefe  il  corfo  più  veloce  ajfai, 

Che  falcon  d’alto  a fina  preda  volando  . 

STANZA  III. 

E PER  FAR  ANCO  IL  MIO  PENTIR  PIU  AMARO  . ) Fa 
due  danze  d’A  more,  come  cofa  che  più  gli  premea , e che  fu  paf- 
fionepiù  lunga  ; edell’altrele  nelpedilceconuna  fola. 

IL  MIO  PENTIR)  Il  pentimento  che  hoora  delle  cofe  già  fatte. 

TERMINE  CHIESI)  Il  termineera di eflcr  amato,  perchè  gl* 
innamorati  gentili  non  chieggono  altro,  che  veder  la  cofa  amata  , 
cd  edere  ricambiati  da  lei . tì  Petrarca  ; 

Vien  da’  begli  occhi  , 

Ultima  fpeme  de’  cortefi  amanti . 

E’N  DOLCI  MODI  LACRIMARE  APPRESI,  ) Cioè  co- 
minciai a teflcrc  i miei  lamenti  in  rime  dolciefoavi . 

VEGGHIAILENOTTI  GELIDE  E SERENE)  Lucrezio: 
C^it  nolles  vigilare  ferenas.  Il  Petrarca: 

E veggi ar  mi  facea  tutte  le  notti. 

E TA- 
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• E TAl-OR  FU  CHE  IL  TORSI)  E perciò  ho  cagione  di  mag- 
gior pentimento.  In  due cofeaveaoffefb  Iddio  ; Tuna  Taver  impia- 
gato il  Tuo  amore  in  cola  mortale;  Taltra  Faver  indutto  altri  a ca* 
dere  neirillelTo  foflato . 

E BEN  CON  VENE  PENITENZIA  E DUOL  LAVE  L’A- 
NIMA DE’  COLOR  ATRI E DEL  TERRESTRE  LIMO , 
OND’ ELLA  E INFUSA  E GRAVE.  CHE  SETL  CIEL  ME. 
LA  DIE  CANDIDA  E LIEVE,  NON  DE’  SALIRE  A LUI 
FOSCA  E TERRENA.  ) Si  rifponde  ben  quattro  volte  conlomma 
leggiadria , e lenza  ninna  affettazione . Così  il  Petrarca  : 

Sicché  s*io  vijji  in  guerra  y ed  in  tempeflay 
Mora  in  pace  ed  in  porto  ; e fe  la  flanza 
Fu  vana  y almen  fia  la  partita  onefia 
II  Telelìoy  ma  in  altra  forma.: 

Frigida  cum  tremulis  nox  ignihus  atra  relucet  y 
Candidus , éf  fufca  frater  cejjijfe  forori 
Non  dolet  ^ 

♦ NON  DEVE  ) Non  è dovere,,  nè  diritto , né  ragionevole,  che 
cllèndo  tale  , vilaglia. 

CHE  PRIA  NON  SEGNI  L’ORME  PIETÀ  SUPERNA 
NEL  CAMMIN  VERACE)  Il  Petrarca  : 

Or  con  tal  chiari  lumi  y e con  tai  fegni 
Errar  non  de  fi  in  quel  breve' viaggio , 

E LA  TRAGGA  DI  GUERRA , E PONGA  IN  PACE . ) ^ 

Inquietumefi  cor  nofirum  , Domine  y donec  ad  te  revertatur.  Nota 
quelli  contrapporti  ; TRAGGA , PONGA,  GUERRA,  PACE 

PONGA  IN  PACE  ) Il  Boccaccio  nel  Laberinto  xDeh  fe  colui  ch^ 
può  , i tuoi  più  caldi  defii  ponga  in  vera  pace . 

STANZA  IV. 

QUEL  VERO  AMOR ) Non  fallo  come  ilprimo  : e lente  quel 
detto;  Deus  carìtas  e fi. 

CHE  DI  NULLA  DEGNO  SI  NOBIL  FARMI  ) Perchè  tut- 
to fu  dono  della  fua  grazia . 

POI  PERSE  IL  COR  PURE  A SINISTRA  VOLGE 

NE  L'ALTRUI  POKE’L  MIO  CONSIGLIO  AITARMI) 
Poiché  io  naturatoMncelbno  inchinato  al  male  per  la  colpa  contrae 

ta. 
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ta  dal  primò  padre , io  non  pofTo  nulla  da  me , nè  può  altri  a itar- 
mifenza  la  grazia  di  Dio;  perchè  tutte  le  cofe  buone  vengono  da 
Dio , e da  noi  non  fiamo  baftanti  a follevarci , fcnza  il  fuo  ajuto . 

POI)  Invece  di  poiché.  Il  Petrarca;  * 

Ma  poi  vojlro  deflìno  a voi  pur  vieta . Il  Bembo  : 

, Ma  poi  fortuna  più  non  vi  è mole  fi  a . 1 

SI  TUTTO  QUEL  CHE  LUCE  ALL*  ALMATORG  A cc.) 
Cosìilfenfo  e la  mala  ufanza  ha  ottenebrato  ^intelletto.  . 

TUTTO  QUEL  CHE  LUCE  ALL*ALMAPORGA)De- 
fcrizione  deir  intelletto  e della  ragione . 

QUEL  CHE  LUCE  ALL*  ALMA  PORGA , IL  DESIR  CIE- 
CO IN  TENEBRE  RIVOLGE  ) Simile  è quel  di  Tibullo  : • 

Nos  ad  mala  noflra 

Vcrtimus  in  favai  quod  dedit.ilh  feras\'  • I 

E a quell*  altro  del  Bembo; 

E le  fue  doti  Valma  ardita  e balda 

Da  te  donate  ha  contra  te  rivolte.  • ' ' 

COME  SCOTEN DO  PURE  AL  FIN  SI  SVOLGE . ) Orazio  r 
Siepugnat  extrìcata  denjis  cerva  piagli . Ma  in  quel  luogo  s*ha  dìi 
[ere  fi  y e non  fie. 

TARDO  PARTIMI  ) Perchè  fu  innamorato  infinò  alla  vec- 
chiezza . ■ ■ ■ . , ■ 

A LENTO  VOLO . ) Egli  fteOb  : 

E fuggol  f ma  conpajji  tardi  ^ e lenti,  I 

IN  SE  L*ALM A S’ACCOLSE . ) Perchè  chi  intende  a Icriverc 
cole  poetiche  ) e di  mefliero  che  fi  dilcioglia  da  tutti  ffli  altri  penfierr. 

E DI  DESIR  NOVO  ARSE  ) Della  poefia  j come  arfi  -già 
d*amore . . . 

OND’IO  VIDI  ELICONA,  E I SACRI  POGGI  SALII  ‘ 
DOVE  RADO  ORMA  E SEGNATA  OGGI.  E divenni  famo- 
fo  poeta.  Si  loda  da  fe  fteflb , ficcome  fanno  infiniti  altri  Scrittori,, 
c fra  gli  altri  Lucrezio , che  diflè , 

Avia  Pieridum  per  agro  loca  nulliui  ante  > 

* , Trita  fola*  , . 

Ma  il  noftro  il  dice  più  vagamente , e con  più  modeftia . i 

E I SACRI  POGGI  SALII  DOVE  RADO  ORMA  E SE- 
GNATA OGGI . ) Ha  qualche  fimiglianza-  con  *quel  di  Dante-  nel 
az.cap.delParadifo..  . ' . . 
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■ • Ma  per  falirla  mo  tteJfuM  diparìe 
Da  terra  t pii . 

SALII )PeifalJi.  Nota. 

STANZA  V. 

QUAL  PEREGRINA  Vedi  M.TuIlio,  <*1  Bembo.  Se^e  la 
metafora  del  peregrino  infìno  al  fìnedclla  danza , e poi  torna  di  nuo~ 
vo  a ripigliarla  al  fine  della  danza  , che  degne,  e al  fine  del  com- 
miato. 

TALMENGIV’IOPER  LA  NON  PIANA  VIA.)  Perchè 
il  poetare  bene  è cofa  malagevolidìma.  Il  Petrarca  ; 

E pajfai  con  diletto  affai  gran  po^i . 

SEGUENDO . ) Imitando  alcuni  di  que  Poeti  che  poetarono  al- 
tamente. 

ALCUN)  Per  alcuni:  cosi  il  Petrarca: 

Ove  raffigurai  alcun  moderni. 

Dice  alcun  , perchè  i Poeti  buoni  fono  aliai  pochi . 

CfflO  SCORSI  LUNGE .)  Parla  modedamente,  quali  che  egli 
fudc  tanto  lunge  da’ buoni,  che  appena  gli  potea  fcorgere  con  la 
rida. 

ERANO  I PIE  MEN  DEL  DESIR  MIO  PRONTI .)  Dante  ; 

Piano  i tuoi  piè  dal  buon  voler  fi  vinti  . 

OND’IO  DELSONNO,  cc  ) Qiiel  che  mi  mancava  dalla  na- 
tura , mi ingegnavad’acquidarlocon arteecon  diligenza. 

, PARTE  AGGIUNSI  AL  DIE  DELLE  MIE  NOTTI  ) Ci- 
cerone a Gallo;  Atque  ego  aliquantum  noCiis  affiamo  . Virgilio:  AI»* 
{lem  addens  operi  . Seneca  nell'  ottava  Pidola  ; Nullus  mihi  per 
otiumdies  exd.y  partemnoiiìum  fiudiis  vendico , non  vaco  fomnoy  fed 
fuccumbo  , éf  oculos  viglia  fatigaìos  , cedente fque  in  opere  detineo. 
Or  dice: 

ANCO  IN  QUESTO  ALTRO  ERRORE  )Aggiungefi  parte 
delle  mie  notti  al  die  : eziandio  in  quedo  altro  errore  di  farmi  poe- 
ta, comeavea  fatto  in  feguire  le  vanità  amorofe, perchè  ha  detto 
fopra  : 

E’n  cor  piegando  di  pietate  avaro- 
Veggiai  le  notti  gelide  e fercne . 

ERRORE  ) Cioè  mutamento  di  profclfione. 

Op.OfaTo.II.  I i i PER 
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PER  apprezzar  (^ELLA  ONORATA  SCHIERA;  Per 
avvicinarmi  a quei  Poeti  illudi che  fi  aveano  acquiftato eterna 
fama  coi  loro  fonetti.. 

IL  MIO  BUON  VICINO.  )H* Petrarca,  che  fu  ancoFiorenti- 
no  : che  vicino  quidinota  cittadino,  comeancoapprelToilPctrarca.  ~ 
Che  perduto  hanno  fi  dolce  vicino  .. 

Non  dice  il  Petrarca,  perchè  avrebbe  fatto  halTczza  y e avrebbell 
inimicato]  feguaci  di  Dante . 

NUOVO  CAMMINO)  Maravigliofo . Virgilio: 

Poìììo  ipfi  facit  nova  carmina 

Rifpotle.  PEREGRINO,  S’IN VIA  , RATTOPER SELVE, 
PER  MONTI  ALPESTRI,  GIVA  IO  PEIl  LA  VIA  NON 
PIANA  , SEGUENDO  , SCORSI  LUNGE  , I PIE  MEN 
PRONTI  DEL  DESIDERIO  , APPRESSARE,  SALIRE, 
SUBLIMI  ELETTE  VIE,  NUOVO  CAMMINO,  SEGUIR. 
VOI,  MIEI  PIE FUR  VAGHE 

S T A N Z A VL 

MA  VOLSE  IL  PENSIER  MIO  FOLLE  CREDENZA.  ) 

Mà  folle  credenza  volfe il  penfer  mioafeguire  falfa  infegna  d’ono- 
re; folle  credenza  è retto  cafo.  Vediiverfi  latini  dell*  iìteflb. 

A SEGUIR  POI.FALSA  D’ONORE  INSEGNA)  M.  Tul- 
lio nelle  famigliari  ; Infignìa  vìrtutis  multi  fine  virtute  funt  aj- 
fiecuti  • 

E BRAMAI  FARMI  AI  BUON  DI  FUOR  SIMILE  . ) 
Orazio,; 

Introrfum  turpis , fpeciofus  pelle  decora, 

COME  NON  SIA  VALOR , S’ALTRINOL SEGUA,  DI 
GEMME  E D’OSTRO .)  Altrove  ; 

Come  jplende  -valor , perchè  uom  noi  fafei 
Di  gemme  e d'ofiro  ; e come  ignuda  piace' y ■ 

E negletta  virtù  pura  e verace  , 

Tri  fon  y morendo  efempio  al  mondo  lafci. 

QUANTO  PIANSI  IO  DOLCE  MIO  STATO  UMILE  ec.) 
Come  cominciai  ad  averedelle  maggioranze,  torto  mi  rincrebbe 
querto  dato  per  elTere  pieno  d’affanni  e di  nojc  ; c fofpirai  le  dolcez- 
ze del  mio  flato  privato . 


SE- 
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SERENI  GIORNI  VOLTIIN  NOTTI  ATRE  E RIE.  ) 
NOTTI  ATRE,  SE  RENI  GIORNI;  RIE)  non  ha  rifpolb  ; ma 
Io  rtil  grave  {pregia  così  fatte  minuzie,  e quelli  ornamenti  cosi  pic- 
cioli 

ECCO  LE  VIE  CHTO  CORSI  DISTORTE.  ) Il  Petrarca: 

Per  vie  lunghe  e ciiflorie . 

POICHÉ  VARIA  HO  LA  CHIOMAJNFERMOILFIAN- 
CO.)  Altrove, 

Or  che  la  chioma  har  varia , e ’/  fianco  infermo  ^ 

VOLGO  QUANTUNQUE  PIGRO  INDIETRO  I PASSI , 
CHE  PER  QUEI  SENTIER  PRIMI  A MORTE  V ASSI  . ) 
Non  vo  camminai  e per  quelle  vie,  che  io  ho>  lungamente  cammi- 
nate- Volafciare  Tamore,  la  poefia,  e le  maggioranze  , che  per 
queifentieri  li  va  a morte,  cioè  alla  perpetua  dannazione  , che  è 
morte  dell*  anima.. 


S^T  A N Z A VII. 

ED  ANCO  ALCUNA  VOLTA  ANGUSTO  C ALLE  ANO- 
BIL  TERRA  ADDUCE  . ) Efprime  un  concetto  malagevole  a 
poterli  dire  comportevolmente,  con  molta  dignità  . 

ANGUSTO  CALLE)  Virgilio  Pradamque  per  berbas  conr 
ve£ìant  calle  angufio  - 

QUEL  PENSERÒ)  Di  pentirmi  de’miei  falli,  c di  volgermi 
aDio- 

INFERMO  E LENTO  )Perchè  è nato  pur  ora , e l’anima  è in- 
debolita , per  efler  avvezza  in  feguire  i peccati  e gli  errori . 

NEBBIA)  Degli  affetti  mondani,  e degli  appetiti  fenfuali. 

IN  TENEBRE  HO  FINITO  IL  CORSO  MIO.  ) Perchè  mi 
hanno  tenuta  tanto  tempo  ingombrato , che  ornai  fono  prefTo  al  fi- 
ne della  miavita  , e non  mi  fono  rivolto  a Dio - 

ILCORSO  MIO . ) Mollra  la  velocità  della  vita  umana . 


I i i z SO- 
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SONETTO  XLIV. 

Ih  morte  dì  M.Trifon  Cabbrieki  GentiìttomoVeneziattf^ 

COME  SPLENDE  VALOR  cc.  )Ovvidio  de  Ponto  ^ 

Per  [eque  petenda  ejt 
Extcrnis  virtHS  ìncomitata  boHÌs  ^ 

Orazio  : 

Viri  US  repulfa  nefeitt  ferdidoty 
Intamìnatìs  fulget  bonoribus  , 

Nec  pomi  , aut  fumìt  fecures 
Arbitrio  popularis  aura.  Claudiano; 

Ipfa  quìdem  virsus  pretìum  fibi  , fdaque  latf 
Fortuna  fecura  nitet  y nec  fafeibus  ullis 
Erigitur , plaufuque  petit  clarefcere  vulgì  : 

Nil  opis  externa  cupienSy  hìV  indìga- laudis  y 
Divitiis  animofa  fuis . 

FASCI . ) Perchè  le  gemme  e l'oftro  fono  pelo  y e faftldìo  alVa* 
k)re.  Virgilio  il  Petrarca.. 

E COME  IGNUDA  PIACE , E NEGLETTA  VIRTÙ  PUl- 

RA . )Seneca  lib.  9,  ep.  l*  Errare  nubi  'vifus  ejì  qui  dixit , 

Cratior  éf  pulcro  veniens  in  carpare  virtus . 
Kullaenimbonefiamentoegety  ìpfa&magnum  fkidècus  efl'y  corpus  ftf 
um  confecrat . Petronio  Arbitro  : Prifeis  enim  temporibus , cum  adhuc 
Twdauirtusplaceret . Mario  apprelTo  Salluilio  : Non  funi  compojita 
meaverbaiparumid  facio^  Ipja  fe virtus  fatis oflendit  : illis  artifici» 
opus  efly  ut  turpia  faiìaoratione  tegant . Il  Petrarca: 

Se  come  di  Virtù  nuda  fi  fiima  . E’I  Cafa 
Come  non  fia- valor  y scaltri  noi  fegna 
Di  gemme  e d*oftro  ; 0 come  virtù  fenza 
Alcun  fregio  per  fe  fia  manca  e vile. 

E’N  LUI  RINASCI  ) II  Petrarca  ; 

Poiché  in  terra  morendo  y al  del  rinafei. 

Ma  il  Calavi  agiunge  la  comparazione,  che  apporta  motta  va* 
ghezza  e grandezza  al  dire . Vedi  Colomella  neir  orto,  quando  ragio- 
na del  Pelco . 

E’N  VERA  PACE  ) Non  falla , come  è quella  pace , che  ff 

gode 
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godcquagià . Joann.  14. Pacemmtamdovobis ynonqMomodomitndMr 
dal  y ego  do  vobis . 

SAPER  CERTO . ) Non  dubbio  e falfo , come  è il  fa  pere  di  que- 
flo  mondo . Paulo  : Sapienlia  bujus  mundi  fluUitia  apud  Deum . 

TI  PRESE  OBBLIO)  Locuzione  latina:  tuì  me  capii  oblivio; 
fa  grandezza . 

CH’AMBO  I VESTIGJ  TUOI  CERCHIAM  PIANGEN- 
DO. Virgilio  , 

Al  mecum  raucis  y tua  dum  vejìigia  luflroy 

Sole  fub  ardenti  refonant  arbufla  cicadis . Il  Petrarca: 

Lei  non  trovo  h y ma  i fuoi  fanti  vefligj . 

Metafora  tolta  dai  cacciatori , quando  cercano  la  fera . 

EIDRITIO,  E SCARCO,  E PRONTO,  ec.)  Rifpondea 
PRONTO  e SCARCO  con  PIGRO , a DRITTO  con  TORTO 

SONETTO  XLV. 

In  Morte  del  medefimo  . 

POCO  IL  MONDO  GIAMMAI  TINFUSE  O TINSE  cc.  ; 
Claudìano: 

Nec  te  grex  corruptior  avi 

Traxit  ad  exemplum  , quo  jam  fir mover at  aunis 

Crimen , ^ in  legem  rapiendi  verter  at  ufum  . 

Dice,  poco,  perchè  l’alma  è llata  tanto  tempo  unita  col  corpo, 
che  non  è polTibile , che  non  ne  redi  alquanto  intinta  e macchiata  ; 
e però  è molta  loda  di  Trifone,  che  egli  Ila  poco  intinto  e macchia- 
to nelle  cofe  mondane  c terrene,  dove  gli  altri  vi  H immergono  in 
fino  al  fondo. 

INFUSE)  Il  Petrarca:  In  mezzo  Lete  infufa . 

SI  SCOSSE  ) Come  di  cofa  che  l’impediva . Il  Petrarca  ; 

Che  quando  io  fi  a di  quella  carne  fcolTo. 

SALIO)Nota. 

R ASSEMBRO ) Voce  foraHiera , e di  bel  fuono:  fa  grandezza . 
SUBLIME  AUGELLO  ) Aquila  che  vola  fcmpre  in  alto.  E 

Snello  dice  per  cagìon  dell’ anima,  laquales’innalzaaDio,  quan* 
0 ella  non  è ritardata  dalla  vaghezza  delle  cofe  terrene. 
CADUCHE)  Cile  non  pwlTono follevarfi . 

. PUR  ANCOR  VISCO  INVOGLIA)  Il  Bembo; 

rediy 
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' Vediy  Padre  corte  fe  , Valto  vìfco  mondati  com^è  tenace 
NE  RAGION  PUOCONTRA  IL  COSTUME)  Il  Petrarca  - 

Nè  natura  puh  flar  contra  il  coflume, 

PER  PIETÀ  . ) Non  perchè  i ineriti'miei  fiano  tali che-  io  ab- 
bia ad  impetrar  da  lui  quella  grazia  . Voci  che  fi  rifpondbno:  IN- 
FUSE, TINSE, ATRO, LIMOTERRENO.  ABISSI,  SOS: 
FINSE.  ALMA  CANDIDA,  BREVESALIO,  CIELSERE- 
NO.  AUGELLO  SUBLIME,  PRESO  IN  IMA  VALLE, 
PIUME  CADUCHE  , VISCO  , INVOGLIA  , SCIOGLIA.. 

SONETTO  XLVL 

Orazio  lib.I.Ser.  Nonfatis  ejl  y ec. 

Jnvenìes  etìam  disjeóU  membra  poeta.. 

Tale  c quello  Sonetto;  Che  fé  fi  fciolgono  le  fue  parti,  pajono’ 
membri  di  giganti,  cioè  pajono  eziandio  locuzioni  nobili  e poetiche .. 

CURI  LE  PACI  SUE,  CHI  VEDE  MARTE  GLI  AL- 
TR  UI  CAMPI  INONDAR  TORBIDO  INSANO  ) Orazio  ; 
Nam  tua  res  agi  tur  , parie  s cum  proximur  ardet  .. 

CURI  LE  PACI ) Per  procacciare  ; modo  latino . Virgilio  ; Pa^ 
cem  curate  fedentes . E ufà  paci  nel  numero  maggiore  , per  dar  gran- 
dezza al  Tuo  dire , e per  allontanarli  dal  dir  trito  e comune.  Virgi- 
lio : Portufque  require  ì^eìinos . 

. CHI  VEDE  MARTE  TORBIDO  INSANO  INONDAR 
GLI  ALTRUI  CAMPI  ) Ufa  Marte  in  vece  della  guerra  per  met- 
ter più  la  co  (a  a vanti  gli  occhi;  e dagli  aggiunti  del  fiume,  perchè 
ha  da  dire  inondare  i campi . 

GLI  ALTRUI  CAMPI  INONDAR . ) Virgilio  : 

Quanta  per  Idteos  favis  effufa  Mycenis 
Tempeflas  ierit . 

E più  lotto:  Diluvio  ex  ilio.  Il  Petrarca.*  ^ 

O diluvio  raccolto 

Di  che  diferti  flrani 

Per  inondar  i noflri  dolci  campi. 

INSANO)  Virgilio: 

Prolui t infuno  contorquenr  vortice  ftlvas 

Fluviorum  Rex  Eridanus . . ■ - ; 

E CHI  SDRUSCITA  NAVICELLA^  Navicella,  e non  na- 
ve ; 
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Tc;  èfdrufcita,  che  affai  meno  reg^c  alle  percoffe  della  tempefta. 

IN  VANO  VEDE  TALOR  AfOVER  GOVERNO  E SAR- 
TE ) Per  difenderli  dalla  Tempefta, 

GOVERNO, IL  TEMONE;  Virgilio: 

Namque  guhernaclum  multa  vi  forte  revulfum  . Il  Petrarca  : 
SpezZ‘>  tt' trifii  noccbier  governo  e forte. 

AMI  , MARMITTA  , IL  PORTO  ) Non  fi  dilunghi  dal 
porto  . Virgilio.- 

Quo  tandem  mibi  dexter  abis?  bue  dirige  eurfum: 

Litui  ama.,  levai  flringat  fine  palmula  cautes . 

INIQUA  PARTE  ELEGGE)  Erra  nello  fciéglierc  e appiglia- 
li al  peggio . Ebbe  riguardo  a quel  che  diffe  il  Signore , Maria  opti- 
mampartemelegit , queenonauferetur  ab  ea,  J1  Bembo; 

‘ Eletto  ben  bai  tu  la  miglior  parte  . 

CHI  IL  CIEL  CHIARO  E SOVRANO  LASCIA , E GLI 
ABISSI  PRENDE) Columella; 

Leetbei  conjux  max  falla  tiranni 
Syderibus  trifles  umbras , (S  tartara  Calo 
Prapofuit  y Ditemque  Jovi  y letumque  f aiuti  ; 

Et  nunc  inferno  potitur  Proferpina  regno . 

Ora  chi  lafcia  il  cielo,  eprcnde  gli  abifti,  cioè  chi  lègue  le  cole 
terrene,  e lafcia  le  divine;  il  continente  per  le  rofe  contenute;  o 
chi  lafcia  quelle  cofe  che  ci  innalzano  alcielo  , e appligiafia  quelle 
che  ci  cacciano  negli  abifti , Nota  i contrappolli , PRENDE , LA- 
SCIA , CIELO,  ABISSI-  Non  dàaggiunci  agli  abifti  avendoli 
dati  al  cielo,  perchè  par  che  nella  voce  abifti  fiano  tutti  icontrap. 
polii  di  chiaro,  e di  fovrano.  Il  Petrarca  dà  gli  aggiunti-alluoto,  c 
non  al  cielo. 

Ivi  chiamate , cbi  dal  del  rifponde  ; 

Benché  il  mortai  fia  in  luogo  ofeuroy  e bajfo. 

AHI  CIECO  UMANODESIR  CHE  MAL  DA  TERRA  SI 
DISPARTE.  Odefiderio  umano,  c come  ti  piacciono  le  cofe  bal^ 
fe,  e terrene?  Cieco  che  non  fai  difccrnere  il  migliore , che  abba- 
gli alle  cofe  celelii  , e come  animale  non  alzi  mai  alto  il  capo  . 
Ovvidio  : 

Os  bomini  fublime  dedit  f calumque  videre 
JuJJìt  y eredof  ad  fiderà  tollere  vultus  . 

E fcherza  con  la  parola  umano , perchè  è detto  da  uomo  : adun- 
que 
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qiie  mal  volentieri  fi  può  partire  dalla  terra  , cioè  fpogliarfi  degli 
affetti  baffi  e terreni . 

QUANDO  IN  QUESTO  CADUCO  MANTO  E FRALE, 
ec.)  Oliando,  mentre  ftiamo  in  quefto  corpo,  il  quale  tofto  muo- 
re, e non  torna  mai  in  vita,  abbiamo  mai  altro  che  affanni  ? Lu- 
grezio  : 

O mìfems  hominum  curai , o pelìora  caca  ! 

Qualihui  in  tenchris  vita , quantisqua  perieli! 

Degitur  hoc  quodeumque  efl  evi}  Ovvidio  : 

Proh  fupcri\  quantum  mori  alia  peiìora  caca 
Noflii  babert  ? 

CADUCO.  Che  agevolmente  cade  . Giulio  Firmico:  Si  Ltf 
na  in  boro] capo fucrit  inventa , fluito! , lenta  y fatuo!  , caducai  ef' 

flciet . Virgilio;  Belloquecaduci Dardanida . IlPctrarca; 

Che  je  poca  mortai  terra  caduca  ec. 

Cadavera  (oc\  perciò  dette;  perchè  caro  quali  cado.  M.  Tullio  ra- 
gionando delle  cofe  umane,  lor  diede  qucfti  due  aggiunti.  Sed  quo- 
nlam  rei  humana  fragile!  caducaque  funi  y femper  aliqui  acquhrendi 
fr.nt , quo!  diligamui , a quibui  diligamur . 

MANTO  ) Il  corpo;  Il  Petrarca: 

Lei  ch'avvolto  l'avea  nel  fuo  bel  Pianto. 

Ghiamafi  manto,  velo,  gonna  , fp^lia. 

TOSTO  ) Perchè  la  vita  noftra  è aflai  corta . 

• ATROPO)  Atropo  è quella  Parca,  che  rompe  il  filo,  e che  uc- 
cide; e dà  alla  Parca  quel  che  è della  morte,  per  far  piìx  grande  il 
fuo  dire  .Dante: 

Innanzi  eh*  Atropo!  mojfa  le  dea. 

SQUARCIA  ) Squarciare  è rompere  con  empito.  Il  Petrarca: 
Ltnnque  ora  è il  tempo  da  fquarciare  il  veloy 
Cb'è  flato  avvolto  intorno  agli  occhi  noflri  . 

Ill’occaccio;  Squarciandoli  i veflimcntiy  cominciò  a fgridare . Ed 
è p il  lirfnific.inte  , ecimettepiù  innanziilfuo  detto,  che  il  verbo 
laar'^  appo  i l.arini . 

• E NOL  RICUCE  GIAMMAI  ) Non  ritorna  mai  più  in  vita . 
Catullo  ; 

Neh  il  a;m  f e mel  occidit  brevi!  luxy 
efl  perpetuo  una  dcrmienda . 

Contrapofti:  SQUARCIARE,  RICUCIRE. 

RICU- 
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RICUCE  ) Dante'; 

Con  tal  cura  conviene , e con  tal  paflì , 

Che  la  piaga  da  fezzo  fi  ricucia^ 

ALTRO  CHE  NOTTE  ) Chi  è chiufb  in  un  mantello  non  può 
avere  altro  die  notte  . Notte  fignifica  ofeurkà.  Il  Petrarca; 

Cente  a cui  fi  fa  notte  innanzi  \ 
i quali  abbagliano,  e non  veggonolume,’  e fono  ciechi  nella  luce 
del  Sole» 

UOM  MORTALE ) Ha  riguardo  a manto  caduco . 
PROCCURIAM  DUNQUE  OMAI  CELESTE  LUCE)  Adun- 
que ingegniamoci  di  appigliarci  a quella  luce  che  ci  proviene  da 
Dio;  perchè  la  luce  di  Apponine,  per  tutto  che  egli  lìa  fole,  e fia 
cosUucido,  ecosi  luminoio,  non  è ballante  a farci  chiarie  illuftri, 
cioè  gli  Rudj  della  poefia  fono  poco  fufficienti  a farci  chiari.  Mette 
Apponine,  deità  foprallan  te  alla  poefia,  per  fili  eflà  poeUa. 

CELESTELUCE)  La  grazia  divina  . E rifpondea  w/ze . 

LO  QUAL  SE  PURO  IN  VOI  SPLENDE  E RILUCE  ) So- 
vrana lede  di  quell*  uomo,  che  Appelline , che  è deità  Ibprallante  al- 
la poelìa , e che  è riftelTa  luce  del  Sole , rifplenda  e lampeggi  in  lui . 
V uol  dire , che  la  fua  poelìa  è pura  e fenza  macchia , e non  vi  fi  feor- 
gepur  un  menomo  difettuccio» 

SONETTO  XLVII. 

Rifpofia  al  Marmita  . 


SI  LIETA  ec.  ) Così  fuls*  io  fano  della  mente,  come  da  chegìun- 
fi  in  Venezia  fono  alquanto  migliorato  della  podagra.  E ciò  dice, 
perchè  finterà  felicità  è mèns  fana  in  corpore  fano . Lucrezio  lib.  2-. 
Nonne  videtis 

Nil  aliud  fiibi  naturam  latrare  y nifi  ut  cui 
Corpore  fejunHus  dolor  abfit  , menfque  fruatur 
Jucundo  fenfuy  cura  fernet  a metuque. 

ED’OGNIPARTE^  Orazio;  Nibil  e fi  abomnì  Parte  beat  um. 
E rifponde'^  men  nojofa  in  parte  .* 

ILCOR  tranquillo,  E PIANO)  Catullo: 

Et  magnis  curarum  flufìuat  undis . Virgilio; 

Ei  magno  curarum  flu^uat  aflu. 

• Op.CafaTo  II.  K K K La 
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La  voce  tra^quìììa  con  le  due  LL , che  fono  lettere  dolciflime  > e la 
voce  piano  y che  ha  in  fe  poche  confonanti , e vocali  tutte  dolci,  ci 
npprefentano  quella  tranquillità  , che  intende  di  moHrarci  il 
Poeta. 

COME)  Appreflbil  fi  fegue il  come.  Catullo; 

Sic  inquii  mea  vita  Scptimilla  , 

Huic  uni  domino  ufque  jerviamus  ) 

Ut  multo  mihi  major  y acriorque. 

Jgnes  intcriorem  edunt  medullam. 

L’ASPRA  SUA  DOGLIA  ALCORPO  INSANO)  Le  voci  di 
quello  verfo  compolle  di  molte  confonanti  , e la  maggior  parte 
afpre , ci  mettono  avanti  l’afprezza  della  doglia , che  fuol  tormen- 
tar Tautorc. 

INSANO) Non fano,  infermo,  con  fentimento  llraordinario 
fa  grandezza . 

POICH’ ADRIA  M’EBBE)  Adria  in  luogo  di  Venezia;  percioc- 
ché ora  non  ha  riguardo  alla  Città  d’Adria,  dalla  quale  fu  detto  il 
mare  Adriano. 

ADRIA  M’EBBE  )Loaizione  tolta  da  Latini.  M.  Tullio:  ba~ 
beoy  inquit  y nenbabeor a Laide . Virgilio: 

Poflquam  nos  Amartllis  babet , Galatbea  reliquit . Calfurnio  : 
Pbillida  Mopfus  babet , Lycidaf  babet  ultima  rerum . 

Virgilio  difle  più  efpreflàmente:  Hunc  Pbcenijfa  tenet  Dido. 

L ASSO , QUESTA  DI  NOI  TER  R EN A PARTE  EIA  COL 
TEMPO  DISTRUTTA  A MANO  A MANO;  E ICARI  NO- 
MI, ec.) 

Qiicllo  corpo  infieme  con  la  fama  che  ci  acquilliamo  , verranno  to- 
lto meno. 

QlUESTA  di  noi  terrena  parte  ) Dipinge  il  corpo 
affai  vagamente,  dicendo:  quefla  di  noi  terrena  parte  , che  parte 
mortale,  e caduca  anco  lì  chiama;  come  all’ incontro  l’anima , mi- 
glior parte,  maggior  parte,  e ottima  parte;  e varia  dalla  deferi- 
zione  , che  fece  nell’  altro  Sonetto  , quando  dilfe: 

Queflo  caduco  manto  e frale . 

EIA  DAL  TEMPO  DISTRUTTA  A MANO  A MANO) 
E quel  che  dilfe  fopra 

Cui  lofio  Atropo  fquarcia y e noi  ricuce. 

Dillrutta  , non  folamente  li  muterà  e abbatterà,  ma  diltjugeralH 
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in  tutto»  e in  brieve.  Vedi  il  Trionfo  del  tempo  » e Boezio. 

E I CARI  NOMI)  L’ordine  è tale;  e icari  nomi»  il  mio  col 
vulgo  e ’l  tuo  fceltofc’ndifparte»vedranfi  cadere  poco  indi  lontano» 
come  foglia  » che  fale  col  vento . Dice  cari  » perchè  ciafcheduno 
brama  di  lafciar  nome  di  fe;  e quello  fcellerato  » non  potendo  ciò  al* 
tramente»  fì  diede  ad  ardere  il  tempio  di  Diana  in  Efefo,  fatto  da  cut* 
taTAHa  in  tanti  anni, 

POCO  INDI  LONTANO  ) Poco  dopo  la  morte  de’  corpi . 

IL  MIO  COL  VULGO  ) Procaccia  benivolenza  dallo  abbaffàr  fc 
A elfo»  e dallo  innalzar  dell’amico. 

E’L  TUO  SCELTO  E’N  DISPARTE)  Contrappone  quelle 
due  parole  al  Vulgo.  Orazio: 

Me  doSìarum  bederte  pramia  frontiumi 
Dits  mifcent  fuperts  » me  geUdum  nemus 
Secernit  popUlo . Il  Petrarca  ; 

^efla  fola  dal  vulgo  n’allontana  . 

Il  medcfimo: 

Riconofci  colei)  che  prima  torfe 
I pajji  tuoi  dal  pubblico  viaggio  . 

• PUR  COME  FOGLIA  CHE  COL  VENTO  SALE»  CADER 
VEDR  ANSI  ) Agguaglia  i nomi  alla  foglia  » e la  fama  che  innalza 
inomi»  al  vento:  la  foglia  che  è portata  in  aria  dal  vento»  comeil 
vento  cclTa  » è di  meftiero  che  caggia»  perchè  non  ha  ove  appoggiar- 
li; e i nomi  che  fono  follevati  in  alto  dalla  fama»  la  quale»  come 
dice  Dante»  non  è altro  ) che  un  fiato  y come  quello  fiato  celTa  difpi- 
rare,  caggiono  a terra»  e fono  fepolti  nelle  tenebre  della  obbli- 
vione . 

O FOSCA  E SENZA  LUCE  VISTA  MORTAL  » CUI  SI 
DEL  MONDO  CALE  ) O villa  mortale  cieca  » e fenza  luce»  che 
non  vedi  le  cofe  celelli»  e appigliti  Iblamente  alle  cole  caduche  e 
momentanee.  Ed  è quell’ iflelTo  concetto»  che  dilTe  nell’ altro»  el- 
prclTo  con  altre  parole  : 

Ahi  cieco  umano 

Dcfir  y che  mal  da  terra  fi  difparte.  Il  Petrarca: 

Mifera  la  volgare  e cieca  gente  » 

Che  pon  tutta  fua  fpeme  in  cofe  frali  y 
Che  il  tempo  ne  le  porta  y e sì  fovente, 

Prudenzio  nell’  inno  in  lode  di  Romano  Martire  : 

K K K X OW- 
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O merfa  limo  cacti as  gentilinm\ 

O carnulenta  nationum  peSìoral 
O fpijftts  errar  \ o tcttebrofttm  genus  , 

Terris  amicum  , eieditum  cadaveri  y 
Subjeiìa  femper  irtiuens  , mmquam  fupera  ! 

COME  NON  T’ERGI  AL  CIEL,  ec.  ) Come  non  mogli  il 
penderò  a contemplar  le  cofecelefti,  i cui  frutti  Ibno  eterni , e non 
caduchi  e fragili,  come  fono  i frutti  dlquefto  mondo?  Il  Petrarca; 
Or  ti  foììeve  a più  beata  fpene 
Mirando  il  del  y che  ti  fi  volge  intorno  y, 

Tmmortale  adorno.  T)inte: 

Chiamavi  il  del , che  intorno  vi  fi  gira , 

Mofirandovi  le  fine  bellezze  eterne  ; 

E rocchio  voflro  pure  a terra  mira  ^ 

Boezio  nel  3.  Refpidte  cali  fpacium , firmitudinem , celeritatem  , & 
aliquando  definite  vilia  mirari.  Vedi  M.  Tullio  nel  fogno  di  Sci- 
pione . 

AHI  VILE  AUGEL!  )Vile,  perchè  ti  levi  a volo , e ti  avven- 
ti a terra , cioè  ti  metti  a penfarc , ma  non  fai  penfare  altro  che  co- 
fe  vili.  Chiama  Tuomo  augello  , perchè  Iddio  ci  badato  l’ale  delP 
intelletto  per  follevarci  a lui  ; ma  noi  fe  talora  ci  folleviamo,  fubi- 
to  ci  abbaflìamo.  Il  Petrarca  r 

Senza  levarmi  a voloy  avendo  io  l'ale 
Per  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempj  ; 

SI  RICONDUCE  ) Non  è ricondotto  daaltri  io  terra  , ma  da  fe 
fteflb. 


SONETTO  XLVIIL 

RifpondeaFrancefcoNafi,  gentiluomo  Fiorentino , il  quale  il 
confortava  a fuggir  Roma,  ealèguire  i fuoi  ftudj  in  Venezia.  II 
Sonetto  è tutto  grave  ; ilfoggettoègrave,  la  fentenzaègrave  , ma 
graviffima  fopra  ogni  altra  cofa  è la  locuzione.  La  contenenza  è que- 
lla. Io  mi  fono  ingegnato  di  acquiftar  dignità  e maggioranze,  e di 
abbellirmi  di  fuori,  lenza  curare  le  parti  interne  : Ora  mene  doglio , 
efonmi  transferito  in  Venezia  per  allontanarmi  dall’ambizione,  c 
per  ifpogliarmi  d’ogni  alletto  terreno . 

FEROCE  SPIRTO  UN  TEMPO  EBBI . ) Efprime  con  mol- 
' ta 
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radignità:  Gran  tempo  fui  combattuto  dall'ambizione.  Deferivo 
TamBizione,  perchè  le  delcrizioni  fanno  il  dir  grande  e magnifico  , 
e fono  proprie  de’ Poeti  > c’I  cominciare  da’ cali  obbliq^ui  fa  anco 
grandezza . 

EGUERRERO) loebbiunofpirito  feroce;  e non  fblamente 
fu  feroce,  ma  fu  anche  guerrero,  cioè  fu  feroce,  c pofeinopra 
.quefU  fua  ferocità ..  Spirto  dinota  ancora cofaardica  e altera . Pro* 
perzio  .*  Cecidit  fpiruus  Uh;  trnis . 

E PER  ORNAR  LA  SCORZA  ANCH’IO  DI  FORE . ) Ve», 
{lealTainobilmentequefloconcecto.'  Emiaffaticai  infieme  con  gli 
altri  per  acquiflar  onori  e dignità.  Chiama  fcorzailcorpo  ad  imita* 
zione  de*  buoni . Il  Petrarca  : 

Lafciando  in  terra  la  terrena  feorza. 

E da  quella  voce  ne  tralTero  il  verbo  fcorzarc,  che  dinota  trar  di  vita  , 
Il  Petrarca  .* 

Deb  perchè  me  del  mio  mortai  non  feorza 
Dnltimo  di  y eh*  è primo  all*  altra  vita . 

E per  avvilire  il  corpo  , e per  far  più  palefè  il  fuo  errore  , chiama  il 
corpo' feorza . 

. ANCH’  IO  CONTESI  ) Infieme  con  gli  altri , quafichè  tutti  gli 
nomini  fiano  abbagliati  dal  falfo  lume  dell’ambizione  . Altrove  ; , 
Uufo  del  vulgo  traffe  anco  me  [eco. 

Molto contefi,  locuzione  ripolla. 

OR  LANGUE ILCORPO  ) Perchè  è fiato  combattuto  e trava- 
gliato. Ora  fono  invecchiato , indebolito,  c infermo;  Quia  ipfa 
Jenelìus  morbus  efl  ; e non  ho  piu  vigore  da  travagliarmi . 

E’L  CORE  PAVENTA .)  Chi  paventa  non  è più  feroce  e guer* 
rero.  Teme  delle  pene  eternali,  peravercfpcfoifuoidlincofeva. 
ne  e infiabili , e lontane  da  quel  che  ci  iniegna  il  Signore  di  fua  boc- 
ca. Teme,  perchè  fi  apromma  al  tribunale  dell’eterna  giufiizia. 

OND’ IO  RIPOSO  E PACE  CHERO.;  Chiede  ripofo,  per* 
chèlangue;  chiede  pace,  perchè  è fiato  lungamente  combattuto  da 
uno  fpirito  guerriero . « 

COPRAMI  ORMAI  VERMIGLIA  VESTA  , O NERO 
MANTO.)  Abbia  pur  degnitào  maggioranza , olia  in  irta  co  priva, 
to.  Il  concetto  è comune,  malofpiega  in  maniera,  che  toglie  la 
fperanza  a tutti  di  poterlo  appreflare  di  molto  fpazio.  ; 

. VERMIGLIA  VESTA  )I  Re  ci  gran  Maeftrati  vefiivano  d’oc» 
...  ' firo } 
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ftro , e le  perfonc  private  veftono  di  nero  . Virgilio  : 

Aria  laborata  P’efleJ,  ofìroque  fuperho.  , 

E fcherza  col  Cardinalato , il  quale  fu  molto  vagheggiato  da  lui , 

POCO  MI  FIAGIOJAO  DOLORE.)  Ne  barò  aflài  poco  pia- 
cere odi  fpiacere;  e ciò  dice,  perchè  gli  onori  e le  dignità  apporta- 
no allegrezza  ; e quando  non  ci  fono  date , apportano  dolore  incfti- 
mabile;  e perchè  ilcolor  vermiglio  è infegna  d’allegrezza,  e il  nera 
di  dolore.  Io  ho  coslfmorzato  in  me  l’ambizione,  egli  altri  miei 
defiderj , che  ninna  cofa  è per  apportarmi  allegrezza  o dolore . 

CH’  A SERA  E’L  MIO  DI  CORSO . ) Veggafi  come  efprime 
quello  concetto:  Ch’io  fono  preflbalfine  della  mia  vita.  Per  in- 
grandire il  fuo  dire  ricorre  a quella  belliUima  metafora , che  è tanto 
lodata  dai  maeftri  dell’ arte , c agguaglia  la  vita  coltra  ad  un  giorno, 
e il  fine  alla  fera.  II  Petrarca; 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera. 

Altrove  il  Cafa  dille  : 

A vefpro  addutto  ho  la  mia  luce  ; 
e usò  più  nobile  traslazione . E quella  è di  quelle  metaibre  fcambie* 
voli,  delle  quali  fa  tanto  rumore  Arillotele,  perchè  fi  dice  la  fera 
della  vita,  eia  vecchiezza  del  giorno  , eponfi  il  giorno  per  la  vita  , 
comequi,  e dalli  al  giorno  quel  che  è della  vitaedell’  uomo,*  per- 
chè fi  dice  nalcere  il  giorna,  e morire  il  giorno.  Dante; 

Che  pare  il  giorno  pianger  che  fi  muore.  Virgilio: 

Ante  diem  claufo  componet  vefper  olimpo. 

Componere  è de’  morti , quando  fi  ralTcttano  fu  la  bara . E ulà  la  pa- 
rola d’una  fillaba , e la  voce  corfy  per  metterci  più  avanti  la  brevità  e 
la  velocità  della  vita . 

E BEN  L’ERRORE  SCORGO  OR  DEL  VULGO,  CHE 
MALSCERNE  IL  VERO .)  Ben  conofiroora  l’errore  del  vulga, 
perchè  fono  invecchiato,  e la  lunga  età  mi  ha  fatto  accorto  e prur 
dente;  e perchè  ho  fperimencatotuttequellecofe  del  mondo,  e ne 
fon  maeftro per  lunga  prova  ► Prima  camminava  una  iftelTa  firada 
col  vulgo;  ora  ho  prclo  altro  cammino.  Altrove  difle: 

Ma  quafi  onda  di  mar  cui  nulla  ajfrene'^ 

L*ufo  del  vulgo  trajfe  anco  me  [eco  . 

CHE  MAL  SCERNE  IL  VERO.;  Il  vulgo  è cieco,  ed  è abba- 
gliato dalla  falfa  vaghezza  delle  cofe  infiabili  e caduche . Difle  Ora.- 
Jùodelyulgo,  Nejcit  dif cernere  vernm.  E perciò!  valenti  uomini  fi. 

fono 
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(bno  ingegnati  eli  allontanarfi  dal  vulgo  . Il  Petrarca  : 

Quejia  fola  dal  vulgo  m^allontana . Orazio: 
me  doUarum  bedera  premia  frontìum 
Secermnt  populo. 

LA  SPOGLIA  IL  MONDO  MIRA  . ) Veggafi  come  efprime 
nobilmente  quello  concetto:  Legrandezze  di  fuori  fono  avute  in 
ammirazione  dal  mondo , cioè  dagli  uomini  comunali,  i quali  non 
hanno  occhio  da  poter  penetrar  dentro,  emirano  folamente  la  pri- 
ma buccia  di  fuori . 

SPOGLIA)  Intende  de’ veftimenti  ricchi  e pompofi  , che  fono 
infegne  di  maggioranze , e mettono  il  vulgo  in  grand’ammirazione . 

OR  NON  S’ARRESTA  SPESSO  SEL ‘FANGO  AUGEL 
DI  BIANCHE  PIUME  ? ) O con  quanta  dignità  manda  fuori  que- 
llo concetto!  Non  vedemo  noi , che  i gran  maeft ri  fpeflb  fono  im- 
merfi nei vizj ? E parla  in  allegoria;  per  non  offendere  quei  gran 
macflri,  che  fono  macchiati  di  quelle  lordure;  perchè  quando it 
biafimaperfona  grande,  e che  poffa  offenderci , e far  del  male,  ab» 
biamo  ad  ufar  l’allegoria  ; lìccome  fa  M.  Tullio  forivendo  a Calfio  : 
VeJlemidibus  Martiis  me  ad<anam  invitajfesy  reltquiarum  mhil  fuij^ 
fet.  E forivendo  ad  Attico,  die  era  uccifo  Cefore , ma  che  non  era 
aiccifo  M.  Antonio,  e gli  altri  Tiranni  , dice;  Excìfa  enim  ^ mi 
^ttke  y mn  evulfa  efl  hac  arbori  itaque quam  fruticetur  vìdes.  E*1 
Petrarca  per  voler  cfprimere  fott’  ombra , che  il  fuo  Colonuefc  non 
eemea  le  minacele  del  Pontefice  , diffe  : 

Che  ancor  mn  torfe  dal  vero  cammino 
Dira  di  dove  per  ventofa  pioggia,. 

Gli  augelli  di  bianche  piume  fono  foche , che  fi  attuffano  nel  fango» 
Pajouo  bianche  e pulite,  e poi  fi  arrellano  nelle  lordure.  I gran 
maeftri  fono  vediti  di  porpora  e d’oflro  , e poi  fi  fommergono  tutti 
nei  vizj  e nelle  fozzure . Arreflarfi  nel  fango  è locuzione  rifpofta . 

PIUME  ) Varia  con  moltoartificio  SCORZA , VESTA, MAN- 
TO, SPOGLIA,  PIUME. 

GLORIA  NON  DI  VIRTÙ  FIGLIA  , CHE  VALE  ? ) 
Quella  gloria  che  non  nafee  dalle  azioni  onorate  non  può  elfere  d’aL 
din  pregio  appreffo  gli  uomini  di  giudicio.  Il  Bembo.* 

Non  fofpirate  il  meritar  gli  omri  : 

E vera  gloria  y che  non  paté  oltraggio  ; • • 

CU  altri  fon  fai  fi  e torbidi  fplendori . Orazio  : 

Vir* 
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yjrtus  reptdf^e  nefcìa  jordìdiC  ^ 

Intamìnatìs  julgct  hortaribus  y 
Nec  poìiìt  ani  jumit  (ecures 
Arbitrio  popuìnris  aura  . 

M. Tullio:  Gloria  virtutis  filia  . 

PER  LEI,  FRANCESCO,  EBB»  IO  GUERRA  MOLESTA.) 
Per  quell*  ambizione  io  Fui  lungo  tempo  nojatoeguereggiato . 

EDORPLACIDO.  ) Senzaquella  ferocità  di  fpirito,  che  mi 
facea  cercare  quel  ch*ió  non  dovea,  cioè  lenza  ambizione  , e con 
Fanimo  quieto, 

INERME.  Perchè  non  mi  è data  occafione  di  combattere,  e di 
Ilare  alla  fcher magi ia  ; perchè  non  è in  me  quello  fpirito  feroce  c 
guerriero  che  mi  Iacea  guerra  . 

ENTRO  UN  BEL  FIUME . ) In  Venezia^  che  è dentro  il  mare 
Adriatico.  E parla  in  allegoria,  per  telTcre  la  fua  tela  tutta  d*un  fi- 
lo. E chiama  nume  il  mare  Adriatico,  adimitazion  di  Tibullo; 

Jam  nox  atbcreum  nigris  emerfa  quadrigis  y 
Mundumy  carni eo  laverai  amne  xomas . 

E puòTibullochiamarfiumeil mare , perche Fajuta  conFaggiun- 
todiceruleo.  Maquel  delCafa  , chechiama  il  mare  bel  fiume  , pa- 
re alquanto  duretto.  Ma  egli  intende  di  dire  unmare  tranquillo  e 
piacevole , come  un  fiume , perchè  parrebbe  aver  fa  tta  mala  elezio- 
ne a ridurli  ad  albergare  in  un  maréper  fuggir  le  tempellc. 

SACRO  HO  MIO  NIDO.  ) Perche i cigni , che  fono  aggua- 
gliati a*  poeti,  Hanno  dentro  i fiumi.  Efente  ancolaifloriadiPit- 
tagora  , .checonfacròla  fuacafaalleMufe;  e fcherzacol  cognome 
delia  Cafa.. 

■ E NULE*  ALTRO  MI  CALE . ) E mi  fono  fcioltoe  deliberato 
d*ogni  affetto  e d’ognipenfiero- ' 

SONETTO  XLIX. 

Rifpofia  al  fonetto  Ai  M.  'Benedetto  Varchi, 

VARCHI , IPPOCRENEILNOBIL  CIGNO  ALBERGA, 
CHE  IN  ADRIA  ec.  ) Il  Bembo , quali  dica  , è Poeta  grande  e fu- 
blime,  e che  viverà  eternamente,  Cliiama  il  Bembo  Cigno,  per- 
chè! Poeti  fi  trasformano  in  cigni.  I cigni  albergano  nell*  acque  ; 

il 
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il  Bembo  nacque  in  Adria  , cd  ora  alberga  Ippocrene  . 

NOBIL  • ) Il  Petrarca  : Coi  /lobili  Poeti  già  cantando . 

ALBERGA  . ) Attivamente  . Hippocrene  bofpitatwr  Venetum 
clorem . 

CHE  IN  ADRIA  MISE  L&SUE  ETERNE  PIUME.  ) Se- 
gue la  metafora  del  Cigno,  c dice  affai  nobilmente  quefto  concetto,  ' 
chemacque  in  Venezia  ; e dice  in  Adria , perchè  icigui  fiaiino  pref- 
Co  all’ acque. 

MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME.)  Il  Petrarca: 

E (jueflo  il  NidOf  in  cui  la  mia  Fenice 
Mije  V aurate  e le  purpuree  piume. 

ALLA  CUI  FAMA,  AL  CUI  CHIARO  VOLUME 
NONFIACHE’L  TEMPO  MAI  TENEBRE  ASPERGA.  ) 
La  cui  fama  non  farà  per  mancar  mai  per  lunghezza  di  tempo.  Lu* 
cano  : 

Pharfalia  nofira 

Vivet  y (Sf  a nullo  tenebris  damnabitur  avo. 

Catulloa  Manlio: 

Ne  fugiens  facili  oblivifcentibui  atas 

Jllius  hoc  caca  nelle  tegat  fiudium.  Il  Petrarca; 

Che  il  gran  tempo  ai  gran  nomi  è gran  veneno  . 

Ora  pare  ad  alcuni  valenti  uomini , che  il  Cafa  prenda  errore  ; e che 
avendo  chiamato  il  Bembo C/^»o,  non  podà  dargli  il  volume  ; per- 
chè il  far  de’ volumi  è folamente  dell’ uomo,  e non  conviene  ad  al- 
tri animali.  Ma  puoffi  dire  in  difefa  del  Poeta,  che  egli  ha  riguardo 
alla  trasformazione  Pittagorica  celebrata  da  Platone , i quali  fcrivo- 
no,  cheiPoetialprincipiodell’altra vitafitrafmutino  in  ci^ni,  c 
in  altri  augelli  canori  ; c Platone  nel  io.  della  Repubblica  cosi  di  ce 
Impeioccnè  diceva  di  aver  villa  l'anima  che  fu  giàd’Orfeo,  aver 
elettala  vita  del  Cigno.  E appreffo  il  medefimo  l’anima  diTamira 
prende  forma  d’ufignuolo.  Diremo  dunque,  che  il  Bembo  fi  trap 
formò  in  cigno  dopo  morte , cche  compofe  il  volume  delle  fue  ri- 
me, quando  egli  era  uomo;  e dice , che  in  Adria  mife  le  fue  eterne 
piume,  perchè  fempre  moftrò  ch’egli  avea  a farli  cigno!  Orazio 
Icrive  quello  fuo  mutamento  in  cigno  nella  fezraja  oda  del  lib.  2.  con 
molta  vaghezza . Sonoalcuni,  che  per  levar  quella  difficoltà  pren- 
dono X'o/fiwe  per  volo  ; e che  i ógni  volino  in  alto  fi  dice  anco  dagli 
altri  Poeti,  Virgilio;  ■' 

Op- Cafa  Tom.  II.  L I I Varcy 
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V^rCf  tuum  ftomen  y fuperet  modo  Mantua  itobif  f 
C/fntanies  fublime  ferent  ad  fiderà  cycni. 

Orazio  di  Pindaro  : 

Multa  Dircteum  ìevat  aura  cycnum. 

Ma per voloparc  alquanto  duro.  Dice  chiaro y cioè  illu* 
lire,  che  non  potrà  cUereofFufcato  dalla  lunghezza  del  tempo. 

MA  IO  ec.)  Cioè  non  mi  agguagliate  al  Bembo,  nèditc  più  che 
io  fia  per  riftorar  la  perdita  che  abbiamo  fatto  nella  fua  morte;  per- 
chè eoli  fu  un  cigno  nobiliflimo,  e ioaco.mpirazione  fua  fembro 
un’oca,  cioè  , egli  fu  un  Poeta  nobilinimo,  e io  fono  un  Poeta 
volgare,  che  appena  fo  formare  il  verfo.  E avendo  chiamato  il 
Bembo  cigno,  chiama  ragionevolmente  fe  oca  , per  non  far  cofa 
difforme.  Così  Virgiliochiamacigni i Poeti  di  Pollione,  echiama 
fe  oca  : 

Nam  ncque  adbuc  Varo  videor  y nec  dteere  Cinna 
Digna  y fed  argutos  inter  flrepere  anfer  olores . 

Orazio  agguaglia  Pindaro  al  cigno,  efeileffo  alla  pecchia^  che  va 
fcieglienclo  il  mele  da  diverfi  fiori. 

Multa  Dircteum  leva:  aura  Cycnum , 

Tendity  Antoni  , quoties  in  altof 
Nubium  traSìus . Ego  apir  Matinte 
More  y modoque 

Grata  carpentis  tbyma  per  laborem 
Plurimum  c'trca  nemus  uvidique 
Tiburis  ripaSy  operofia  parvus 
Carmina  fingo. 

Ma  ha  più  proporzione  l’augel  paluflre  col  cigno,, che  la  pecchia. 
Non  dilfe  oca  o anitra,  perchè  non  fono  voci  da  riceverfi  in  verfo/ 
ma  usò  il  nome  univerfaJe.  Non  fanno  così  alcuni  altri  poeti  mo- 
derni , perchè  empiono  i lor  yerfi  di  anitre , ,c  di  acceggie , e d’ogni 
altra  bruttura  . 

PA  lustre  . ) Egli  abita  i fonti  delle  Mufe  , .e  io  mi  giaccio  nel» 
le  paludi. 

CHE  'POCO  S’ERGA  SU  L’ALI  ) Egli  fa  i fuoi.volumi  in  aria , 
ed  io  mi  levo  poco  fu  l’ali.  Spezza  iverfi  in  più  parti,  per  mollrare 
i piccioli  voli,  che  fa  quefto  augello,  e quanto  malagevolmente 
s’innalzi . 

O LUCE  INFERMA  / E LUME  CH’  A LIEVE  AURA 

VA- 
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VACILLE,  ESIGONSLIME.)  Lafua£nnaè  tutta  chiara  e lu- 
minofa,  e non  può  lunghezza  di  tempo  apportarle  pur  un’ ombra  di 
tenebre;  ed  iofembro  una  luce  inferma,  cioè  debole,  che  ad  ogni 
picciolo  vento  fi  fniorza  ed  eftinguefi . Luce  è propriamente  il  cor- 
po,che  illumina.  Lume  è quello  fplendore  che  nafee  dalla  luce;  ma 
lì  confondono , e fi  prende  l’un  per  l’altro . 

VACILLE.)  Quello  verbo  propriamente  lignifica  muoverli  in- 
cofiantemente  e dolcemente  : efprime  la  proprietà  della  luce,  che 
è per  elUnguci  fi , che  fi  muove  a falconi , e ora  s’avviva  or  moftra 
di  eflere fmorzata  affatto. 

NE  PUÒ  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  D’I- 


GNOBILSELVA.  ) Dice  nobilmente  quel  che  diflè il  Boccaccio 
nella  Novella  di  Girolamo  con  la  filveftra  : Credendo  far  d’un  pruno- 
un  melarancio.  E vuol  dire  non  può  uno  ingegno  baffo,  come  è il 
mio,  innalzarli  a quel  grado,  che  tu  moftri  di  credere. 

D’IGNOBILSELV  A .)  Orazio;  Sylva  filia  nobilis. 

SELVA .)  Arbore  .-Il  Petrarca  : 

E non  fi  trasformale  in  verde  felva.  Virgilio; 

Namque  uno  inoentem  tollit  de  cefpite  filvam. 

DUNQUE  I VERSI  OND’ IO  ec.  ) Dunque  le  Iodi  che  voi  mi 
date,  nafeono  dall’ affezione  che  voi  mi  portate,  e non  perchè  io  il 
vaglia . 

E NON  GIUDICIO  . ) Perchè  queU’amore  che  voi  portate  a 
me,  ha  fpento  in  voi  ogni  dritto  giudicio.  Il  Petrarca: 

Cbe  te  ne  incanna  amore , 

Che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto.  Il  Bembo: 

Cbe  amor  in  voi  dritto  giudicio  ba  fpento. 
Ciceroncdechr.ontor.  Modofit  hoc  CafariSf  non  benevolentia  tefli~ 
tnonìum . 


E POI  LA  MIACASETl'A  UMILCHIUSAE  D’OBBLIO.; 
£ poi  fono  tanti  anni,  che  io  ho  tralafciato  lo  fcriverc,  che  io  nc 
fono  affatto dimenticiato.  Virgilio:  Nunc  oblila  mibi  tot  carmina. 
O diremo:  Poiché  io  fono  ignobile  e feonofeiuto , c non  fono  atto 
ad  innalzarmi  tantoalto.  Ed  ha  riguardo  a quel  che  diffe  fopra, 

A la  cui  fama , al  cui  chiaro  volume 
Non  fia  che  il  tempo  mai  tenebre  afperga . 

Dicecbtufof  perche  come  la  fama  apre  e illumina  quelle  cofe  che 
ella  divulga , cosi  l’obblivione  le  chiude  e ofeura . Catullo  dice , che 
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nei  nomi  che  non  fono  innalzati  da’  Poeti , il  ragnuolo  vi  inteflc^  le 
fuc  tele . 

Sublimìf  aranea  telar» 

Deferto  in  Manli  nomine  opus  faciat  . 

POI  ) in  vece  di  poiché . Il  Petrarca  ; 

Afa  poi  voflro  dejìino  a voi  pur  vieta 
L'effer  altrove. 

CASETTA  UMIL.)  Scherza  felicemente  col fuo nome , eac- 
quifta  benevolenza  dalla  fiia  modellia , con  abbalfare  i fuoi  meriti . 

CASETTA  UMILE)  Virgilio;  Atquehumiles  babitare  cafar . 
Ovvidio: 

' Defenfa  efl  biimili  cara  traina  Cafa . ' 

■ QUANTO  DIANZI  PERDEO  VENEZIA,  E NOI  , A- 
POLLO  IN  VOI  RESTAURI  E RINOVELLE.  Quanto  Ve- 
nezia ha  perduto  nel  Bembo , enoiTofcani  nel  Petrarca,  Apollo 
tutto  nftauri  e rinovelli  in  voi,  il  quale  fete  tale,  che  potete  ftarc  a 
paragone  dell’  uno  e dell’  al  tro. 

QUANTOPERDEO.)  QB*t*tiliano:  Multum amìfimus  ìnVa- 
Icrio  Fiacco  . 

RESTAURI  E RINOVELLE.;  Ufa  due  verbi  quafi  d’uno 
illeflb  lignificato , e l’un  dopo  l’altro,  per  darci  a divedere  , che  il 
Varchi avrebberiftoratoerinovellatodi vantaggio! danni  che  han- 
no fatto  il  Bembo  e ’l  Petrarca  con  la  lor  morte . 

Veggafi come efprimei concetti.  Il  Bembo Ibloè  Poeta , eilfno 
nome  non  verrà  mal  meno . 

VARCHI , IPPOCRENEIL  NOBILCIGNO  ALBERGA , 
* CHE  IN  ADRIAMISELESUEETERNEPIUME, 

- ALLA  CUI  FAMA , ALCUI  CHIARO  VOLUME , 

NON  FIA  CHE  IL  TEMPO  MAI  TENEBRE  A- 
SPERGA  . 

Ma  io  fono  un  Poeta  di  poco  grido , e che  non  mi  follevo  da  terra . 
MA  IO  PALUSTRE  AUGEL,  CHE  POCO  S’ERGA 
SU  L'ALE  SEMBRO,  O LUCE  INFERMA , E LUME 
CH’APOCAAURAVACILLE,  ESI  CONSUME. 

Nè  può  un  ingegno  baffo  divenir  Poeta  eccellente. 

NE  PUÒ  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  D’ 
IGNOBIL  SELVA. 

Dunque  le  lodi  che  voi  mi  dace,  nafeono  cucce  d’affecco  di  pafllone. 

DUN- 
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DUNQUE I VERSI OND’ IO  DOLCI  DI  ME,  MA  FAL- 
SE udì  novelle,  amor  detto VVI. 

£ poiché  io  fono  ignobile,  e fconofciuto  e non  fono  atto  ad  in- 
nalzarmi tanto  alto  riflorifi  da  voi  ciò  che  abbiamo  perduto  nel  Pe- 
trarca , e nel  Bembo , 

E POI  LA  MIA  CASETTA  UMIL  CHIUSA  E D’OBBLIO; 
QUANTO  DIANZI  PERDEO  VENEZIA,  E NOI, 
APOLLO  IN  VOI  RESTAURI  E RINOVELLE. 

. SONETTO  L. 

Quello  Sonetto  è tutto  pieno  di  gravità  e di  leggiadria  ; 
ed  è tolto  la  maggior  parte  dalle  felve  di  Stazio  , dalla  Fiam- 
metta del  Boccaccio,  e dalle  Trasformazioni  d’Ovvidio  . Per  far 
grandezza,  egravità ferma  fempre  il  concetto  al  mezzo  del  vcrfo 
chefcgue;  equeltoèquel  chedilTe  M.  Tullio  neirOratore;  Flit- 
m(n  aliis  verborum , volubilitafquc  cordi  efl  ; dijli/iiìit  aliar  inter- 
punRay  mora  y refp'trationefque  deìe£lant . Ma  che  altri  mezzi  ulì  ri 
Cafa  per  far  quella  fua  grandezza,  ne  ragioneremo  in  luoco  più  co- 
modo. 

‘ O SONNO , O DELLA  QUETA .)  Stazio  chiama  la  notte  quo- 
ta , e Virgilio; 

Tempur  erat  y quo  prima  quies  morlalibus  agris 

Incipit  y iS  dono  divum  gratijjìma  ferpit . 

calo  Pracipitat . 

• OMBROSA) Virgilio dilTe,  obfcura ; ma  egli  per  far  grandez- 
za difle,  ombrofay  perciocché  è voce  più  fonora , che  obfcura.  Ora 
i tanti  aggiunti  ad  un  fol  nome,  e fenza  confufione  fanno  fempre 
'grandezza.  Virgilio:  Monflrum  borendum  ingens  ; e Te£ium  augtt- 
flumyingenfycentumfublimecolumnif’y  e ’I  Cafa  altrove: 

Nella  tua  magna  y illuflre  y inclita  gente  . 

• PLACIDO  FIGLIO)ScriveEfiodo,  che  il  fonno e la  morte  fo- 
no figliuoli  della  notte;  e perciò  Omero  chiama  il  fonno  fratello 
della  morte;  e Virgilio dilTe;  Tumeonfangutneus  letbi  fbpor.  Il  che 
intefe  il  nollro  Petrarca , poiché  dilTe  ; 

Il  fonno  è veramente  qual  uom  dice 

Parente  della  Morte. 

PLA- 


UMIDA  ) Viroilio; 
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PLACIDO .)  Virgilio: 

Nox  erat , ^ pìacidum  carpebant  fejfa  foporem 
Corpora  per  terras . 

O DE’  MORTALI  EGRO  CONFORTO,  OBBLIO  DOL- 
CE DE’ MALI.  ) Tibullo  r 

Nec  me  fopìerat  menti  Deus  utilis  eegree 
Somnus.  Ovvidio: 

Somne  y quier  rerum  y placidìjjìme  Somne  Deorunty 
Pax  animi , quem  cura  fugit , qui  corpora  duris 
Fejfa  minijìeriif  mulcesy  repar afque  dolori. 

Seneca  in  Hercule  Furente  : 

Tuquey  0 domitor  fomne  malorum, 

Requies  animi  pars  bumame  y 
Melior  vita. 

Il  medefimo:  ’ , 

Non  curarum  fomnus  domitor 
Pecìora  folvit . 

Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Orefte:  Ofonnò  dolce  riftora 
degli  affanni , o dolce  medicina  dei  dolori , o come  il  tuo  venire  mi  è 
caro;  o obblivionede’mali , o come  giungi  giocondo  e gradito  a noi 
miferi  che  ti  defideriamo.  Orfeo  nell’ inno  al  fonno:  SonnoRede* 
beati , e Re  degli  uomini , il  quale  lei  fuggito  dai  penfieri  nojofì  , 
e lei  leguito  dalla  dolce  quiete , e iJ  quale  lólo  puoi  acquetare  la  gra- 
vezza di  tutti  i mali, 

QUESTEMEMBRA  STANCHE  E FRALI)  Le  membra  fi 
fiancano,  e fi  inJebolilcono  nelle  vigilie,  perchè  fe  ne  efala  lo  fpi- 
nto,  erertanoefangui , e come  morte  j ma  col  fonno  fi  rinfranca- 
no,'  perche  lo  Ipirito  richiama  il  caldo  delle  membra,  ed  avvalelc- 
ne  a cuocere  il  cilxj  nello  fiomaco . 

A ME  TEN  VOLA  O SONNO  , E L’ALI  TUE  BRUNE 
SOVRA  ME  DISTENDI  E POSA  I Poetlattribuifcono  l’ali 
al  lunno,  c perciò  dice , Ante  tenvola  j e foggiunge , e l'ali  tue  brune 
fovra  me  dijlendi  y e p^a.  Lucrezio  nel  4..  Sape  levem  ex  oculisvo^ 
lucremque  foporem  Difcutere . Virgilio  ; 

Par  levibus  ventis y volucrtque  Jimillima  fomno.  Stazio; 
Quatit  inde  fopores 

fJevcxo  capiti  pennas , oculifque  quietem 

Irrorai  y tangens  lethaa  tempora  virga.  • . . 

Scne- 
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Seneca  in Herculc Furente: 

Vohicres  .matris  gertus  Aflrea  y 
Frater  dura . languide  mortìs  . Tibullo  : 

Pojique  venit  .tacitus  fufcis  .circumdatus  alìs 
Somnus  .. 

OV’/E’L  SILENZIO  , CHE’L  DI  FOGGE-  E’L  LUME  ) 
DannoaironnoiJfilenzio.e  le  tenebre^  i quali  tutti  fono  nemici 
del  lume  . 

E I LIEVrSOGNT  jCHECON  NONSECURE  VESTIGIA 
DI  SEGUIRTI  HAN  PER  COSTUME  ) Fingono  i Poeti , che 
il  fogno  grande  è accompagnato  da  una  innumerabile  moltitudine 
di  fogni  piccioli , i quali,  come  pargoletti,  cdi  membri  ancor  te- 
neri e molli , non  polTono  fermar  le  piante  fecuramente  in  cammi- 
nando . Ov vidio  nello  1 2 . delle  trasformazioni  : 

Hunc  circum  pajjìm  variai  imitanti  a formai 
Somnia  vana  jacent\  totidem  quot  mejjii  arìjìai  y 
Sylva  gcrit  frondei , ejeHat  litui  arenai  . Tibullo  : 

Poflque  .venit  tacitui  y fufcii  arcumdatui  alis 
Somnui'y  & incerto  [omnia  .nigra  pede. 

L ASSO  ! ■)  Il  fofpirar  che  fa  in  fine  di  quello  fonettoymoftra  chia- 
ramente , che  egli  non  è per  impetrar  nulla  dal  fonno  . 

O PIUME  D’ASPREZZA  COLME  ) Volgefi  alle  piume , per- 
chè egli  non  potea  dormire,  e incolpale  di  ciò,  come  elle  follerò 
cagione  di  quello  fuo  affanno.  Le  piume  fono  molli  ; ma  lor  dà  ag- 
giunto contrario  , perefprimere  il  fuo  infortunio,  che  folo trova 
alprala  mollezzadelle  piume,  .Ufa  piume  per  materaìli , la  parte  pel 
tutto , perciocché  materalfì  non  è voce  da  elTere  ammelTa  in  verio  y 
nè  pure  in  profe , cosi  è ella  vile  e plebea . Il  Petrarca  ; 

La  gola,  é*l  fonno  , e l*ozioje  piume  . 

O NOTTI  ACERBE  E DURE!  ) Le  motti  col  Ibnno,  fono 
molli  e foavi,  Virgilio:  Et  fomno  mollior  herba ; mafenza  la  fua 
.compagnia  fono  dure  e acerbe , 

S O N E T T O LI. 

• V 

Scrive  a Ranuccio  Farnefe , il  quale  Tavea  richiello,  a fcrivere  in 
lode  di  Girolama  Colonna,  figliuola  di  Giovanna  d’Aragona  ; e fcu- 
/all  di  non  potere  ubbidirlo,  ficcome  fa  Catullo  a Manlio  in  limile 
richiella . MEN- 
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MENDICOENllDOPlANGO)Tumichifdi,‘che  io  abbiaa 
darti,  ed  io  fono  mendico  ; tu  cerchi  che  io  abbia  a veftir  di  lode  una 
cosi  fatta  donna , e io  fono  ignudo  ; tu  vuoi  eh*  io  canti,  ed  io  in  que- 
flo  eftremo  della  mia  vita  fono  dato  a piangere  ; tu  m’ inanimi  a rac- 
conti re  i fuoi  pregi  > avviato  a raccontare  i miei  danni , 

epeuiò non  peffo  loddisfàrti.  Catullo; 

Accipe  tjuis  merfer  fortuuit  flu^ibus  ìpfe  y 
Ne  tìmplius  a mtfero  dona  beata  petas . 

MENDICO)  Privo  della  grazia  di  Dio,  fenzaaver  fatto  invita 
pur  un’  opra  meritevole  ; od  ingannato  dalla  fortuna  . Fefto  ; 
Mendkum  dici  yerrius  putat  a mente  y qmd  mentem  ejns  fefelUt  for^ 
tana . 

MENDICO  E NUDO)  Cicerone  prò  domo  fua;  Taminops  autem 
ego  ab  amicis , aut  tam  nuda  refpublica  a Magifiratibus . 

SOMMA  ) Il  Petrarca  ; 

Benché  la  fomma  e di  mia  morte  rea. 

CONTANDO)  La  parola  contando  y come  di  più  Illlabe,  e di 
molte  confonanti , fa  grandezza,  edefprimeiadimorachefiinten. 
dedifignificare,  come  fa  Ennio  col  fuocif»(17i»»;fo,  mentre  col  nu- 
mero vuole  accompagnare  la  tardanza  di  Fabio  Maflìmo. 

FRA  QUESTE  OMBROSE  QUERCE  ) Lucrezio  ; 
Cìandiferas  inter  curabant  corpora  quercus . 

OBBLIANDO)  Quella  parola,  ecomeftraniera,  edipiùlilla- 
bc,  edimolteconlonanti,  e come  polla  al  fi  ne  del  verfo,  fa  gravi- 
tà e grandezza . 

QUEL  CHE  GIÀ  ROMA  M’INSEGNO  MOLTI  ANNI.) 
L’ambizione  ; e defcrivela  alquanto  ofeuramente,  per  non  offende- 
re chiaramente  così  gran  numero  di  gran  maellri , che  fono  dati  all’ 
ambizione:  emette  Roma  per  gli  uomini  che  fono  in  Roma. 

M’INSEGNO.  ) Moftra  che  egli  non  era  di  natura  ambiziolb, 
ma  che  gli  fu  infognata  da  altri , cdal  lungo  ufo,  che  ebbe  coicor- 
tfgiani Romani;  onde  altrove: 

Ma  quafi  onda  di  mar  cui  nulla  affrene  , 

Uufo  del  vulgo  trajfe  anco  me  feco. 

MOLTI  ANNI)  E perciò  è di  meftiere  eh’  io  mi  sforzi  diradi- 
camela cón  lo  fpaziodi  molto  tempo. 

NE  DI  GLORIA)  Gli  fi  potrebbe  dire;  Scrivi  di  così  alto  log- 
getto  per  farti  immortale  e illullre  fra  gli  uomini.  E perciò  dice 

egli , 
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egli,  che  come  uomo  che  fi  è fpogliato  affatto  di  quefte  cofe  mon« 
dane,  non  iftima  punto  la  gloria,  per  la  quale  tutti  gli  altri  lì  affan- 
nano con  molto  fludio . 

ONDE  PAR  TANTO  S’AFFANNI  UMANO  STUDIO.) 
Cicerone;  Omrtes  ìncendwitur  ad  fludia  glor'ne . Mette  umano  ftu* 
dio  in  vece  degli  uomini  lliidiofi  e diligenti,  affai  vagamente.  Pri- 
nu  avea  detto  l'umano  fludio  ; ma  il  levar  l’articolo  aggiunge  gran  di- 
gnità al  dire. 

QUANDO  FALLACE  IL  MONDO  VEGGIO , A TERRA 
SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO . ) Poiché  ogni  cofa  diqua  giù 
é vanità , io  mi  fpogliodi  tutte  quelle  cofe  che  difpenfa  il  mondo , 
e che  fono  più  care  a gli  uomini.  Imita  inciò  il  Bembo  che  diffe  ; 

Perchè  vaghezza  tua  più  no»  m'inganni , 

Mondo  vano  e fallace , io  ti  rifiuto , 

Pentito  ajfai  cT averti  unqua  creduto  y 
De’  tuoi  guadagni  [ozio , e de'  miei  danni . 

Ma  l’avanza  di  gran  lunga  . 

A TERRA  SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO  . ) Orazio  : 
Refignoqua  dedit.  Ma  è detto  con  più  efficacia  a terra  fpandoy  e 
moflra  più  fdegno  concra  il  donatore . Quando  in  vece  di  poiché  con 
fignificato  riporto  fa  grandezza . 

FALLACE  IL  MONDO  VEGGIO . ) Prima  avea  detto  : Fai- 
fo  il  mondo  conofeo . 

SPANDO.)  Mette  femore  nei  fini  dei  verfl,  e nelle  rime  le  voci 
lignificanti , come  obbliando  y [panda . 

ACCIO  PIU  NON  M’INGANNI . ) Acciò  fenza  la  che  fa  gran* 
dezza:  Ufafìanco  dal  Bembo; 

Acciò  più  dunque  in  danno  i miei  guadagni 
Non  torni . 

Dal  Boccaccio  e dal  Petrarca  non  fi  usò  mai  fenza  la  che . 

QUELLA  LEGGIADRA  COLONNESEESAGGIA.;Mo- 
Rra  di  non  voler  lodar  D.Girolama,  e lodala  quanto  più  altamen- 
te puofli,  perciocché  la  chiama  e che  dinota  la  be* 
lezza  del  corpo  ; e jaggia^  che  ha  riguardo  a quella  dell’animo:  c 
in  chiamarla  Co/o»«/e,  la  loda  ancodai  beni  della  fortuna,  perchè 
tutti  fanno , quanto  quella  famiglia  fia  nobile  e fortunata . Ma  quel 
che  di  maggior  pefoé  , che  dice,  che  ella  é chiara  e illufircy  cchtf 
ella  fola  coi  raggi  della  fua  luce  raccende  gli  onori  e pregi  de’  Roma- 
Op.  CafaTo  II.  M m m ni 
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nigiàeftintl,  cquafiofcurati  dalla  lunghezza  del  tempo;  che  ben 
difle  il  Petrarca; 

P affato  è già  più  che'l  miìlc/ìmo  annOy 
Che  in  lei  mancar  quell’  anime  leggiadre  y 
Che  locata  l’avean  là  dove  ella  era. 

Ora  avendola  chiamata  fi'/'/Tftf,  perfevera  nella  incominciata  meta- 
fora, e dice,  raggi,  luce  y [penta,  ;c  fa  il  periodo  lungo , 

per  aggiunger  degnila  al  Tuo  dire . La  voce  Colonnefe  fa  grandezza  , e 
perchè  è di  molte  fillabe,  e perchè  ci  rammenta  le  azioni  grandi  di 
quella  Simiglia. 

LA  LUCE  DE’ LATIN.)  Dante: 

O gloria  de’  Latin  , diffe , per  cui 
Moflrò  ciò  che  potea  la  lingua  noflra. 

O pregio  eterno  del  luoco  orni’ to. fui.  Virgilio.* 

O decus  Jt alile , virgo . 

NOBIL  POETA  CAN  FI.  ) Cantili  da  Poeta,  che  aggiunga 
col  fuo  Itile  a così  alti  meriti . Orazio  ; 

Scriberif  Vario  fortis  , ^ boflium 
Viilor  Aheonii  carminis  al  ite  . Il  medefimo/ 

Grande  fonaturo  des  nomini/  hujus  honorem. 

Il  medefimo  ; 

Nil  fine  te  mei 

Profani  honores  : hunc  fidibus  novi/  , 

Hunc  Le sbio  f aerante  plelìro  y 
Teque  tuafque  decet  forores. 

Canti  hi  TÌ2uirdoi  piango,  che  diffe  nel  primo  verfo. 

E’N  G CARDIA  L’AGGIA.)  Il  Peti  arca  dice,  che  quelle  fo- 
le perfone. erano  fecure  da  non  potere  elfere  opprclfe  dal  tempo  e 
dalla  obblivione,  .che  erano  avute  in  guardia  da  iltorico , o da  poe- 
ta ; ed  èprefa  la  metafora  dà’ capitani,  i quali  polli  in  guardia  di  ca- 
Hello  o città  , s’ingegnano  di  non  lafciarla  occupare  da’  nemici. 
Orazio  : 

Sed  omnes  illacrìmahìles 

Urgentur  ignotique  longa  . 

NcHe  y careni  quia  vate  [acro . 

CHE  UMIL  CETRA  MIA , ec.  ) Con  molta  vaghezza  efprime 
quello  concetto  comune.  Cercate  altro  poeta  j cheio  holafciatogli 
Itudj  della  poefia  . D’altra  maniera  , ma  con  altrettanta  va- 
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ghezza  fu  fpiegato  dal  Petrarca  : 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo , 

Che  ’/  mio  ci’o^ni  licor  fofliene  inopia , 

Fuorché  di  quel  y che  lacrimando  (lillo» 

• UMILE . ) Che  non  è atta  a cantar  cofe  grandi  ; e rifponde  a w 
bile  ,e  ha  riguardo  a quel  di  Orario: 

Nes  convivia  , nos  pratlia  -virginum 
SeBis  in  juvenes  unguibus  acrium 
Cantamus  . 

CETRA.  ) Mette  per  la  poefia.  Il  Petrarca  per  dire  che  i 
fuoiverfi  erano  rivolti  a cantar  cole  lagrimevoli , dilTe: 

E la  cetera  mia  rivolta  è in  pianto. 

Tutte  le  parole  di  quello  verfo  fono  picciolc,  edi  poche  lìllabe , ed 
erprimono  aliai  la  ballèzza  e umiltà  della  Tua  lira . 

UDIR  CHIEDETE.  ) Daquelleparolefilcuopre,che  egli  fu 
richieUo  a far  ciò  da  q uel  Signore . 

• DIMESSA . ) Licenziata . I latini  dicono  dimittere  exercitum , e 
dimittere  milites , licenziare  l’efcrcito  , i foldati . Terenzio  : Jam 
dimitto  exercitum. 

PENDE.)  Virgilio: 

Htc  arguta  gravi  pendebit  fiflula  pinu.  Calfumio; 

Jam  me  a ruricula  dependet  fiflula  Fauno  . 

Ora  ha  riguardo  a quel  che  difle  Orazio  a Mecenate  > il  quale  lo  per* 
fuadea  a Icrivere  e a comporre  : 

Speólatum  fatis  y Q donatum'  jam  rude  quaris  y 
M<ecenas  iterum  antiquo  me  includere  ludo. 

Non  eadem  eft  atas , non  mens . tlanius  , arme 
Herculis  ad  poflem  fixisy  latet  abditus  agroy 
Ne  populum  extrema  toties  èxoret  arena. 

Oliando  gli  antichi  volevano  mollrarediaver  lafciato  un  melliere, 
confecra vano  gli  iullrumcnti  di  quelPartea  quella  Deità , che  era 
propalla  a quell’ arte.  I foldati  l’armi  ad  Ercole;  le  meretrici  lo 
Ipccchio a Venere  ; le  Vergini  che  andavano  a Marito  le  pupe;  i 
1 giovanetti  che  ufeivano  dalla  fanciullezza,  i fermagli  ai  Dei  cafa' 
iinghi . 
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SONETTO  LII. 

Duolfi  d’aver  feguito  le  ambizioni  e le  vanità.  Fa  (celta  delle  pa- 
role , e difponele  ^ai  vagamente . L’empie  di  parti  piene  di  confo- 
nanti vive  e fonore  per  far  grandezza , e ufà  rime  nuove  e fuori  deli’ 
ufo  comune. 

ED  OSTRO.)  Mette  la  parte  in  vece  del  tutto,  per  far  gran- 
dezza: e dinota  le  grandezze  del  mondo , perchè  i Re  anticamente, 
oggi  i Prelati  maggiori  vedono  di  porpora . M.  Tullio  a Celio  ; Cur- 
tius nojìer  dibapbon  cogitai',  fed  eum  infeUor  moratwr. 

E OR  FONTANA  ED  ELCE)  Mette  fontana,  ed  elcepergli 
fpadì,  che  fi  prendono  dagli  oziofi . Orazio: 

Kunc  viridi  membra  fub  orbato 
Stratus , uunc  ad  aqu<e  lene  caput  facra. 

A VESPRO  ADDOTTO  HO  LA  MÌA  LUCE.)  Di  quefta  me- 
tafora fi  è ragionato  nel  fonetto  che  comincia  Feroce  fphrto.  Prende 
luce  perii  vita . Virgilio:  Lucis  contemplar . E’I  Petrarca  .•  ■ - 

E veggo  preffo  il  fin  della  ma  luce . . 

E congiunge  vefipro  con  luce  con  molta  vaghezza.  E mette  prima 
vefpro  che  luce  y pcrmoftrar  che  la  vita  noma  tramonta  prima  che 
appaja  in  oriente . 

SENZ’ alcun  PRO.^  Ufal’ultima  voce  del  membrod’una 
fìllaba,  per  modrare  che  egli  non  ha  raccolto  pur  un  minimo  pro- 
fitto dal  iuo  vaneggiare. 

PUR  COME  LOGLIO  O FELCE  SVENTURATA,  CHE 
FRUTTO  NON  PRODUCE.)  Viigilio:  Infelix  lolium,  & tri- 
fies dominantur avente  . Plinio;  Vulgus infelicemeam  arborem  appel- 
lai , ut  diximus  ; quoniam  nibil  ferat , nec  feratur  umqnam . Macro- 
bio  .*  Tarquitius  in  oflentario  arborario  fic  ait  : Arborei  qute  Inferum 
Deorum  avertentiumque  in  tutela  fune  ,eas  infelices  nominant . SVEN- 
TURATA , FRUTTO,  PRODUCE,  laletteraV,  èlcttera, 
che  efprime  i lamenti . Virgilio  .•  Eifemineo  ulutatu  Teiìafremunt . 

IL  COR  . ) La  parte  che  vuole,  e dove  danno  gli  affetti.  Il 
Petrarca  : 

E chi  difeerne,  è vinto  da  chi  vuole. 

VIE  PIU  SFAVILLA  CHE  PERCOSSA  SELCE . ; Arde  di 
fdegno,  perchè  egli  induffe  l’animo  alle  vanità,  e perchè  ebbe  in 

guai^ 
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guardia  l’animo  puro  e candido  ; e ora  il  rende  a Dio  torbido  e con- 
taminato di  macchiee  di  peccati.  Inafprailfuo  dire  per  moftrar  lo 
fdegno  che  ha  conceputo  nell*  animo:  e con  la,  quantità  delle  S,  c 
dellealtreconfonanti , edellaEefprime  ilfuono,  che  fanno  le  fel- 
ci quando  fono  percofTe  dai  ferri . Così  Virgilio  : 

So  fiat  tela  fecHTÌbMS  iUx  y 

Fraxineicque  trahes  cuncis  , ^ fijjih  robwr 

Scìnduntur , 

con  la  moltitudine  delle  S,  R,  edF,  ci  fa  udire  lo  ftrepito  del  ta- 
gliamento  degli  arbori . 

LO  SPIRTO . } La  parte  nobile  e razionale , che  da*  Latini  è dee-, 
ta  mens  animi . 

MISERO,  E DEGNO  E BEN  CH*EI  FREMA  ED  ARDA . ) 
Le  R infieme  con  l*altre  conlbnanti , e le  A efprimono  lo  IHegno 
del  cuore . * 

POICHÉ  *N  SUA  PREZIOSA  E NOBIL  MERCE , ec.  ) Me- 
tafora tolta  da*  mercanti . Il  Petrarca  : 

Nè  mai  faggio  nocebier  guardò  da  fcoglio 
Nave  di  merci  preziofe  carca. 

NE  PER  BOREA  GIAMMAI  DI  (JJESTE  QUERCE,  ' 
COME  TREM*  IO , TREMAR  L*ORRIDEFOGLIE . ) Pro- 
perzio ; 

Nec  folia  hiberm  tam  tremefaSla  noto  . 

COME  TREM*  IO,  TREMAR)  Ci  pone  la  cofa  avanti  gli  oc- 
chi col  fuono.  Così  Pacuvio;  Calum  tremitu  contremit  . E Virgi- 
lio: Trcmere  omnem  Murmurc  Trinacriam  . 

ORRIDE.  ) Afpre.  Virgilio;  Arbutus  horrida.  Servio,  hor- 
rida  y bifpida . Il  noftro  fcherza  col  doppio  lignificato  della  voce 
orride . ' 

SI  TEMO CH* OGNI  AMMENDA OMAI SIA  TARDA.  ) 
Il  verfo  va  anco  tardo . Vocichefirirpondono,  DUCE,  RICON- 
DUCE; IN  GUARDIA,  GUIDATA  ; SFAVILLA  , PER- 
COSSASELCE;  PURO,  CHIARO , TORBIDO , FREMA, 
ARDA  ; MERCE  PREZIOSA , GUIDATA , RACCOGLIE, 
DUOLO,  E DANNO. 
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SONETTO  LUI. 

AI Sig. Girolamo Coreggio , il  quale  era  invaghito  del  valoie  e 
delle  bellezze  di  D.Girolama  Colonna.  Si  può  dir  di  quello  Sonet- 
to ) quel  che  difle  Q.  Cicerone  d’Euripide  : Sin^ntos  evis  verfuf  fin- 
guìateflimoniaputo:  perciocché  tante  lono  le  fentenzc;  quanti  fono 
i veri!  ; e le  fentenze  non  fono , come  dilTe  colui , aggobbate,’e  fpor- 
te  in  fuori;  ma  piane  e eguali,  efannoun’illellàteìa,  e un  mede- 
limo  lavoro  con  le  parole.  Sono  oltre  ciò  le  fentenze , quantunque 
vere,  comeparadolTi , il  che  tanto  più  della  maraviglia  negli  animi 
de’  Lettori . 

DOGLIA  CHE  VAGA  DONNA  ec.  ) La  lunghezza  del  perio- 
do , eil  cominciare  dal  quartocafo,  e l’ordine  impigliato  fanno  il 
dirgrande.  L’ordine  è tale:  Amarellrida,  elungo  pianto,  enon 
Dittamo  di  Creta  o d’Ida , vien  che  conforti  doglia , che  n’apporte 
.al  cor  va^a  Donna , piagandol  coi  begli  occhi . 

STRIDA  Perchè  il  duolo  fi difacerba,  quandocièconcelTo  di 
potere  llrillare. 

LUNGO  PIANTO . ) Il  Petrarca  .• 

Per  lei  fofpira  l'alma  y ed  ella  è degno  y 
Che  le  fue  piaghe  lave. 

E NON  DI  CRÉTA , O D’IDA  DITTAMO . ) Ovvidio  : 

Hei  mihì  ! /juod  nullis  amor  efl  medtcabilis  berbis , 

Nec  profani  domino  qua  profani  omnibas  aries . Il  Petrarca  ; 

I begli  occhi  ond' io  fai  percojfo  in  gai  fa  , 

Che  i mede f mi  porian  faldar  la  piaga  y 
E non  già  viri  a d'erba , 0 d'arie  maga . 

Del  dittamo  cosi  dice  Arillotile  nel  libro  delle  cofe  ammirabili , eh* 
egli  ha  intefo  ; Le  capre  falvatiche  nell’ ifola  di  Candia,  quandofo- 
no  ferite  di  faetta,  ficcome  fi  dice  da  tutti,  cercano  l’erba  nomata 
dittamo,  chenafccinquell’jfola;  e avendoli  mangiato  il  dittamo  , 
immantinente  mandano  fuori  la  faetta,  che  l’ha  percollè . Virgilio 
nel  12. 

Hic  Venas  indigno  nati  concujfa  dolore 
DiSìamnam  genitrix  Cretea  carpii  ab  Ida  , 

Paberibas  caalem  folli f , flore  comantem 

Purpureo  . Non  illa  feris  incognita  capris 

Cra- 
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Gramìnay  cum  tergo  volucres  bafere  fagitta.  j 

Vedi  Diofcoride,  Tedrafto  , e Plinio. 

FUGGITE  AMOR  , QUEGLI  E VER  LUI  PIU  FOR- 
TE ec.)Parcofadanon  crederfi,  ed  è pur  vera,  che  colui  fia  più 
forte , die  più  fugge , o meno  fi  arrifchia , ove  Amore  fuona  a bat- 
taglia. Il  Bembo; 

Che  non  fi  vince  Amor  fe  non  fuggendo. 

COLA  VE  DOLCE  PARLI,  E DOLCE  RIDA 
BELLA  DONNA,  IVI  PRESSOEPIANTO  E MORTE.  ) 
Par  cofa  firana , che  ove  fi  parli  e rida  dolcemente  da  bella  Donna , 
ivi  fia  pianto  e morte  : pure  i rifi  e le  parolette  delle  donne  fono  Par? 
mi  con  le  quali  Amoreaflalta  i fiioi  nemici. 

DOLCEPARLI,  EDOLERIDA,  ) Così  Orazio .* 

Duìce  ridentem  Lalagen  amabo , 

Duìce  loquentem . Il  Petrarca  : 

E come  dolce  parìa , e dolce  ride . 

PEROCCHÉ  GLI  OCCHI  ALLETTA , E *L  COR  RECI- 
DE DONNA  GENTIL  CHE  DOLCE  SGUARDO  MENA . ) 
Il  Petrarca: 

Ala  ficcome  uom  tallor  che  piange  , e parte 

Vede  cofa  che  gli  occhi  , eV  core  alletta  . 

RECIDE.)  Il  Petrarca: 

Quel  eh' Amor  meco  parìa, 

Sol  mi  ritien,  che  non  recida  il  nodo  . II  Boccaccio  .* 

Cui  animofamente  Cimone  fopra  lateflafer) , erecifeglielebenmezztft 
e morto  fe'lfe  cadere  ai  piedi . 

DONNA  GENTIL.)  Ulà  tre  volte  la  parola  Donna  in  quello 
fonetto.  Virgilio  ufa quattro  volte  parvus  lulus  aI Un  del  fecondo  f 
nel  4.  dice  due  volte  dies  ■ e alcrett  Ante  nolìes , anzi  ire;  due  volte 
cAum  , unda  , ctccis  , ed  errarmi  in  temperate  . Ma  come  dice 
Orazio: 

Ubi  plura  nitent  in  c armine  , non  (go  pandi 

Offendar  maculii. 

AHI  VENEN NUOVOCHE PIACENDO  ANCIDE!)  Pia- 
cendo , perchè  alletta  gli  occhi  ; ancide  , perchè  piaga  c recide  il 
cuore’.  È veramente  è nuovo,  e non  più  veduto  fra  gli  uomini  quel 
veneno  che  piace  e ancide . 

NULLA  IN  SUE  CARTE  UOM  SAGGIO  ec.;  Molti  hanno 

ferir- 


Digitized  by  Google 


464  SPOSIZIONI 

fcritto  i rimedi  J’Amorc,  ma  tutti  fono  vanità;  perchè  non  giova 
altro, che  la  lontananza.  Efprimenobilmentequefto  concetto,  c 
con  molta  efficacia,  UOM  SAGGIO,  IN  SUE  CARTE,  AN- 
TICA , O NUOVA  MEDICINA. 

NULLA  IN  SUE  CARTE  UOM  SAGG  IO  ANTICA  O NO- 
VA MEDICINA  AVE, CHE  D’AMOR  N’  AFFIDE.)  Nevio: 
jimorbumanìs medìcinìs  fanare  nequit . Properzio; 

Omnes  bumanos  fanat  medicina  dolores  : 

SoIhs  amor  morbi  non  amat  artificem.  Owidio- 
Hei  mibi  1 quod  nuììis  amor  efi  medie abiìis  berbis . 

Dante  da  Majano; 

Che  inverfo  amor  non  vai  forza  ned  arte  ; 

Ingegno  nè  leggenda  , che  uom  trovi. 

Ma  il  Cafa  dice  più  altamente  e più  nobilmente  , che  tutti  gli 
altri  . 

VER  CUI  SOL  LONTANANZA , ED  OBBLIO  GIOVA . ) 
Properzio  ; 

Q^ntnm  oculis  , animo  tam  procul  ibit  amor. 

Ma  in  altro  luogo  dilfe,  che  l’allontanarll  non  ci  è di  ninno  pro- 
fitto. 

Qm  fugis  ab  demens  ? Nulla  efi  fuga  : tu  licei  ufque 
Ad  Tanaim  fugias  y ufque  fequetur  Amor. 

Dante  dice,  chclepercoflc,  che  egli  ha  ricevuto  dalla  Tua  donna  , 
non  poflbno  fanare  per  virtù  d*erba , e che  ninna  oppofizione  o lon- 
tananza gli  può  fare  ombra  dal  lume  della  fua  donna.  Lefuebellez- 
ze  han  più  virtù  che  pietra , e*l  colpo  fuonon  può  lànar  per  erba. 
Cb*  io  fon  fuggito  per  piani  e per  colli 
Per  potere  f campar  da  colai  donna  / 

Onde  al  fuo  lume  non  mi  può  fare  ombra  j 

Poggio y nè  maro  maiy  nè  fronda  verde. 

SONETTO  LIV. 

Se  quello  fónetto  fi  sfaccia  e slega , non  vi  fi  veggono  quei  mem- 
bri di  poeti  grandi , che  fi  veggono  negli  altri  del  Cafa  ; e perciò 
non  è egli  da  agguagliarli  agli  altri  di  molto  fjMzioy  ma  non  però  è 
da  fipregiarfi . 

' MGNOR  MIO  CARO . ) Quello  mezzo  verfetto  fi  ufa  due  volte 
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dal  Petrarca)  e lina  dal  Bembo;  ma  non  è di  molu  grandezza. 

AVARO .)  Perchè  accampa  ogni  fua  forza  in  ammanar  ricchezze . 

STOLTO.)  Perchè  non  conofcequalfia  la  vera  nobiltà;  e ere. 
deli , che  la  vera  nobiltà  fia  l’aver  riccnezze  > e rcflèrc  fuperbo  e feor- 
tefe>  e non  fare  llima  dei  meriti  e delle  virtù . Vedi  DanteeGio* 
venale . 

PUR.  ) Tuttavia;  perchè  non  ceBà  mai  di  proccurar  così  fatte 
colè . 

Fatto  E MENDICO.  ) Perchè  è ignudo  di  virtù. 

E VILE . ) Perchè  non  ha  in  fe  la  vera  nobiltà  ) e perchè  è inte> 
lo  al  vii  guadagno . 

E’L  BEL  TESORO  DI  GENTILEZZA .)  Che  è,  per  quanto  fi 
ha  da  Ariftotele , antica  ricchezza , c portamenti  buoni . 

SPARSOESCIOLTO.)  Perchè  ne  ha  tratto!  buoni  collumi, 
e vi  ha  lafciato  Iblamente  le  ricchezze . Dance  ; 

Tale  hnperò , che  gentilezza  volfe 
Secondo ’l  fuo  parere 
Che  fojfe  antica  pojfejjìon  d'avere 
Con  reggimenti  begli  ; 

Ed  altri  fu  dì  più  lieve  avere  , 

Che  tal  détto  rivoife , 

E Pultima  particola  ne  colfe . 

GIÀ  FU  VELOCE  ec.  ) Anticamente  nei  tempi  buoni  infieme 
col  valore,  e con  la  nobiltà  del  fangue  vi  aveano  unita  la  cortefia, 
ed  erano  liberali  e magnanimi.  Quello  luogo  è tolto  da  Dance  nel 
Purgatorio . 

In  fui  paefey  cb' Adige  e'I  Po  riga^ 

S olea  valore  e cortefia  trovarfi , 

Prima  che  Federigo  avejfe  briga  ; 

- Or  può  fecnr amente  indi  paffarfi  ^ 

Per  qualunque  lafciajfe  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni  0 d'apprejfarfi . 

OR  E TRA  LORO  DISCORDIA  TAL)  Perchè  appena  fi 
trova  un  ricco  , che  fegua  le  virtù , e che  fi  accenda  di  far  atti  valorou 
fi  ; e pargli , che  le  ricchezze  fole  fiano  ballanti  a farlo  felice 
e beato  , e che  le  virtù  non  fiano  punto  neceflkrie  al  vivere 
umano. 

; CH’  IO  NE  SOSPIRO  E PLORO . ) Perchè  veggio  la  nobiltà 
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tralignata  dal  Tuo  primo. valore, te  gli  uomini. del  prefcnte  fecola 
far  più  llima  di  quelle  cole,  che  hanno  a fuggi rfi  , come  vili  edi  niun 
momento,  che  della  vera  nobiltà..  Colui  appreflb  Dante  piange 
di  veder  Romagna  fpocrliata  d’ogni  virtù  , e data  alle  frelleraggini . 

E PERCHE  IN  TÈ  DALS  ANG UE  NON  DISCORDA  ec.  ) 
E perchè  m folo  fra  tanti  ritieni  in  tc  ambedue  le  parti . della  genti- 
lezza, eTai  tifar  virtute  e cortefia,  io  mi  volgo  a te, 

IN  TE  DAL  SANGUE  NON  DISCORDA  VIR TUTE.  • 
Ovvidio2.de  Ponto: 

• Maxime  y qui  tanti  menfnram  nomini s impìeSy. 

Et  geminai  animi  nobilitate  genus . 

E altrove: 

Maxime^  qui  clarìs  nomen  virtutihus.eequas.^  . 

Nec  finis  ingenium  nobilitate  pr.enù* 

È altrove;  , . 

O qui  yììominibus  cum  fis  generofus^  avorum  y . , 

.Exfuperas  morum  nobilitate  genus . : , 

K TE , CRISTOFORO ,.  MI  VOLGO.  ')  Stanco  di  aver  cer- 
cato ciò  in  altro,  mi  rivolgo  a te  , torno  di  .novo  ad  invocare  il 
tuo  ajuto.  Così  il  Petrarca  : 

Jo  parlo  a te  y perche  • non  veggio  altrove 
Un  raggio  di  virtù  y eh*  altrove  è fpenro,  • • 

CHE  Mi  SOCCORRI  AL  MAGGIOR  UOPO  MIO .’  )Se  nii 
hai  foccorfo  in  tutti  gli  altri  miei  bifogni,  foccorrimi  in  quefto , che  è 
il  maggior  bifogno  , che  io  abbia  auuto  a’miei  dì . ^ Quando  fi  fa  vede- 
re a chi  fi  priega , che  il  bifo£fno  è grande, 'fi  accende  ad  ajutarci. 

MAGGIOR  .UOPO . ) Il  Petrarca: 

Ch*  a tutta  Italia  giunf e ^al  maggior  uopo  ^ : 

E SI  PORTERAI  TU  CRISTODLTRE  IL  RIODI'CA- 
RITAXE.  ) E cesi  potrai  tu  chiamarti  veramente  Cr/y?o/òro,  per- 
chè farai  opra  degna  di  molta  pietà  in  prefiarmi  il  tuo  a)uto , *c  tra- 
pafierai  i termini  d'ogni  carità , e potrai  vantarti  di  aver  trapaflato 
li  rio  al  Signore , come  fi  racconta  di  S.  Criftoforoi 
' COLA  DOVE  IL  VOLGO  . CIECO  PORTARLO  PIU 
NON  SI  RICORDA.  ) li  chemon  là  fare  il 'volgo,  che- è cieco 
nelle  fue  cupidigie ,{  nè  fi  ricorda.  pure  d’ufar  cortéfu  verfo  il  profll- 
mo,'ficcome  fu  il  à'gnore che  ci  fu’lai  go  della  fua  vita  , per  trar 
,da  morte  il  genere  umai^ Voci  .che  fi  rifpondono , STXDLTO  , 
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ERRORE  , CIECO.  AVARO  , ORO  , MENDICO  , TE- 
SORO . NOBILITATE  , VILE  , GENTILEZZA,  CHIA- 
RO SANGUE  , SANGUE  SENZ’  ALTRO  AGGIUNTO  . 
UNITO,  SPARSO,  SCIOLTO,  DISCORDI  A ; VALORE, 
CORTESIA  „ VIRTUTE . 

SONETTO  LV. 

.1  A Girolamo  Careggio 

COREGGIO,  CHE  PER  PRO  cc. ^ La  lentenra  è tale.  0‘ 
Coreggio,  il  quale  in  ogni  fortuna  lèi  fempre  quell’ iftcflb , carni 
gli  amici , e non  la  fortuna . Coreggio , quali  cor  regio , il  Petrarca  : 
Cor  regio  fa  y fi  come  fuona~  il  nome  ; 

E perciò  egli  non  potea  fare  altre  azioni , che  regie. 

PER  PRO  MAI  NE  PER  DANNO . ) Perciocché  quelle  cole 
ci  fanno  difeordare  da  noi  ftelli , che  ci  invaghiamo  delle  buone  for- 
tune, e fuggiamo  le  avverfe  per  tema  di  danno.  Con  le  molte  voci 
di  una  fola  liliaba  fa  durezza,  per  mollrarci , che  quel  Signore  era 
indurato incontroallapedima  ufanza  dicoloro'che  non  amano  gli 
amici  fuor  che  nelle  fortune  profpcre . 

CONTR  A IL  COSTUME  DELLE  INIQUE  GENTI,  CHE 
LE  FORTUNEee.)  Contra l’ufanza  degli  uomini  malvagi , che 
amano  gli  amici  nelle  fortune  profperc,.  c lafciangli  nelle  avverfe . 
Orazio  .* 

At  valga T infidam  , i3  meretrix  retro 
Perjara  cedit  ; diffagiant  cadis 
■ Cam  face  ficcatis  amici  y 
Ferre  jugam  pariter  dolofi . 

Ovvidio  de  Ponto  efprellè  quello  concetto  con  poca  degniti  ; 

Valgas  amicitias  utilitate  probat  . 

E altrove; 

Tempore  felici  malios  namerabit  amicos  J 
Tempora  fi  faerint  nabila  , «alias  erit . 

Ma  nobilmente  nei  libri  de  Trillibus  : 

Utque  Comes  radios  per  folis  eantibas  ambra  ejl  ; 

Cam  latet  hic  prcjfus  «abibas  y illa  fagit  ; 

Mobile  fic  feqaitar  fonante  lamina  valgas . E altrove  : 
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O mibì  care  guidem  femper  y fed  tempore  duro 
Cognite y refpoflquamprocubuere  mete.  Ennio. 

Amicus  certus  in  re  incerta  cernitur . 

Cornifìzio  lib.  4.  Ita  ut  hir andine s teflìvo  tempore  prtcflo  funt  y frigore 
pulfie  recedunt  ; itafalfì  amici fereno  vita  tempore prefla  fura  , fimuìat- 
que  hiememfortuna  viderìnt  y devoìant  omnes . Pompeo  appreflb  Lu- 
cano conforta  Tua  moglie  a rall^rarfl  della  fua  perverfa  fortuna  , 
perchè  farà  per  far  più  illuflre  l’affezion  che  gli  porta  : 

Quod  fum  viSiuSy  amuy  nam  fum  tibì  gloria  tnajor.  Dante; 
Amico  mioy  e non  della  ventura. 

INIQUE)  Ineguali;  perchè  come  hanno  amatogli  amici  nella 
fortuna  profpera , cosi  anco  doveano  amargli  nella  avverfa . 

NON  SANNO.  ) Non  difle,  non  vogliono,  ononpoflbno,  ma 
non  fanno,  come cofa  non  conofeiuta  ^loro,  e non  nui  polla  da 
loro  in  opra. 

MENTRE  QUEL  CH'  IO  SEGUIA , FUGGIR  M’AFFAN- 
NO.) Mentre  io  mi  allontano,  e appiatto  da  Roma,  per  fuggire 
gli  alTalcidell’ambizione,  dalla  quale  fono  llato  così  lungamente 
combattuto.  Altrove.* 

E de'  miei  danni 

Men  vo  la  fomma  tardi  ornai  contando 
Fra  quefie  ombrofe  querce  , ed  (Obliando 
Quel  che  già  Roma  m' infognò  molti  anni  . 

E FUGGOL , MA  CON  PASSI  TARDI  E LENTI .)  La  vo- 
ce accorciata  e le  voci  di  poche  fìllabe  ci  mettono  avanti  la  cortezza  di 
quelli  palfi . 

LE  DUE  LATINE  LUCI  CHIARE  ARDENTI 
ALESSANDRO,  E RANUCCIO  TUOI  CHE  FANNO.?  ) 
Dammi  nuova  di  AlelTandro  e Ranuccio  Farnelì  Cardinali . E chia- 
magli luci  latine  , perchè  aggiungono  luce  alla  loro  patria  , e 
fono  l’ornamento  dell’ Italia.  L non  gli  ballò  di  chiamarli  luci , che 
le  velie  di  due  ornamenti  ; non  fono  luci  macchiate  di  qualche  ofeu- 
rità,  ma  luci  chiare;  non  fono  luci  deboli  e morticcie  , ma  lumino- 
fe  e ardenti . 

LUCI  LATINE.)  Virgilio; 

O lux  DardanitOy  fpes  0 fidijfima  Teucrum.  Plinio; 

Cicero  y fax  altera  dodrinarum . Il  Petrarca  ; 

V arrone  , il  terzo  gran  lume  Romano  . 

CHE 
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CHE  FANNO.  ) Catullo;  Quid  remm  geritisi  Orazio.* 

' agiti  II  Bembo: 

Molzay  che  fa  la  doma  tua  che  tanto  y cc. 

E VERO  CHE  IL  CIELO  ORNI , ec.  ) E pur  vero , cheDon- 
naGirolama  Colonna  fìa  cosi  bella,  comefidke,  e che  crapalTi  di 
bellezza  e di  leggiadria  quante  mai  ne  fono  llateal  mondo?  Dice 
quefto  concetto  con  vaghezze  poetiche,  c ufarallegoria;  imper- 
ciocché non  gli  parve  dicevole,  che  l’amore,  che  fi  portava  a cosi 
gran  Donna,  quantunque  onorato,  e fondato  in  onefià  , avellè 
ad  efier  palefe  ad  ognuno . 

IL  CIELO  ■)  Mette  cielo  per  Dio,  c fcherza  col  nome  del  bolino* 
che  da’  latini  è chiamato  calum . Marziale  : 

Quis  te  Pbidiaco  format  am  , Julia  y calo, 

Aut  quis  Palladia  non  putet  artis  opus? 

PRIVILEGI . ) II  Petrarca  : 

Nè  poeta  ne  colga  mai,  nè  Giove 

La  privilegi.  _ 

MARMO . ) Eflendo  ella  de*  Colonneli , prende  occafione  di 
chiamarla  Marmo  . 

CHE  SMIRNA , E SAMO  PERDE , E CORINTO  , E I 
LOR MAESTRI  EGREGJ.)  Perchè  in  Samo,  e Smirnafife- 
gavano  marmi  finilfimi , ed  erano  lavorati  da  mafiri  eccellenti  ; e 
in  Corinto  furono  donne  diefirema  bellezza.  Quelli  nomi  di  cit- 
tà nobili  fanno  grandezza . 

PERDE.  ) Il  Petrarca; 

E in  bianca  nube  s)  fatta  y che  Leda 
Avria  ben  detto y che  fua  figlia  perde. 

EGREG  J . ) Il  Petrarca  : ^ 

Ma  defviarrm  i lor  Maeflri  egregj . 

PER  QUESTA , E PER  QUEI  DUE  ec.  ) Ora  perchè  Roma 
produce  cosi  fatti  pregi,  io  fono  sforzato  a ricordarmene  fpeflb,  ed 
ho  obbligo  di  amarla , e di  riverirla  per  tutto  che  mi  fia  fiata  di 
molto  nocumento . Dice  quello  avendola  chiamata  Marmo  , e 
quei  due,  avendoli  chiamati  Effe; , perciocché  ha  riguardo  al  fenlb, 
C non  alle  parole . Cosi  Orazio  di  Cleopatra  ; 

Fatale  monfirumy  qua  generofius 
Perire  quarens.  Il  Petrarca; 

Quinci  vedea'l  rmo  bene  ; e per  quefl*  orme. 

Tor- 
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Torno  a vederla , onde  al  del  nuda  è gita . 

DI  QUEL  CH’  IO  BRAMO  OBBLIAR , MI  SOVVIEN . ) 
Mi  fbvvien  di  quel  eh*  io  bramo  obbliarc . 

SONETTO  LVI. 

Par  che  indegni  a’  poeti  moderni  come  abbia  a feriverfi . 

S’EGLI  AVVERRÀ,  CHE  QUEL  CH’IO  SCRIVO  ec.) 
Lucano: 

Nam  fi  quid  Latiis  fas  efi  promittere  tmfis  ^ 

Quantum  Smirnai  durabunt  vatis  bonores  ^ 

Venturi  me,  teque  legent . Virgilio  ; 

Fortunati  ambo',  fi  quid  mea  carmina  pojfunt  , 

Nulla  dies  utnquam  memori  vos  ex'imet  avo. 

E’I  Petrarca . 

E fe  mie  rime  alcuna  cofa  ponnoy 

Confecrata  fra  nobili  intelletti 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  . 

S’EGLI  AVVERRÀ.^  Dante  difle  con  poca  vaghezza  , Se 
mai  continga . 

CHE  ^EL  CH’IO  SCRIVO  O DETTO  CON  TANTO 
STUDIO,  ec.)  E’  tolto  da  Orazio: 

Ego  apis  Matinee 
More  modoque 

Grata  carpentis  ihyma  per  laborem. 

Plurimum  circa  nemus  uvidique 
Tiburis  ripas . 

DETTO.  ) Dettare  è propriamente  dire  e pronunziare  quelle 
cofe,  che  altri  abbia  a fcrivcre,  M.Tullio  ad  Attico:  Non  modo  Tì^ 
roni  disiare , fed  ne  ipfequtdemauderemfcribere.  Il  Boccaccio:  Per 
la  qual  lettera , anzi  per  lo  fide  del  dett attore  della  lettera , ajf  ai  leg^ 
giermente  comprefi . Pur  il  Petrarca  difle  : 

E di  fua  propria  man  mi  detta  Amore.. 

Ora  il  Cala , come  infeftato  dalla  chiragra  , era  Ipeflb  forzato  di  dee* 
tare  i fuoi  componimenti . 

E POI  SCRITTO  IL  DISTORNO)  E Orazio: 

Nec  virtute  foret  clarifve  potentius  armis  , 

Quam  lingua  Latittm  y fi  non  offenderei  unum 

Quetm 
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^enujue  poetarum  lima  labor  éf  mora.  Vos  0 
Pompilias  fanguis  , carmen  reprehendite , quod  non 
Multa  dies  j ^ multa  litura  coercuitj  atque 
Perfe£ium  decìes  non  caflìgavit  ad  ungugm. 

£ altrove  ragionando  di  Lucilio  ; 

Sed  illg  f 

Si  forgi  hoc  noflrum  fato  dìlatus  in  avumy 
Dgtgrgrgt  fibi  multa  , recidgret  omne  quod  ultra 
PgrfgSium  trabgrgtur  y ^ in  verfu  f adendo 
Sapg  caput  fcabgrgt  y vivos  & roderei  ungugs . 

Sape  flilum  vgrtaSy  iterum  qua  digna  legi  funi 
Scripturus  J ngque  te  ut  miretur  turba  laboresy 
Contentus  paucis  ledoribus  ■. 

Vedi  Quintil.  de  Lima . 

COME  IO  SO  L’ADORNO.  ) Acquifta  bcnevolenzia  dalla  fua 
modcftia . 

PENSOSO  IN  MIO  SELVAGGIO  ERMO  RICETTO.  ) 

Ovvidio: 

Carmina  fecejfum  fcribgntis  y ^ olia  quarunt  . Orazio.* 

. ' S criptorum  cborus  omnis  amat  nemusy  & fugit  urbgf . 

Oraveggafi  come  efaggera  la  cofa . 

CON  TANTO  studio,  E GIÀ  SCRITTO  IL  DISTOR- 
NO ASSAI  SOVENTE  ) Che  è quél  che  dilTe  Orazio;  Deciesnon 
cafligavlt  ad  unguem . 

CANTATO.  ) Orazio  : Ncque  Jimiuf  ifle 
Nil  prater  Calvu>n(^  dodus  cantare  Catullum. 

DOPO  LA  MORTE  MIA  VIVA  ALCUN  GIORNO.  ) 
Orazio  : 

Pofcimus  y fi  quid  vacui  fub  umbra 
Lufimus  tecum , quod  & buie  in  annum 
Vivat  & multos. 

• BEN  UDIRÀ  DEL  NOSTRO  MAR  L’UN  CORNO  E 
L’ALTRO.  ) L’afLzione  voftraverfo  me  fi  udirà  da  tutta  Italia  . 
Deferive  l’Italia  da  quelli  due  corni . Il  Petrarca  : 

-■  . • Udrallo  il  bel  paefe  -y 

Cb\  Appenin  parte  y eU  mar  circonda  t VAlpe^  Il  Villani  ; 
Intra  due  mari  y che  accerchiano  l'Italia. 

Ma  la  lingua  nollra  non  h ha  da  reftringer  incoù  anguAi  termini  y 

che 
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^he  fi  ragiona  anco  nella  Cicilia,  nella  Corfica>  e fi  intende  in  I- 
Spagna  , in  Francia,  in  Germania,  e in  molte  altre  parti  d’Eu- 
ropa . 

DEL  NOSTRO  MAR  L’UN  CORNO.  ) Daflì  il  corno  al 
fiume.  Virgilio; 

£f  gemina  auratus  taurino  cornua  vultu 
Eridanus  . Il  Petrarca: 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno, 

E dicono  che  Ercole  ftrappò  un  corno  ad  Acheloo , perchè  leccò  un 
corno  di  quel  fiume . E fé  bene  non  ho  Ietto  che  fi  dia  corno  al  mare, 
pure  li  fi  può  dare , come  fi  dona  al  fiume , e alla  terra . Dante  ; 
Ma  quel  corno  d'Aufonia  , che  s'imhorga. 

MIO  DEVER  GIÀ  GRAN  TEMPO  ALLE  TIRRENE 
ONDE  MI  CHIAMA  ec.  ) Io  fono  tenuto  di  venire  a Benevento, 
che  è preflb  il  Mare  Tirreno , per  cagione  del  ' mio  Arcivefcovado  ; 
c ora  vi  fono  tirato  dal  defiderio  che  ho  di  veder  voi . 

MI  CHIAMA.  ) Orazio; 

Eie  te  mecum  locus,  & beata 
Poflulant  arces . 

AHI!  POSI  OMAI  CHI  MI  RITIENE. ; Catullo:  Siderm 

cur  retinent  ì 

CANZONE  V.  STANZA  L 
DI  LA . ) Di  Roma  . 

PER  OSTRO , E POMPA , ED  ORO . ) Per  le  maggioran- 
te, e per  le  ricchezze  mondane . Una  folapcr  regge  tre  cafi  ; ma  ap- 
preflb  il  Petrarca , e Virgilio,  ciafcheduno  cafo  ha  fua  per.  Il  Pe- 
trarca ; 

Per  oro^  per  cittadiy  e per cafiella.  Virgilio; 

Per  genitorem  oroy  per  fpem  furgentis  Tuli. 

FRA  GENTI  INERMI . } Che  non  attendono  al  mefticrc  dell* 
armi. 

HA . ) In  vecediè. 

PERIGLIOSA  GUERRA  . ) Non  farebbe  gran  fatto  , che 
fofie  guerra  fra  genti  inermi  ; e però  foggiunge  perigliofa , che  par 
cofa  impoflìbile . 

. • MENDICO:  ) Povero  di  quell*  oro,  che  fu  nei  primi  fècoli: 

SO- 
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SOLO.)  Perchè  niun  altro  Jafcia  le  ambizioni,  e vien  meco:  o 
dì,  foìoy  fcom pagliato  dai penfieri  folli  e malvagj,  fenza  dcfiderj 
di  ricchezze . VemS.  Gregorio  fopra  Job  lib.  4.  cap.  21. 

DI  QUELL’  ESCA . ) Degli  onori . Chiama  efca  gli  onori , per 
dar  vaghezza  ai  fuo  dire  ; perchè  come  gli  affamati  fi  pafconodi 
cibi , così  gli  ambiziofi  fi  pafcono  delle  grandezze . 

A QUESTE  QUERCE  RICORRO  ; ) Come  ad  un  porto 
dopo  molte  tempefte;  perchè  ftando  nella  folitudine,  non  potrò 
effer  affaliro  dalle  ambizioni . 

VAGO  OMAI  DI  MIGLIOR  CIBO  ) Di  vivere  in  ozio  e 
tranquillità,  ccon  la  mente  fcarca  di  paffioniedi penfierinojofi; 
E fcherza  con  le  ghiande , le  quali  furono  il  cibo  de’  primi  uomini . 
Boezio  lib.  2. 

Fdix  nimium  prìor  atas  , 

Contenta  fidelibus  arvìs  , 

Nec  inerti  perdita  luxuy 
Facili  qua  fera  folebat 
Jejunia  folvere  glande. 

Vedi  quell’ oda , che  ha  molta  fomiglianza  con  quella  fedina . 

PER  AVER  POSA  ALMEN  QUESTIULTIMI  ANNI.  ) 
Il  Petrarca; 

Per  aver  pofa  almen  infino  all*  alba. 

Ed  è limile  a quell’ altro  del  medefimo  Petrarca: 

. E fe  la  fianza 

Fu  vana  y almen  fia  la  partita  onefia, 

STANZA  IL 

RICCA  GENTE  E BEATA . ^ Ricca  y perchè  non  defiderara 
cofaniuna,  e fcherza  con  l’età  dell’ oro.  Beata  y perchè  vide  fenz* 
affanni,  e fenza  penfieri , e in  folazziepiaceri. 

DEL  MONDOOR  FERRO  FATTO.  Ovvidio:  Duro  efi ul- 
tima ferro  . Vedi  Efiodo  e aili  altri  che  ragionano  di  quede  età . 

. CHESENZ’ORO.  ^ L’età  dell’ oro  non  ebbe  cognizione  deli* 
oro,  perchè  le  richezze  non  aveano  allora  contaminato  il  mondo, 
come  fecero  poi  : e per  tutto  che  quella  età  folle  fenza  oro , fu  non- 
dimeno ricca  e beata , perchè  non  le  mancò  nulla , e perchè  fu  rie- 
ca  di  bontà  e di  virtù , e d’ozio  e di  tranquillità . 

MEN  DI  NOI  MAGRA.  ) Per  tutto  che  quei  primi  uomini  fi 
Op.  CafaTo.  II.  O o o fol- 
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fofleropafciuti  di  ghiande,  furono  nondimeno  men  magri  di  noi; 
perchè  erano  fciolti  d’ogni  penfiero;  e noi  fiamo  dimagrati  dalle 
ipcfenojofe,  e dalle  continue  follecirudini.  Virgilio: 

Heu  ben  quam  pingui  macer  efl  mibi  taurus  in  arvo  ? 

JJcm  amor  exitium  efl  pecari , pecorifque  magiflro. 

O il  meno  magri  y cioè  meno  poveri  , perchè  non  è povero  , chipol- 
fìcde  poco,  ma  chi  defidera  affai . 

SI  VISSE . ) Viffe  a fe  fteffa . 

ESENZA  MARTE  ARMATO  IN  GUERRA  .)  Non  ebbe 
guerra,  ma  godè  la  dolcezza d’una  perpetua  pace.  Ovvidio : 

Non  dum  pracipites  cingebant  oppida  fojfity 
Non  tuba  direiìi , non  aris  cornua  flexi  ; 

Non  galeec  y non  enfts  erati  fine  miìiiis  ufu 
Mollia  fecura  peragebant  olia  gentes . Tibullo: 

Non  acies  y non  ira  fuit,  nec  bella  y nec  tnfes 
Immiti  fttvus  duxerat  arte  Fa’oer. 

Nunc  jerve  fub  domino  cades  & vulnera  femper . 

Vedi  Virgilio  e Lucrezio,  i quali  fpendono  fbpra  ciò  molti  verfi. 
Ora  il  verfo  del  Cafa  con  le  molte  R , c con  la  copia  dell’  altre  confò- 
nanti  ci  mette  avanti  la  guerra , e fa  energia . 

QUANDO  FRA  L’ELGI , ec.)  Quando  fi  albergavano  i bofehi , 
e fra  le  dolcezze  del  mondo  non  vicrano  inganni;  o nonfiprendea 
il  veleno  fra  le  delicatezze  delle  vivande . Seneca.*  Tutus  menfa  capitur 
anguflacibus;  Venenum  in  auro  bibitur . Giovenale;  Sed  nulla  aconh 
ta  hibuntur flèìilibus . Ovvidio  dcH’età  del  ferro.* 

Lucida  terribile/  mifeent  aconita  noverca. 

SI  PRENDEA  L’AMOENTRO  L^ESGA . ) Dante  ; 

Ma  voi  prendete  l’efcay  fìcebè  l'amo 
Dell'  antico  awerfario  a fe  vi  tira. 

STANZA  III. 

lOGOME  VILEAUGEL.  ) Io  m’avventai  alle  dignità  , co- 
meil nibbioallebufecchie;  ma  dice  ciò  con  molta  dignità,  il  che 
non  feppe offervare  Ovvidio,  chediffe , 

Ut  vifi/  rapidiflima  milvius  extis . 

E non  folo  nominò  il  nibbio , ma  le  bufecchie . Il  Boccaccio  nel  Cor- 
baccio; 

Come 
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Come  rlhbìo  fi  avventa  alle  hufeccbie . 

Ma  egli,  e come  profatore , e come  uomo  che  ftava  in  ifdegno,  e 
che  dettò  tutto  quel  fuo  trattato  in  ilUUcfatirico , parlò  aflàibene . 
Altrove  il  Cafa  .* 

Corft  come  augel  fole  , 

Che  d'alto  fcenda  ^ ed  a fuo  cibo  vole . 

DAL  CIELO  ) Dall’aere;  ma  dice  cielo  per  ingrandir  più  la 
cofa. 

IN  IMA  VALLE.  ) Contrappone  CIELO  ad  IMA  VALLE; 
c non  dà  aggiunto  al  cielo , perchè  a dirli  cielo , fi  intende  fubitochc 
fia  alto , e perchè  lo  Itile  magnifico  difprcgia  quelli  ornamenti  così 
piccioli  e così  minuti , quafiche  egli  Itia  intento  in  cofe  di  maggior 
momento 

I MIEI  DOLCI  ANNI  VISSIec.  ) Non  folo  vi  difcefi  ficcome 
fa  l’augello,  ma  vi  fermai,  e vilTivi  gli  anni  della  gioventù,  quan- 
dononerain  metuttoquel  fenno  , che  mi  facea di  mellieri . 

OR  FONTI  E QUERCE  MI  SON  QUEL  CH’  OSTRO 
FUMMI , E V ASEL  D’ORO . ) Ora  io  ho  cangiato  le  grandezze 
mondane  con  l’ozio  e con  le  folitudini . 

VASEL.  ) UfanoiTofcani Tempre  valèlloy  piattello,  llornel- 
Jo , e qualche  altro  , non  come  diminutivo  , ma  come  proprio  , 
e non  derivato  da  altri . 

COSI  L’ANIMA  PURGO,  j Da  quelli  vizj  , e da  quelli  er- 
rori, e da  così  fatti  dcfiderj. 

ECANGIO  GUERRA.^  Perchè  nelle  ambizioni  fi  contende 
con  molti , e perchè  i defiderj  cattivi  ci  fanno  maggior  guerra  den- 
tro, che  non  ci  fanno  altri  dì  luori.. 

CON  DIGIUN  SOVERCHIO  CIBO.  ) Co»  digia»,  col  fug- 
gir gli  onori  ; fovercbio  cibo , foverchi  defiderj  di  quelli . 

STANZA  IV. 

FALLACE  MONDO.)  Il medcfimo altrove; 

E quando 

Fallace  il  mondo  veggio  y a terra  fpando 

CiafcMH  fuo  dono , acciò  più  non  m’iitganni . 

E altrove; 

Ahi  cieco  mondo , or  veggio  i fratti  tuoi . 

O 0 0 z Come 
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Come  in  tutto  dal  fior  naficon  diverfi . Il  Petrarca; 

Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui. 

D’AMARO  CIBO  SI  DOLCE  MENSA  J Perchè  le  cofe  dei 
mondo  pajono  belle  invitta,  ma  in  prova  fono  piene  di  molti  af- 
fanni, edi  moltemiferie. 

MENSA  INGOMBRI  DI  CIBO . Il  Petrarca  : 

JE  poi  la  menfia  ingombra 
Di  povere  vivande. 

OR  DI  QUELL’  ESCA  FOSS’IO  DIGIUN . ) Non  mi  fotti  io 
mai  impacciato  con  le  ambizioni,  ononfoflianco  tocco  dall’ambi- 
zione. Altrove  : 

Mentre  quel  ch'io  f uggia ^ fuggir  m* affanno y 
E fuggol  y ma  con  pajfi  tardi  e lenti  . 

CH’ ANCOR  MI  GRAVA .)  Che  non  l’ho  ancor  bene  fmalti- 
ta.  Altrove: 

Sì  il  cor  anch*  ;o,  che  per  fe  leve  foray 
Gravato  ho  di  terrene  e fiche  mortali. 

HAGIATANTI  ANNI.  ) Ha  in  vece  di  fono.  IlPetrarca.* 
Nell'  i fole  famofie  di  fortuna 
Due  fonti  ha. 

, CHE  PIU  PREGIATE  CHE  LE  GEMME,  E L’ORO' 
RENDEREI  L’OMBRE  ANCOR  DELLE  MIE  QUERCE . ) 
Perchè  dimottrerebbe  quanto  fia  miglior  vivere  nelle  folitudini , che 
nellecittà,  procacciando  onori  e dignità. 

S T A N Z A V. 

ORIVIec.)  Vaohittlma  efclamazione. 

ONDE  IL  M05JD0  NOVELLO  EBBE  SUO  CIBO.)  Per-, 
chè  i primi  uomini  viveano  di  ghiande  e d’acque . Lucrezio  lib.  5. 
Glandiferas  inter  curahant  corpora  quercus  ; 

Et  fedare  fitim  fluvii  , fontefqux  docebant  . Tibullo; 

O valeant  fruges , ^ fint  modo  rure  puella , 

Glanf  alai  y i3  prifeo  more  bibantur  aqua, 

Glans  aluit  veteres  y ^ paffim  fiemper  amarunt . 

Quid  nocuit  fulcos  non  habuìffe  fatos  ? , Ovvidio  ; 

Contentique  cibis  nullo  cogente  creatìs  y 
Arbuteos  feetus  y montanaque  fraga  legebant 'y 

. Corna- 
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Cornaque  & in  duris  harentìa  mora  rubetis  ; 

Et  qucc  decider ant  pattila  Jovis  arbore  glandes . 

Il  Petrarca  : 

Malvagia  che  dal  fiume  , e dalle  ghiande  , 

Per  altrui  impoverir)  fe  ricca  e grande. 

IL  FOLLE . ) Perchè  non  fa  conofcere  le  cofe  buone , e fa  fem- 
pre  elezione  delle  cattive . 

CANGIANDO  L’ESCA  , CANGIATO  IL  GUSTO  ) Ha 
cangiato  le  ghiande  col  pane , e l’acqua  col  vino  ; e in  cangiar  l’efca, 
ha  anco  mutato  il  gufto  ; perchè  come  prima  goderono  di  vivere  in- 
ozio e tranquillità  ; come  cominciarono  ad  alfaggiare  i cibi  prczioll  e 
delicati,  fi  ingombrarono  l’animo  d’ambizione  e di  fuperbia,  e di 
tutti  quei  difetti , che  fono  cagionati  dalle  crapule  e dalle  ebbrezze . 

E COME  SON  QUESTI  ANNI  DA  QUEI  DIVERSI . ) Per- 
chè abbiamo  traviato  dai  loro  coftumi , e dalla  loro  bontà.  Diverjl 
in  vece  di  contrarj . 

IN  POVERTATE . ) Perchè  fiamo  privi  di  quell’  oro  di  quella 
prima  età . 

E’N  GUERRA.)  Perchè  fiamo  combattuti  dall’ambizione,  c 
da  altri  penficri  nojofi . 

i . S T A N Z A VI. 

GIÀ  VINCITORec.)  I vincitori  erano  coronati  di  fronde  d’ar- 
bori ,'e  non  chiedeano  altro  pregio  che  quello  ; ma  ora  hanno  trova- 
to le  corone  d’oro , e altre  di  molto  pregio,  per  coronare  chi  ha  ri- 
portato vittoria  in  quelle  guerre . A tempo  de’ Romani  folea  darli 
la  corona  di  q uercia  a quelle  perfone  che  avelTer  confervato  in  guer- 
ra alcun  cittadino.  . ' . ^ 

GLORIOSA  GUERRA . ) Perchè  folamente  fi  contendea  per 
la  gloria,  e rendea  gli  uòmini  gloriòfi .’  . 

MA  D’ORA  IN  OR  PIU  DURI  VOLGON  GLI  ANNI.  ) 
Più  duri)  piùambiziofi  ; e fcherza  con  l’età  del  ferro. 

VOLGON  GLI  ANNI.  II  Petrarca;  . 

, Or  volge ) Signor  mio  Vundecimo  anno.  Virgilio; 

Olim  volventibus  annis  . ' 

OND’IO  RITORNO  A QUELL’ ANTICO  CIBO  . ) Io  ri-» 
torno  a vivere  a me  ll^lTo , e in  ozio , . e in  tranquillità . Dice  ritor 

I.,  “ no,' 
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no,  non  perchè  egli  vi  fia  (lato  altre  volte  ; ma  perchè  vi  furono  i no- 
ftri primi  parenti. 

CHE  PUR  DI  FERE  E FATTO  , E D’AUGELLI  ESCA . ) 

Perchè  quella  vita  è fpregìata , e fono  tenuti  da  nulla  coloro,  che 
vivono  in  tale  (lato;  e li  chiama  fiere,  e augelli,  fen  tendo  quel  che 
è in  effetto  , che  le  ghiande  fono  cibo  delle  fiere  e degli  augelli , e 
fono  fpregiate  dagli  uomini . 

PER  ARRICCHIR  ALMEN  DI  QUEL  DOLCE  ORQ.  ) 
Per  ifpogliarmi  i vizj,  e vellirmi  di  bontà  e di  virtù,  e per  viver 
quella  vita  felice  , che  viveano  i primi  uomini  dell’  età  dell*  oro . 

STANZA  VI. 

GIÀ  IN  PREZIOSO  CIBO  ec.)  Le  virtù  non  crebbero  fra  le 
ricchezze,  e fra  le  vivande  delicate;  ma  crebbero  fra  querce,  efra 
vivande  povere  e vili.  Seneca.*  Paupertas  fludiorum  tnater.  Sape 
full  fordìdo pallialo  latet  fapientia . Vedi  il  Bocccaccio  di  Chichibio . 

VIRTÙ , CHE  CON  QUESTI  ANNI  HA  SDEGNO  E 
GUERRA . ) Perchè  ci  ha  lafciato , e fc  ne  è fuggita  incielo . 

SDEGNO  E GUERRA.^  Con  l’afprezzadelleultime  vociel- 

Erime  lo  fdegno , che  ha  la  virtù  con  gli  uomini  della  noflra  età  . 

lei  fine  di  quella  fèftina  non  ferva  l’ordine,  il  che  non  fecero  mai 
ì buoni . E quel  del  Petrarca  ha  da  dire  r 

Signor  della  mia  vitay  e del  mio  fine  ; 
perchè  cosi  è fcritto  di  man  propria  del  Poeta;  e cosi  richiede  la  ra- 
gione che  fi  dica  in  ogni  modo . Dante  nella  fua  feflina  fegue  quello 
ordine  del  Cafa  ; egli  altri  antichi  non  ripetono  fuor  che  tre  rime  . 
Rifpofte:  ESCA,  BRAMAI,  SAZIO,  CIBO, MENSA,  IN- 
GOMBRI, DIGIUNO,  MIGRAVA. 

SONETTO  LVII. 

Il  Concetto  è quello . L’anima  mia  è aggravata  di  tanti  peli , che 
non  può  levarli  a Dio . Ma  veggafi , come  l’elprime . Ricorre  alle  fa- 
vole per  far  più  grande , e più  vago  il  fuo  dire , conforme  il  configlio 
che  diede  Corinna  a Pindaro.  E fa  comparazione  a fe  llelTbdi  Glau- 
co e di  Efaco,'  de*  quali  l’uno  fi  con verfe  in  pefee , e l’altro  in  au- 
gello; cdicc:  Io  Iclfi  già  la  fàvola  di  Glauco,  cioè  che  tuffandofà 

in 
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in  mare)  d’uom  puro  e chiaro  fi  era  trasformato  in  moftro  marino, 
echefieratuttomefchiatodifpume,  e di  conche,  e fatcoH  i crini 
d’alga  marina  ; eparvcmicofa  impoifibiieevana;  e ora  veggio  ef^ 
fere  avvenuto  in  me  ciò  che  fi  racconta  di  Glauco;  perchè  io  fcen- 
dendo  in  quello  mondo , che  è un  mare  di  tempelta , ho  mutato 
fembianza,  e fono  fiato  aggravato  da  molti  pefi , e contaminato  da 
mille  fozzure.  Efovvienmiancod’Elaco,  il  quale,  mentre  egli  ò 
digiuno,  s’innalza  al  cielo  con  molta  leggierezza;  e come  poi  fi  è 
fa  rolla  rodi  cibo  a pena  fi  può  alzare  da  terra;  così  jo  quell’ anima, 
che  da  fe  fielTa  farebbe  lieve  e fpedita , ho  aggravato  di  tanti  peli,  che 
giace  in  terra  fenza  poterli  alzare. 

GIÀ  LESSI  E OR  CONOSCO . ) Le  cofechc  fi  leggono , non  fi 
imprimono  così  nella  mente , come  le  cofe  che  fi  provano  c lèntono . 

GLAUCO.)  PlatoneneIx.de!  giufio  dice,  che  l’antica  figura 
di  Glauco,  tanto  cambiata  dal  fuo  primo  eflere,  e cosi  rotta  dall* 
onde,  e con  tante  alghe  e conche  e lalfi , che  fono  attaccarti,  per  le 
quali  fi  dimofira  l’immagine  fua  più  fiera,  è fimiie  all’ anima  conta* 
minata  d’infiniti  mali. 

E COME  SUA  ec.  ) Ennio  : 

Scrupeo  jnvejlita  faxoy  atque  ofireìs . Owidio; 

Nunc  terga  cavif  fuperoh/lta  concbis . 

SUE  SEMBIANZE  SI  MISCHIARO  DI  SPUME ECON- 
CHE,  E PERSI  ALGA  SUE  CHIOME.)  Sta  in  affetto,  e con 
l’afprezzadcllevoci  accompagna  il  concetto.  Sembianze  nel  mag- 
gior numero  fa  grandezza  . Altrove  ; Curi  le  paci  fue . 

PEROCCHÉ  IN  QUESTO  EGEO  CHE  VITA  HA  NO- 
Me.  ) Non  folameme  chiama  mare  la  nofira  vita  ; ma  fcieglie  un 
mare  particolare,  il  più  tempefiofo  di  tutti  gli  altri.  Non  dice  ia 
queflavita  y ma  in quejìo  Egeo  y che  ha  nome 'vita-  Ed  è modo  tolto 
da  Cicerone;  Veflra  vero  q$ue  dicitur  vita  y morse  fi.  Il  Petrarca  ulà 
il  medefimo  modo , e agguaglia  la  vita  nofira  ad  un  torrente. 

Di  quefio  alpefire  e rapido  torrente  , 

C’  ha  nome  vita , ed  a molti  è s't  a grado . 

E IN  QUESTE  DELL’ A MARO  MONDO  TEMPESTE.) 
Perocché  la  fomiglianza  dell’  Egeo  con  la  vita  potrebbe  parere  altrui 
alquanto  lontanetta , foggiunge: 

E in  quefio  dell'amaro  mondo  tempefie . 

QUESTE  DE  L’AMARO  MONDO  TEMPESTE.  )Q.uaii- 

do 
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do  fra  l’aggiunto  e ’l  nome  fi  trapongono  alcune  parole,  fanno  gran- 
dezza. Il  Petrarca; 

Che  i begli y cmd' io  mi  firuggOy  occhi  mi  cela. 

AHI  DI  CHE  INDEGNE  SOME.  ) Prima,  che  egli  efprima 
quel  che  intende  di  dire,  vi  interpone  un  Ibfpiro;  ilche  mollraun 
aftanno  grande  di  animo,  e muove  grandemente  i lettori  . 

•v  INDEGNE  SOME,  non  fono  le  fome  d* Atlante. 

• LASSO!  ESOVVIENMID’ESACO.)  Non  ha  voluto  dire  del 
corvo  marino,  o del  mergo,  perchè  avrebbe  fatto  baflezza;  ma 
usò  la  perfona  umana  per  far  più  alto  il  fuo  dire , e per  far  la  compa- 
razione più  propria , e più  conforme.  D’Efaco  vedi  Ovvidio  nelle 
trasformazioni . 

D’AMOROSO  PALLOR  . ) Perciocché  il  mantello , e la  pen- 
natura  del  corvo  marino  ha  del  pallido . 

■ ANCORA.  ) Per  tutto  che  abbia  forma  d’augello,  pur  moftra 
fegni  dell’ amor  fuo. 

TER  LO  CIELO . ) Per  l’aria . 

APRE  E DISTENDE.  ) Cimetteavanti  con  le  parole  il  volo 
dell’ augello. 

INDARNO  A VOLAR  PRENDE.)  Nonfolamente  non  vo- 
la, ma  indarno  a volar  prende.  La  vicinanza  delle  rime  dijlende  , 
e prende  y dimoftra,  die  tofiocheèfatoHo , perde  il  volo. 

TERRENE.  ) Che  non  mi  lafciano  levar  da  terra . 

ESCHE.  D’ambizione,  e di  mille  altre  cupidigie  vane  ed  efc- 
crabili. 

MORTALI.  ) Perchè  fono  cagione  della  fua  morte  eternale. 
Fa  il  verfo  di  numero  tardo  , che  pare  che  non  pofla  fare  il  fuo 
viaggio- 

SONETTO  LVIII. 


Ragiona  con  la  felva  ; e fe  e i fuoi  accidenti  a lei  e a’  fuoi  avveni- 
menti agguaglia. 

O DOLCE  SELVA  , SOLITARIA  AMICA.  ) I molti  ag- 
giunti fenza  congiunzione  rendono  il  dir  grande  e magnifico . 

AMICADE’MIEI PENSIERI.)  PerchèiPoeti  e gli  amanti 
amano  i luochi  folitarj . Il  Petrarca  ; 

Le  città  fon  nemiche , amici  i bofehi 
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BEL  QUATTRO  MAN  I. 

A*  mìei  pfnfieri . E altrove; 

Cercato  ho  fempre  folitaria  vita: 

Le  rive  il  fanno f le  campagne ^ eì  bofcbi^  Orazio: 

Amai  nermt  & fugJt  urbes.  Ovvidio; 

Carmina  fecejfnm  fcribenlis  ià  otia  qu^unt. 

STANCHI . ) Peraverfi  travagliato  molto  nelle  ambizioni . 
MENTRE  ec.  ) Fa  il  periodo  lungo  per  acquiftar  dignità  e gran» 
dezza. 

NE’ DI.)  Con  quella  parola  d’una  lìllaba  cirapprefenta  la  bre- 
vità de’ giorni.  Senofonte  : (yvTOìlihjoy  jufo Sé. 
Vedi  Demetrio  Falereo. 

TORBIDI  E MANCHI.)  Più  fotto  dirà,  di  freddi  e fcarfi  \ 
e inrendedei  dì  del  verno.  Virgilio: 

Qaid  tantum  Oceano  properent  fe  tìngere  foles 
Hiberni  ; vel  qua  t ardii  mora  miiibus  obfiet . 

D’ORRIDO  GIEL.)  Tale  aggiunto  diede  Orazio  alla  tem- 
pella. 

Morrìda  tempeftas  caìum  contraxh. 

IMPLICA . ) Il  Petrarca  : 

Ove  il  mar  nofiro  più  la  terra  implica . 

£ altrove  : 

E nuovo  fuoco  entro  a quefle  offa  implica. 

- E LA  TUA  VERDE  CHIOMA . ) Dà  alla  felva  le  chiome. 
Così  Orazio; 

Redeunt  jam  gratmna  campii y Arboribufque  coma.  Catullo; 
Loquente  fape  fibìlum  edidit  coma.  Il  Petrarca; 

Che  mi  conduce  a*  piè  del  duro  lauro  y 
C*  ha  i rami  di  diamanti y -e  d*or  le  chiome. 

Dannole  anco  le  braccia  e i piè:  Virgilio.  Aunofaque  br occhia  pan- 
dens ; E’I  Petrarca; 

E far  delle  fue  braccia  a fe  JìeJfa  ombra.  Il  medellmo; 
Chiamar  conduce  a' piè  del  duro  lauro  . 

OMBROSA . ) Virgilio  ; Ulmus  opaca  ingens  . 

• ANTICA .)  Orazio  : Sub  antiqua  ilice. 

IMBIANCHI . ) Quello  verbo  rilponde  alle  chiome  di  lui  , e 
della  felva. 

OR  CHE  IN  VECE  DI  FIOR  VERMIGLI  E BIANCHI 
HA  NEVE  E GHIACCIO  OGNI  TUA  PIAGGIA  APRICA.) 
Op.  Cafa  Tom.  II.  F P P Pcr- 
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Perchè  l’uno  contrario  apprcflb  l’altro  più  chiaramente  lì  Icorge  , 
perrecarci  innanzi  l’orrore  del  verno,  ci  dipinge  la  vaghezza  della 
primavera.  Così Vergilio:  ' • 

Pro  molli  viola  y e purpureo  narcijfoy 

Carduujy  e fpinis  furgii  paliurus  acutit , Il  Petrarca;  . 

. E *n  vece  dell’  erbetta  per  le  valli . 

Non  fi  vede  altro , che  pruina  e ghiaccio  . 

VERMIGLI,  E BIANCHI.^  Ancorché i fiori  fianodi molti 
-altri colori , nondimenoquelli  lono  quei  colori,  che  più  rifplen- 
dono  nei  fiori,  cpiùfovente.  Il  Petrarca  difle  : Primavera  candii 
da  e vermiglia  y per  l’abbondanza  di  quelli  fiori , Virgilio:  Hicvén 
purpureum . 

PIAGGIA  APRICA.  Efpolla  al  fole;  non  folo d’altre  parti, 
che  non  fono.così  illuftratc  dalla  fua  luce . Difle  piaggia  aprica , per- 
ciocché avendo  prima  feempiamente  della  felva  favellato  , non  ilta- 
va  bene  a quella  i fiori  aflc^nare  Icnz’  altro  dire 

A QUESTA  BREVE  E NUBILOSA  LUCE.  ) Avendo  ne’ 
quaternari  pollo  fine  a quello,  che  dellà  felva  dire  intendeva,  co* 
mincia  né’ ternari  a far  di  fe  la  fomiglianza.. 

BREVE  E NUBILOSA , ) Varia.da  quel  che  difle,  ne’  di  torbi- 
di e manchi . 1^010.6,0031  y perchè  l’anno  ha  molta  fomìglianza  alla 
vita  nollra;  che  la -.primavera,  fi  può  agguagliare. alla  fanciullezza, 
la  diate  alla  gioventù , 'l’autunno  alla  virilità  , e l’inverno  alla  vec- 
chiezza.’E però  difle  egli  : E non  pur  la  verde  llagion  frefea  di 
quell’ anno  mio  breve.  Amor,  .ridiedi  ; ma  del  maturo  tempo  an- 
co gran  parte.  Otullo.‘ 

Jucundum  cum.atas  florida  ver  ageret . Il  Petrarca.' 
eh’  era  dell’,  anno ,'  e di  mia  etate  aprile . 

VO.  JLIPENS  ANDO,).  Moftra  con  la  voce  lunga  il  lungo  pen? 
fiero.  E per  la  voce,  che  a quella  va  innanzi  per  la  fua  picciolezza 
quella  cotal  lunghezza  fi  rende  più  palefe.  .11  Petrarca:  Vo  rniju- 
rando . 

E GHIACCIO  ec.  ) Mentreegli  cotali  penlìeri  va  nella  fua  men- 
te rivolgendo , dice,  che  da  un  repente  freddo i negli  fpiriti  , e 
nei  membri  Ibprapprefo . ,E  per  dimollrar  la  velocità  di  cotal  acci- 
dente, avendo  detto: 

■ ■ A quefla  breve , e mé'dofa  luce. 

( Vo  ripenfaadof  che  rdavoaza; 

fu- 
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rubito  , fenz’  altro  frapporvi  , foggiungc  . 

........  E gbiaccc'.o 

CU  fptriti  ancV  io  ferito  e le  membra  far/t. 

E’I  verfo  parche  fi  muova  pigramente,  c che  ajuti  il  concetto  col 
numero.  , 

DENTRO,  E D’INTORNO.  ) Più  vago  di  quel  che  dilTera 
i La  tini  : Iraus  ^ in  cute . 

CHE  PIU  CRUDO  EURO . ) Perchè  la  lélva  cornaa  rinverdi- 
re, e a rimetterle  fue  chiome  ; ma  noi  come  una  volta  Camo  alfa- 
liti  dal  noftro  verno,  non  abbiamo  più  fperanza  dariilgiovenire. 
EURO  rifponde  a BOREA  , VERNO  rimira  GIELO , GHIAC- 
CIO , e NEVE.  E dice  Euro,  non  perchè  egli  Ila  freddo  e elio- 
ne del  verno,  ma  mette  un  vento  per  un  altro  J e fra  tutti  le  ne 
fcielfc  uno  di  nome  più  vago  e più  leggiadro.  Orazio.  Demijfatemf 
peflas  ab  Euro . " ^ . < 

MIO  VERNO.  ) Quel  che  era  della  felva,  dà  a feftellb. 

PIU  LUNG  A NOTTE , E DI  PI  U FREDDI,  E SCARSI . ) 
Rifponde  di  nuovo  a tutte  le  cofe , che  innanzi  dette  avea , con  fom- 
ma  maeliria . Con  VERNO  , rifponde  a GIELO,  eGHIAC- 
CIO,  e NEVE  ; Con  PIU  LUNGA  NOTTE  , e DI  PIU 
FREDDI , ESCARSI  i rifponde  a DI  TORBIDI  e MANCHI  ; 
eaBREVEeNUBILOSALUCE,  aBOREA,  a GIELO,  e a 
NEVE,  e a G HI  ACCIO  infieme.  Dilfe  NOTTE  nel  numero 
del  meno  , avendo  riguardo  alla  notte  della  Morte,  cheèfempre 
una,  nè  giammai  interpellata  da  giorno  niuno.  Catullo; 

Nox  e fi  perpetua  una  dormienda  .• 

SONETTO  LIX. 

i n concetto  di  quello  fonetto  è tolto  da  quella  oda  di  Orazio  ; 

Parcus  Deontm  cnltoTy  infrequem. 

Ma  è fpiegato  in  altra  forma;  perciocché  Orazio,  come  gentile, 
em pie  ogni  cola  di  favole  ; ma  il  Cala  non  fa  così , perchè  ì Crìlliani 
non  ardilcono  di  fcherzare  nelle  cofe  (acre  ^ e dove  Orazio  dice,  che 
fiducie,  che  mentre  egli  s’ingegna  di  apprenderei  precetti  d’Epi- 
curo,  ayea  tenuto  poco  conto  di  Dio,  il  Cala  fi  duole  di  elferfi  la- 
feiato  tirarealle  vanità.  Il  fonetto  è grave,  e procaccia  quella  fua 
gravità  da  più  cofe.  Dai  concetti  nobili , che  fono,  chceglifiavea 
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prima  Ia(ciato  involgere  dalle  tenebre  delle  Vanità;  e cheora  è ri- 
volto a contemplare  la  grandezza  di  Dio , e il  magillero  Tuo  grande 
in  creare  il  mondo , elecofe  che  in  eflb  fi  contengono , e in  comu- 
nicare la  fila  bontà  col  mezzo  di  quella  creazione . Dal  rompimento 
dei  verfi , imperciocché  quelli  rompimenti  fanno  tardanza,  e la  tar- 
danza Tempre  è cagione  di  gravità.  Dal concorfo delie  vocali,  per- 
chè fanno  un  rimfombo  grande  , e riempiono  il  verfo  di  più  fillabe, 
laonde  graviamo  è quel  verfo  : 

Fhry  fronde  y erbey  ombre  y antri  y ondey  aure  foavì. 

Dalla  nobiltà  delle  locuzioni  e dalla  vaghezza  delle  figure , e dall’  ar- 
monia de*  numeri , e dallo  accompagnare  i concetti  col  Tuono  e col  li- 
gnificato delle  parole . 

QUESTA  VITA  MORTAL,  CHE’N  UNA  CTN  DUE.  > 
Non  folamente  mortale , come  fono  tutte  le  coledi  quello  mondo  , 
ma  che  trapalTa  in  una  o*n  due  brevi  ore,  e notturne.  Il  Pctrarc» 
dilTe  che  la  vita  nollra  è un  giorno . 

Che  più  d'nn  giorno  è la  vita  mortale , 

Nnbiloy  breve  y freddo  y e pien  di  noja\ 

Che  può  bella  parer , ma  nulla  vale  ? 

E un  certo  Filofofo  apprelTo  Plutarco  diflè , Tota  vita  bominis  unus  . 
dies . 

CHE’N  UNA  Q’NDUE  BREVI  E NOTTURNE  ORE.  > 
Per  mollrarci  la  brevità  della  vita , Icieglie  lapiùpicciolapartedei 
tempo  e *1 più  picciolo  numero  , e parole  di  poche  fillabe . 

BREVI  E NOTTURNE.  ) Iperbole;  le  ore  notturne  del  ver- 
no fono  lunghe , perchè  dividendofi  le  notti  indodici  ore , le  nottur- 
ne del  verno  fono  d’un’ora  e mezzo.  Virgilio: 

^id  tantum  Oceano  properent  fe  tingere  foles 
Hyberni  : vel  qua  mora  nocìibus  obflet . 

Ma  le  ore  di  quella  vita  fono  brevi,  fredde,  e notturne.  E dice 
notturne  y perchè  qui  lliamoimmerfi.  nelle  tenebre  della  ignoranza. 
Lucrezio  : 

O miferas  bominum  curai  ! 0 pelìora  caca  f 
Qualibus  in  tenebri! , miferi  y quantifque  perieli! 

Degitur  hoc  quodeumque  efi  avi? 

trapassa.  ) Il  Petrarca; 

^ vita y che  trapajfa  a lì  gran  falli.  Il  mcdeCmo.' 

E della  vita  il  trapajf or  sì  corto. 

» OSGU- 
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OSCURA.  ) Senza  far  cofa  degna  d’eflcr  veduta.’ 

FREDDA  - Perchè  non  opra  coùi  ninna . 

INVOLTO  AVEA  FIN  QUI  LA  PURA  PARTE  DIME 
NELL’ATRE  NUBI  SUE.  ) Avea  macchiato  di  fozzure  c di  pec« 
cati  la  parte  divina , che  è Tanima,  la  quale,  come  divina,  non  do- 
vea  laiciarfi  involgere  dalle  tenebre  di  quello  mondo . 

INVOLTO  AVEA  NELL’ATRE  NUBI  SUE)  Locuzione  no- 
bile. Virgilio; 

Iirvolveny  umbra  ingenti  y calumque  polumquc. 

PURA  PARTE  DI  ME.^  Orazio;  Mukaque  pars  tnti  vita- 
bit  ìibitinam . Ovvidio  ; Parte  tamen  meliore  mei. 

OR  A MIRAR  LE  GRAZIE  TANTE  TUE  PRENDO.  ) 
Perchè  infino  ad  ora  ha  ragionato  di  cofe  nojofe , ha  fatto  i verfi 
impigliati;  Ora  parendogli  di  eifer  ufcito  da  un  bofco  malagevole 
ad  un  prato  piacevole , fa  lo  llile  piano  e corrente . 

• PRENDO . ) Allontana  il  verbo  da  or , per  moftrarci , che  egli 
è indiziato  molto  tempo  a far  ciò . Prima  avea  detto  : 

Or  prendo  a rimirar  le  tante  tue  grazie  . 

CHE  FRUTTI,  FIOR,  GIELO,  ED  ARSURA .)  Inten- 
de delle  quattro  llagioni,  che  formano  l’anno . I ^on  dinotano  la. 
primavera,  hondeftdice  y fl  or  iferum  ver  y i/>arr/ l’autunno,  c per- 
ciò dilTe  colui , Pomifer  autumnus  ; gielo  ci  difegna  il  verno;  Arfu- 
rahcdite.  Vedi  Virgilio  e Ovvidiodelle  quattro  llagioni  dell’ an- 
no. Ora  vuol  dire,  che  egli  creò  il  mondo,  e che  il  temprò  poi,  con 
quelle  quattro  llagioni . 

ESI  DOLCE  DEL  CIEL  LEGGE  E MISURA , 
eterno  IDDIO,  TUO  MAGISTERO  FUE.  ) E detto  con 
più  vaghezza , che  quel  di  Orazio , parlando  di  Giove  : 

^ui  mare  y & t errar  y variifjue  mundum 
Temperat  borir  . 

Eterno  è aggiunto  proprio  e perpetuo  di  Dio , e par  che  abbia  rifpo- 
lla  con  Magiflero  ; perchè  tu  fei  eterno , e tutte  l’altre  cofe  ebbero 
principio,e  fono  fatte  dalle  tue  mani.  Il  Boccaccio:  Maficcome  a colui 
piacque  y il  quale  y ejfendo  egli  infinito  y diede  per  legge  immutabile  a 
tutte  le  cofe  mondane  aver  fine . Vedi  Boezio . 

MAGISTERO.^  II  Petrarca; 

Moflrò  nel  fuo  mirabil  magiflero. 

• Il  Boccaccio:  Chiara  e per  magillero,  c per  bellezza. 

^ FUE. 
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FUE . Parlando  di  cofa  antica  ufa  parola  antica Così  Virgilio  : 
Per  loca  fettt  a Jttu . E Orazio;  i.  . ■ 

Fìngere  cinHuiis  non.  exaudita  Cethegis 
•-IL 'DOLCE  AERO  Dolce  che  apporta  diletto  alla  vifta.  Il 

Petrarca  : -, 

Al  dolce  aere  ferenoy  al  fopoy  al  greve  . ' ’ 

PURO.  ) Sereno  non  macchiato  di  nugoli ..  Orazio 

Namqne  diefpiter  ... 

Igni  cornfeo  nuhila  dìvidens 
Plerumque  per  purum  tonantes 
Egìt  equos  y volucremque  currum. 

K TRAESTI  TU  D’ABISSI  OSCURI  E MISTI . ) La  yooc 
dinota  tirar  di  giù  in  fu . Dante: 

Trajfemi  Pombra  del  primo  parente.  I Petrarca: 

Che  trae  Puom  dal  fepolcroy  e*n  vita  il  [erba.  Orazio;  , 
Arentìfauce  traxerim . Abijfo  dinota,  profondità , onde  abbiamo  ap» 
preflb  gli  antichi  Tofeani,  Non  ifprofondare  i nabjjfati\  cioènoq 
aggiungere  aHizìone  agli  afflitti . E Dante  dice  in  una  fua  canzone  , 
che  il  Sole  trae  vapore  dall’  abiflb  in  alto . Prendefi  anco  per  ofciiri- 
tà,  e per  la  profondità  dell’Inferno.  Il  Petrarca: 

Pojfenti  a rìfchiarare  abijfo  e notte.  Il  medefimo: 

E scegli  è ver  y che  tua  potenziti  fi  a 
Nel  del  s)  grande , come  fi  ragiona  > 

E nelP  abijfo.  Il  medefimo;  • i 

Pommi  in  Cielo , od  in  terra , pd  in  abijfo . Dante  : 

Della  valle  d* abijfo  dolorofa.... 

Ora  parlando  di  cofe  nojofe , il  verlbiafpro  c malagevole  > e pro- 

caccia quefta  alprezza  dalle  molte  S , e dall’  altre  confonanti , e dal- 
ie due  vocali , che  fi  unifcononella  voce  traejii  > e dall’  accento  che 
ha  la  particella /ir. 

DI  TENEBRE  ERA  CHIUSO.  ) Il  Boccaccio  : 

Il  cielo  ji  chiù f e d*ofcuri  nuvoli.  Il  medefimo;  Imprima  farà  il 
di  dalla  notte  chiufo.  Virgilio: 

Clan  fa  tenebris , carcere  caco. 

E’L  GIORNO  , E’L  SOL  DELLE  TUE  MAN  SON  O- 
PRE.'  ) Pfalm.  j^.Tuus  ejl  dies y ^ tua  ejì  nox y tu  fabricatus  es 
auroram  & folem . E Pfalm.  8.  Qmniamvidebocalos  tuos , oper/z  dir 
gitorumtuorumy  lunam  ^ jlellas  y qua  tu  fundajii.  E Pfalm..  lOi.. 

Irù^ 
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Inìtio  tu  y Domine  ^ terramfundafli  ^ & opera  manumtuarum  funi  cali- 
IL  GIORNO,  E’LSOL.  ) Jl  Dolce  aer  puro,  la  luce  chiara , e 
tutto  quel  che  in  terra  e in  del  riluce  e il  giorno,  eilfol,  fono  quaH  una 
iftefla  cofa  ; ma  egli  varia  in  diverfi  modi  quefta  cofa  per  moftrar 
maggiormente  la  potenza  di  Dio,  e per  maggiore  efprelfione.  E 
quella  figura  da’  Latini  è detta  expolitio . Virgilio  nel  primo  : 

Q^em  fi  fata  virum  fervant  , fi  vefciiur  aura 
jEtberea , nec  adbuc  crudelibus  occubat  umbri/ . Omero  : 
Redde  diem  , calumque  acuii f , H lumen  ademptum . 
DELLE  TUE  MAN  SON’ OPRE.  ) Varia  una  illelTa  cofa  af- 
fai nobilmente;  che  volendo  dir  facefti  e formarti,  prima  dillè,  tuo 
magiflerofue  ; epoitraefiid’abifitofcurietnifti  ; c ultimamente /òm 
opra  delle  tue  mani. 


Fine  del  Tomo  .Secondo. 
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